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A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 

D.  ANTONIO  CARACCIOLO 

PRINCIPE  DI  TORELLA 

SfS^ré  della  Gttà  di  Venofa,  L«reltO)  Fr igeato  ec 


0  /ù9fo  eh  rammentar  w  iMùtfey  JSecellM- 
dffimo  Sig.  PRINCIPE  DI  TORELLA,  ài 
qumtto  intomo  al  Trattato  della  PERFETTA 

POESIA  ITALIANA  ragionammo  infttmc  in 

nnp  di  ^c  filici  giórni^  ehi  t^oi^  il  qualà  ÌH  ^entitexxa  e  m  tot- 
te  fia  a  ninno  altro  compitijffime  Cavaliere  fim  tnftriorty  volefte  tèa 
io  eonfmnajp  ni  voflri  deliziofi  Feudi,  e  in  coMpagnia  voftta^  e  dH 
gentilijpmo  Signor  Matteo  Egizio: 

...^.^  aniinfae,  quales  neque  candidiores 
Terra  tolit,  neqne  qocis"  me  fic  devin£lior  alter* 
Imperocché  dopo  aver  Fot  colla  vo/lrà  alta  e  per/picaca  ntentt  f> 
éttti  tatti    qui  molti   pregi ,  e/fe  tendono   qnelt  Opera   mìtiffima  é 

a     1  tb'na^ 


chiunque  la  vera  e  feria  maniera  del  poetare  apprender  voglia^  afcoU 

$MfU  ^èoUgrniimenbi ^' €  'Jùd(Ssfazìone\  propria  del  va/lro   naturai  genia 

verfo  delle   belf  Artìy   che  èjfèndomì  per  buona   ventura  capitate  nella 

mani  le  ANNOTAZIONI   CRITICHE.,   che  il  celebre  Sig.  AN- 

TON-MARIA  S ALVINI   Letterato  Fiorentino   avea  lavorato  /opra 

il  predetto  Trattato  j  ed   ejfendo  queflo   renduto   oggi  affai  raro^  pen* 

fatO' ffveit  di  prokuforne  una  ^nuovfl  lìe^i^h^ty  .1^   04Ì .  miramente  ^  col 

Tejlo  le  lodate  Annotazioni  Salviniane  fi  pubblicajfero .  Ecco  dunque 

<be  ejfendo  venuto  a  capo  del  mio  difegnoy  mediante  la  cura  che  ha 

per  la  riftampa  de  migliori   libri   il  Signor  Sebafliano  Coleti^  penfaf 

ho  d  indirizzare  a   Vòiy  mio  gentilijfimo  Signor  PRINCIPE,  quefta 

nuova   edizione;  giacché  in  Voi^  cui   tanto  e  poi   tanto   debbo ^  accop^ 

pianfi  con  rado  lodevoUJJimo  nodoy  e  nobilijjima  dìflinzione  di  natali^ 

e  perfetta  cognizione  di  Scienze  ^   e  firaordinaria  gentilezza  et  animo  y 

che  fono  le  tre  principali  doti  y  le  quali  comecché  fp^Jf^  fi^^^  invano , 

fogliono  defiderarfi  in  coloro ,  cui  fi  conf agrano  y  e  fi  pre/entano  f  Ope^ 

re  de  Valentuomini .   ConcioJJiacbé  parecchi  fieno  queiy   che   amano  le 

lettere  Dedicatorie  per  un  vano  deftderio  di  gloria:  fenza  che  poi  né 

gli  Jludj  JiiminOy  né  que  Letterati  onorino ^  da  cui  le  ricevettero. 

Ma  perché  taluno  penfar  potrebbe  ^  che  quefìe  Annotazioni  Crhi» 
che  f off  ero  fiate  o  dal  loro  degni jftmo  Autore  fcritte^  o  da  me  pub-' 
blicate  per  attaccare  la  ornai  tanto  Ji abilita  riputazione  ^  che  ha  in 
^ogni  forta  di  Letteratura  il  dottifpmo  Signor  l^URATORI,  della  di 
cui  amicizia  io^  come  fapete^  vjfdo  cotanto  altiero ^  vuole  ogni  ragio^ 
ne^  che  io  renda  conto  al  Pubblico  della  manierhy  con  cui  effe  nacqui-^ 
roy  e  di  quella y  con  cui  vennero  in  mio  potere^ 

Sono  già  fcorfi  parecchi  anniy  da  che  il  Signor  Muratori  trafrni- 

fé  al  Signor  SaMni  il  fuo  Trattato  detUSPetfetta  Poefia:  Impazien^ 

se  quefii  di  l^ggefloy  recollo  feti   in  una  villa  y  ove  dovea  pajfare  in 

queir  anno   la  flagtone  pih   nojofa  y  e  fu  tanto  il  diletto  y  clf  ei  prefe 

^da  tal  Jef tura  y  quanto  bafto  a  fargli  conf eff are  in  una  fua  compiti fft* 

.ma  a  me  diretta  di  aver  paflati  tutti  que'  luoghìflìoii  jgiorui  foave- 

mente  in  leggere  Opera,  cotanto  degna,  ed  eflère  (lata  quefla  la  fua 

CQnverfaziooe  gradita.   Es  p^  dar  luogo  al  veroy  affai  gentilmente 

hanno  fcritto  fopra  i  precetti  della  noflra  Poefia  Italiana  il  Cafìelve- 

troy   il  Triffinoy  il  Nifieli  o  fia   il  Fioretti  y  il  Ruf celli  y   il  Menzi* 

nìy  il  Crefcimbeniy  il  Gravina y  e   tanti  altri;   ma  niuno  forfè  é  an^ 

dato  tanto   in  fu  y  quantfi   il  Muratori  ;  né  v  é  chi  fiafi   avventurate 

a  cereare,  cqsì  lontano  $  principi  di  quejf  Arte:   quali  poi  ha  egli  e^ 

./:i  .  .  fpojìi 


f^fti  c&n  tutta,  chnireizd^e  con  quelU  fina  erudizioìtCy  cbc  per  mm 
awifo  i  uno  de  principali  ornamenti  di  quefio  Trattato  •  Ma  il  Si* 
gnor  Salyini  in  leggendolo  non  potè  già  trattenerft  da  quel  fuo  ufo, 
di  ppflillarne  la  margine ,  facendovi  fopra  alquante  favìe  ojfervaxioni . 
Le  quali  poi  furono  amichevolmente  mandase  al  Signor  Muratori  ^  che 
comunicolle  al  Signor  Marche  fé  Orf\:  unendofi  quejìi  due  lumi  della 
hetter atura  Italiana  a  crederle  degne  della  pubblica  luce^  ogni  quaU 
volta,  il  loro  Autore  aveffe  terminata  P  opera ,  che  non  iftendevafi  aU 
lora  oltre  del  primo  Tomo  •  Avvenne  intanto  y  che  paffando  da  Mode^ 
na  per  portarft  a  Firenze  ^  e  di  lì  a  Napoli  per  alcuni  fuoi  affari  il 
Signor  Goffredo  de  Filippi  ^  Uomo  di  chiaro  e  dijiinto  difcemhnentOj 
a.  fé  mai  altro  degli  oltramontani  amaniiffimo  della  noftra  Lingua^ 
ebbe  copia  delle  lodate  offervaxioni  ;  delle  quali  come  di  cofa  imper* 
fetta  non  totalmente  pagOy  adoperojji  col  S alvini  sì  e  per  tal  guifa^ 
che  il  condujfe  a  terminare  F  opera  j  la  quale  tutta  intiera  reco  feco 
in  Napoli.  £  qui  lafciolla  a  me^  acciò  ne  aveffi  procurata  f  edizione j 
che  ritardata  dal  mio  viaggio  in  Germania  e  dall'  altre  mie  occupa%io^ 
ni  ora  folamente  ho  potuto  porre  in  affetto. 

E  qui  maraviglia  non  facciavi  y  Eccellenti  (fimo  Signor  PRIN- 
CIP£)  di  vedere  quefli  due  dotti  Scrittori  camminare  fruenti  fiata 
per  vie  contrarie y  e  tenere  F  uno  opinioni  da  quelle  delF  altro  diverfe 
€  dif cordi.  Imperocché  in  materie y  che  come  quefie  dipendono  dal  Bel^ 
ioy  è  lecito  ad  ognuno  fentire  a  modo  fuo  y  come  veggiamo  y  che  tutto 
dì  accade  nelle  modey  nella  Pittura  y  e  nelF  Architettura  y  ove  chi  Ì 
una  maniera  f%  compiace y  e  chi  ^  un  altra.  Il  diletto ^  che  noi  prendia* 
mo  in  sì  fatte  opere  delF  Arte  y  dipende  tutto  dal  rawifarle  che  fac- 
ciamo piìi  o  meno  conformi  a  quelF  ideay  che  della  loro  perfezione  ci 
ftamo  formata  in  mente  ^  e  a  quella  aggiuftatetza  ^  e  ftmetria  di 
parti  y  alla  quale  ahbiamo  attaccata  la  loro  bellexTUi .  Oni  è  che  ficco- 
me  poffono  effere  in  noi  differenti  cote/le  ideCy  così  pure  può  effere 
in  noi  diverfo  il  giudizio  del  Bello .  E  partici  armento  del  Bello  Foe^ 
ticoy  che  offendo  una  maniera  ed  una  j oggi  a  di  e  {porre  quel  VerOy 
che  è  il  primo  e  fincero  fonte  del  noftro  piacere  y  facile  )  anzi  natura* 
le  cofa  fi  èy  che  ognuno  fé  ne  formi  un  idea  particolare y  giufta  la 
quale  regoli  poi  iljuo  giudizio.  Sta  tuttavia^  e  forfè y  e  fenza  forfè 
ftarà  fempre  acce  fa  la  lite  di  preminenza  fra  F  Ariofto  e  7  Taffo  ; 
non  mancando  ugualmente  chi  giudica  come  pih  bella  la  foftenutay  ed 
Eroica  maniera  di  quello  y  e  chi  e f alt  a  la  facile^  e  la  bizzarra  delF 
sltr§y  amando  piì$  tofio  le  pitture  f empiici  e  imitatrici  del  veroy  che 

quelle 


fucile  taricéc  di  colorii^  nelle  éfuali  F Artefice  bd  p$k  "Doglia  di  ifien^ 
$Mrc  il  fuo  ingegna  y  ed  il  fuo  f opere  ^  che  perjuaderci  quiecàniénte 
quel  che  propone. 

Md  perchè  ogni  perfezione  è  Una  e  ftngoldrCy  e  le  co/e  tutte 
tanto  da  qucftd  perfezione  degenerano  ^  quanto  d al F  unità  fi  f compagna^ 
t90y  e  Ji  allontanano ,  ne  awien  di  qui ,  che  ancora  il  perfetto  Beltà 
Poetico  y  generalmente  pràfo^  deve  effere  uno  ;  e  di  due^  che  piati/co^ 
no  fé  quefh  fiafì  o  pur  quello ,  forza  è  che  dui  canto  £  ì/(n  Ì  ejji  fiid 
ia  ragione  abbandonando  il  compagno .  Imperocché  quantunque  f$a  fucU 
le  y  che  eglino  lo  mirino  in  diverfe  facce  ^  e  a  quefìo  Bello  fi  accofti^ 
no  per  diverfe  vie  ^  a  me  tare  però ,  che  non  poffano  fcofiarfì  da 
quel f  uno  e  folo  Bello  ^  che  va  da  effere  il  veroy  rif guardo  al  piach 
mento  univerfole  degli  uomini.  Ora  quefìo  appunto  è  il  vantaggio^  che 
la  Repubblica  delle  Lettere  ricava  dalle  contefe  de  Valentuomini.  In 
quefte  amorevoli  guerre  fi  cerca  il  vero  Bello  ^  chcj  come  dijffij  é  feni^ 
pire  uno:  e  f%  combatte  il  nemico^  ma  le  f con  fitte  fono  tutte  in  danne 
del  Falfo .  E  tanto  pih  fono  profittevoli  quelle  zuffe ,  quanto  pih  fo^ 
no  di  buon  fenno^  e  di  perfetta  cognizione  armati  i  competitori.  Con» 
cioffiachb  ognun  d ejfi  fiancheggiando  quelle  partii^  che  o  fono  le  ve^ 
rcy  oppure  quelle  che  fi  accofiano  più  da  vicino  di  tutte  f  altre  a  raf^ 
fomigliare  la  verità ,  recano  a  noi  t  utile  di  f coprirla  y  e  di  farci  raxtr 
vi  fare  per  mentitrici  e  fai  fé  quelle  fatteiLze^  che  fotte  la  fembianzd 
del  vero  ingannavanci .  Sa  bene  la  noftta  età^  quanto  dobbiamo  a  sì 
fatte  giudiziofe  cenfure:  le  quali  y  quando  non  altro  fi  mira^  che  h 
fcoprimento  della  Verità  ^  procedono  fenza  offefa  e  fenza  pregiudizio 
delF  Awerfario .  Laddove  quelle  ^  che  di  rabbia  e  di  rancore  armate  fi 
fanno  fuori  a  maltrattare  e  lacerare  chiccheffia^  fono  per  lo  pihy  r 
forfè  femprcy  ree  figliuole  del f  Invidia  e  del f  odio. 

Ma  quanto  da  taccia  cotanto  deforme  vadano  efenti  le  Attnota» 
aioni  del  Signor  Salvini  y  bafta  foloy  che  Voi  vi  compiacciate  di  Itg; 
gerle  per  fincerarvi.  Scorgerete  in  effe  una  fùmma  ftima  delF  Autore 
peffoy  che  talvolta  cenfurafiy  ed  un  continuo  rif  petto  y  dovuto  ter  al* 
ero  alla  fua  vafia  Letteratura.  E  voleffe  Iddio ^  eh»  fui  modello  do 
quefìe  fi  regoUffero  tutti  coloro  y  che  contro  taluno  imprendono  a  feti- 
vere.  Non  fi  vedrebbono  piì$  certe  f cappate  ^  né  fi  leggerebbono  di  tan^ 
to  in  tanto  certe  veleno  fé  fcritturcy  le  quali  quanto  fono  improprie 
della  moderazione  d^  un  Uomo  di  Lettere  y  altrettanto  pregiudicano  d 
buon  nome  della  nofita  colta  Nazione  • 


Vlt 

Frattanto  il  Mondo  Letterario  ^  ed  ognuno  che  ba  fapore  de  hno^ 
ni  ftudjy  federi  Giudice  di  quejii  pochi  amorevoli  contrafti  fra  r  no* 
ftri  due  giudixiofjfimi  Scrittori  y  e  toccherà  ad  effo  il  decidere  delle  lo* 
ro  quejlioni.  lo  peri  non  ho  verun  dubbio  ^  che  Voi  EcceUeodflim* 
Signor  PRINCIPE  di  Torella,  non  dohhiate  occuparvi  il  vofliro  Ino* 
gOy  e  non  abbia  da  tffere  ben  confiderata  da  chiunque  fa  U  ,voJlro 
valore y  la  deciftone^  che  ne  darete.  Le  ìbojtre  continue  applicauioni  al* 
li  fiudi  pih  feri  j  e  le  molte  e  molte  fcientificbe  cognizionif  delle  qua* 
li  va  adoma  e  ricolma  la  vojìra  gran  mente  ^  non  vi  hanno  in  s)  fot* 
ta  guifa  occupato^  che  non  vi  f%a  rimilo  tempo  e  genio  per  la  ptk 
amena  letteratura .  Sanno  tutti  coloro  ^  che  gMono  delt  erudita  vojhtt 
converf azione  y  quanto  fondatamente  dì/corriate  di  quejie  ancora  y  e  quan» 
to  giudizio^  f%a  Jm  cib  il  vo/lro  difc^mimemo. 

Ma  io  non  voglio  avauTunrmi  a  ricordarvi  le  voftre  lodij  perchb 
fo  che  offenderei  la  voJlra  mode/iia^  *r  prendere/le  a  malgrado  che  u* 
noj  il  quale  y  co/lumando  tanto  fpeffo  con  voiy  conofce  il  voftro  gene* 
wofo  naturale y  imprendeffe  a  dirvi  ciò  che  vi  dif piace  di  udire.  Mi 
tljlringerb  dunque  a  fupplicarvi  di  accettare  cortefemente  f  offerta  y  che 
vi  faccio  di  quefto  Trattato  :  i  di  cui  degnijpmi  autori  non  potevano 
pfi$  degnamente  caUocarfty  che  fotta  la  vojha  direzione  y  nb  condurft  s 
tribunale  piì$  giu/lo  y  e  fnk  fenfato  del  vo/lro . 

Per  quello  poiy  che  fpctta  a  mcy  gii  fapete  che  mi  credo  felice^ 
ugni  volta  che  mi  fi  prefenta  tocca fione  di  ricordarvi  quel  molto y  che 
debbo  alla  voftra  cortefta  |  e  alla  vojtra  generofità  :  e  vi  faccio  umilifm 
fima  riverenza  4 

Napoli  dal  no/fro  Collegio  di  S.  Brigida 
il  dì  26.  Luglio  I72}« 

DilfE.  V. 


Devodffimo  Obbligatiffimo  Servidore  Vero 

Sebafiiano  Pauli. 


P    R    E    F  *A    Z    I    O    N    E 

A*  LETTORI. 


Oh  metterà  in  fronte  di  quello  mio  Libro  una  Pro- 
fetica Apologia  delle  oppofizioni ,  che  far  fi  potran- 
no e  al  difegno,  e  all'efecuzione  del  difegno  me- 
defimo  ;  perciocché  non  mi  Tento  voglia  dì*  far  così 
afpra  accoglienza  fui  bel  principio  ai  miei.  Lettori. 
Da  loro,  fé  amorevoli  miei,  fpero  o  tacito  compa- 
timento, o  ammonizioni  cotteli.  E  da  loro  per  lo 
^(Uitrario,  fé  poco  amorevoli,  afpetterò  con  pace  le  punture,  feoza 
pretendere,  di  turare  ad  alcuno  la  bocca ,  e  torgli  quella  naturai  giù- 
rifdizione  di  profTerir  fentenza  fu  i  Libri  altrui,  ch'io  ftelTo  ho  ta- 
citamente coli  efempio  mio  perfuafa.  Né  tampoco  fari  fcafe  per  gli 
errori,  ch'io  fenza  elTere  sforzato  ho  in  quella  Opera  commefli;  o 
.  perchè  il  defiderio  di  giovare  ai  meo  periti  m'abbia  talvolta  rendu- 
to  alquanto  diffufo  nell' efplicazion  delle  cofe;  o  perchè  io  mi  fia  la- 
fciato  fcappar  dalle  mani  qualche  fendente  non  affai  difcreto  contro 
alcuni  Scrittori,  e  fpecialmente  contra  l'Autore  allora  vivente  dei 
Dialoghi  d'Arifto  e  d'Eugenio:  poiché  io  liberamente  protefto  di 
venerar  la  Fama  e  di  riverir  1'  Ingegno  non  folo  di  lui ,  ma  di  qua- 
lunque altra  perfona,  a  cui  per  avventura  io  aveffi  dato  afiàlto  col- 
^a  franchezza  delle  mie  cenfure.  Molto  men  voglio  io  qui  con  iliu- 
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£ata  Mòdeftia  moftiar  di  coaokert  è: di  /cufiirtf  lii  fietolezn  delF 
latellecto  infieme^  e  del  Libro  miO)  •perdiocchiè  o  farle  i  Lettori 
.  mix  accorti  di  me  noa  vorranno  crédere,  ch'io  parli  di  cnore,  o  io 
torre  vorrei,  ch'egli  non  credeflero  a  me  medefimo  la  mia  conCsflio^ 
ne.  Sicché  altri  conti  non  penfo  io  di  fare  eoo  chi  vorrk  leggere 
quefti  miei  Ragionamenti. 

N'avrei  bens^  da  fare  alcuni  con  chi  prol>abtimeoie  non  vorrk 
leggerli,  e  ne  vedetti  o  udirk  «  cafo  il  Titolo  folo.  In  mente  di 
quelU  ultimi,  e  non  de' primi,  conofco  ben' io  .che  può. cadere  at 
quanto  di  maraviglia^  e  qualche  cofa  ancora  di  peggio,  perchè  io 
abbia  interrotto  gli  altri  miei  ptik  gravi  (ludj  a  fin  ^  trature  argo» 
menti  di  Poefia,  che  è  quanto  il  dire  in  lor  linguaggio,  materie  fri- 
vole, vane,  e  di  poco  pregio.  Qui  veramente  io  confeflb,  che  vo* 
len rieri,  quantunque  non  obbligato,  tenderei  ragione  del  mio  nuovo 
cammino  a  quefti  difpregiatori  delie  belle  Lettere,  ficcome  a  coloro, 
che  per  foio  affetto  (così  mi  luGdgo  io)  moftreran  difpiacere  di  ve- 
dermi ora  torcere  i  paflTi  verfo  le  campagne  di  Pamafo.  Volentieri, 
dico,  io  £irei  loro  in  qualche  guifa  intendere,  che  non  debbono  gik 
effere,  come  egli  fi  fanno  a  credere,  tanto  difpregevoli  quefti  campi, 
^  che  non  ha  fdegnato  di  coltivarli  si  ftudiolàmente  uo'Ariftotele, 
anzi  da  che  quafi  tutti  i  pia  celebri  nomini,  e  venerabili  Scrittori 
de' tempi  antichi  e  moderni  hanno  riputato  lor  gloria  e  l'efTere  Poe- 
ti, o  il  trattar  la  Poetica,  o  almeno  il  guftare  i  componimenti  di 
quelli,  e  gl'infegaamenti  di  quefta. 

Gran  copia  di  tai  luminofi  efempi  ne  hanno  prodotto  i  due  fé- 
coli  prolfimi  paflati,  e  V  cùl  prefente  ne  è  fopra  molte  altre  dovi- 
ziofa.  Io  maflimamente  potrei  qui  mentovare  Jacopo  Sadoleto  Car- 
dinale, Lodovico  Caftelvetro,  FranCefco' Molza ,  Akflandro  TafToni, 
ed  altri,  che  hanno  cotanto  illuftrata  la  lor' Fama,  e  la  mia  Patria 
con  si  fatti  ftud).  Aggiugnerei,  che  accufa  fé  fteffi)  di  corta  vifta, 
chiunque  non  dircerae,  di  quanto  ajuto  fieno  le  Lettere  umane  alle 
altre  Scienze  ed  Arti,  di  quanto  utile  e  diletto  al  civile  commer- 
cio; di  quanto  ornamento  agli  animi  di  ciafcheduno.  Direi  di  più, 
che  di  quefta  mia  fatica  hanno  gik  altrimenti  giudicato  uomini  dot- 
tifTimi ,  quali  fono  gli  Scrittori  de' Giornali  di  TrevoupCy  l'Abate 
Giufto  Fontanini  nel  Tuo  AmintM  difefo^  l'Abate  Alefiandro  Guidi 
nella  Prefazione  alle  fue  Rime,  e  il  Marchefe  Giovan- GiofefTo  Orfi 
nelle  fue  Confiderazicni  fopra  la  Maniera  di  ben  penfare.  Conchiu- 
derei, che  fono  mai  fempre  ftati  commendali  coloro,  che  alla  pro- 
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feffione  d'altrt  dìrclplìne*  lunoo  coftgtimta  aocoit  auefta,  efleado  là 
Noetica  «Da.  dolce  ed  illuflre  parte  dì  quella  uaivenale  erudizione,  à 
cui  affHrano  gl'Ingegni  più  vigoroft ,  ed  elTendo  fra  tutte  le  nobili 
ed  onefte  Ani  dilettevoli  la  Pocfia  con  ragion  la  Reina. 

Ora  ho  ben  creduto,  che  con  quefle  ed  altre  ragioni,  che  qui 
non  importa  riferire,  e  colla  fcorta  di  tanti  rinomati  Scrittori,  pò. 
teffì  ancor' io  preftar  la  mia  penna  a  materie  di  Poetica,  fenza  incor- 
rere nell^  indignazione  o  nel  difpregio  di  chi  conferva  qualche  affeD* 
tó  0  (lima  per  me.  Non  voglio  credere  gli  amici  miei  o  ù  arditi, 
o  SI  poco  avveduti,  che  ripruovino  da  iènno  le  belle  Lettere  in  clii 
che  fìa,  o  s\  crudeli,  che  vegliano  vietare  a  me  l'entrar  talvolta, 
non  per  abitarvi  fempre,  ma  di  paflàggio,  e  per  diporto,  ne' giardi- 
ni delle  Mufe;  la  converfazìon  delle  quali  né  ha  molto  interrotto, 
e  meno  interrompere  da  qu\  innanzi  il  corfo  d'altri  miei  più  utili  e 
Tiguardevoli  ftudj.  Che  s'eglino  tut»via  moftreran  di  non  elTere  paghi 
di  quelle  mie  poco  per  altro  neceflarìe  fcuTe,  io  faprò  poi  agevol- 
mente in  6ne  sbrigarmene,  con  accufarli  quai  nimici  della  Repub- 
blica  Poetica  al  Tribunal  di  Parnafo,  e  con  far  divenire  impegno  di 
tutto  il  Comune  la  difefa  di  me  folo.  Allora  il  men  male,  che  pof- 
fa  loro  avvenire,  far^  il  tirarli  addoflb  una  tempefla  s\  fonora  di 
Giambi,  che,  fé  non  col  cuore,  almen  colla  bocca  faran  collretti  a 
gridare,  ch'io  ho,  e  non  eflì,  tutu  la  ragiiHi  dal  mio  canto. 
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ALESSANDRO  BOTTA-ADORNOv 

luNO,  quaato  i  Poeti  ha  cos\  buona  opisione 
dell'Arte  fua,  e  fé  noi  loro  dìam  fede,  la  Poe- 
fia  ha  uà  non  fo  che  di  divino;   il  Cielo  fteflb 
ne  detta  i  feoH  ;  il  Tempo,  e  il  Mondo  ne  am- 
mirano   l'orìgine  antica,  ne  rìverìfcono  pift  che 
delle  altre  Arti  la  Maellk ,  e  ne  cuflodifcono  i 
parti  con  più  gelosa.  Ma  fra  quefH  ed  altri  van- 
ti, che  fono  in  parte  bei  fogni,  e  luminofe  bu- 
gie, certo  a  me  lèmbra  giufti(fìmo  quello  dello  fpacciarfi  i  Poeti  per 
ficurì   dirpenfatori  del   patrimonio  immortai  della  Gloria .    L' umana 
Gloria,  dico,  Idolo  forfè  vano,  ma  vero  padre  nondimeno  di  mil- 
le  Eroiche   azioni ,  quafì   tutta  è   in   potere   de*  valenti   Poeti ,  che 
co'verfi  loro  mettono  in  pofleflb  dell'Eternila  non  men  la  Fama  di 
fé  fleOi,  che  quella  d'altrui,  confervando  o  i  più  meritevoli,  o  ì  più 
-cari  nella  memoria  de'polleri.  Vivono  tuttavia,  ed  eternamente  vi- 
vranno mille  Eroi  della  Grecia,  perchè  vive  e  vìverà  Omero  Pane*. 
Tom.  ;X.  P,L  A  seri- 
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gerìfta  loro,  efTendofi  accordati  tanti  fecoli  in  concedere  a' Tuoi  verfi 
quei  privilegio ,  che  non  han  goduto  i  marnai  e  i  bronzi  (lefTì  logo- 
rati dalia  divoratrice  et^  •  £  quefto  folo  pregio ,  quando  anche  per 
altro  non  rirplendeffero  gli  fludj  Poetici ,  bafiar  potrebbe  per  racco- 
mandarne Tufo,  e  per  convincere  o  d'ignoranza  chi  poco  li  prezza, 
o  di  maligniti  chi  molto  li  biafima. 

Ora  io,  che  non  m'alzo  tant'alto  da  poter  col  mezzo  de' verfi 
portare  altrui  all' immortaliti  del  nome,  ho  almen  voluto,  per.  quan- 
to mi  è  lecito,  ajutare  altri  ingegni  a  cos\  nobile  imprefa,  col  di- 
faminar  quell'Arte,  che  fa  divenir  gran  Poeta  chi  nafce  folamente 
Poeta,  £  perchè  di  ni  uno,  più  che  di  voi,  liludrìfs.  ed  £ccellen- 
tiis*  Sig.  Marchefe  AlefTandro  Botta- Adorno,  io  defidero  famofa  la 
memoria  nel  Mondo  avvenire:  a  voi,  più  che  ad  altri,  ho  determi- 
nato d'  offerir  quefte  mie  varie  Olfervazioni  intorno  alla  perfetta 
PoeGa  Italiana,  e  intorno  ai  primi  principj,  e  alle  regole  del  buon 
Gufto  Poetico.  Nei  che  io  fo  bene,  che  la  di  vota  fervitù,'  la  qual 
vi  profefTo,  e  la  gratitudine,  che  per  molte  ragioni  vi  confervo,  fon 
titoli  e  motivi  potenti,  perchè  io  vi  dedichi  con  ottimo  cuore  que- 
lle mie  fatiche.  Ma  fo  ancora,  che  non  farebbono  badanti,  perchè 
voi  dovefte  accoglierle  con  pieno  gradimento,  fé  il  voftro  nobilifli- 
mo  genio  non  vi  aveife  data  un'inclinazion  particolare  all'Arte  delle 
Mufe,  e  un^efquifita  intelligenza  di  fomiglianti  materie.  Voi  per 
mia  ventura  a  tanti  altri  meriti  o  d'antichiiTima  Nobiltà  di  fangue, 
o  di  Virtù  umane  e  Cavallerefche ,  per  cui  avete  e  meritata  e  ot- 
tenuta la  (lima  e  l'affetto  d'ognuno,  accoppiale  ancora  il  pregio  d' 
effere  non  folo  intendente  al  pari  d'ogni  altro  delle  Arti  amene,  ma 
più  di  molti  altri  fortunato  coltivator  delle  fteffe. 

Lafciate  pure,  ch'io  francamente  palefì  al  Mondo  ancor  queda 
voftra  bellifCma  dote,  dappoiché  voi  medefimo  co'voftri  componi- 
menti ne  fiere  flato  il  primo  e  il  più  autentico  banditore.  Permet- 
tete, ch'io  ammiri  nella  voftra  verde  età,  oltre  ad  un  fenno  rariffi- 
mo,  un  purgatiffimo  guClo  delle  Arti,  e  delle  Scienze,  quale  può  ap- 
pena dall'età  matura  afpettarfi.  £  a  quanti  non  è  fegnatamente  no- 
ta la  non  ordinaria  gentilezza,  colla  quale  voi  trattate  in  verfi  i 
teneri  Pafloraii  affetti,  caparra  di  quei  molto,  che  un  giorno  volen- 
do potrete  promettervi  in  più  fublimi  argomenti?  Se  la  famofa  Ar- 
cadia, fra  i  cui  Pallori  occupate  ancor  voi  onorevole  feggio,  non 
-baftaife  a  farne  meco  pubblica  fede,  io  citerei  il  Campidoglio  mede- 
•fimo  per  teflimonio ideila  parzialità,  che  hanno  per  voi  le  Mufe 

tanto 
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tanto  JuUaae  quanto  Latine;  da  che  in  quel  Teatro  del  Valore^  e 
dell'Onore,  dìirenuto  (^id^  per  cura  del  noftro  SantiUimo  ed  otù- 
mo  Pontefice  CLEMENTE  XI.  Accademia  delle  Arti  nobili»  com- 
parile ancor  voi  ira  fegnalati  Ingegni,  non  fo  fé  più  a  fpargere,  a 
più  a  ricevere  lodi. 

Nel  prefentar  dunque  a  voi  queflo  mio  Libro,  io  ben  veggio 
d'avere  a  me  e  a  lui  procurato  in  voi  non  un  dìfcepolo,  ma  un 
Giudice  competente,  e  un'eccellente  Maeftro.  Ma  l^dove  dall'uà 
canto,  riguardando  io  quelle  vodre  qualità,  potrei  temere  di  perdere 
preflb  di  voi  il  merito  del  donare,  qualora  voi  fcopriDe  difetti  nel 
dono:  la  voftra  benignìflìma  e  cortefe  Natura  dall  altro  m'aflblve 
ancora  da  queflo  pericolo;  ben  fapeudo  io,  che  in  mano  dì  Cavalier 
cosi  gentile  e  generofo  le  armi  del  lapere  faranno  per  me  l'ufizio 
folamente  dì  feudo.  Con  quella  bella  fidanza,  e  più  con  quella  di 
far  qu\  cooofcere  a  voi,  fé  non  l'ingegno,  dì  cui  fento  la  mia  po- 
vertà, almea  l'oflèquio,  che  a  voi  porto,  e  di  cui  mi  do  vanto  d' 
abbondar  fopra  tutti,  lo  entro  in  viaggio,  e  mi  fo  a  ragionar  d*ua' 
Arte  in  teorica,  di  cui  voi  iUuDrate  cosi  bene  gl'infegnamentì  ia 
pratica. 


CAPITOLO    SECONDO. 

Fochi  ejfere  t  buoni  Poeti  y  mtltt  i  Maefirì,  Poter  fi  aggiungete  nucvì 
lumi  alla  Poetica  ;  e  cii  Jt  tenta  in  quejf  Optra .  Ce/i  lecita , 
anni  utile  il  cenfurare  i  granài  uomini, 

COLTISSIMI  fono  i  verìèggiatori,  pochi  ì  Poeti;  e 
r    non  è  quella  difavventura  comune  folamente  al  fer 
!     colo  noftro.  Tale  fu  ancora  ne' tempi  andati;  e  la 
l    cagione  di  eia  parte  alla  poven^  de' talenti  natura^ 
%  li,  parte  al  difetto  degli  (ludj  neceflarj  potremo  aN 
tribuire.  Altri  non  giunge  alla  gloria  di  buon  Poeta,  perchè  la  Na- 
tura il  forni  d* ingegno  poco  felice;  altri  fi  rimane  dietro  (a)  alla 
Ilrada,  perchè  o  non  ajuta  coli' Arte  il  benefizio  della  Natura,  o  gli 
A     2  manca  ^ 

(«)  Altri  jì  rimane  d'utfo  alla  firada,  }  ^ulì  irtfi nt  itS,  Ì9t>iinr»t  «^  «/«•  Noa 
mi  pare  troppo  frafe  Tofcana.  Forfè  farebbe  meglio:  jtUrì  fi  limsm  addìtìr»  o  pnrei 
Mn  fomifee  il  vìtggìe,  o  rìman  ptr  vìa. 
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manca  ana  ficura  fcorta  nel  cammino,  o  pure  non  prende  il  Tenue' 
ro  migliore.  Poco,  o  ninno  foccorfo  debbono  da  me  fperare  i  pri« 
mi:  qualche  ajuto  poflb  io  promettere  ai  fecondi,  qualora  felicemen* 
M  da  me  fi  conduca  a  fine  quanto  vo  ora  meditando. 

Conofco  io  veramente,  che  l'Arte  Poetica  è  provveduta  di  va- 
lenti Maeflri,  e  che  fembra,  fé  non  impoflibile,  almeno  difficil  cofa 
l'aggiungere  precetti  e  lumi  a  ciò,  che  dai  Greci,  dai  Latini,  e 
fpeciaimente  dagl'Italiani  fi  è  in  quefia  profefiione  infegnato.  Ma  i 
primi  di  cofloro,  come  Arinotele,  ed  Orazio,  non  han  pienamente 
ibddisfatto  al  bifogno  degli  ftudiofi ,  perchè  colle  Opere  loro ,  che  pu- 
re fon  d'oro,  compiutamente  non  efpofero  tutto  il  Bello,  e  tutti 
i  primi  prìncipj  dell'Arte.  Degli  altri  pofcia  alcuni  fi  fono,  per  co- 
s'i dire,  fermati  fuUa  corteccia  delle  cofe,  facendoci  vedere  la  foia 
cfterna  Bellezza,  e  materiale  economia  de' Poemi,  fenza  ben  penetrar 
nell'interno,  e  (coprir  l'anima,  e  lo  fpirito  d'efii.  Altri  fi  fono  {In- 
diati di  fcoprire  ai  lettori  la  perfezione  della  Poefia  coli' efaminare  i 
componimenti  altrui ,  fondando  per  lo  piti  la  ragione  di  lodarli ,  o 
biafimarli  fopra  l'efempio  de' Poeti  antichi,  e  fu  i  precetti  venerabili 
de' primi  Legislatori.  £  pure,  ficcome  per  difendere,  cosi  per  con- 
dannare una  qualche  invenzione  Poetica,  egli  non  dovrebbe  bafiarci 
di  produrre  gli  efempj,  e  l' autorità  de' vecchi  Scrittori,  o  il  dire, 
che  quelle  mancano,  (a)  Imperocché  o  gli  efempj  recati  poifono  an- 
ch'eifi  talora  chiamarfi  errori  (come  fi  fcorge  nella  Dife(a  di  Dante 
compofta  dal  dottiffimo  Jacopo  Mazzoni)  o  gli  antichi  Maeftri,  per 
iion  aver  tutto  preveduto,  non  hanno  baftevolmente  fondato  tutte  le 
Leggi  neceffaritf  alla  Repubblica  Poetica. 

Oltre  a  ciò,  io  non  fo  come,  la  fperienza  ci  fa  fapere,  che 
non  ofiante  si  gran  copia  di  Scrittori  in  quefta  materia,  pochiffimi 
tuttàvolta  fono  colóro,  che  fappiano  render  ragione  del  gufio  loro;, 
benché  purgato,  e  lodevole:  Cioè  non  fanno  efll  ben  dire,  perché 
ita  Virgilio  si  eccellente  Poeta,  Cicerone  s'i  egregio  Oratore,  Livio 
sì  valente  Iftorìco.  Non  minor  fatica  durano  elfi  per  ifpiegar  la  ca- 
gione, per  cui  Stazio,  Claudiano,  Valerio  Fiacco,  ed  (b)  altri  fimiH 

Poe. 

(a)  tmperouhè,^  Di  queAo  Imperocché  non  ve  ne  ha  nel  Vocabolario  altro  che  due 
efempj  j  il  priitìo  dì  elfi,  che  è  Giovanni  Villairi  Lib.  io.  Cap.  32.  nel  mio^Mf.  atti- 


tftfnilìmo  Librò  delle  loro  Arìnotaziòm  nioftmnò  evidentemente,'  i  hoftn  buoni  Scritto- 
fi  avéne  tifato  fcmprt  E^  &Edy  t  ba&flircdao^  (fol  tutto  T  Er^  quantunque  per  T  ufo  ta^ 
lora,  ma  di  rado,  fi  tolleri.  •        * 
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Poeti  (iene  cotanto  inferiori  a  Virgilio.  £  ancor  molto  metro  fanno 
alcuni  conofcere  negli  ftefli  più  accreditati  Poemi  le  parti ,  che  fon 
più  belle  in  paragon  delle  altre  men  belle,  e  diftinguere  le  imper* 
fezioni  dalle  perfezioni,  il  falfo  dal  vero,  e  dove  i  Poeti  felicemen* 
te  volano,  dove  radono  il  fuolo,  e  dove  urtano  in  alcun  -degli  eftre«^ 
mi,  onde  è  cofteggiato  il  cammino  diritto,  che  conduce  in  Pamafo#* 

Utile  dunque,  anzi  neceifaria  cofa  egli  farebbe  il  ben  difcer- 
nere  i  primi  principj,  le  ragioni  fondamentali,  e  il  bello  interna 
dell'Arte  Poetica,  confluendo  in  ciò  la  pienezza  di  quel  buon  Gufto^ 
fenza  cui  non  fi  può  divenir  perfetto  Poeta,  e  con  cui  folo  dee  fpe- 
rarfi  di  poter  ben  giudicare,  o  guftare  gli  altrui  perfettiffimi  par^ 
ti ,  come  ancor  condannare  con  giufta  cénfura  gli  errori  altrui  •  A 
quefto  buon  Gufto  quantunque  per  me  fi  confeffi,  che  ci  poflbno 
condurre  i  Libri  di  tanti  eccellenti  Maeflrì  ,  pubblicati  finora ,  pure 
intenderei  anch'io  d'incamminar  gli  fiudiofi  per  una  via,  che  vor- 
rei foffe  ben  più  facile,  e  piena  delle  finora  (coperte,  come  per  av-^ 
ventura  effa  è  alquanto  più  nuova  dell'altre.  E  ciò  da  me  in  parte 
fi  tenterà  nel  rapprefentare  con  varie  '  oJOfervazioni  non  tanto  la  per- 
fezione, rìchiefta  alla  Poefia,  quanto  i  difetti,  a' quali  é  la  Poefia 
fottopoRa,  e  da'  quali  dovr^  liberarG,  affinchè  efia,  e  i  fuoi  Profef- 
fori  fieno  da  qui  avanti  convenevolmente  lodati.  Efporrò  nel  mede- 
fimo  tempo  le  Virtù  Poetiche  più  luminofe,  e  principalmente  quelle 
dello  Stile ,  rintracciando  le  interne  cagioni  della  fua  bellezza ,  o  de- 
formiti, e  fcoprendo  qualche  miniera,  almeno  alla  gioventù  jnna* 
inorata  delle  Lettere  amene,  per  mezzo  di  cui  fi  pofTano  in  avveni- 
re adornar  di  più  fode,  e  preziofe  gemme  i  Poetici  lavori. 

Se  io  fia  per  efeguire  ciò,  che  ora  propongo,  noi  fo  ben  dire , 
e  per  altro ,  a  <  me  non  è  lecito  ufurpar  la  giitrifdizione  di  quello 
giudizio,  riferbata  ai  foli  lettori.  Dirò  bens^,  che  quando  io  ad  al- 
tro non  giungieffi,  potrei  almeno  con*que(lo  ptcèiola  faggio  rifveglia- 
re  Intelletti  più  fotténati  del  mia,  i  quali  (ovvenifTero  al  bifogno 
altrui,  e  portaflero  alla  Poefia  un  benefizio  da  me  certo  fommamente 
defiderato,  n^a  fbrfe  ihfeiicenìetite  -a  lei  da  me  pròcàràtò.  Aggiunga 
rò  eziandio,  che  in  quefta  imprefa  convenendo  per  maggior  vantag- 
giò, e  diletto  di  t\à  legge ,  bene  fpeffo  far  vedere  in  pratica  ciò , 
che  i'atìderìf  (pottendd  hi-téonèa^  io  per  lo  più  ibi  varrò  d'efempj 
tratti  dai  pil^  riguàrdevòli  Tded  s^V  modehn/ dome  ^antichi,  p^fanda- 
ne  il  lor  valore,  d  difetifo,  co*i  fiévole  {>i}ancia  si,  ma  (enza  paflio- 
ile;  li  che  facetKk)  io,-n&n  dovrai  alcune  accèfarmi  di  prefunzione, 

perchè 
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perchè  lo  citi  ai  «io  tribunale,  «  condanni  taWolta  uomini  gik  dai 
confentimento  universale  confecrati  all' immortaliti.  Perciocché  quefte 
funofe  penne  forfè  non  congiufero  alla  felicita  de' loro  Ingegni  anche 
il  pregio  d'efTere  impeccabili:  Senza  che,  dirò  col  Cardinale  Sforza 
Pallavicino,  gf  ìnfegnatori  idi  Arti  ncn  deano  menzionare  le  imperfe-^ 
zioni ,  /e  tion  i  Artefici  Jegnalait  |  come  pih  malagevoli  ad  ej/er  co^ 
nofciute^  0  piU  pericolo/e  ad  èffere  imifafe^  per  t  atttorità  di  quel  no^ 
me^  tra  la  cui  luce  quelle  macchiette  ancora  qua  fi  ^  ^^iS^  ri/plendonom 
La  quale  autorità  à  di  si  gran  forza  per  indorare  $  difetti  y  che  pot^ 
cavar  di  bocca  ad  un  gran  Filofofo ,  che  anzi  chiamerebbe  "virtuofa  P 
ubbriacbfzza ,  c^e  yiziofo  Catane  •  Nel  rimanente^  twn  fi  può  fare  ad 
tm  uomo  il  piì$  deftderabii  elogio  y  che  biafimarlo  in  pocoy  e  lodarlo  in 
molto.  Ciò  pofto.,  poiché  il  defiderio  mio  tende  fpecialmente  alla 
gloria,  al  profìtto,  e  anphe  alla  difefa  della  PoeGa  Italiana,  che  è 
calunniata  da  alcuni,  e  non  ancor  ben'intefa,  e  guflata  da  altri,  e- 
gU  mi  par  neceffario,  prima  di  tutto,  il  brevemente  efporre  Torigi* 
se,  gli  avanzamenti,  le  difay venture,  »  lo  flato  prefente  della  det« 
ta  Poefia,  potendofi  da  ciò  intendere  per  tempo,  quale  fia  fiata,  e 
oggidì  fia  la  gloria,  ed  il  guRo  degl'Italiani  in  tal  profefTione. 


C  AP  ITO  LO    T  E  RZ  O- 

Cangiamento  della  Lingua  Latina  nella  Volgare  Italiana.  Siciliani y  ed 
altri  antichi  Poeti  ^Italia.  Rime  di  Dante y  e  d altri  non  ancor 
pubblicate.  Buon  Gufto  del  Cavalcanti y  di  Cinoy  del  Petrarca y  e 
d altri  Poeti.  Trattati  antichi  della  Volgar  Poefia.  Autori  del  Sem 
colo  XV.  e  del  feguente.  Stato  ^ella  Poefin  Italiana  nel  Secolo  XVIL 
fuoì  difetti y  e  jua  riforma.  Qpinione  d alcuni  Scrittori  Franzefip 

Inondazione  univerfale  del  pejjimo  Guflo.^Quejìa  ora  ò  ceffata .>  : 

«         •  •  •      » 

,  .,  , ,   ,      .  ....  ,..-, 

>.  «  •  .1  -    ■    -  '  -   » 

Rima  che  lo  fplendore,r  e  T autorità  «.del  ^pmano  Imp&» 

rio  cominciafTe  a  cadere,  ay^^va  gik  copiinciato  a  rovina* 

re  la  bellezza,  deli' Idioma  Latino  «  U  volgo  di  Rioma  ne' 

tempi  ileflff  di  Cicerpifie^ ^oé  «nel  Secolo  d'oro  di  quelU 

^  Lipgua,  ufaya  iv?  LipgqaggM>  po{:p  puro,  &  ^ifcbiato  con 

barbarìfmi,  e  folecifmi*  Andò(  .crefc^ado,  pofcia  di  mano  in  mauQ 

la  rovina  4^1  parlai  JLatino^^s)  per.  I9  cpRcorfo  delle  ^[9zioni  flra^ 

/  niere 
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niere  a  Roma,  e  sY  per  T inondazione  Ide'Goti^  degli  Unm,  degli 
Eruii,  de' Greci,  Langobardi,  Franchi^  e  Tedefchi,  da  quali  fu  più 
volte  fcon volta,  £u:cheggiata,  e  fignoreggiata  T infelice  Italia.  Cosi 
a  pojco  a  poco  il  volgo  di  quella  bella  Provincia,  oltre  air  adottare 
moltiifìnii  vocaboli  foreftieri,  andò  ancora  alterando  i  proprj,  cioè  ì 
Latini,  cambiando  le  terminazioni  delle  parole,  accorciandole,  alluna 
gandole,  e  corrompendole.  In  fomma  fé  «e  formò  un  nuovo  Liti*- 
guaggio,  die  Volgare  ii  appellava,  perchè  ufato  dal  volgo  d'Italia  è. 
Manccnevafì  però  tuttavia  in  bocca,  e"  nelle  fcrìtture  degli  uomini 
dotti  i'uCb  della  Lingua  Latina,  ed  era  quefVa  ancor  dal  vólgo  in- 
tefa,  benché  non  praticata;  onde  i  pubblici  contratti,  le  Prediche, 
le  piftole,  i  verfi,  e  finalmente  i  Libri  erano  fpofti  non  colla  Voi* 
gare ,  ma  colla  Latina  favella .  Effendofi  dappoi  cotanto  allontanato 
il  parlare  del  volgo  da  quel  de' dotti,  che^  difficilmente  dal  rozzo 
popolo  s'intendeva,  o  punto  non  s'intendeva  il  Latino,  s'awifarono 
alcuni  di  adoperar  l'Idioma  Volgare  ancor  nelle  Scrittore,  comò 
quello,  che  comunemente  era  intefo,  e  parlato.  Quando  ciò  preci- 
samente avvenifle,  noi  noi  fappiamo,  perchè  l'ignoranza,  e  barbarie 
di  que' tempi  non  ne  lafciò  memoria,  o  non  compofe  tali  Opere, 
t:he  meritaflèro  di  vivere  infmo  ai  tempi  noflri.  Egli  è  nondimeno 
probabile,  che  nel  fecolo  dodicefimo,  cioè  dopo  il  iioo.  ii  comin- 
ciaffe  alquanto  a  feri  vere  in  quefto  nuovo  Linguaggio;  ed  è  poi  cer- 
tiffimo^  che  nel  fecolo  fegoente,  cioè  dopo  il  1200.  molti  valentuo- 
mini (i  diedero  a  coltivar  quella  Lingua,  la  quale  fal'i  poi  folamen- 
te  nell'altro  fecolo  appreso,  per  valore  fpecialmente  de'Tofcani,  la 
alto  grado  di  riptitazione . 

Ora  i  primi,  che  di  lei  fi  valeffero,  può  francamente  dirfi,  che 
foflero  i  Poeti.  L'eflcre  coftoro  per  l'ordinario  innamorati,  e  l'avei' 
eglino  defiderio  di  far  conofcere  l'Ingegno  proprio,  e  la  grandezza 
dell'affetto  alle  perfone  amate,  fu,  come  iuoreflere  anche  oggidì, 
la  cagione,  per  cui  efli  componeflero  verfi  amorofi.  Ma  ben  veden- 
do, che  il  Linguaggio  Latino  poco  avrebbe  giovato  al  lor  fine,  per- 
chè ormai  più  non  intefo  dal  feffo  debole,  fi  rivolfero  al  Volgare, 
e  eoo  efib  diedejrfi  a  poetare.  Tal  principio  adunque  ebbe  l'Itdica, 
e  Volgar  Poefia;  «  i  Siciliani  fiirono^  primi,  che  ufaffero  la  tal 
maniera  la  Lingua  Italiana.  Di  loro  fa  menzione  il  Petrarca  nel 
Capit.  4.  del  Trionfo  d' Amore ,  dicendo ,  che  furono  bensì  primi  fra' 
Poeti  d'Italia,  ma  che  tenevano  l'ultimo  luogo,  paragonati  con  al* 
tri  Poeti  Tofcani,  e  Bdbgnefi»  I  verfi  del  Petrarca- fon  quefii. 

Ecco 
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Ecco  $  duo  Guidi ,  che  già  furo  in  prezzo  : 
Onefto  Bologncfe ;  ^  i  Siciliani^ 
Che  fur  già  primi  ^  e  quivi  eran  da  fezzo . 
Ma  pia  apertamente  ne  parla  il  medefimo  Autore  nella  Plflola,  che 
è  polla  davanti  ai  Libri  delle  fue  Lettere  famigliari.  Accennando 
egli  r  Opere  da  fé  compofte^  dice  che  parte  erano  in  Profa,  parte 
in  verfi  Latini,  e  oltre  a  ciò  pars  mukendis  vulgi  auribus  intenta^ 
fuis  &  ipfa  legibus  utebatur^  quod  genus  apud  Siculos  {up  fama  eji) 
non  muhis  ante  fecuUs  renapum ,  brevi  per  omnem  haliam ,  ac  longius 
manavit ,  apud  Graecorum  oUm ,  ac  Latinorum  vetujìijjimos  celebra'^ 
tum^  ftquidem  &  Romanos  vulgares  rfthmico  tantum  Carmine  uti  fo-^ 
litos  accepimus.  Intende  il  Petrarca  i  fuoi  Verfi  volgari,  la  qual  for- 
ra di  Poefia,  dice  egli,  ch'era  tornata  a  nafcere  preffo  a' Siciliani. 
E  dice  tornata  a  nafcere^  perchè  egli  aveva  udito  dire,  che  ancora 
il  volgo  Romano  antichiffimamente  ufava  sì  fatti  verfi,  o  Rime.  Ed 
è  ben  da  confiderarfi  ciò,  ch'egli  dice  intorno  al  tempo,  in  cui  co- 
minciò a  coftumarfi  quefta  Volgar  Poefia,  cioè  non  molti  f ecoli  pri- 
ma. Il  che  certamente  ci  può  far  credere,  che  l'Italia  noflra  abbia 
poca,  o  niuna  obbligazione  a' Provenzali ,  dopo  de' quali,  e  da' quali 
comunemente  s'è  creduto,*  che  gl'Italiani  apprendeffero  la  maniera 
del  poetare  in  Lingua  Volgare.  Imperocché  fiorirono  i  Provenzali 
per  la  maggior  parte  dopo  il  iioo.  e  nello  fieffo  tempo,  anzi  pri- 
ma', dovettero  pure  i  Siciliani  far  Verfi  Volgari,  fé  è  vero  ciò,  che 
fcrive  il  nofiro  Petrarca,  cioè  ch'efii  in  tal  guifa  componeffero  alcu- 
ni fecoli  prima  del  13^0.  intorno  al  qual  tempo  egli  fcrifie  la  men- 
tovata epifiola.  Anzi  efiendo  egli  di  parere,  che  dai  Siciliani  pafiaf- 
it  nell'Italia,  e  ancor  fuori  d* Italia  queflò  ufo  di  poetar  volgare; 
più  rodo  la  Provenza  dall'Italia,  che  l'Italia  dalla  Provenza  ha  da 
riconofcere  l'ufo  della  Volgar  Poefia. 

Comunque  fia  pafiata  quella  faccenda,  egli  è  certo,  che  poche 
Rime  de'  Siciliani  fon  pervenute  a'  noflri  giorni .  Tuttavia  ne  reda  un 
faggio  di  quelle  di  Federico  IL  Imperadore  e  Re  di  Sicilia,  del  Re 
£nzo  fuo  figliuolo,  di  Pietro  dalle  Vigne  Segretario  di  Federico,  di 
Guido  dalle  Colonne  Giudice  Meflinefe,  e  di  Jacopo  da  Lentino,  le 
quali! furono  date  alla  luce  da  Bernardo  Giunta  in  Venezia.  Da  que- 
lle poche  Rime  fi  fa  ben  palefe,  che  con  qualche  ragione  il  Petrar- 
ca rhofirò  di  non  apprezzar  molto  i  Poeti  Siciliani,  perchè  quegli 
ebbero  il  merito  bensì  d'eflere.i  primi  a  compor  Verfi  Volgari,  ma 
non  là  fo(rtuna  d'eflere  eccellenti^  Poeti.  Siccome  alquanto  barbara  è 

la 
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la  lor  favella,  rozze  le  lor  locuzioni,  cosi  ordinàriamente  non  mol- 
to leggiadri,  poco  nobili,  e  non  aliai  chiari  fi  veggono  i  lor  fenti* 
menti.  Fra  elfi  nulla  dimeno  alcun  ve  n  ha,  che  merita  lode,  co- 
me per  efempio  in  una  Canzone  di  Guido  Giudice  alla  Tua  Donna 
a  legge  la  Tegnente  danza. 

Non  dico^  che  alla  voftra  gran  bellezza 

Orgoglio  non  convegna ,  e  ftiale  bene  ; 

Che  a  bella  Donna  orgoglio  ben  convene  ^ 

Che  la  mantene  in  pregio  y  ed  in  grandezza  • 

Troppa  alterezza  è  quella ,  che  f  convene  : 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  avvene. 

Dunque  y  Madonna  y  la  voftra  durezza 

Convettafi  in  pietanza  y  e  ft  raffrene  ; 

Non  fi  diftenda  tanto y  che  mi  pera. 

Lo  Sol  fta  alto ,  e  fi  face  lumera 

Vivay  quanto  piU  in  alto  ba  a  pajfare. 

Voftro  orgogliare  donquay  e  voftra  altezza 

Mi  faccian  prode y  e  tornino  in  dolcezza. 
Alla  Corte  di  Federico  IL  Imperadore,  allorché  fi  fermò  in  Si* 
cilla,  ufavano  parecchi  altri  valentuomini  Italiani,  che  apprendendo 
Tufo  della  Volgar  Poefia  lo  portarono  pofcia  alle  Patrie  loro,  e  lo 
propagarono  meglio  per  tutta  l'Italia.  Ciò  fegui  dopo  il  1220.  ed 
allora  cominciarono  a  fiorire  i  Poeti  Volgari  nella  Tofcana,  in  Bo- 
logna, ed  in  altre  Citt^  Italiane.  Contò  Arezzo  il  fuo  Guittone; 
Lucca  il  fuo  Bonagiunta;  Siena  Folcacchiero  de' Folcacchieri ,  Mino 
Moccato,  ed  altri;  Pifa  Gallo;  Piftoja  Meffer  Cino;  Todi  il  B.  Ja- 
copone;  Barberino  Meffer  Francefco;  Firenze  Guido  Cavalcanti,  Ser 
Brunetto,  Guido  Lapo,  Farinata  degli  Uberti,  Dino  Frefcobaldi, 
Dante  Alighieri,  ed  altri  affai;  Bologna  Guido  Guinizello,  e  Guido 
^hifolieri,  Fabrizio,  Onefto,  Semprebene,  Bernardo,  Jacopo  della 
Lana,  ed  altri;  per  tacer  di  non  pochi,  de' quali  fa  menzione  T  Ab, 
"Giovam- Mario  de' Crefcirabeni *  nell* Iftoria  della  Volgar  Poefia.  Ne' 
Verfi  di  coftoro  può  veramente  dirfi ,  che  l' Italica  Poefia  cominciaf- 
fe  a  fpiegar  le  penne,  e  ad  acquifiar  la  fua  nobiltk.  Oltre  alla  Lin- 
gua men  rozza,  e  ruvida,  oltre  alle  frafi  più  leggiadre,  fi  vede  in 
quelle  Rime  un  penfar  più  fubllme,  più  dotto,  e  più  gentile  di 
quel,  che  prima  s'ufava.  A  Guitton  d'Arezzo  maflfimamente  ha 
queda  obbligazione  la  noilra  Poefia,  e  forfè  ancor  più  a  Guido  Gui- 
nizelli ,  il  qual  da  Dante  è  stppellatQ  Padre  fuo ,  e  degli  altri  Poeti 
migliori y  che  mai  Rime  d  Amore  ufar  dolci y  e  leggiadre. 

Tom.lX.P.J.  B  Crc 
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Credefi  pure,  che  quefto  Guido  foiTe  il  primo,  che  cominciafl» 
a  trattare  in  verfi  volgari  cofe  Filofpfiche,  fottili,  e  dotte;  poiché 
Bonagiunta  da  Lucca  iii  un  Sonetto  cos'i  gli  feri  ve: 

Foiy  che  avete  mutata  la  maniera 

Udii  piacenti  detti  del P  Amore  y 

Dalla  forma  dell*  ejfer ,  là  dov  era , 

Per  avanzare  opni  altro  Trovatore. 
In   ciò   fu  il  Guinizello   pofcia  imitato  da   Guido   Cavalcanti,  dal 
grande  Alighieri,  e  da  altri,  i  quali  fi  dipartirono  talvolta  dagli  ar- 
gomenti amorofi,  e  congiunfero   la  Filofofia,   e  l'altre  Scienze   col- 
la Poefia  Volgare. 

Ma  contuttoché  quedi  valentuomini  fuperaffero  di  gran  lunga  i 
Poeti  Siciliani,  pure  non  portarono  ad  una  compiuta  perfezione  la 
Foefia,  notandoli  ne'lor  verfi  non  folo  qualche  rozzezza  di  Lingua, 
accompagnata  alle  volte  da  molta  of(:uritk  ne' f^ntimenti ,  e  nelle  for- 
me di  dire,  da  poco  numero,  o  fia  da  una  languida  armonìa  di  ver- 
fo;  ma  ancora  uno  flile  talvolta  afciutto,  e  profaico,  e  uno  fpiegar 
non  rade  volte  con  baffezza  i  penfieri ,  che  anch'  elfi  le  più  delle  vol- 
te poco  s'alzano  da  terra.  Egli  fi  dee  nondimeno  avvertire,  che  ot- 
timo è  il  Gufto  di  tutti  i  Rimatori  di  quel  tempo,  e  che  ninno  per 
l'ordinario  torce  dal  buon  fentiero,  eflendo,  fé  non  fempre  belli  in 
vifta,  fempre  nell'interno  fani  i  lor  penfieri,  a  concetti.  Si  ha  pur 
da  confeflare ,  che  alcuni  di  que'  Poeti  fon  mai;avigliofi ,  e  degni  di 
fomma  lode,  quantunque  non  fieno  efenti  dille  divifate  macchie:  Fra 
cofloro  fenza  dubbio  occupa  i  primi  fcanni  Dante  il  grande,  cioè  T 
Alighieri ,  poiché  l' altro  di  Majano  è  affai  barbaro  di  Lingua ,  e  fen- 
za paragone  inferiore  all'altro.  Troppo  è  famofa  la  fua,  come  chia- 
jnafi,  divina  Commedia;  ma  io  per  me  non  ho  njiiiore  (lima  delle 
fue  Liriche  Ppefie;  anzi  porto  opinione,  che  in  qyefle  rifplenda  qual- 
che virtit,  che  non  appar  si  fovente  nel  maggior  Poema.  £  ne  So- 
netti, e  nelle  Canzoni  fue  fi  fcopre  un'aria  di  felicilTimo  Poeta;  veg- 
glonfi  quivi  molte  gemme,  tuttoché  alle  volte  mal  pulite,  p  lega- 
te.  Né  la  rozzezza  impedifce  il  riconofcere  ne'fuoi  vierfi  un  penfar 
fugofo,  nobile,  e  gentile,  fìccome  darò  a.  vedere  in  liu^o  pii!i>ccon- 
cio^  dove  fpiegherò  una  delle  fue  Canzoni.  Intanto  mi  fia  lecito  di 
dire,  che  fi  è  fatto  in  certa  maniera  torto  al  merito  di  Dante,  a- 
vendo  finora  tanti  Spofitori  folamente  rivolto  il  loro  Audio  ad  illu- 
flrar  la  divina*  Commedia,  fenza  punto  darfi  cura  de' componimenti 
Xirici.  Sarebbono  elfi  tutu  via  privi  di  cooientOj  fé  11  medefimo  Dan- 
te 
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te  non  ne  ftvefle  coroentaci  alcani  s\  nel  Convitò  amàr^fo^  come  nel- 
la yita  nuova.  E  pure,  non  men  della  Commedia  foa,  meritan* 
^nefte  altre  Opere  d* efler' adornate  con  nobili,  e  dot»  olfervazioni^ 
tantoché  potrebbe  qnalchc  vakotnomo  in  iUdirandoie  confegunr  noli 
poca  gloria  In  i  Letterati. 

Converrebbe  altresì  hr  nuove  diligenze  per  pubblicar  altre  foe  Ri- 
me (i),  non  ancor  date  alla  luce  nelle  Raccolte  di  Bernardo  Giunta, 
di  Jacopo  Corbinelli,  e  di  Leone  Allacci.  Alcune  io  n'ho  vedute 
in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrofiana,  fcrìtto  a  penna  gik  faran 
trecento  anni.  E  benché  non  fieno  o  di  grande  importanza,  o  ne- 
ceflarìe  per  accrefcer  la  gloria  di  Dante;  pure  ancor  le  minime  cofe 
degli  uomini  grandi  fono  anch'effe,  per  dir  cos^,  grandi;  e  fé  non 
per  merito  di  efiè,  per  venerazione  almeno  de'lor  padri,  fi  debbono 
iiimar  non  poco.  Ecco  un  Sonetto  folo,  prefo  da  quel  Codice,  eh' 
io  porgerò  icritco  con  migliore  ortografia,  benché  non  fenza  qualche 
ftorpiatura  ne' fenfi,. cagionata  in  tutto  il  rimanente  ancora  del  libro, 
dall  ignoranza  del  vecchio  copiAa.  Quivi  parla  Dante,  come  io  (li- 
nò,  di  Beatrice,  col  qual  nome  fignificaVa  egli  la  vera  Sajntnm. 
Di  Donne  io  vidi  una  gentile  fcbiera 

^e/f  Ognìjfanti  ptoffimo  pajfato^ 

Et  una  ne  venia  quaft  primiera^ 

Seco  menando  Amar  dd  deftto  lato. 
Dagli  occhi  fuoi  gittava  una  lumiera  j 

La  quel  pareva  un  f pirite  infiammato. 

Et  $  ebbi  tanto  ardir  y  che  in  la  fua  cera 

Guardando y  vidi  un  Angiol  figurato. 
A  chi  era  degno  ptà  dava  falute 

Con  gli  atti  fuoi  quella  benigna  y  e  piana  ^ 

Empiendo  H  core  a  ciafcun  ai  vèrtute. 
Creda  ^  cbe  in  Ciel  nafcejfe  efta  foprofnay 

E  venne  in  Terra  per  noftra  falute. 

Dunque  beata  cbi  l  è  pro£smana. 

Un'altro  Sonetto  dimoftra,  m  che  tempo  Dante  Io  fcrifle^  temi- 
alando  con  quèfti  due  verfi. 

E  fu  di  Giugno  venti  deifentrama 

Anni  mille  dugiehto  nonènfuwo 

-  B    «  Nel 
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Nel  raedefimo  Codice  (i  leggono  pure,  olcre  a  quei  di  Dante ,  altn 
Sonetti  di  Guido  Cavalcanti ,  di  Mefler  Antonio  da  Ferrara ,  di  un 
certo  Menghino  y  di  Pietro  da .  Siena ,  di  Giovanni  Quirino ,  a  cui 
J^ante  feri  ve  più.  d'un:  Sonetto^,  e.  d'altri  Autori,  che  Borirono  a' 
tempi  del  Petrarca.  Il  mentovato  Pietro  da  Siena •  termina  cosà  uà 
Sonetto  dà  lui  indirizzato  al  Petrarca:  > 

Dc&  apri  lo  ftil  tuo  d alia  eloquenza^ 
E  vogli  alquanto  me  certificare  ^ 
^ual  prima  fu  o  Speranza ,  od  Amore . 

A  cui  rifponde  il  Petrarca  con  un'altro  Sonetto,  i  cui  Terzetti 
fon  tali: 

Ma  credo  ^  che  in  un  punto  dentro  al  core 

Nafca  Amore y  e  Speranza^  e  mai  F un  fenza 

V  altro  non  pojfa  nel  principio  fi  are  • 
Se  '/  de  fiato  Ben  per  fijia  prefenza 

^ueta  poi  i  Alma ,  fìccome  a  me  pare , 

Vive  Amor  folo  y  e  la  fi>rella  muore  •  ' 

Non  giurerei,  che  fofTe  del  Petrarca  una  tal  rifpofta;  ma  in  una  Vi- 
ta di  lui,  ampiamente  fcritta  da  un  uomo  di  rara  erudizione,  e 
confervata  pur  Mf.  nell' Ambrofiana ,  fi  leggono  parimente  quefti  due 
Sonetti,  il  primo  de' quali  non  a  Pietro  da  Siena,  ma  bensì  ad  An^ 
tonio  da  Ferrara,  e  il  fecondo  al  Petrarca  fono  attribuiti. 

Richiederebbe  fimilmente  la  venerazione  da  noi  dovuta  all'an- 
tichità, che  oltre  alle  Rime  di  Dante  fé  ne  raccoglieffero  altre  non 
ancor  pubblicate  di  Guido  Cai  vacanti,  di  Guido  Guinizello,  di  Cina 
da  Piftoja,  di  Guitton  d'Arezzo,  di  Francefchin  degli  Albizi,  e  d'al- 
tri. A  quefto  fine  io  qui  regiftrerò  certe  notizie,  che  pottanno  fer- 
vir  di  lume  a  chi  voleffe  imprendere  una  s\  degna  fatica.  Le  ho  io 
raccolte  da  un  Mf.  di  Alfonfo  Gioja  Ferrarefe^  nomo  di  molta  let- 
teratura; e  confervafi  quello  Codice  nella  Biblioteca  £ften&.  Di  Gi- 
no da  Plfioja ,  come  afierma  il  fijddetto  Autore ,  ci  fono  jda  cinquan- 
ta, e  più  Sonetti,  non  veduti  dal  Giunta,  e  non  iftampati  ancora^ 
;de' quali  ce  ne  ha  alcuni  rifpetto  a  quel  tempo  affai  belU,  come  pu- 
re dodici  Ballate,  e  nove  Qmzoni.  Di  Guido  Cavalcanti  oltre  agli 
ilampati  ci  fono  altri  Sonetti,  un  de'  quali  comincia: 

Certo....  è  delP intelletto  accoho. 
jE  im' altro:  Avete  voi  li  fiorii  e  la  verdura • 
|I1  principio  d'un' altro  è  tale^ 

Cia/cuna  frefca^  e  dolce  fonte  •  é  •  «r 

..  .'.  .  Che  .. 
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Che  fa  da  lui  fatto  in  rìpofia  ad  uno  maodatogU  da  Ser  Bernardo 
da  Bolo^a.  £  un'altro,  che  comincia: 

lo  f pero  ^  che  la  mia  àija'ovenrura . 
£  uà  altro  :  Morte  •  •  • .  •  //  •  •  •  r  Un'  altro  :  plo'oelh  fi  fo  dir  &c«  Un. 
altro:  Vtàer  potete  &c.  Un  altro:  Biltà  di  donna  8cc  che  truova& 
ora  ftampato  dal  Cafiel vetro  nelle  Spofizioni  delle  Rime  del  Petrar^ 
ca.  Un'altro:  Un  amoro  fo  /guardo  &c«  Un'altro:  Se  noni^.  giÀ  &c»  £ 
Vn  altro  9  ch^  egli' feri  ve  a  Guido  Orlandi,  e  cbe  comincia  •  La 
Bella  donna  Scc^  e  v*  è  la  rifpofta  d' elfo  Guido  Orlandi  •  Del  me» 
defimo  Cavalcanti  fi  fon  vedute  Mfs*  molte  belle  Canzoni  «  oltre  al- 
la  famofa ,  che  comincia  :  Donna  mi  pregia  8cc.  Una  d  effe  ha  que- 
ito  pnncipio:  ;  «,..•-    \  .       • 

Jo  non  penfava^  cbfi^l  cor  giammaL 
Un'altra:  Io  prego  voi  &c«  £  una  Ballata^  che  comincia: 

Sol  per  pietà  ti  prego  giovanexTUtm 
Di  Guitton  d'Arezzo  fi  trova  ancorar^ m^  Canzone  Mf.  il  cui  pria- 
cipio  :  jimor  non  ho  Jpodere^  Re(lano  pu^  (di  Francefchin  degli  Albi- 
zi  Fiorentino  due  Serventefi,  i' unot  de' guali  è  inqUo  rijguardevole  • 
Viffe  probabilmente  coftux  dopo  Dante  «  e  nonfocome  il  fuo  nome 
fuggiife  dalla  penna  dell'erudito  A\>.  Creicin^beni  nell'Iflcma  delia 
Volgar  Poefia.  Di  Lapp  ^^Giaqnii  i(i  trovano.  e:dandio  alcione  Canzo- 
ni, e  Ballate  Mfs.  pre^o  a  pove.  Credefi^  che  queflo  Autore  vivef* 
fé  molto  prima  di  Dante;  ma  la  fua  maniera  di  comporre  noi  mo- 
flra,  effendo  privo  delle  voci  antiche.  Di  Guido  Guinìzello  Bolo- 
gnefe  reltano  altre  (Canzoni^  .e  Sonetti  non  pochi,  perche ^  dice  il 
Gioja,  ft  fono]  làeduti  da  X2.  Sonetti^  e  4.  Consuoni  fen^a  la  finmpa^ 
taj  in  un  antico  lihro.. Non  fi  fono  .finora  fiampate:  due  altre  Canzo- 
ni, e  due  Sonetti  di  Bonagiunta  Urbiciani  da  Lucca.  Di  Jacopo  da 
Lentino  Notajo  fi  fon  veduti  alcuni  Sonetti;^,  né  può  gik  crederfi, 
che  Quefti  fia  quel  Jacopo  Nptajo,  .di  cui  porta  4in  Sonetto  il  nofiro 
Gaftelvetro  nella  Spofizione  al  Sonetto . centefimo  deJl  Petrarca,  per- 
chè quefto  Sonetto  è  molto  leggiadro ^  né  lente  dell'antichità',  come 
fentono  i  verfi  da  poi  accennati  «  Di  Pietra  dalle  Vigne  re(!ano  tut- 
tavia due  altre  Canzoni  MfT.  Quando  gli  Autori  fin  qu^  memorati 
altro  merito  non  avefiero,  che  quello  d  effere  fiati  Padri  dell'Italica 
Volgar  Poefia ,  pur  farebbero  degne  l' Opere  loro  di  con^parire  alla 
luce.  Ma  certo  e,  che  oltre  a  quelle  di  Dantei  fono  aiTaii commenda- 
bili le  Rime  di  Guictone^di  Guido  GuìmzeIlo\  di  M.  Cmo,  e  d'al- 
tri di  que' venerabili  Scrittori.  Certo  i  altresV.  che  non  poco  fplen- 

aora 
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Jore  viene  alla  Volgala  FÒ^a  daU'àvcr  avuto  uomioi  si  valoro^  taa-* 
to  per  tempo.  Da  effi  il  Petrarca ,  e  i  Rimatori  fegoenti  prefer» 
molte  gemme 9  pia  che  Virgilio  non  fece  da'verfi  d'Ennio*  £  di 
fitti  s'ofTervano  quivi  femi  d'altiflfime  cofe,  nobili  penfieri,  vive  Im- 
jhagini,  le  duali  con  pazienza  trafceite^  e  raccolte  da' rozzi,  ed  of- 
euri  ior  verhy  póflbno  maravigliofamente  fèrvire  a:*  moderni  Poeti  j^r 
bea  comporre-. 

In^pruovà  di  ci8  voglio  Atppbrtare  alcun  pafflTd  dafle  Rime  loro 
ftampate,  affinchè  fi  fcòrga  la  nùBit^,  li  fèrtnhay  e  il  buon  Guftò 
della  noiWa  Volgàr  Póefìa  infino  ìtt  què  tém^i.  Écóo  un  Sodetto  del 
Cavalcanti. 

Ci^i  è  quejìa ,  cJ^e  wen  ^  ci)  ogn  uom  la  mira  ?      •      . 
Che  fa  tremar  ài  tarìfàff  V  a  te?  ^         .     .  ' 
E  mena  f eco  Anior^  sì  che  ùài^laré  v  :  .     .. 

Nuli' uom  ne  puoiè^  rtia  ciaf cun  fùf pira? 
Ahi  Dio^  che  fembtay  ifuando  gli  occhi  ghral 
Dicalo  Amor^  ci)  io  mi  fapfei  contare.. 
Cotanto  £  umiltà  Donna  rhì  pare  y  ' 

Che  ciafcun  altra  inver  di  lei  éhìarftiral 
Non  fi  potria  contar  la  fua  piacenza; 
Che  a  lei  s  inchina  ogni  gentH  Vertute^ 
E  la  Esitate  per  fua  Dea  la  moflra. 
Non  è  sì  alta  già  la  mente  no/ira  y 
E  non  s  è  pofia  in  noi  tanta  fdutty 
Che  propriaménte  n  abbiàm  conofceitxa. 
Comincia  il  medefimo  Autore  un*  altro  Sonétto  in  tal  gfiifii# 
Deh  fpirti  miei^  quando  voi  me  vediti 
Con  tanta  pena^  eome  nbn  mandati 
Fudr  della  mtnte,  parole  adomatt 
Di  piahtb  doloro/o y  e  sbigottite? 
£cco  pure  il  principio  d' una  fua  Ballata  •  . 
In  un  bofchetto  trovai  Pafiorella 

Piìi  che  una  Stella  bella  d  mio  pareti  ^^ 
Capegli  bveà  hiondehiy  e  ricciutelliy 
Jfe  gli  occhi  pien  £  ai/nor^  ciera  rofata^ 
Co  fi  fia  vìtr ghetta  pajiurava  agnelli  ^ 
E  fcalxày  e  di  rugiada  èra  hagnàna^ 
Cantala  y  toMe  ftp;  ii^Wàntoirata  : 

Ehi  adbthafk  'di  iurta  ftieera 

^  Cosi 


Me 
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Così  ne  comincu  egli  un'altra. 

Percb*  io  non  [pero  dì  tornar  sjnifnm*i% 

B aliate  tt a  ^  tn  Tofcana; 

Va  tu  leMJura^  e  piana  y 

Dritto  alla  Donna  mia^ 

Che  per  fua  cortjtfta 

Ti  fora  molto  oporc. 
Tu  porterai  novelle  Àe  foffirì^ 

Piene  ài  doglia  ^  e  di  molta  paur4  ^c* 

5*^  tu  mi  vuoi  fervirej 

Mena  f  anima  teco 

(  Di  ciò  molto  ti  prego  ) 

Quando  ufcirà  del  ture. 
Deb  Ballatetta^  alla  tua  ^rrùftate 

^uejf  anima  y  che  trema  y  raccomando  • 
Tenala  teco  nella  fua  fietate 

A  quella  bella  Donna ^  a  cui  ti  m^ff^p. 

Deb  Ballatetta^  dille  f off  irand^y 

Quando  le  fei  prefente  :  . 

^efta  nojira  Servente 

Vien  per  iflar  con  vuiy 

Partita  da  colui y 

Cbe  fu  fervo  d  Amore  • 
Tu  voce  sbigottita  y  e  debolettay 

CI)  e f ci  piangendo  dello  cor  dolente  y 

Con  P  anima  y  e  cof$  quejia  Ballatetta 

Vai  ragionando  della  Jì rutta  mente; 

Voi  troverete,  una  Donna  piacente 

Di  sì  dolce  intelletto  y 

Cbe  vi  farà  diletto 

Davanti  fi  arie  ognora  . 

Anima  e  tu  f  adora 

Sempre  nel  fuo  valore . 

Odafi  ora  un  Sonetto  ìi  M.  .Ciao  da  Piiloj[a,  la  cui  ìpiyenzioBC 
mi  par  fommameate  leggiadra,  e  pellegrina. 
La  bella  Donna  y  jcbe  in  verth  d  Amore 
Mi  paffoe  per  gli  occbi  entro  /^  mente  ^ 
Irata  ^  e  difdegnofa  fpeff amente 
Si  volge  nelle  parti  y  ove  Bta  V  core; 

E  dice: 
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E  dice:  S^  io  non  vo  di  quinci  fuore^ 

Tu  ne  morrai  y  t^io  pojfoj  tojìamente. 

E  quei  fi  ftringe  paventofamente  y 

Che  ben  cono f ce ^  quanto  è^l  fuo  valore i 
12  Anima  mia^  che  intende  ejìe  parole  ^ 

Si  lieva  tri/la  per  partirfi  afiora 

Dinanzi  a  Leiy  che  tant\ orgoglio  mena. 
Ma  vienle  incontra  Amor^  che  fé  ne  duole  y 

Dicendo:  tu  non  te. n  andrai  ancora: 

E  tanto  fay  che  la  r itene  appena. 
Il  medefimo  Ciao  in  un  Madriale  cos\  ragiona. 
Madonna  y  la  pietatCy 

Che  ni  addimandan  tutti  i  miei  fofpiri , 

K  foly  che  vi  degniate y  ci)  io  vi  miri.  ' 

Io  fento  sì  7  dif degno , 

Che  voi  mofirate  contro  al  mirar  mtOy 

Che  a  veder  non  vi  vegnOy 
E  morronncy  si  grande  n  ho  il  defto. 

Dunque  mercè  per  Dio: 

Del  mirar  foly  che  appaga  i  miei  dejiriy 

La  vojìra  grande  altezza  non  s*  adiri . 

Aggiungiamo  un  Sonetto  di  Guitton  d*  Arezzo  • 
guanto  pili  mi  defìrugge  il  mio  penfiero  y 

Che  fa  durezza  akrui  produffe  al  Mondo  y 

Tanto  ognor  y-  laffo ,  in  lui  piU  mi  prefondo  ; 

E  col  fuggir  dèlia  fperanza ,  fpero  • 
Eo  parlo  mecoy  e  riconofco  in  verOy 

Che  mancherò  fotto  ù  grave  pondo; 

MaH  meo  fermo  dijio  fani h  giocondo y 

CV  eo  bramo  y  e  feguo  la  cagion  y  eh*  eo  pero  # 
Ben  forfè  alcun  verrà  dopo  qualch*  annoy 

Il  qualy  leggendo  i  miei  fofpiri  in  rima^ 

Si  dolere  della  mia  dura  forte. 
E  chi  fa  y  che  Colei  y  eh*  or  non  mi  efiimay- 

Vifio  con  il  mio  mal  giunto  il  fuo  danno  y 

Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte? 
Comincia  pure  il  medefimo  una  fua  Ballata  con  quelle  parole* 
Noi  fiam  fofpiri  di  pietà  formati  y 

Donna  y  per  farvi  fedey 

Che 
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Che  7  fervo  voftro^  che  qui  n  ha  mandati^ 

ìion  può  pili  in  vha  ftar  fen%a  mercede. 
Si  contenti  nondimeno  Dante  con  tutti  i  Rimatori  antichi  fia 
qui  ledati,  ch'io  pubblichi  la  Volgar  Poefia  di  gran  lunga  piti  fortu* 
nata  ne' tempi  di  Francefco  Petrarca.  L'ingegno  veramente  maravi- 
gliofo  di  quefto  grand' uomo  nato  nell'A.  1304.  morto  l'A.  1374.  e* 
reditò  tutte  le  virtù  de' vecchi  Poeti,  ma  non  gik  i  loro  difetti.  Il 
perchè  tanto  crebbe  per  opera  fua  la  bellezza  della  Lirica  noflra,  che 
pervenne  a  fingolar  perfezione.  Se  io  voleffi  qui  fporre  l'ottimo  Gu^ 
ilo  del  Petrarca,  e  dovrei  ridire  quanto  è  oramai  noto  all'Europa 
tutta,  e  converrebbemi  fpendere  gran  tempo;  onde  io  voglio  riferba- 
re  ad  altri  luoghi  una  tale  imprefa.  Dirò  folamente  per  ora,  che 
la  leggiadria  della  Lingua,  la  bellezza  dello  Stile,  la  nobiltà  de'pen- 
fieri  con  cui  fon  teflute  le  Rime  del  Petrarca,  giuftamente  gli  han- 
no guadagnato  il  titolo  di  Principe  de' Poeti  Lirici  d'Italia;  né  fino- 
ra è  venuto  fatto  ad  alcuno  di  torgli  s^  bel  pregio.  Anzi  pochi  fon 
quegli,  che  fieno  aggiunti  a  felicemente  imitarlo,  non  che  a  fuperar- 
Io.  E  ben  nelle  Opere  di  quefto  rinomato  Poeta  dovrebbono  affiflTar- 
fi  coloro,  i  quali  ofano  cenfurare,  e  per  poco  dileggiar  l'Iulica  Poe- 
fia, fenza  pur  conofcere  i  primi  Autori,  e  Maeftri  di  efla,  imperoc- 
ché quindi  fcorgerebbono,  qual  fia  il  vero  buon  Gufto,  di  cui  fa 
profeffione  T  Italia .  Certifiima  cofa  intanto  egli  fia  fra  noi  altri ,  che 
potrk  dire  d'aver  profittato  affai,  e  di  efTere  per  buon  cammino ^ 
chiunque  molto  gufta  l'Opere  di  quello  famofo  Ingegno. 

Fiorirono  a'  tempi  del  Petrarca  non  pochi  altri  Poeti ,  ma  fen- 
za paragone  inferiori  ad  elfo.  Fra  quelli  fu  Giovanni  Boccaccio,  a 
cui  però  le  Rime  non  avrebbono  afficurata  l'eternitk  del  nome,  quan- 
do egli  colle  Profe  non  l'aveffe  confeguita.  E  vifle  pure  in  que' 
tempi  Fazio  degli  Uberti,  Poeta  non  molto  fortunato  nel  fuo  Die- 
tamondo,  ma  di  affai  buon  Guflo  nelle  Canzoni,  come  da  una  fua 
flampata  dal  Giunta  fi  può  raccogliere.  Fra  l'altre  cole  dice  egli 
con  leggiadria: 

Io  vo  chiamando  Morte  con  diletto^ 

Sì  fìih  venuta  la  vita  in  dif petto. 
Io  chiamo  <^  io  prego  ^  e  luftngo  la  Morte  y 

Come  divota  j  dolce  y  e  cara  amica  y 

Che  non  mi  fia  nemica  y 

Ma  vegna  a  mCj  come  a  fua  propria  cofal 

Ed  ella  mi  tien  cbiufc  le  fue  porte  y 
Tom.  IX.  P.  I.  C  E  fde^ 
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E  fdegnofa  ver  me  par  cV  ella  dica  : 

Tu  perdi  la  fatica^ 

Cy  io  non  fon  qui  per  dare  a  tuoi  par  pò  fa  8cc. 
Sette  Sonetti  di  quello  Autore  noD  ancora  iìampati  ho  io  veduti  in 
un  Codice  Mf.  delia  Libreria  Ambrofiana. 

Per  tacer  poi  di  moltiiTimi  altri ,  parlerò  fol  di  due,  perchè  a- 
mici  del  Petrarca.  Il  primo  d'eflfi  fu  M.  Antonio  da  Ferrara  Medi- 
co,  di  cui  abbiamo  qualche  componimento  (lampato  nelle  Raccolte 
del  Corbinelli,  e  di  Leone  Allacci.  In  un  Codice  Mf.  e  affai  anti- 
co della  mentovata  Libreria  Ambrofiana,  oltre  ad  alcuni  Sonetti  di 
Mino  de' Vanni  d'Arezzo  fopra  l'Inferno  di  Dante,  oltre  a  certi  Ca- 
pitoli d'un  Monaldo,  e  ad  altri  verfi  di  differenti  Poeti,  leggonfi 
pure  il  Credo  volgarizzato,  e  alcune  Canzoni  di  quefto  M.  Antonio 
non  ancor  pubblicate.  D'una  d'effe  è  tale  il  principio. 

Il  grave  carco  della  foma  trifta^ 

Che  la  pojfa  mancante  mia  fopercbia 

Per  lungo  affanno^  e  giugne  pefo  al  pefoy 

J/£  ba  tanto  offefo^  e  tanto  mi  contrifìa^ 

Che  t  occulto  /offrir ^  che  mi  fopercbia^ 

Rompe  il  velame  per  ejfere  intefo: 

Bencbè  Jia  acce/o  ornai  tanto  f  ardore  j 

Cbe  mi  confuma  il  core^ 

Cbe  t  acqua  al  fuo  foccorfo  verrà  tarda  ^ 

Oimè  bugiarda^  e  vana  mia  fperanza^ 

Cbe  in  ogni  parte  mi  crefce  f  ardore  y 

Cbe  fece  ad  Atteon  mutar  fembianxa  ; 

E  tanto  avanza  miei  tormenti  reij 

Cb^ altro  non  fo  parlar^  cbe  dire  omei. 
Di  quattro  altre  fue  Canzoni  metterò  qu^  i  principi* 

Le  Stelle  univerfali^  e  i  Ciel  rotanti  &c. 

Perh  cbe  7  bene^  e  H  mal  morir  dipende  8cc« 

Al  cor  dogUofo  il  bel  foccorfo  è  giunto  &C. 

Virtk  celeftcy  e  t'ttol  trionfante  &c. 

Tra  alcuni  fuoi  Sonetti.  MfT.  evvene  pure  uno  con  quedo  titolo  : 
el  praedido  M.  A.  domino  prancifcbo^  cioè,  come  io  credo,  al  Pe- 
trarca. Incomicia  così: 

Deb  dite  il  fonte  ^  donde  nafce  Amore  ^ 
E  qual  ragiona  il  fa  effer  sì  degno  (S'è. 

Segue 
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Segue  la  rifpoda: 

Per  utìly  per  diUtto^  §  per  onore 

Amot  )  cb^  ò  pfijfion ,  vence  Juo  regno  : 

^el  foto  ^  da  lodar  y  cbe  drizza  il  fogno 

Inver  Foneflo^  e  gli  alni  caccia  fuore  &C. 
L'altro  annìco  del  Petrarca  fu  un  Conte  Ricciardo,  del  quale  ho  v«> 
duto  un  Sonetto  Mf*  indrizzato  «1  medefimo  Petrarca.  Il  fine  d*eflo 
è  tale: 

h  /pero  purey  io  fpcroy  cV  a  fuo  tempo 

Ali  riconduca  in  pih  tranquillo  porto 

Il  bel  dir  voftro  y  che  nel  Mondo  è  /alo  • 

LeggeG  nel  Codice  fteflb  ancor  la  rìfpofta  d»l  Petrarca  (fé  por'^ 
vero)  il  fecondo  quadernario  di  cui  è  tale: 
Io  non  fo  qu}  trovar  altro  compenfo  y 

Se  non  che  7  tempo  ^  breve^  e  i  dì  fon  réftti; 

Verrà  colei  y  che  fa  rompere  i  patti  y 

Per  tome  quinci  y  ed  ha  gtk  il  mia  confenfo. 
Milf  anni  pormi  y  io  non  vodiry  cbe  morto  y 

Ma  cb'io  fu$  vivo;  per  tardi y  o  per  tempo 

Spero  falirey  ovor  penfando  volo% 
Di  voi  fon  certo  y  onS  Ì9  di  tempo  in  tempo 

Men  pregio  il  Mondo,  y^  e  piì^^  mi  riconforto  y 

Dovendomi  partir  da  tanto  duolo. 
L'Autore  antico  della  Vita  MC  del  Petrarca,  di  cui  fo^a  avella!, 
rapporta  anch'  egli  quefti  due  Sonetti  y  e  dice  che  q^uefto  Conte  Rie* 
Ciardo  fi  chianuva  di  Ba^tiColle.  Se  in  un  Mf.  delk  Vaticana,  di  cui 
(l  iervì  r  Allacci ,.  non  fi  Jieggeilero  dei  Sonetti  di  q4iefto  Costei  Rie» 
Ciardo,  potrebbe  tahm  fofpettare,  che  in  vece  di  Ricciardo  fi  avefib 
4a  feri  vere  Roberto ,  poiché  ancor  quefii  era  Conte  di  Battifblle,  t 
a  lui  fcrìfle  il  Petrarca  due  lettere;  appellandolo  ftudiofo  della  Poefia. 
Né  lafcierò  io  di  dire^,  che  bea  per  teippo  ebbe  la  Volg3r  Pocc 
fia  un'  altra  gloria ,  e  fii  quella  d' avere  Scrittori  y  che  trattaroso  n^ae^ 
ftrevolmeate  d'effa.  Il  primo  in  tiale^  iifiipreb  fu  il  gran  Filofofo 
Dante  ^  il  quale  compofe  uà  libretto  in  Proia  lAtjBX  intiiolafto  dt 
vulgari  eloquentia  .  Quefto  libro ,  trafportata  in  Italiano  ^^  fu  doto 
alla  luce  dal  TrìlGno,  sia  non  ienza  gravi  richiami  d'alcuni  Scm^ 
tori ,  a'  quali  non  potè  parere  C^ra  di  Dante  •  Le^  ragiooii  però  da 
efli  apportate  contra  T  origine  lts£ittin);ik  di  tal  Trattato,  non  fono  sì 
robufte,  che  s'abbiii  tant^  di  leggieri  da  cejdere  alla  UnQ  eptoioBct* 

6    a  Pegna 
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Degaa  è  di  Dante  (]uella  fatica,  ed  io  folamente  non  faprei  credere 
al  Trillino ,  quando  egli  ne  attribuifce  la  traduzione  a  Dante  mede- 
simo, parendomi  lo  ftile  di  quefto  Libro  ben  poco  fomìgliante  a 
^uel,  che  fi  vede  nell'altre  opere  dell'Alighieri.  Quantunque  però 
potefjfe  dubitarfi  <lel  Libro  ora  ftampato,  fempre  è  certo,  che  una 
limile  Opera  fu  compoda  da  Dante,  avendo  noi  in  ciò  la  teflimo- 
danza  del  Boccaccio,  e  di  Giovanni  Villani. 

Altrettanto  è  certo,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Dante 
(accaduta  nel  mefe  di  Luglio  del  1321.  fecondo  il  detto  Villani,  o 
pur  di  Settembre  fecondochè  ho  offervato  in  un'antichiffimo  tefto 
«della  Aia  Commedia  Mf.  e  in  altri  M(f.  della  Libreria  Eflenfe)  M. 
Antonio  da  Tempo  o  di  Tempo  Giudice  Padovano  compofe  un  Trat- 
tato Latino  di  Poetica  Volgare.  Una  ben  vecchia  copia  Mf.  di  que- 
fta  Poetica  fi  conferva,  fcritta  a  penna  TAn.  1332.  nella  Libreria  la- 
fciata  da  S.  Carlo  Borromeo  al  Capitolo  della  Metropolitana  di  Mi- 
lano, ed  ha  quefto  titolo:  Incipit  Summa  Artis  Ritmici  vulgaris  di- 
Hamìnis^  campo  fifa  ab  Antonio  de  Tempo  Judice  Cive  Paduano  ad  il- 
lujirem  Principem  Albertum  de  la  Scala.  A.  D.  mille ftmo  tr  ecent  e  fi- 
tno  trigefìmo  fecUndo.  1\  fuo  principio  è  tale:  E99  generofae  profapiae 
Scala  oriundo^  inclytOy  ac  Jirenuo  Domino  fuo  Domino  Alberto  (7 e. 
conjtderato  quod  de  Rbitmis  vulgaribus  per  aliquam  artem^  quae  meìs 
fuerif  oculisy  aut  auribus  intimata  j  non  fuit  per  alios  praecedentes  a^ 
diquid  fub  regulis ,  aut  determinato  modo ,  vel  exemplis  bucufque  tbeo^ 
vice  nuncupatumy  quod  ad  dodrinam  aliquam  faltem  rudium  in  bujtf* 
/modi  licet  modica  fententia  pojjet  accedere  ;  fed  Jolum  quidam  curfus , 
(y  confùetudo  ritmandi^  quae^  ut  putOy  a  bonisy  &  dignis  veteribus: 
habuit  principium;  quidquid  etiam  per  Ritmatores  quafi  accidentaliter  ^ 
6*  praHice^  non  autem  magijiraliter  ufitatum.  Idcirco  du&us  reveren^- 
tiay  df  inveteratae  fub/eSlionis  amore  magnifici  domini  mei  praelibati 
domini  Alberti  de  la  Scala  Ego  Antonius  de  Tempo  ^  Judex  licet  par» 
'Ousy  Civis  Paduanus  m,  quae  circa  hoc  per  euperimenta  rerum  y  & 
praSlicam  per  alios  ritmantes  vidi  baBenus  obfervarì  &c.  Ancor  Beiv 
nardino  Scardeoni  nel  lib.  2.  clafTe  11.  delle  Antichità  di  Padova, 
attefta  che  ì'An.  1332»  fu  divolgata  queda  Opera;  e  una  copia  di 
cffa  abbiamo  pur  Mf.  nella  Biblioteca  Efienfe .  Quivi  potrebbe  pa- 
fcerfi  la  curiofit^  deflettori  in  mirando  raccolte  tutte  le  fpecie  de^ 
componimenti  Poetici  volgari,  ufati  in  que' tempi,  alcuni  de' quali 
oggidì  parrebbono  molto  flrani.  Fra  T altre  cofe  dice  egli,  che  Ritmo^ 
9um  vnlgarium^feptemfunt  genera.  Primum.  EJì  Sanetus.  2.  Ballata. 

%y  3.  Caa* 
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3.  Cani  io  exten/a.  4.  Rotundellus.  5.  Mandrialìs.  6.  Servitnteftus .  jl 
Motus  confeHus.  Spiegando  poi  il  Sonetto  fcrive,  che  Sonetorum  lów 
funi  fpecies;  fcilicet:  ftmplex^  duplcn^  dimidìatus^  caudatus^  continuus^ 
incatenaius ,  duodenarius ,  repePtPus ,  rcProgradtis  ,  femiliteratus ,  metri* 
cus^  bUin^uìs^  mutus  ^  feptenarius  y  communis^  retornellatus  &c.  Di 
ciafcon  de  quali  rapporta  egli  qualche  efempio.  Una  fola  volta  no* 
mina  egli  Dante,  ma  non  mai  il  Petrarca,  fegno  ch'egli  viffe  dopo 
il  primo,  e  che  compofe  il  Tuo  libro,  prima  che  le  Rime  dell' al« 
tro  folTero  fatte,  o  note  in  Italia.  Dal  che  fi  può  eziandio  argomen« 
tare,  che  non  a  quefto  Antonio  da  Tempo,  ma  ad  un  altro,  s' han- 
no da  attribuire  alcuni  Comenti  Rampati  fopra  il  Canzoniere  del 
Petrarca . 

Per  altro  il  rimanente  de' Poeti,  che  fiorirono  a' tempi  del  Pe- 
trarca, o  dopo  la  fua  morte,  non  ebbero  le  Mufe  aflai  nvorevoli, 
tuttoché  non  pofla  dirfi,  che  il  gufio  loro  fia  ftato  viziofo.  Merita- 
no molta  filma  alcuni,  che  vifiero  intomo  agli  Anni  del  Signore 
1400.  e  feguenti,  cioè  Buonacorfo  Montemagno,  Gino  Rinuccinì^ 
Franco  Sacchetti,  e  Giufio  de' Conti,  imitatori  tutti  del  fomofo  Pe- 
trarca. L'ultimo  fpecialmente  di  cofioro  mi  par  sì  abbondante  di  leg- 
giadrìa, e  nobiltk  nelle  fue  Rine,  ch'io  non  avrei  molta  difiìcoltk 
di  annoverarlo  fra  i  primi  Poeti  della  nofira  Italia.  Ma  nel  Secolo 
appreffo,  cioè  dopo  il  1400.  non  folamente  la  Lingua,  ma  ancor  la 
Poefia  Italiana  perdettero  non  poco  dello  fplendore  acquifiato,  non 
gik  perchè  mancafifero  Scrittori,  e  Poeti,  ma  perchè  non  pofero  eflt 
gran  cura  nel  ben  coltivare,  e  l'una,  e  l'altra  profeflione.  Molti 
di  loro  fon  regiftrari  nella  Storia  della  Volgar  Poefia  del  foprammen^ 
tovato  Ab.  Crefcimbeni;  pìh  altri  ancora  fé  ne  regiftreranno  dal  me- 
defimo  nella  continuazione  delle  fue  Opere;  e  intorno  ad  efli  penfa 
pur  di  pubblicare  moltiflìme  notizie  il  Sìg.  Apoftolo  (a)  Zeno.  Io  an- 
Cora  n'ho  veduto  degli  altri  in  un  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe 
fcritto  a  mano  intorno  alla  metk  del  Secolo  medefimo,  ove  fon  le 
Rime  del  Petrarca  mifchiate  con  alcune  di  Marco  Recaneto  Vene- 
ziano, di  un'altro  Marco  Piacenrìno  Veneziano  (fé  pur  non  è  lo 
fteflb)  di  un  certo  Uliffc,  d' un' Albertino ,  di  Lanzclotto  da  Piacen- 
za, di  Simon  da  Siena,  di  Leonardo  Giuftiniani,  e  d'altri,  fra  le 
Rime  de' quali  fi  conta  pure,  non  fo  con  qual  fondamento,  un  So-. 

netto 

*  (5^-^^^*  ^pofioh  Zeno,  ]  Molto  bene  fcrifto,  e  fion  Appofiotoé  Dicevano  i  noOri 
^^^^hiffimi  ^/^^cfo;  ina  in  oggi  fa  d'affettazione^  dicendoii  comunenoente  da  noi  4L 
fojtcio.  Coti  Ow$dio  oggi  h  dice  Ovta$o^ 
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netto  di  S.  Tommafo  d'Aquino  vivuto  verfo  il  1250.  D^ altri  Poeti 
Tofcaoi  di  quel  temjK)  ho  veduto  coiuDQaimeQti  ia  un  Codice  Mf« 
dell' Àaibrofiana  molto  fcorretto,  cioè  ael  Conte  Fiancefco  di  Pop- 
pi y  idi  Luca  Pitti ,  Filippo  Lapacefni ,  Filippo  Ifcharelatti ,  o  fia 
Scarlatti,  M.  Francefco  di  Bellefe,  Filippo  Àrnolfi,  Giovanni  de' 
Nerli  &c.  Non  verrebbe  grande  onore,  o  vantaggio  all'Italica  Poe- 
fia,  fé  le  Rime  di  quelli  infelici  Poeti  fi  pubblicaffero ,  fcorgendofi 
in  loro  oltre  a  gran  povertà  di  bei  penfieri,  molta  rozzezza  di  fìile 
con  altri  difetti.  Quelli  difetti  però  non  olTervo  io  nelle  Rime  di 
Simon  da  Siena,  che  fi  confervano  fqitte  a  penna  in  Reggio  nella 
Libreria  del  P.  Giovam  *  Battifia  Cattaneo  Min.  Off.  uomo  celebre 
fra  gli  eruditi.  Sono  14.  Canzoni,  4.  Capitoli,  e  ip.  Sonetti,  dove 
s* incontrano  fentimeiiti  nobili,  e  un  bei  verfeggiare,  che  s'accoda 
di  molta  al  buon  gufto  del  Petrarca.  Uj;u  delle  Canzoni  è  fatta  per 
l'elezione  d'Innocenzo  VII.  P^;  il  che  ci  fa  intendere,  che  ub 
90SI  degno  i\utore  fioriva  circa  1'  Anno  1400. 

Si  mantenne  ciò  non  oftante  dopo  la  met^  di  quel  Secolo  ia 
qualche  Rimatore  la  rìputazion  della  nofira  Poefia,  eflfendo  allora  fio- 
titi  Girolamo  Beniyieni,  Angiolo  Poliziano,  il  C  Matteo  Maria 
Bojardo,  Aiitonio  Tibaldeo,  Serafino  dall' Aqui^,  fpecialmente  Lo- 
i^enzo  de' Medici,  nelle  Rinie  del  quale  benché  non  fi  vegga  un'in* 
tera  perfezione,  pure  io  vi  truovo  si  nobili,  e  vaghe  Immagini  Pia- 
toniche,  sì  hvon  Gufto  Poetico,  che  ficuramentei  egli  fupera  in  qual- 
che pregio  molti  altri  fiimpi^  Poeti  della  nofita  Lingua,.  Se  la  Tua 
viu  fofie  pia  lungamente  durata,  e  fé  quella,  ch'egli  menò,  fofie 
fiata  piti  fciolta  dalle  cure  famigliari,  e  poHjtiche,  dò  per  dire,  che 
avrebbe  ancor  quel  Secolo  avuto  il  fuo  Petrarca.  Fior^  parimente  ia 
que' tempi  Matteo  Palmieri  Fiorentino,  uonap  dottiamo,  benché  non 
affai  buon  Teologo,  di  cui  refta  un  Poema  Italiano,  intitolato  Cir- 
tj  di  Vitay  divjfo  in  Cantiche,  e  compofio  in  terza  Rima  ajd  imi- 
tazione di  quel  di  Dante.  Io  n'ho  veduta  una  copia  Mf.  ch&  forfe 
4  unica,  nella  Libreria  Ambrofiana.  Davanti  al  Poema  (^  legge  una 
Lettera  fcritta  dall,'  Autore  a  Lionardo  Dati  Segretairip,  del  Papa ,,  ov» 
il  leggono  cotai  parole.  Lìbros  Civitatif  Vìmc^  quos  npvijjimc  ediJij 
éid  tt  mtuoy  tanquam  ad  cenforcm  veridicum*  Comm^afti.  iffp^  quon* 
4am  nn$Ai  quaft  prppe  divìpum  opusy  qfium  non  adhuc  cmen^fijp^,  (^c^ 
Fu  (qrìtu  quefta  Lettera  ai  24.  di  Marzo  del  1/^66.  Un'altro  Poe- 
ma compofio  intorno  ai  medefimi  tempi,  e  affai  fomigliante,  può 
vederli  nella  meoziooata  Biblioteca  Efieofe  con  quefto  titolo.  Inc^ 
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mincÌM  il  Libro  de  Regni  al  magnifico  j  et  eccelfo  Signor  Ugolino  H 
Trenti  da  Fuligno.  £  divifo  in  4.  libri,  nel  primo  de' quali  tratta 
del  Reame  di  Cupido,  nel  fecondo  dèi  Regno  di  Palkde,  nel  terzo 
del  Regno  di  Satanaflb,  e  nell' ultimo  del  Reame  celefte.  I  primi 
verfi  fon  quefti: 

ha  Dea^  che  7  terzo  Cicl  volvendo  muove  ^ 
Avea  concorde  feco  ogni  Pianeto , 
Congiunta  al  Solcy  &  al  fuo  padre  Giove. 
Quefta  copia  fu  fcritta  FAn.  147^.  da  un  Nocajo  Ferrarefe.  Imma- 
gino io  però,  che  quell'Opera  fia  la  medefima,  che  il  ^adrhregioj 
attribuito  bens\  a   Federico  Vefcove  di   Fuligno,  ma  compofto  da 
Niccolò  Malpigli  Bolognefe,  comò  ofTerva  l'Ab.  Giulio  Fontanini 
sei  cap.  p.  dell' Aminta  difefo. 

Ma  il  Secolo  feguente  del  1500.  infino  al  i^oo.  fu  fenza  dub- 
bio il  pia  fortunato  per  l'Italica  Poefia,  elTendo  quefta,  per  dir  co- 
si, rinata,  e  giunta  ad  incredibile  gloria  in  ogni  foru  dì  componi* 
menti.  A  Pietro  Bembo,  che  fu  poi  Cardinale,  è  l'Italia  principal- 
mente obbligata  per  s^  gran  benefizio.  Non  folamente  la  Lingua 
noflra  per  cura  fua  tornò  a  fiorire  più  che  ne' tempi  andati,  ma  il 
Guflo  ancor  del  Petrarca  tornò  a  regnare  negl'  Ingegni  Italiani  •  £f- 
fendofi  pure  da  Leon  Decimo  fommo  Pontefice  rifvegliato  l'amor 
delle  buone  Lettere,  fi  vide  appreflb  in  ogni  letteratura,  e  fopra 
tutto  nella  Poefia  s\  fattamente  glorìofa  quella  Provincia ,  eh'  ella  non 
ebbe  allora  molto  da  invidiare  il  Secolo  d'Augnilo.  Pochi  fon  colo- 
ro, che  non  fappiano  i  meriti  del  mentovato  Bembo,  di  Giovanni 
della  Cala,  dell' Ariofto,  d'Angiolo  di  Coflanzo,  di  Luigi  Tanfillo, 
di  Giovanni  Guidiccioni,  d'Annibal  Caro,  di  Torquato  Taffo,  del 
Cavai.  Guarino,  e  d'altri  fenza  numero,  che  viffero  in  quell'illuftrtt 
Secolo.  Videfi  per  la  prima  volta  allora  da  parecchi  Italiani  trafpor- 
tato  in  Latino,  e  pofcia  in  Volgare  il  preziofo  libro  della  Poetica 
d' Arinotele.  Da  loro  ancor  fi  fcriflero  ampiamente  le  regole,  e  pre- 
cetti della  Poefia  Italiana,  fi  trattò  con  Angolare  erudizione  la  Crì- 
tica, e  fi  aperfero  tutte  le  vie  più  ficure  per  giungere  alla  perfezio* 
ne  Poetica.  Ora  generalmente  parlando,  i  Poeti  di  quel  Secolo  ebbe- 
ro Gudo  fano,  fcriflero  con  leggiadria,  adoperarono  penfieri  profon- 
di, nobili,  naturali,  ed  empierono  di  buon  fugo  i  lor  componimen- 
ti. Qualche  differenza  però  fi  fcorge  fra  gli  Autori,  che  viffero  nella 
prima  met^  dei  Secolo^  e  fra  coloro,  che  fiorirono  nell'altra.  I  pri^ 
mi  con  maggior  cura  imitarono  il  Petrarca,  né  potendo  pervenire 
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alla  feconditi  ^  e  alle  faotafie  di  quel  gran  Maeflro,  parvero  alquao- 
to  afciutti,  eccettuando  però  fempre  il  Cafa,  e -il  Coflanzo,  i  quali 
sella  lor  maniera  di  comporre  fono  da  me  altamente  (limati.  Gli 
altri  pofcia  per  ottener  più  plaufo  fi  dilungarono  alquanto  dal  genio 
Petrarchefco;  amarono  più  i  penfieri  ingegnofi,  i  concetti  fioriti,  gli 
ornamenti  vifiofi;  talvolta  cotanto  fé  ne  invaghirono ,  che  caddero 
in  un  degli  efiremi  viziofi,  cioè  nel  Troppo. 

£  concio(fiachè  quefta  maniera  di  comporre  fembraffe  più  fpiri- 
tofa,  nuova,  e  piena  d'ingegno,  e  perciò  fofie  in  grado  al  popolo 
più  della  prima,  la  quale  ha  in  paragon  di  quefi' altra  molto  del  ri- 
trofo,  poco  dell'ameno:  fi  diede  taluno  affatto  in  preda  a  tal  gufio, 
il  quale,  non  può  negarli,  anche  elfo  è  ottimo,  purché  giudiziofa- 
mente  fia  maneggiato,  e  in  convenevoli  luoghi.  Ma  qui  non  riflet- 
te la  carriera  d'alcuni,  i  quali  o  per  troppo  defiderio  di  novità,  o 
pure  per  ignoranza  fi  rivolterò  a  coltivar  certa  viziofa  forta  d'Acu- 
tezze o  Argutezze,  o  vogliam  dire  di  Contetti  arguti,  abbagliando 
collo  fplendore  per  lo  più  falfo  di  quefle  gemme  in  tal  guifa  il 
Mondo,  che  quafi  fmarriffi,  non  che.il  Gufio,  la  memoria  del  Pe- 
trarca 9  e  di  tanti  valentuomini  fino  a  quel  tempo  fioriti.  Comecché 
feini  di  quefla  nuova  maniera  di  comporre  talor  s'incontrino  per  le 
Kime  di  chi  viffe  prima  del  Cavalier  Marino,  contuttociò  a  lui 
principalmente  fi  dee  l'infelice  gloria  d'effere  flato,  fé  non  padre, 
almeno  promotore  di  s\  fatta  fcuola  nel  Parnafo  Italiano.  Quindi  è, 
che  dopo  il  1600.  la  maggior  parte  degl'Italici  Poeti  feguirono  le 
vefligie  del  Marino,  flrafcinati  per  dir  così  dalla  gran  riputazione, 
e  dal  raro  plaufo,  ch'egli  aveva  ottenuto,  fenza  confiderare,  fé  anda- 
vano dietro  ad  un  buono,  o  pure  ad  un  cattivo  Capitano.  Potevano 
prometterti  pochiffima  lode,  e  ben  rado  lettore  quegli,  che  avelTero 
allora  calcate  le  vie  del  Petrarca;  onde  non  é  maraviglia,  fé  tanti 
fi  lafciarono  trafportar  dalla  corrente,  poiché  in  fine  i  verfi  per  T 
ordinario  o  non  ifperano,  o  non  confeguifcono  altra  mercede,  che  T 
afciuttiffima  dell' eflere  lodati.  NuUadimeno  in  un  sì  grave  naufragio 
dell'  Italica  Poefia  trovarono  alcuni  la  via  d' effere  gloriofi ,  fenza  con- 
d4rfi  per  la  tanto  accreditata  del  Marino.  Gabriello  Chiabrera  rivol- 
tofi  ad  imitare  gli  antichi  Lirici  Greci,  e  maffimamente  Pindaro, 
confegui  fra  noi  altri  un  nome  eterno;  e  il  Conte  Fulvio  Tedi  noa 
minor  gloria  ottenne,  fopra  tutto  coli' imitare  Orazio,  e  i  Lirici  La- 
tini. Difficilmente,  o  non  mai,  fi  troverà  nello  flile  del  primo  di 
quefli  due  eccellenti  Poeti,  e  di  rado  nel  fecondo,  quella  falfa  mer« 

cata9- 
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càtaozia^  che  taoto  era  in  pregio  a  quc' tempi.  E  il  medefitno  può 
dirfi  di  Virginio  Cefarini  y  del  Ciampoli  (  benché  quefti  troppo  ardita 
non  rade  volte  fi  moftri ,  e  amatore  oltre  al  dovere  della  novità  ) 
come  pure  d'altri  Lirici ^  che  fiorirono  allora,  e  che  s'avvidero  del 
cammino  migliore.  Fra  quelli  le  Girolamo  Preti,  e  il  Conte  Carlo 
de' Dottori  non  fi  foflero  alle  volte  cotanto  (ludiati  d'efTere  ingegno- 
fi  ne'lor  penfierì,  avrebbono  per  mio  credere  guadagnata  la  Corona 
d' eccellentiffìmi  Poeti  del  fecolo  proflìmo  paflato. 

Per  anni  parecchi  durò  in  ule  fiato  la  fortuna  della  Poefia  Ita* 
liana,  abbattuta,  ed  avvilita  in  quafi  tutte  le  Cittk,  benché  in  tut- 
te afiai  coltivata.  E  dico  in  quafi  tutte,  perché  in  Firenze  non  ofe- 
rei  dire,  che  fi  folTe  né  pure  in  que' tempi,  almeno  notabilmente, 
cangiata  maniera  di  poetare ,  avendo  le  nobiliflìme  Accademie  di 
quella  Cittk,  benché  M  non  prodotto  allora  alcun  Poeta  di  grido  $ 
pure  confervato  Tempre  l' affetto  al  Gufio  fano  del  Petrarca  •  Ma 
dopo  la  metk  del  Secolo  andato  cominciò  l'Italia  a  poco  a  poco 
ad  aprir  gli  occhi,  e  a  riaverti  dal  grave  fonno,  in  cui  era  per  tan- 
to tempo  giaciuta.  Criflina  Reina  di  Svezia,  Scendo  coraggio  ìa 
Roma  alle  Mufe  Italiane,  fu  in  parte  cagione,  che  fi  riapriffe  la 
Scuola  del  Petrarca,  e  fi  comincii^e  a  gufiar  da  molti  la  bellezza 
de'penfieri  naturali,  e  a  lavorar  fui  Vero:  al  che  maggiormente  po- 
fcia  cooperò  la  nobile  Ragunanza  dell'Arcadia.  Fiorirono  ancora  in 
Napoli,  e  rinnovarono  lo  fplendore  dell'antica  nobile  Poefia  Pirro 
Schettini,  e  Carlo  Buragna  con  altri,  che  quivi  fi  diedero  ad  imi- 
tare il  Petrarca,  e  {Mik  del  Petrarca  Monfignor  della  Caia.  Con  altri 
valentuomini  vifle  in  Firenze  Francefco  Redi,  uomo  di  purgatiflimo 
Gufio,  e  Benedetto  Menzini,  e  vive  tuttavia  il  Senator  Vincenzo  da 
Filicaia,  al  quale  augurano  lunga  vita  le  buone  Mufe.   In  Lombar- 

Tom.  IX.  P.  1.  D  dia 


YUto  maggior  srìdo  di  quei  ch'egli  abbiano.  Perciò  meglio  farebbe  ftato  il  dire:  btnchè 
non  prodotto  allora  alcun  Poeta  dì  fommo  urnverfal  grìch.  Il  Conte  Fulvio  Tefti  pre« 
fé  tutto  il  Mondo  colta  bizzarria,  fonorità,  e  vaghezza  delle  fue  Canzoni;  e  durb  un 
pezzo  nelle  noflre  Accademie  la  vc^a  d'imitarlo^  ma  conofccndofì  dai  vecchi ,  ch^  i 
giovani  andavano  come  perduti  dietro  a  quello  ftile  nuovo  e  fiorito,  abbandonando  la 
lettura  del  fommameilte  da  loro  amaro  Petrarca,  il  cominciarono  a  fcreditare,  non  per« 
che  egli  non  aveife  Virtù  Poetiche,  avendo,  (e  non  altro,  sfinito  i  più  bei  paiTi  dei 
Poeti  Latini;  ma  il  fecero  per  ridurre  all'  amore  della  purità,  e  della  proprietà,  e  dcl« 
la  gentilezza  della  Lingua;  e  per  richiamare  Io  fmarrito  gufto  del  Petrarca.  Comunque 
Ha,  fi  lalciò  di  comporre  a  quella  ufanza.  Ciò  in  progreiTo  di  tempo  ha  fatto  un  pre- 
giudizio, che  fi  prcfero  a  fare  Sonétti,  e  a  diful'arc  le  Canzoni,  le  quali,  a  dire  il  ve«- 
ro,  fono  il  maggiore  sforzo  Poetico,  e  dove  le  Virtù  Poetiche  poflbno  più  largamente 
campeggiare . 
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dia  (iami  lecito  il  dire,  che  la  gloria  d'avere  fconficto  il  pelfimo  Gu- 
ilo  è  dovuta  a  Carlo  Maria  Maggi,  e  a  Francefco  de  Lemene.  Il 
Maggi,  fpeciaimente  verfo  il  16^0.  cominciò  a  ravvederfi  del  fuo, 
e  dell'altrui  traviare,  e  a  riconofcere,  che  i  Concetti  da  lui  amati, 
gli  Equivochi,  le  Argutezze  fono  fioretti,  che  fcoffi  cadono  a  terra, 
né  poflbno  fperar  durata.  Si  fece  dunque  egli  a  coltivar  lo  flile  del 
Petrarca;  e  tanto  adoperò  in  quella  imprefa,  che  il  folo  fuo  efempio 
badò  per  difìngannar  molte  Cittk  non  lolamente  di  Lombardia,  ma 
d'Italia  ancora.  £  ben  fu  facile  ad  un  Filofofo  par  fuo,  poetando, 
di  piacere  ai  faggi,  e  al  volgo  Reffo,  pìh  che  non  piacque  per  T ad- 
dietro lo  flil  Marinefco.  Imperciocché  laddove  lo  Stile  d'alcuni  Pe- 
trarchifti,  anche  rinomati:  fembra  (ed  in  effetto  é  ancor  tale  alle 
volte)   fecco,  fmunto,  e  privo  di  forza:   il  Maggi  riempa,   ed   im- 

J)inguò  il  fuo  di  fugo,  e  di  vigore.  £  più  ancora  farebbe  piaciuta  la 
uà  Scuola,  s'egli  alla  forza  de'fuoi  verfì  avefle  talora,  alquanto  più, 
congiunto  il  dir  folle vato,  e  i  colori  Poetici,  e  fi  fo^  maggiormen- 
te delia  fua  Fantafia  voluto  valere.  A  memoria  mia  le  Rime  di 
quedo  Poeta  capitate  a  Modena,  e  a  Bologna,  fecero  per  cos\  dire 
il  medefimo  effetto,  che  lo  feudo  luminofo,  sfoderato  m  faccia  all' 
effemminato  Rinaldo  ne' giardini  d'Armida.  Crebbe  pofcia  cotanto  lo 
iludio  dell'ottimo  Gudo  nelle  Accademie  d'Italia,  e  mafTimamente 
in  quelle  di  Firenze,  Roma,  Napoli,  Bologna,  e  Milano,  che  og- 
gidì può  dirfi  reflituito  l'onore  all'Italica  Poefia,  e  ravvivata  la  glo- 
ria del  Petrarca,  e  de'noftri  maggiori 

Per  le  cofe  finqu'i  divifate,  e  molto  più  in  leggendo  le  Opere 
di  tanti  Poeti  d'Italia  vivuti  per  alcuni  fecoli  innanzi,  o  tuttavia 
viventi  fi  può  fcorgere,  che  la  noflra  Poefia  ficcome  é  la  prima, 
cosi  é  la  più  gloriofa  fra  le  Volgari ,  che  ora  fono  in  credito  •  Mede* 
fimamente  poffiamo  intendere,  che  il  poetar  degl'Italiani  quafi  fem- 
ore è  (lato  fecondo  il  buon  Guflo;  e  avvegnaché  per  qualche  tempo 
Itafi  da  alcuni  ufcito  fi}ori  del  diritto  fentiero,  non  é  però  fiata  co« 
mune  quefta  difav ventura  all'Italia  tutta,  e  gik  molti  anni  fono, 
che  s'è  ripigliato  univeffalmente  il  buon  fapore  della  Poefia.  Ora 
egli  pare  alquanto  flrano,  che  qualche  Scrittore  abbia  a'noftri  giorni 
prefo  a  vituperare,  e  a  dileggiare  il  Guflo  degl'Italiani,  fenza  forfè 
ben  fapere  la  Storia  Poetica,  e  conofcere  tutti  i  valentuomini,  che 
hanno  fcritto  nella  noftra  Favella.  Quafichè  i  noftri  Poeti  non  avef- 
fero  giaminai  affaporato  il  Buono,  e  non  fi  foife  da  loro  faputa  TAr- 
|«  del  far  verfi,  o  non  aveflfe  l'Italia  alcun  Poeta  degno  di  lode:  gri- 
da 
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da  il  P.  Bohours  nella  Maniera  di  ben  penfare,  che  Ics  Poetes  Italient 
ne  font  gueres  naturels  ^  ils  faràcnt  tout .  Cioè  :  %  Poeti  i  Italia  non  fon 
molto  naturali^  ed  imbelletrano  tutto.  E  peggio  ne  parla  egli  altrove)  e 
roafllmamente  ne' Dialoghi  d'Arido,  e  d'Eugenio.  Ciò  altresì  fu  ferita 
to  dal  P.  Rapin  nelle  Rifleflìoni  fopra  la  Poetica  moderna  con  tali 
parole:  Cefi  le  vice  ordinaire  des  Efpagnols^  CT  des  ItalienSy  qui 
cbercbent  toùjours  à  dire  les  cèofes  trop  finement.  £'  vizio  ordinario 
degli  Spagnuoli ,  e  degt  Italiani ,  il  cercar  fempre  di  dir  le  cofe  trop^ 
pò  raffinatamente.  Il  che  vien  da  lui  ripetuto  in  altri  luoghi.  E  ben 
dovrebbe  meritar  credenza  quefto  dottiflimo  Padre,  ancor  parlando 
s'i  male  di  noi  altri,  perchè  egli  aveva  per  altro  buona  opinione  de* 
gl'Italiani,  e  con  molta  liberalità  confefsò  ancora,  che  noi  abbiamo 
un  pregio  (ingoiare,  di  cui  fon  privi  i  Franzefi • . L^j  Italiens^  dice 
egli ,  qui  font  nature llement  Comediens ,  eupriment  mieun  le  ridicule 
des  cbofes:  leur  Langue  y  eji  plus  propre  que  la  nótre^  par  f  air  ba^ 
din ,  qu  elle  a  de  dire  ce  qu  elle  dit .  Gf  Italiani ,  i  quali  naturalmen* 
te  fon  Commedianti y  efprimono  meglio  il  ridicolo  delle  cofe.  La  tot 
Lingua  è  a  ciò  atta  pih  della  no/ira  per  la  maniera  buffonefca^  cV  eU 
la  ha. di  dire  quanto  ella  dice.  Io  non  fo  però  nel  vero,  fé  noi  nar 
ruralmente  fiamo  Commedianti,  e  fé  i  Franzefi  cos^  per  poco  abbia- 
no da  cedere  quefta  gloria  a  noi.  So  bene  (  per  continuare  il  ragio* 
namento  noflro  )  che  il  Signor  Boileau  nel  Can.  i.  della  fua  Poeti* 
ca  francamente  afferma,  che  l'Italia  è  il  paefe  del  Gufto  viziofo,  col 
confinare  in  effo  i  Concetti  falli,  come  in  patria  loro* 

— — — — —  Laiffons  à  Ì  Italie 

De  tous  ces  fauu  brillans  t  hclatante  folte. 
Lafciamo  agf  Italiani  la  rifplendente  follia  di  tutti  quefli  falf%  penfie^ 
ri.  Il  Signor  di  Fontenelle  anch' egU  nel  fuo  Ragionamento  intomo 
alla  natura  dell'Egloga  fcrive  in  quella  maniera:  Pour  les  Auteurs 
ItalienSy  ils  font  to&jours  fi  remplis  de  pointes^  &  de  jauffes.  penfies^ 
qu  il  femble  qu  on  doive  leur  pajfer  ce  ftile  comme  leur  Langue  natu^ 
relle  (Stc.  Gli  Autori  Italiani  fon  fempre  tanto  ripieni  £  Acutezze  e  di 
fai  fi  pen fieri  y  che  pare  doverfi  loro  attribuire  un  sì  fatto  ftile  y  come 
lor  naturai  linguaggio.  Poco  diverfamente  fcrivono  degl'Italiani  il  Si- 
gnor Baillet,  il  Signore  di  S.  Evremont,  e  qualche  altro  Autor 
Francefe,  di  cui  ho  veduto  i  Libri,  ma  non  conofco  il  nome.  f 
Ora  non  (ì  vuol  gik  contendere  agli  ftranieri  T  autorità  di  ce» 
furare  i  Poeti  d'Italia.  La  giurifdizione  di  giudicar  liberamente  gli 
fcritci  altrui  fu  dalla  Natura  ftefla  conceduta  a  chiunque  ha^  o  iaip 

Da  magina' 
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mftgiiia  d'avere  Ingegno;  e  fcambievolmente  poflbno  gli  Scrittori  no- 
stri cenfurar  T Opere  ancor  de'FranzeG.  Né  fole  è  permeila,  ma  è 
seceflaria  la  ceniura  nella  Repubblica  delle  Lettere ,  affine  di  purgar* 
ce  i  cattivi  umori ^  e  di  fpaventar  con  quello  flagello  l'audacia  de* 
prefuntuoli,  o  degl'ignoranti,  e  per  rimettere  fui  buon  cammino  i 
traviati.  Ma  chi  prende  a  cenfurare  altrui,  è  obligato  prima  a  de- 
porre ogni  foverchìa  pafTione,  per  poter  pofcìa  con  fondamento,  e 
giufiizia  proferire  il  giudizio.  Temo  io  però  forte,  che  i  mentovati 
Autori  non  molto  fi  fieno  curati  di  far  quefta  s\  neceffarìa  purgazion 
degli  affetti.  Poiché  fé  l'animo  loro  fofle  flato  purgato,  come  mai 
avrebbono  condannata  con  s\  univerfale  fentenza  tutta  la  Poefia,  e 
tutto  il  Gudo  degl'Italiani,  quando  é  manifefto,  che  la  maggior 
parte  de'noilri  Autori,  vivuti  avanti  al  Marino,  o  da  trenta  anni 
in  quk  fioriti,  non  ha  conofciuto  le  viziofe  Argutezze,  e  i  falfi  pen- 
fieri,  o  gli  ha  configliatamente  fuggiti?  Come  fi  può  egli  dire,  fé 
non  con  una  efagerazion  palefe,  che  gli  Autori  Italiani  fono  s'i  pie<* 
ni  di  penfieri  falfi,  che  quefto  può  chiamarfi  il  loro  naturai  Lin- 
guaggio? Se  io  chiedeffi  a  qualche  Letterato  poco  amico  della  nobi- 
llffima  Nazion  Fraozefe,  onde  venga  la  grande  animofitk  de'fuddetti 
Autori  in  condannar  tutte  l'altre  Nazioni;  forfè  mi  rifponderebbe , 
oafcere  quella  dal  credere ,  che  tutto  il  buono ,  e  il  bello  dell'  eru- 
dizione fia  chiufo  dentro  ai  confini  del  Regno  loro,  e  che  il  rima- 
nente del  McHido  fia  pien  di  barbarie,  e  in  difgrazia  d'Apollo.  Ed 
appunto  in  quefto  fenfo,  ma  con  parole  più  rifentite ,  parlano  due 
Scrittori  Tedefchi,  l'uno  de' quali  (lampo  l'An.  lé^^^.  i  verfi  più 
fcelti  de'fuoi  Autori  volgari ^  e  l'altro  un  libricciuolo  intitolato:  Vin^ 
dìcìae  nominis  Germanici. 

Ma  io,  che  fo^  quanto  fieno  riprovate  dagli  fieffi  prudenti  Frati- 
cefi  le  efagerazioni  di  tal  fatta  ne'lor  medefiroi  Nazionali,  e  che 
troppo  flimo  la  Nazione  Franzefe,  non  oferei  accufarla  di  s\  fatti 
fpiacevoli  coflunù.  Solamente  dirò,  che  potrebbe  taluno  moderare  il 
foverchio  affetto,  ch'egli  porta  alla  Nazione  propria,  impedendo  que» 
fia  paffione  i  guaidi  del  diiitto  Giudizio.  Non  lafcia  ella,  dico,  ve- 
dere le  altrui  ricchezze,  eflendo  tutta  intenu  a  folamente  guardare^ 
e  mxfurar  le  proprie;  o  fé  pur  fi  volge  a  rimirare  i  campi  altrui, 
va  quivi  cercando  non  il  meglio,  ma  le  fole  fpine,  e  lappole,  pun* 
to  non  badando  a  quelle,  che  nafcono  nella  propria  contrada.  Che 
fé  fi  puigaffe  alquanto  quefio  fmoderato  amor  di  fé  fieflb,  potrebbe 
agevolmente  apparire,  che  la  Poefia  Franzefe  ha  non  poche  obbligar 

.       ^  zioni 
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^tODi  air  Italiana  ^  avendo  i  noftrì  Poeti  fervilo  iti  guida  a  qoe*  primi 
Franzefi)  che  cominciarono  ad  acquiftar  grido  nella  lor  Poefia  vot 
gare  (il  che  folamente  avvenne  dopo  il  1500.)  e  avendo  recato 
gran  foccorfo  agli  altri  ^  che  fiorirono  ancor  nel  fecolo  proiCmo  pa& 
^to.  Non  fi  contentavano  allora  i  Poeti  Franzefi  d'imitar  gì' Italia- 
ni, ma  ne  copiavano  eziandio,  e  rubavano  i  fentimenti,  e  le  Opert 
intere,  facendofele  proprie  col  (blo  trafportarle  nel  loro  Linguaggio» 
Ed  in  quefto  propofito  accadde  una  piacevole  dilavventura  a  Filippo 
Defportes,  Principe  de' Poeti  Erotici,  o  vc^liam  dire  Amorofi  della 
Francia;  poiché  vivente  lui  fu  pubblicato  un  Libro  intitolato:  Là 
eonformiià  delle  Mufc  Italiane^  e  Franzefi  ^  ove  dall' un  lato  fi  truo- 
vano  molti  Sonetti  Italiani,  e  dall'altro  la  traduzione,  o  imitazione 
fattane  dal  Defportes,  dimoftrandofi  ancora,  che  quefto  Autore  avea 
prefo  dagl'Italiani  tutto  il  buono  delle  fue  Poefie.  Capitato  quefto 
Libro  fotto  gli  occhi  del  Defportes,  non  fé  ne  lagnò  egli  punto, 
ma  ridendo  difle:  Per  verif^y  s'io  avejffi  faputo^  che  f offe  per  cade- 
re in  penftero  all'  Autore  di  quejio  Libro  di  fcrivere  contra  di  mc^  gli 
avrei  fomminijirata  io  fteffo  materia  da  ingroffar^ il  volume;  perchè 
dagl*  Italiani  ho  prefo  pili  di  quello y  eh' ei  crede. 

Oltre  a  ciò  confefleranno  i  Franzefi  anch' efli,  che  la  br  Poefia 
con  è  tanto  da  magnificarfi,  come  fé  il  Gufto  cattivo  allignale  ora 
in  Italia,  e  non  punto  in  Francia;  e  quafi  piaceflero  «ne' tempi  addie- 
tro alla  fola  Italia ,  non  alla  Francia ,  le  Argutezze ,  gì'  Equivochi ,  i 
Concetti  falfi,  e  il  raffinamento  de'penfieri.  Quefio  diluvio  fu  uni- 
verfale  in  Europa,  né  da  efib  furono  efenti  la  Francia,  la  Spagna, 
l'Alemagna,  eflendofi  vedute  nel  medefimo  tempo  fommerfe  ancor 
quelle  Provincie  dalla  piena  de  £ilfi  Concetrì  •  Buon  tefiimonio  di  ciò 
per  la  Francia  è  il  Signor  Boileau  nel  Cant.  ^.  della  Tua  Poetica» 
Attefia  pure  il  Signor  Furetiere ,  che  il  Regno  di  Luigi  XIIL  fu  an- 
cor per  gli  Franzefi  il  Regno  del  cattivo  Gufio,  degli  Equivochi  ^ 
de' Concetti  arguti,  e  fciocchi*  Dica  poi  a  fuo  fenno  il  detto  Si- 
gnor Boileau,  che  tal  mercatanzia  pafso  d'Italia  in  Francia,  perchè 
lenza  autoriti  io  non  crederò.  Quanto  a  me  fo,  che  Lope  di  V»- 
ga,  promotore  di  tal  gufio,  nacque  fra  gli  Spa^oruolì,  prima  che  fra 
gì'  Italiani  veniffe  alla  luce  il  Cavalier  Marino ,  Poeu  da  noi  confi- 
derato  come  il  primo,  che  mettefie  in  riputazione  le  Argueie  vizio- 
fe,  e  i  £dfi  Concetti.  So  ancora,  che  lo  fteflb  Marino  ^viife  noQ 
poco  tempo  in  Francia,  e  quivi  comppfe  iQolti  de'fuoi  piti  rinomati 
componimenti.  So  finalmente^  che  prima  del  Marino  fi  apprej^zaro- 

no* 
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nò,  o  ufai^DO  da'Franzefi  le  AiiìterazioDi ,  i  giuochi  di  parole,  tì 
i  Concetti  arguti,  e  raffinati,  eflfendo  (lati  in  gran  pregio  alcuni  lor 
Poeti,  quantunque  non  ahborrifTero  tali  delizie.  G^rto  egli  è,  che 
infìn  l'An.  1582.  il  Sig.  Des-Accords  pubblicò  un  Libro  intitolato  les 
Bigarrkresj  che  fi  riftampò  altre  volte,  e  ancor  TAn.  1^48.  dove 
ampiamente  ìli  tratta,  e  con  efenip)  s'infegna  tutta  la  genealogia  de- 
gli Equivochi,  delle  AUufioni,  delle  Alliterazioni ,  ed  ogni  altra  fi- 
mile  bagattella.  Continuò  quefto  Gufto  ne'Franzefi  fino  alla  metk 
del  Secolo  poco  fa  trapalato;  anzi  non  era  peranche  fepolto,  quan- 
do il  Signor  Boileau  componeva  i  Libri  della  Tua  Poetica.  Per  mag- 
giormente però  accertarti  di  quanto  io  dico,  uopo  farebbe  di  legger 
re  le  Poefie  dei  Signori  Marot,  Du  Bellay,  Du  Bartas,  Defportes, 
dello  fteffo  Ronfardò,  e  molto  più  quelle  del  Brebeuf,  la  cui  Far- 
falla ^  cioè  a  dire  la  traduzion  del  Poema  di  Lucano,  tanto  da'Fran- 
zefi  un  tempo  fa  adorata,  è  ripiena  di  quede  falfe  bellezze,  il  che 
fece  dir  gentilmente,  che  quel  Traduttore  era  Lucano  Lucanìor.  Non 
minor  copia  d'effe  ritrovafi  nelle  Rime  del  Cerify,  del  Teofilo,  del 
P.  le  Moine,  del  Rotrou,  del  Quinant,  è  d'altri  non  men  rinoma- 
ti Poeti.  Contuttociò,  quando  la  Francia  era  maggiormente  inna^* 
morata  di  quefto  viziofo  ftile,  fé  fi  foffe  voluto  credere  ai  Franzefi 
flefTì,  poteva  tenerfi  per  certo;  che  non  ci  erano  al  Mondo  Mufft 
più  fevere  delle  Franzefi,  né  Lingua,  che  foffriffe  men  della  Franzefe 
il  belletto,  e  l'apparenza  del  bene.  Tale  appunto  era  il  fentimento  d' 
un  famofo  Scrittore,  le  cui  parole  voglio  qui  produrre  in  mezzo.  Il 
eft  certatn ,  dice  egli ,  qu  il  n  y  a  point  de  Mufes  fi  feveres ,  que  hs 
Frori^oifes ,  ny  de  Langue ,  qui  fouffre  moins  le  fard ,  Ó*  /'  apparènce 
du  bien ,  que  la  nétre .  Ma  la  difgrazia  fi  è ,  che  chi  fcriffe  in  tal 
maniera,  fu  il  Balzac  nella  pifiola  io.  del  lib.  3.  E  il  Balzac,  uo^ 
mo  per  alcune  rare  qualità  degno  di  gran  lode,  pure  è  f^ato  uno  de' 
«più  affettati  Scrittori  della  Francia,  e  un  di  coloro,  i  cui  fatti  non 
s' accorda  vaino  punto  colle  fue  parole* 

'  Non  potendofi  adunque  dire,  che  la  Francia  non  abbia  anch' 
effa  nel  Secolo  pafTato  al  pari  dell'  Italia  patito  il  naufragio^  comune , 
ragion  vorrebbe,  che  non  'fi  efaltaffe  cotanto  la  fortlma  della  Poefia 
Franzefe,  e  per  lo  contrario  che  non  fi  difpregiaffe,  o  dileggiaffe^ 
cotanto  l'Italiana.  Se  i  più  faggi  Franzefi  han  finalmente  sbandito 
tlal  loro  Pariiafo  i  falfi  p^hfi^ri,  \t  Argutezze,  l'affettazione^  anche 
gì' Italiani  han  fatto  lo-ftèflbv  Anzi  quando  più  era  poderòfo  il  Re- 
gno delle -viziofe  Acutezze,  -Vàlprtì^mente  prima  di  loi'o  gVi-moffer# 
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guerra  i  noftri  fteffi  Autori,  fra' quali  Matteo  Pellegrini,  e  il  Car- 
dinale Sforza  Pallavicino  meritano  eterna  lode.  Se  da'Franzefi  libè^ 
ramente  fi  condannano  oggidì  quegli  Autori,  che  una  volta  erano 
gl'Idoli  della  lor  Nazione:  altrettanto  ancor  noi  facciamo  oggidì, 
né  (appiamo  perdonare  a' difetti,  che  fi  fcuoprono  ne'noftri  migliori 
Poeti,  perchè  adoriarfio  le  loro  virtù,  non  i  loro  peccati.  Uaa  fola 
differenza  può  eflere  fra  noi,  e  i  Franzefi  :  cioè  che  rariifimi  in 
Francia  furono  i  Poeti  d'ottimo  gufto,  per  quello  che  riguarda  lo 
Stile,  fino  alla  metk  del  Secolo  dicialfettefìino;  poiché  il  Bertaut,- 
il  de  Lingendes,  il  Malherbe,  e  il  Racan,  lodati  dal  Signor  Boileau* 
come  quegli,  che  han  colpito  il  vero  genio  della  Lingua  Franzefe, 
fon  pochi  di  numero,  e  non  fono  efenti  da  ogni  neo,  trovandoti 
ne' lor  verfi  qualche  affettazione,  e  penfier  poco  naturale;  ed  oltre  a 
ciò  i  due  primi  non  fono  Autori  di  molto  grido.  Per  lo  contraria* 
l'Italia  può  moftrar  non  pochi  Poeti  vivuti  dopo  H  1300.  infino  al 
ideo,  di  Gudo  purgatiffimo  nello  fiìle,  e  ne'penfieri;  ed  altri  pur^ 
dopo  il  1600.  ne  ha  ella  prodotti,  nelle  Opere  de' quali  fono  bea 
radi  i  difetti. 

In  fomma  fdl  dopo  la  metk  del  proflimo  paflàto  Secolo  ha  co- 
,  minciato  la  Francia  a  bere  l'ottimo  Gufto  delia  Poefia,  e  l'Italia 
ne' tempi  ftefiì  l'ha  ripigliato  anch' ella,  con  ifperaaza  di  migliori  prò- 
grefiì.  Quindi  fon  fioriti  nella  Francia  i  Signori  Racine,  Boileau,  de 
Fontenelle,  che  a  me  paiono  veramente  Poeti  di  fquilito  Gufto,  e 
di  fomma  dilicatezza  ne' verfi  loro.  So,  che  i  Franzefi  han  pure  una 
particolare  ftima  delle  Favolette  del  Signor  de  la  Fontaine,  le  qua- 
li però  fon  troppo  nocive  a' buoni  cofiumi.  Si  farebbe  ancora  una 
manifefla  ingiuria  al  Gufto,  fé  non  .fi  rammetitaiTe;' il  nierito  di  Pie- 
tro Cornelio,  uomo  d'Ingegno  fecondiamo,  e  di  firaordinarie  qua» 
lit^,  benché  non  fia  al  pari  de' fopraddetti  purgato,  diiicàto,  e*  giu« 
diziofo,  e  benché  talvolta  fi  lafci  trafportare  dalla  fua  feconditi  oltre 
i  confini  del  convenevole,  comparendo  egli  non  nd^  volte  .più  *  tofio 
Declamatore,  che  Compònitor  di  Tragedie.  Molto  è  ancora /da  fti- 
marfi  il  Signor  di  Segrais,  uno  de' più  eccellenti  Poeti  Bucolici  del- 
U  Francia,  che  però  non.  è  £»mpre  aflai  naturale,  come  àffefmano 
anche  i  pii^  dilicati  Scrittori  dèlia  fua.  Nazione.  Che  fé  noi  ancora 
voleffimo  annoverare  i.  Poeti  di  perfetto  Gu(lo;dati  dall'Italia  in  que- 
lli ultimi  tempi,  e,  in. gran  parte  ancora  viventi,  potremmo  tefierae 
un  ben  lungo  Catalogo^  alcuni 'de' quali  gi^  hanno  pubblicato,  ed 
%icri  ci  fanno  fperare  di  pubblicarci  lor  verfi»::  .     .    . 
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Ciò  poftO)  fé  qualche  Fraazefe,  in  cenfurar  gì' Italiani)  caa  mag« 
gtor  diftinziòne  favellale  di  loro,  non  confoDdendo  i  buoni  corcata- 
vi ;  e  fé  con  minor  pompa  s'  anteponete  alla  noftra  la  Lingua ,  la 
Poefia  Franzefe:  fi  uferebbe  verfo  di  noi  un'atto  non  folamtnte  di 
gentilezza,  ma  ancor  di  giuftizia,  e  fi  fchiverebbe  ogni  pericolo  di 
comparir  difpiacevole  ad  altrui.  In  tal  guifa  farebbe  compenfata  la  fti* 
ma,  e  T affetto,  che  gì' Italiani  portano  alla  Francia,  protefìando  an- 
ch'io d'edere  un^di  quegli,  che  altamente  (limano  gì  Ingegni  Fran- 
zefi,  e  fpecialmente  i  viventi,  cioè  i  Signori  Capiflron,  e  la  Foffe 
d*Attbigni  Poeti  Tragici,  la  Grange,  de  Longepierre,  la  valorofa  don- 
zella Bernard,  ed  altri,  che  fi  vanno  addeftrando  per  occupare  un 
feggio  gloriofo  in  Parnafo.  £  mi  vo  ben  lufingando,  che  anch'elfi 
a})b]no  miglior  opinione  del  Gufto  de'nofhi  Autori,  che  non  ebbero 
i  lor  Nazionali  (opra  da  noi  mentovati.  Lo  fteflb  Signor  Baillet  nel 
Tomo  primo  des  Jmgemens  des  Sfavans  confeffa,  che  gli  Scrittori  d' 
Italia  fon  provveduti  di  gran  dilicatezza,  e  che  alcun  d'effi  ha  delle 
prerogative  maggiori,  che  non  han  quelli  delle  altre  Nazioni.  Ga- 
briello Naudeo,  uomo  famofo  portò  opinione,  che  les  e/prhs  d^ Itdig 
onì  plus  de  gentìlcjfe ,  quc  ceux  de  la  Frante ,  ^  qu  ih  font  fans 
»mparatfon  plus  adonne%  à  la  Po'èfie.  Parve  lo  ^^So  ai  Balzac  e  ad 
altri  Autori  Franzefi;  e  potr^  per  avventura  parere  ancora  a  viventi 
Scrittori,  quando  efli  vogliano  accular  bensì  con  liberta  gli  errori, 
ma  lodar  eziandio  con  giuftizia  le  virtik  de' Poeti  d'Italia* 


CAPITOLO     CLUARTO. 

In  che  confifta  la  riforma  della  Poefia.  Dìvìfion  del f  Opera  j  delie  Sclen» 
%ey  e  delle  Arri.  Poefia  figliuola^  o  mini/ira  della  FHofofia  Mo^ 
tale.  Su9  fine.  Si  dif amina  il  difegno  di  due  Pàe$i  Vicentini. 
Difetti  della  lor  Poefia ^  e  troppa  novità. 

SsENDOSi  per  buona  ventura,  come  tede  dicevamo, 

v»  ravvivato  in  Italia  lo  fplendore,  e  il  perfetto  Gufio  del* 

Wma         la  Poefia;  e  parendo  z  me  di  non  poco  momento  la 

ffi  ^      «  vittoria,  che  hanno  finalmente  riportata  gl'Italici  Inge- 

m&Ètm^^  g^i  f^^  ^^  tirannia  del   GuRo  cattivo,   ho  io  creduto 

che  quefia  fortuna  ben  merìtafle  dleffer  pofla^  in  ifcritto  per  gloria 

«    ;  delie 
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delle  Lettere )  e  per  profitto  de' poderi.  Tanto  però  ùìh  volentieri  mi 
ibn'io  accinto  a  pubblicar  la  rìforaia  giìt  £attà  del  noftro  Pamafo^ 
quanto  piii  ho  conofciuto,  che  non  fon  peranche  intieramente  fepolte 
le  reliquie )  e  che  non  è  fpento  affatto  l'orgoglio  del  viziofo  Gufto. 
Conu  eflb  tuttavia,  maflimamente  fra  i  mezzo  dotti,  non  leggier 
copia  di  panigiani  ;  laonde  non  farebbe  fpefa  indarno  quefla  mia  fa« 
tica,  fé  per  mezzo  di  effa  poteffe  giovarti  a  cofloro,  col  difcoprire  i 
raggi  di  quella  Bellezza ,  che  i  migliori  oggidì  van  feguendo,  e  col 
condannar  que' difetti,  ne' quali  caddero  parecchi  de'noftri  Antenati. 
Anzi  perchè  dagli  ftefll  migliori  non  s'è  ancor  pienamente  purgata 
la  Poefia,  andrò  io  accennando  ancor  quello,  che  mi  fembra  bifogno* 
fo  di  riforma,  affinchè  la  bell'Arte  de' Poeti  femore  più  fi  conduca 
all|  fua  nobile  purità,  e  perfezione,  ed  acciocché  fempre  più  falga 
in  pregio  chiunque  fi  mette  a  coltivarla.  Né  folamente  mi  fludierò 
io  di  fi:opnr  que' difetti,  a' quali  s'è  pofto,  o  dovrebbe  porfi  rimedio; 
imperciocché  poco  gioverebbe  quel  Medico,  da  cui  fi  conofceffero  i 
mali  degl'infermi,  fé  altres'i  non  fi  conofceffe,  ed  infegnaffe,  la  lor 
medicina.  Porrafli  da  me  cura  perciò  in  efporre  ancor  quelle  Virtù, 
che  fon  l'anima  della  vera  Poefia,  e  fenza  le  quali  eifa  mai  non  fa* 
rk,  fé  non  un'Arte  difpregiata,  e  deforme. 

Ed  acciocché  fi  proceda  con  qualche  ordine,  poffiamo  dividere 
i  difetti  della  Poefia  in  due  fpecie.  Riguardano  altri  la  Poefia,  come 
Arte  operante  per  fé  (lefla;  ed  altri  la  riguardano,  come  Arte  fubor* 
dinata  alla  Facoltk  Civile,  cioè  alla  Politica,  e  Filofofia  Morale. 
Per  meglio  intender  ciò,  egli  convien  por  mente,  che  le  Anime  pel- 
legrinanti nel  Mondo  continuamente  fono  in  moto  per  comprendere 
il  Vero,  e  per  ottenere  il  Bene.  Ora  l'Intelletto  noftro  in  varie  gui« 
fé  fi  affatica  per  conofcere  ambedue  quefti  due  divini  oggetti ,  affinchè 
egli  pofcia  truovi  il  fuo  rìpofo  nel  Vero,  ficcome  la  Volontà  nel  Be- 
ne, i  Tutte  le  Scienze,  e  le  Arti  quaggiù  l'ajutano  a  s\  grande  im- 
prefa  •  La  Teologia  gli  va  palefando  le  Virtù  fopran naturali ,  e  gli 
raoftra,  per  cos\  dire,  in  ifcorcio  le  immenfe  doti  della  prima,  eter- 
na, e  beatiffima  Cagion  delle  cofe;  o  pure  gli  fcuopre  l'amorofa  ma- 
niera, con  cui  lo  fteffb  Dio  s'è  comunicato  in  Terra  alle  fue  Crea- 
ture, e  gl'infiniti  Beni,  ch'egli  comparte  a'fuoi  eletti  nel  Regno  eter- 
no. Dalle  Matematiche  l'Intelletto  può  bere  affaiffime  Veritk  in  co- 
nofcere le  proporzioni,  e  le  quantità  de' corpi,  de' numeri,  de'fuoni^ 
dal  che  fi  cavano  mille  comoditU,  e  Beni  per  la  vita  dell' Uomo.  Al- 
U  Fifica,  e  Logica  noi  ricorriamo,  affinché  quella  c'infegni  i  prin- 
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cipj,  ed  effetti  veri  delle  cofe  naturali ,  queda  ci  fomminiftri  le  re* 
;ole  certe  per  trpvare  il  Vero^  e  per  non  errar  ne' rogionamenti  no» 
ri.  £  quede,  ed  altre  fimili  Arti,  e  Scienze  principalmente  guida* 
no  rintelletto  nodro  al  Vero.  Ce  ne  ha  dell'altre  che  per  loro  pri- 
mo fine  profeflano  di  condurre  gli  animi  al  Bene,  e  all'eterna,  o  ci- 
vile felicitai:  e  quede  fono  lo  Studio  delle  Leggi  divine,  e  umane; 
la  Politica,  o  Arte  di  governare  i  popoli;  l'Economica,  o  Arte  di 
ben  reggere  la  famiglia;  Scienza  de'coftumi,  o  Arre  di  ben  reggere 
fé  flelTo;  le  quali  tre  ultime  comprendiamo  fotto  il  general  nome 
di  Filofofia  Morale.  Dopo  la  Teologia  Reina  delle  Scienze,  è  dovu- 
to il  primo  luogo  a  quella  Filofofia  de'coftumi  come  a  quella  che 
ci  è  neceffaria  per  vivere  felici,  o  meno  infelici  nel  noftro  pellegri- 
naggio, e  poi  eternamente  beati  nella  Patria. 

Ma  perchè  i  pia  del  popolo  non  pofTono,  o  non  fogliono  ap- 
prendere una  s\  nobile  Scienza,  efleado  occupati  negli  altri  ufi  delhi 
Vita  Civile;  o  non  vogliono,  perchè  per  vizio  della  natura  umana 
loro  difpiace  l'aufierità  delle  Scienze,  e  la  fatica  richieda  per  conqui- 
flarle:  ha  la  fuddetta  Filofofia  Morale  due  meno  auflere  Minidre, 
o  figliuole,  che  in  fua  vece  vanno  ammaefirando  gl'Intelletti  uma- 
ni. Una  chiamafi  la  Rettorica,  e  l'altra  la  Storia.  Che  quefte  ricono- 
fcano  per  madre  loro  la  Filofofia  Morale,  e  fervano  continuamente  ad 
eflà,  ce  lo  fa  veder  la  fperienza.  Imperocché  la  Rettorica  o  perfuade, 
o  difende  le  Virtù,  e  buone  azioni  degli  uomini,  o  pur  biafima,  o 
diffuade,  o  perfeguita  i  vizj,  e  le  cattive  loro  operazioni,  e  perciò 
quell'Arte  dagli  antichi  fi  divife  in  efornati  va,  o  fia  dimoftrativa, 
in  deliberativa,  e  in  giudiciale.  £(fa  dunque  e' i(pira  la  conofcenza, 
e  l'amore  delle  Virtil,  e  delle  azioni  lodevoli;  ovvero  ci  fa  odiare 
i  Vizj,  e  le  biafimevoli  imprefe:  il  che  appunto  è  l'ufizio  della 
Moral  Filofofia.  La  Storia  poi  altro  non  è,  che  la  fteffa  Morale  in 
pratica,  cioè  fpiegata  con  gli  efempj  delle  azioni  altrui,  dove  i  Let- 
tori hanno  da  apprendere  ciò,  che  è  da  fuggirfi,  o  da  feguìrfi,  per 
divenir  prudenti,  e  felici  fopra  la  Terra.  Fu  ella  perciò  da  Cicero- 
ne chiamata  Maeftra  detta  Vha^  poiché  rifvegliando  in  noi  i  femi  in* 
nati  della  Morale^  c'infegna  alle  fpefe  altrui  il  modo  di  ben  gover- 
nar noi  (leflTi  nel  corfo  della  Vita.  Ed  ecco,  fé  ben  fi  contempla  il 
fine  di  queile  diie  Arti,  come  debbono  veramente  collocarti  fotto  la 
Filofofia  Morale;  effendo  certo  altresì,  che  chiunque  prende  a  loda- 
re, a  perfuadere,  e  a  difendere  il  vizio,  non  può  dirfi  vero,  ma 
falfo,  e  fciocco  Profefior  di  Rettorica;  ficcome  non  può  dirfi  vero^ 

e  buon 
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e  baon' Idoneo,  chi  frrive  azioni,  dalle  quali  niun  profitto  fi  pof& 
trarre  per  divenir  prudente,  anzi  pofla  trarfene  inclinazione,  ed  af- 
fetto al  vizio» 

La  Storia  però,  che  fedelmente  ha  da  dipingere  le  umane  azio» 
dì,  fovente  non  reca  molto  diletto,  non  ci  muove,  né  porta  neir 
animo  di  chi  legge  il  neceflario  profitto;  poiché  le  ordinarie  azioni , 
e  i  coftumi  degH  uomini  fi  tengono  in  una  certa  mediocrità  di  Vi» 
zio,  o  di  Virtù,  la  <^uale  a  noi  rapprefentata  facilmente  ci  reca  te- 
dio. Quindi  é,  che  la  Filofofia  Morale  ha  ritrovata  un'altra  figliuo» 
la,  o  Miniftra  ancor  più  dilettevole,  e  più  utile  della  Storia:  e  que- 
i)a  è  la  Poefia,  Arte  che  partecipa  della  Storia,  e  della  Rettorica, 
sì  fomiglìante  però  alla  Storia,  che  Quintiliano  chiamò  la  detta  Sto- 
ria Poefia  fciolta:  EJi  proxima  Pocfisy  dice  egli,  (T  quodammodo  car^^ 
men  folufum.  Nel  che  due  cofe  proponiamo.  Una  è,  che  fotto  alla 
Filofofia  Morale  abbia  da  collocar  fi  la  Poefia;  l'altra  è,  che  più  di- 
letto porti  a  noi  la  Poefia,  che  la  Storia.  Della  feconda  propofi- 
tione  ampiamente  ne  tratteremo  altrove.  Per  ora  ci  bada  di  pro- 
var la  prima. 

Certo  egli  è,  e  ne  £i  fede  ancora  Arinotele,  che  la  Poefia  el>- 
be  origine  da  coloro,  che  cominciarono  a  cantar  le  virtuofe  azioni 
degli  Eroi,  e  le  lodi  di  Dio,  o  pure  a  biafimar  le  cattive  operazio- 
ni degli  uomini  fcellerati.  Ecco  le  parole  del  Filofofo  nel  cap.  4. 
della  Poetica.  Aurrcc^ti  \l  xccrà  rù  oiKeìoc  vS'v  9  Toii^rt^.  qI  iiw 
Tv^  a^^lÀvcnpùt  rds  xecKcis  ifjuixbvro  rpc^H?,  xecì  t«V  w  miitòt^.  01  ^è 
iunXi^fpoi  TO^  vL»  (pauKwy  TpSro»  -^óy»^  To/Sirn?,  imp  tnpoi  SuvtJf, 
^  iyxdfxiit  •  Cioè  :  Ora  la  Poefia  fu  divìfa  dagli  uomini  fecondo  $  pro^ 
prf  loro  coftumi  ;  imperciocché  i  piU  magnifici  rajfomigliavano  le  ozia- 
ni  belle  y  e  fatte  da  loro  fimili  ;  ma  i  piU  ha  (fi  le  fatte  dai  viliy  com- 
ponendo  prima  villanie  y  ficcome  gli  altri  componevano  Innij  ed  Encth 
m}.  Dal  che  appare,  che  la  Lirica,  e  la  Satira  fono  le  due  più  an- 
tiche fpecie  di  queft'Arte.  Di  poi  maggiormente  fi  perfezionò  la  Poe- 
fia, e  fé  ne  formò  l' Epope ja,  la  Tragedia,  la  Commedia.  Le  due 
prime  cantano  le  azioni  de' migliori,  o  fia  degli  Eroi,  e  delle  per- 
fone  d'alto  afiare;  l'altra  quelle  delle  perfone  vili,  e  di  mezzano 
fiato.  Adunque  intenzione,  e  fine  della  Poefia  fu  infin  ne' primi  tem- 
pi, ed  è  tuttavia  di  cantar  le  lodi  della  Virtù,  e  de'Virtuofi.,  o  il 
biafimo  de' Vizj,  e  de'Viziofi,  acciocché  la  gente  apprenda  l'amore 
della  prima,  e  l'odio  de' fecondi.  E  per  confeguenza  conofciamó,  ai- 
tro  non  eflere  la  Poefia ,  che  figliuoli,  o  Miniftra  della  MómI  Fl> 
loibfia.  £    2  Dirò 
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Diròr  di  pia)  che  foflennero  alcuni  antichi  Scrittori ^  eflere  la 
Poefia,  e  la  Filofofia  una  cofa  medefima,  efpreiTa  con  due  difTereoti 
nomi.  Cos\  ne  parla  MafTimo  Tirio  nel  Ragionamento  25?.  Sono  U 
Poetica^  e  la  Ftlofojia  una  cofa  doppia  bensì  di  nome^  non  però  in 
fatti  differente  di  foftan%a^  Come  fé  alcuno  penfaffe.^  che  altra  cofa 
fojfe  il  giorno^  ed  altra  il  corfo  del  Sole  fopra  la  Terra;  così  può 
dir  fi  della  Poetica ,  e  della  Filofofia .  Imperocché  quaf  altra  cofa  è  la 
Poetica  y  fé  non  una  Filofofia  pih  antica  di  tempo  ^  numerofa  per  le 
confonanxe^  e  favolo  fa  per  gli  argomenti?  Parimente  che  altro  è  la  Fi^ 
lofofia^  fé  non  una  Poetica  più  giovane  di  tempo  ^  fciolta  d alt  armo- 
via  y  e  pili  aperta  negli  argomenti  ?  Perciò  la  differenza  fra  effe  confu 
fie  folo  nella  figura y  e  nel  tempo.  Strabone  anch'egU  nel  primo  li- 
bro della  Geografia  per  provar  contra  Eratoftene,  che  la  Poefia  è  io^ 
ventata  non  folamente  per  dilettare,  ma  eziandio  per  infegnare,  feri- 
ve  in  quefta  maniera:  CU  antichi  affermano^  che  la  Poetica  è  la  prì^ 
ma  Filofofia^  la  quale  nella  nofìra  gioventh  e  induce  a  ben  vivere ^ 
infegnandoci  con  dilettevole ,  comandamento  le  buone  operazioni.  E  i  mo^ 
derni  affermano ,  che  il  folo  Poeta  h  faggio .  Per  quefìo  le  Città  della 
Grecia  prima  ^  ogni  altra  cofa  fecero  imparare  ai  lor  giovani  la  Poe- 
tica y  non  già  per  fol  diletto  y  ma  per  n)irtuofo  ammaefiramento  d  efp. 
Appreflb  continua  Strabone  a  far  palefe,  come  la  Poefia  fofTe  prima 
della  Storia )  della  Rettorica,  e  d  altre  Arti,  e  che  la  Profa  ileflfa 
nacque. dopo  di  lei.  La  qual  fentenza  fu  ancor  tenuta  da  Paufania, 
da  Plutarco,  da  Eufebio  di  Cefarea,  da  Clemente  Aleflandrino,  da 
Lattanzio,  da  S.  Agoftino,  e  da  altri  parecchi  Scrittori,  i  quali  ci 
fan  (apere,  che  ne  primi  tempi  la  Poefia  era  lo  (leflb,.  che  la  Filo- 
fofia Morale,  e  la  Teologia.  Non  è  dunque  da  metterìi  in  dubbio, 
che  uno  de*  principali  fini  della  Poefia  non  fia  Tinfegnare,  e  il  gio- 
vare al  popolo  «  E  perciò  i  primi  Poeti,  cioè  Orfeo,  Mufeo,  Ome- 
ro, ed  Efiodo  fi  fludiarono  d' efler  utili ,  fé  noi  crediamo  ad  Arido- 
fané  nella  Commedia  delle  Rane.  Quantunque  poi  tutti  i  Poemi 
debbano  regolarmente  eflere  indrizzati  all'utiUtk  di  chi  gli  afcolta, 
o  legge;  pure  alcuni  d'efii  principalmente  furono  desinati  dalla  Po- 
litica, o  Filofofia  Morale  per  iftruire  alcune  determinate  perfone.  I 
Poemi  Eroici  accendono  i  Capitani,  e  i  guerrieri  all'amor  della  glo- 
-nxy  e  delle  imprefe  iUuftri,  coU'efempio  degli  Eroi,  e  de'famofi  uo» 
mini.  Dalle  Tragedie  fi  raffrena  la  fuperbia  de' Principi ^  de' potenti, 
e  de'  ricchi ,  efponendo  loro  gli  atroci  cafi  d' altri  lor  pari ,  foggettt 
alle  diiavventure^  e  puaid  dal  braccio  della  divina^  e  umana  giuftì- 
-  aia. 
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zia.  Il  baffo  Popolo  anch' eflb  dalle  Commedie  impara  a  correggere 
i  fuei  coftumi,  e  a  contentare  del  proprio  flato,  mirando  negli  al- 
trui difetti  ben  rapprefentati ,  e  mefli  m  ridicolo,  il  correttivo  de' 
proprj,  ed  imparando,  che  le  avventure  popolari  quafi  Tempre  fini* 
fcono  in  allegrezza.  Dalla  Lirica  poi,  dalla  Satira,  e  da  altri  fimili 
Poemi,  tutta  la  gente  può  imparar  le  lodi  o  di  Dio,  o  degli  uomi* 
si  virtuofi,  e  il  biafimo  de'Vizj,  e  degli  uomini  malvagi. 

Egli  è  dunque  palefe,  che  in  tutte  le  fue  fpecie  la  Poefia  in- 
tende  al  profitto  de' popoli,  e  ch'ella,  fé  non  è  la  fteffa  Moral  Fi- 
lofofìa,  abbellita,  e  veftita  d'abito  più  vago,  almeno  dee  dirfi  fii- 
gliuola,  o  Minìftra  della  medefima  Filorofia  •  Né  io  ftarò  qu\  a  cer- 
care ,  fé  il  primario  fine  de  Poeti  fia  il  dilettare ,  o  il  ^giovare ,  fic* 
come  argomento,  che  s'è  gik  tratttto  da  inolti  Letterati  con  gmn« 
de  sforzo  d'erudizione,  e  d'ingegno»  Badici  per  ora  di  fapere,  che 
per  comun  corifentimento  de' (aggi  il  Poeta  colla  buona  imitazione 
ha  da  giovare^  e  dilettare.  £  può  dirfi,  che  la  Poefia,  o  Poetica, 
in  quanto  è  Arte  imitatrice,  e  componitrice  di  Poemi,  ha  per  fine 
il  dilettare  ;  io  quanto  è  Arte  fubordinata  alla  Filofbfia  Morale,  o 
Politica,  ha  per  fine  il  giovare  altrui.  Così  la  mcdefima  cofa  io 
maniera  differente  confiderata  ha  due  diverfi  fini,  cioè  la  dilettazio 
ne,  e  l'utile.  Dalla  Poefia  riguardata  in  fé  fiefla  fi  cerca  di  porger 
diletto;  e  da  lei  parimente  riguardata  come  Arte  foggetta  alla  Fa* 
coltU  Civile,  fi  dee  porgere  utilità.  £  conciofiiachè  tutte  le  Arti.,  e 
Scienze  fieno  regolate  fempre  dalla  detta  Facoltà,  indirizzandole  efla 
tutte  alla  felicita  etema,  o  temporale,  e  al  buon  governo  de' popoli; 
perciò  la  vera,  e  perfetta  Poefia  dovrebbe  fempre  dilettare,  e  nello 
IXttto  tempo  recare  utilitk  alla  Repubblica.  Chi  non  diletta  colla 
buona  imitazion  Poetica,  pecca  propriamente  contra  un'intenzione 
della  Poefia;  e  chi  con  imitare,  e  dilettare,  non  apporta  eziandio 
profitto  al  popolo,  pecca  contro  all'altra  obbligazione  della  Poefia; 
onde  niun  d'elfi  potrà  dirfi  vero,  e  perfetto  Poeta.  Pofibno  dunque 
i  difetti,  in  cui  può  cader  chi  fa  verfi,  e  compone  Poemi,  io  tal 
goifii  dividerfi.  Altri  fon  difetti  del  Poeu,  jcome  Poeta;  ed  altri  del 
Poeta,  come  Cittadino,  o  parte  della  Repubblica.  I  primi  s'offer- 
vano  in  chi  è  privo  del  buon  Gufto  Poetico,  né  conofce  il  Bello 
proprio  della  vera  Poefia,  e  per  povertà  d'Ingegno,  e  di  fiodio,  o 
per  effere  ingannato,  e  traviato  dietro  a  qualclM  mal  ficura  Tcorta. 
Appajono  i  fecondi  difetti  in  coloro,  che. fan  fervire  la  Poefia.  a4 
argomenti  viziofi^  difonefii>  e  leggieri >  da' quali  o  non  s'apporta  ve- 
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fon  profitto  a  chi  legge  o  afcolca,  o,  quel  eh' è  peggio^  fi  corrom» 
pano  i  lor  buoni  coftumi.  £  degli   uni,  e  degli  altri  porremo  in 

3uefto  Libro  la  riformazione  gik  fatta  y  o  da  farli ,  trattando  nel  me- 
efimo  tempo  del  buon  Gu(lo,  e  del  Bello  Poetico,  e  ingegnandoci 
di  fcoprìre  quali  Virtù  s'aU)iaQC  da  feguire,  quai  Viz)  da*  fcfaivare^ 
per  giugnere  al  gradò  d'ecceilentinimo,  e  perfetto  Poeta» 

Quello  però,  ch'io  fon' ora  per  efporre^  e  cònfigliare  id  Teori* 
ca,  fìi  in  Pratica  tentato  da  due  valentuomini  Vicentini,  che  l'An. 
1701.  in  Padova  unitamente  diedero  alla  luce  alcune  lor  Poefie  Ita* 
liane,  Latine,  e  Greche.  £  fé  noi  crediamo  alia  Prefazione,  ch'elfi 
pofero  avanti  a  quel  Libro ,  è  veauto  lor  fatto  di  fcoprire  nel  pro- 
prio efempio  ai  Poeti  d'Italia  il  buott  Gufto  della  Volgar  Poefia. 
Qinmtuoque  fappiana  effi,  che  que'lòr  componimenti  fieno  per  pare- 
re a  prima  fronte  lavùtati  con  moha  novità y  pure  ci  afficurano,  che 
li  traveremo  pieni  d  anticbijpma  immagine  i  e  ordinati  fulle  regole  àe 
jMÌk  nobili  Autori.  Né  gik  negano  a  fé  (lefii  la  gloria  d'avere  aperta 
ia  ftrada  ad  altri  di  pU^  fublime  talento  per  confeguir  la  perfezion  degli 
éintithi  Poeti  y  e  d  aver  rivocato  qualche  raggio  della  vera  *  Poejxa ,  ove 
(  fecondo  la  loro  immaginazione  )  tani  anni  giacciono  opprejje  le  let^ 
fere  umane ^  ma  Ì  Afte  in  parrìcolar  dille  Mufe  v^  h  rimafa  fepolté 
con  deplorabile  naufragio.  Cos'i  parlano  que' dotti  uomini,  ben  cono- 
fcendo  le  ferite  impreffe  nell'Italica  Poefia  dal  Secolo  proflìmo  pafla* 
to,  e  la  neceffitk  di  quella  Perfezione  e  Riforma,  ch'io  prendo  a  de- 
ferì vere.  Anzi  per  maggiormente  accendere  gl'Ingegni  Italiani  a  quefla 
imprefa,  deplorano  efii  lo  fhto  prefente  delle  lettere  umane  con  tali 

parole:  Era  il  nojiro  linguaggio  ridotto  a  fomma  coltura  per  le  fatiche 
di  molti  uomini  illujìriy  eòe  lo  fregiarono  di  vari  ornamenti  y  tra  qua^ 
li  non  fo  come  tacere  il  Cavai ier  Giovan  Batijla  Guariniy  e  Torquato 
Tajfoy  ingegni  veramente  divini  y  che  pòchijftmi  dopo  ebbero  fortuna 
ài  feguitatlt  d quanto  di  lontano,  ^ual  pejle  efecrdnda  non  ha  poi pef- 
fimamente  afflitta  F Italia?  QuindiTeguono  con  pungenti,  e  gagliar- 
de invettive  a  condannare  di  fanciullaggine,  e  freddura  lo  Stile  dd^ 
moderni  Poeti;  ma  fpecialmente  fcaricano  le  lor  quefdle  contro  i 
componitori  de' drammi,  altamente  gridando,  che  ^Italiani  Teatri 
éggi  fono  una  gran  corruttela  aW  Arte  dilla  Poefia  y  non  folo  per  di^ 
fette  degli  f pittateti  corrotti  troppo  nel  gujió ,  ma  per  colpa  anco  degli 
Autori  y  ette  fi  mittMo  CùH  tutta  franchexxa  a  fcrivere  ciò ,  che  noti  fan^ 
no.  Vero  è,  che  potevano  ouefti  Scrittori  moftrarfi  meglio  informa- 
ti della  fórruisar  prefente  dell'Italia^  e  del  merito  di  moiri  moderi^ 

Autori  > 
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Autori,  cfleodo,  come  fi  è  di  fopra  notato,  certifllmOi  che  da  treii* 
u  anni  in  quk  s'è  iofìnitamcnte  purgato  il  Gufto  delle  Mufe  Ita- 
liane; e  fapendofi,  che  fon  fioriti,  e  fìorifcono  oggidì  Poeti  si  vaio** 
rofi,  che  o  poco,  o  nulla  portano  invidia  agli  antichi;  ed  efiendo 
palefe  a  ciafcuno,  che  dalh  principali  Cittk,  e  Accademie  nofire  (l 
fono  sbanditi  i  falfi  Concetti,  le  argute  freddure,  lo  Stil  gonfio,  ed 
altri  mali  del  Secolo  diecifetcefimo*  Ma  non  gik,  come  io  voglio 
credere,  ciò  da  loro  fi  è  per  ignoranza  taciutp,  perchè  troppo  è  nor 
ta,  ed  evidente  la  verità  di  tal  fatto.  M'immagino  più  tofto^  eh' e» 
glino  a  bello  fiudio  abbiano  ciò  diflimulato,  o  per  maggiormente  in- 
citare,  ed  animare  gl'Italici  Ingegni  alla  fconfitta  di  que'mofiri,  che 
occuparono  gi^  il  nofiro  Parnafo,  con  farci  credere  tuttavia  coftante 
il  loro  tirannico  imperio;  o  pure  fi  tacquero  elfi,  affinchè  fupponen^ 
do  i  Lettori  veramente  fepoha  con  deplorabil  naufragio  F  Arte  della 
Mufe  in  Italia^  pia  volentieri  prendefiero  a  leggere  quefle  nuove  Ri* 
me,  e  a  riconofcere  chi  le  compofe  per  rifioratori  dell'ottimo  Gufto. 
In  effetto  configliano  efii  la  gente  a  leggere  il  lor  Sonetto  ;  im^ 
perciocché  da  qt*eJlo  (  come  elfi  protedano  )  fié  nojìra  principal  cura 
flerminar  quella  pefìilente  gramigna  delle  freddure^  che  fé  ( avea  tolf 
in  pojfejfo;  e  legatolo  con  miglior  unione  di  membri^  abbiamo  procu^ 
rato  accompagnarvi  f  armonia  j  la  chiarezza  y  e  faffetio;  onde  Jpcro^ 
che  lo  troverai  e  più  Poetico  ^  e  piU  venufloy  che  da  qualche  tempo 
rjon  su  fa.  Oltre  a  ciò  con  grande  ingenuità  ci  fanno  intendere  i 
pregi  delle  lor  Canzoni,  chiamandole  intelligibili y  e  purgate  da  ogni 
gonfiezza  y  ma  f allevate   in   vece  da   un  furor  fuo  nuturaley  facile y  e 

puro.  Aggiungono  parimente,  che  noi  potremo  veder  nelle  Egloghe 
loro,  come  vada  maneggiato  il  carattere  umile  fenza  avvilirfty  e  cader 
nel  plebeifmo.  Né  bafia  loro  con  benefìcj  cotanto  fegnalati  verfo  l'I- 
talica Poefia,  e  col  farci  anche  fperare  dei  Drammi  un  poco  me- 
glio lavorati,  che  non  fono  i  moderni,  d'aver  raccomandato  alla 
pofteritk  il  proprio  Nome#  Hanno  ancor  voluto  giovare  alla  nAfint 
Lingua  con  ravvivar' in  parte  l'ortografìa  inventata  gik  dal  Trifllino, 
tuttocchè  non  mai  accettata  da^^li  Scrittori  Italiani  fcrivendo  in  vece 
di  glty  ciglio y  foglia y  Ijiy  cil/Oyfolia;  e  ufando  due  differenti  S,  due 
differenti  Z,  e  un  L  circoniledfa • 

Ora  bifogna  confeflarlo:  eglino  con  quefie  Poetiche  fatiche  han- 
no fcopcrto  non  meno  il  lor  buon'animo,  che  il  lor  valore,  e  1» 
molca  letteratura,  di  cui  fon  dotati.  Contengono  i  lor  verfi  bene 
rpeffo  un  bel  fuoco  Poetico,  leggiadre  Immagini,  e  nobili  penfieri. 

Ma 
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Ma  contuttociò  non  fo  gik  perruadermi ,  che  quefte  erudite  perfone 
veramente  fi  diano  ad  intendere  d*aver  co' loro  Poemi  propofto  uà 
buon  modello  di  quella  perfetta  Poefia  Italiana,  e  di  quella  Rifor« 
ma,  che  noi  fiamo  per  deferì  vere.  In  leggendo  i  verfi  loro,  non  fa* 
ù,  molto  fodisfatto  chi  vorrebbe  pur  veder  la  Poefia  utile  alla  Re- 
pubblica ,  e  gravida  di  quel  buon  fugo  di  Filofofia  Morale ,  che  tan- 
to è  neceflario  a  chi  vuol' efiere  perfetto  Poeta.  Anzi  potrk  temer 
alcun,  che  in  vece  d'apportar  profitto,  non  abbiano  efil  apportato 
gran  danno  a* Lettori,  adoperandofi  da  loro  con  fomma  liberti  il  lin- 
guaggio degli  Epicurei,  d'Anacreonte,  d'Orazio,  e  de' Gentili,  mentre 
fenza  veruna  (t)  confolazion  di  parole  configliano  il  vivere  lietamen- 
te ne' piaceri,  ed  amori.  £  per  veritk  egli  fembra,  che  ciò  da  loro 
con  folamente  fi  perfuada  colle  fentenze,  ma  fi  autentichi  eziandio 
col  proprio  efempio,  altro  non  fonando  i  lor  detti,  penfieri,  ed  ar- 
gomenti, che  affetti  poco  lodevoli,  e  molto  pericolofi  a  chi  legge. 
Io  per  me  confefib  di  credere  pienamente  alla  protefiazione  da  lor 
fatta,  con  cui  fpacciano  come  fcherzi,  e  non  veraci  fentimenti,  le 
profane  efprefiioni  di  quel  Libro;  e  reputo  non  men  dotto  l'Intellet- 
to, che  onefta  la  vita  de'fuoi  Autori:  Ma  e  maggior  benefìzio  alle 
buone  lettere,  e  più  giufia  lode  a  quefti  Scrittori  farebbe  venuta, 
quando  eglino  avefiero  voluto  fiar  lungi  dalle  fentenze,  e  dagli  af- 
fetti, come  ancor  fono  dalla  falfa  Religion  de' Pagani.  Se  la  Poefia, 
come  per  noi  fi  proverà,  affin  d' efiere  perfetta,  o  maggiormente  per- 
fetta, dee  efiere  maefira  delle  Virtili,  e  de' buoni  cofiumi,  o  almen 
non  efiere  dannofa  a  chi  legge,  io  temo  forte,  che  molta  perfezio- 
ne manchi  a  ouefie  nuove  Rime.  Né  oferei  promettere  agli  Autori, 
che  in  buon  fenfo  doveflero  le  genti  interpretar  quel  Sonetto,  che 
incomincia  t 

Michel  cercari  pure  un  ahro  amante  ; 

Non  far  conto  in  Argi/io:  Argi/fo  è  morto  • 
O  pure  i  verfi   ad  Pbtlocurmn^  o  quelli  de  fuis  amorìbus^  ovvero  i 
Greci  iróòo^  t3  lou/tS,  o  ad  Lesbinum^  ed  altri  s\  fatti,   la  fcufa  de' 
quali  cfprefla  ne'  verfi  de  fuis  moribus  non  far^  probabilmente  da  tut- 
ti accettatd  per  buona  • 

Che  fé  poi  ragioniamo  del  buon  Gufto  Poetico,  con  cui  fi  di- 
cono lavorate  quefte  Rime,  ceno  è,   ch'eglino  fi   fono  allontanati 
dalla  corrotta  maniera  di   poetare  tenuta  da   non  pochi   nell'ultimo 
pafiàto  Secolo.  Ma  fi  fono  ancora  fiudiati  di  comparir,  per  cos'i  di* 
»  •  •  re , 

(i)  Forfè  debbs  leggerli  conjiderazionc ^  o  moderamene. 
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re,  pi&  tofto  Novatori)  che  Rinnovatori  della  Itallct  Poefia.  Il  fen-' 
tiero  da  loro  calcato  è  ben  differente  da  quel  de"  vecchi  Italiani , 
imitando  quelli  di  troppo ,  anzi  copiando,  e  traducendo  in  volgare, 
per  quanto  loro  è  (lato  poflibile,  lo  Stile,  e  le  locuzioni  particolari 
de' Lirici  Greci,  e  Latini.  Impreia  certamente  gloriofa,  quando  la 
coviti  del  loro  Stile  Tempre  (i  fofle  beo' adattata  al  ooftro  Idioma, 
e  i  lor  verli  poruffero  l'abito  Italiano,  e  moderno*  A  me  però,  (oH 
pace  di  ù  eccellenti  Poeti,  (èmbra  che  la  lor  Poe6a  non  rade  volte 
fi  dimentichi  d*eflere  luliaoa,  ed  ami  di  foverchio  i  pellegrini  or- 
namenti. Ogni  Lingua  ha  certe  forme  di  dire,  certe  fignificazioni 
di  parole,  certe  coilruzioni,  tanto  fue  proprie,  che  non  poffono  ac- 
conciamente accomunarfi  coli' altre  Lingue.  Di  tali  proprietà  moltif* 
fi  me  fé  ne  truovano  nella  Favella  Ebrea,  che  i  Greci,  e  Latini  non 
oferebbono  trafportare  nel  loro  Idioma  •  Altre  ne  hanno  i  Greci ,  che 
non  fi  convengono  a'  Latini  ;  ed  altre  i  Latini ,  i  Greci ,  e  gli  Ebrei , 
che  non  ben  s'adattano  all'Italica  Lingua.  Che  fé  taluno  vuol  pure 
da  un  Linguaggio  all'altro  far  paffare  quelle  proprietà,  dee  dimefti- 
carie  alquanto,  e  ridurle  per  quanto  fi  può  intelligibili,  e  chiare  neli' 
altro  Linguaggio.  Altrimenti  farli  ilraniero  il  fuo  Stile,  né  fi  coofi- 

{)renderanno  i  fuoi  fentimenti  dalla  maggior  parte  di  coloro,  che  par- 
ano, e  intendono  quella  Lingua:  il  che  fenza. dubbio  non  è  virtù, 
ma  difetto.  Lo  fleffo,  che  a'coflumi  delle  Nazioni,  avviene  alle 
Lingue.  Chi  voleffe  in  Italia  ufar  le  vedi  Cinefi,  e  que'Riti,  per 
ca^on  de' quali  s'è  finora  cotanto  difputato,  e  tuttavia  fi  difputa  fra* 
Teologi,  egli  farebbe  dileggiato,  perchè  altro  fiftema  ha  quello  Cie- 
lo, ed  altro  il  Ginefe.  Ciò,  eh  è  ornamento  ad  un  Pechinefe,  o 
Nanchinefe,  diverrebbe  colpa,  e  fconvenevoiezza  in  un  Romano, 
in  un  Fiorentino.^ 

Ed  appunto  io  vo  ben  credendo,  che  talora  affai  ffaaniere,  t^ 
lora  crude,  e  talora  come  non  compoflibili  colla  nofira  Lingua  po(^ 
fano  parer  certe  locuzioni >  e  parole,  onde  a  piena  mano  fon  femi- 
nati  1  verfi  dei  due  mentovati  Scrittori.  Produciamone  qualche  efem- 
pio  in  mezzo.  Cos\  feri  ve  un  d'efli  in  una  fua  Canzone. 

Dammi  j  grida  ciafcun^  Giove  pietofoy 

Compir  con  gli  anni  miei  Ncflore  amitPm 

Te  prometto  ritrar  Ja  rozzo  FicOy 

E  nel  Cedro  Idwnco  farti  odorofo . 
Con  tanto  priegOy  e  con  sì  largo  voto  «^ 

Gli  cavano  di  man  le  rughe  ^  e  ^i  aonim 
Tom.  IX.  P.  I.  F 
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Vivono  le  Cornici  ;  e  i  lunghi  affanni 

Giovano  loroy  e  7  genitor  remoto. 
E  pur  quanti  faftid}^  e  quanto  male 

Seguon  P età  già  f r acida ^  e  canuta? 

Or  r  infanzia  del  nafo^  or  la  minuta 

Memoria j  il  dubbio  pi^^  f  occhio  ineguale. 
Un'altra  Canzone  ha  queflo  principio: 

Non  fé  F  aurea  fortuna  entro  la  mano 

Ti  credejfe  la  chioma^  e  7  vifo  intero  Sk. 
Tutti  ci  copre  al  fin  Fuma  vorace; 

E  di f corre  V  oblio  fui f  opre  umane. 

O  appreffo  il  Rio  loquace 

Oziofi  dormiamo  il  Sirio  Cane^ 

0  perpetuo  fudor  bagni  la  fronte  : 

Nulla  giova  a  fchivar  P  atro  Acheronte.    -^ 
Della  Fortuna  così  è  fcritto  in  un  Sonetto. 
Oh  quanto  mai  la  lubrica  Fortuna 

Gioca  fovra  di  noi  ftolti  mortali  ! 

Guarda^  come  a  Crufeo  fecci  ineguali; 

A  lui  cortefey  a  noi  troppo  importuna. 
Molto  Gange  fuperbo  egli  raduna: 

Son  la  ricchezza  mìa  pochi  animali. 

Egli  fuole  abitare  i  fajfi  Aufìrali: 

Il  mio  albergo  non  fa  di  rupe  alcuna  i 
Ei  beve  nelle  gemme  uve  ftraniere 

Colte  già  due  Pontefici,  lo  da  un  Faggio 

Il  mio  Bacco  ^  che  già  languido  pere  &c. 

Pavella  un  d'effi  dell'Età  dell'Oro,  e  de'noilri  tempi  con  tali  paiole t 
Non  s  ufava  così  romper  le  vite 

A  mezzo  /lame  nen  età  migliore  : 

Cadean  t  anime  feccbe  in  grembo  a  Dite.. 
ÌQeJfun  F  altro  premea^  neffun  bramava 

Attaccar  il  fuo  ferro  alt  altrui  vena . 

Non  temeva  f  Ambrojìa  i  Dei  pelofi^ 
Fiìi  non  s  arrifchia  ii  mietitore  ignuda 

Ai  folleciti  fole  hi .  Il  fiero  Marte 

Avvezza  anco  •  i  bifolchi  al  ferro  cru^o 
Studian  f  umide  madri  in  fulle  carte 

1  paefi  leggieri;  e  7  dubbio  figlio 
Notano  fpcjfo  in  firmidabil  parte  &Ct 
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Xcco  pure  il  principio  d'un  Sonetto. 

Seguì  il  Ciclj  parta  $  Dcij  /offri  il  diviw 

Giro.  Che  vale  al  fuo  volere  apporti  ? 

Piovon  d  alto  quaggiU  le  umane  forti  ^ 

E  patimo  pur  tutti  il  fuo  deftifto . 
Quinci  a  falcar  ài  temerario  lino 

Vien  che  t  onda  fa  Giove  altri  Ji  porti; 

jìltri  pugni  nel  ferra  ^  altri  le  morti 

Pili  lento  abborra  ^  e  H  falcatar  marino .  .  ^ 

Certamente  in  afcoltar  quefte  forme  di  dire,  e  quello  non  ufi- 
tato  Stile  y  parrk  a  taluno  di  udire ,  non  gik  un'  Italiano ,  ma  un  La- 
tino, o  un  Greco,  il  quale  parli  l'altrui  Linguaggio^  Ad  altri  fem- 
brerb,  che  alcuni  aggiunti,  e  fentimenti  fieno  troppo  fcuri,  e  che  gI2 
Autori  non  avrebbono  poco  ajutato  chi  le^e,  fé  a'ior  verfi  aveflero 
congiunto  un'erudito  comento.  Ma  pochi  per  avventura,  o  ninno | 
comprenderanno  il  fenfo  d'un  Sonetto,  che  cosi  comincia: 
Mentre  al  vinto  llion  dava  di^  piglio  y 

Ilio  d  ogni  virtìi  polve  immatura  j 

E  con  Elena  fua  dalt  arfe  mura 

Traea  '/  marito ^  e  di  Laerte  il  figliai 
Ri  fé  amor  con  la  Madre.  Altro  configlio 

JB*  tempo  y  dijfe:  bar  me  feguir  procura  % 

E  tn  abbajfa  le  vociy  e  le  mifura 

Hor  col  filo  i  un  labbro ,  bora  et  un  ciglio .  » 

Non  faprk,  dico,  intenderfi^  come  il  primo  verfo  fignifichi,  che  ih 
Poeta  prendeva  a  cantar  le  rovine  di  Troja;  o  come  nel  fecondo 
poflà  chiamarti  Ilio  polve  immatura  dt  ogni  virth.  Parrh  locuzione 
alquanto  ftrana  il  dire:  altro  confi  gito  i  tempo;  6  crederafTì  molto 
vicino  al  Marinefco  quel  dire,  che  Amor. mifura  le  voci  or  col  filo  ^ 
d un  labbro y  ora  tf  un  ciglio.  Il  chiamar  poi,  ragionando  del  fuo  ia4 
namoramento,  le  pallide  faette^  i  fàcri  incendi  ;  il  dire:  li  i  in  ce^ 
nere  pur  t anima  mia  &c  S^ era  tratto  il  difcarfa  in  molta' cena;  ov- 
vero che  Partenia  ..      * 

E  gran  fiamma  dagli  occhi  y  e  molta  Roftt  r 

Mi  faetta  dal  volto.  i 

Q  pure:  J^#«  dai  rojfi  vagiti  ai  di  fenili y  * 

Dove  il  Fato  ne  traey  gir  ne  conviene*     »  '      .^ 

Ovvero:  //  giovane  Metufco  attor  che  Morte 

Rapida  lo  coprì  d  acerba  terra  y 

E  gli  fira/cinò  dietro  uto  mar  di  pianta  i 
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Dopo  aver  detto  eoa  gentilezza: 

10  non  Canto  per  gloria:  alle  mie  pene 
Serve  fingeg^,  f  con  Amor  con/cndo; 

Aggiungere.  Mi  lu fingo  la  piaga ^  e  mi  difenda 

La  crefcenìe  Parìcnia  entro  le  vene. 
Lodando  chi  vive  fenza  moglie,  ferì  vere  ch'egli 

Non  foggiace  a  tumulto  ^  U  fonno  accoglie  y 

E  dorme  a  ingegno  fuo  la  piuma  intera. 
Dire  a  Partenia,  ch'egli  morirk  occulto  amante,  e  foggiungere: 
^     Nella  lagrima  tua  non  avrà  forte 

11  cadavero  mìo^  Giacerà  inculto, 
^uani onor  perderai  di  quanta  morte? 

Cominciare  un  Sonetto  così: 

Lodato  Amor.  Pur  quella  man  potei 

Soggiogar  al  mìo  bacio.  Era  nel  Fato 

Così  rara  fortuna .  Hor  chi  fperato 

Avria  facili  tanto  i  nojìri  Dei  ? 
[Ed  altre  fimili  efpreflrioni,  e  maniere  di  dire  o  troppo  Latine  ^  o  al« 
meo  poco  Italiane,  fovente  l'una  dall'altra  fcatenate,  cioè  fenza  con- 
giunzioni, io  non  fo  quanti  lodatori  fi  pollano  promettere.  So  bene, 
che  pochi  imitatori  elle  dovrebbono  fperare,  quando  non  fi  vedano 
alquanto  meglio  alla  foggia  d'Italia. 

Senza  che,  può  notarfi  in  quefte  Rime,  quantunque  lontane  per 
confefHon  degli  Autori  dal  corrotto  Gudo  del  Secolo  paffato,  qual- 
che concetto,  che  forfè  non  reggerebbe  alla  coppella.  Tale  per  ar- 
ventura  è  quello,  che  contienfi  nel  feguente  Terzetto: 

^^M^y  J^^^^y  ^^fà:  per  ogni  pojfo 
*  Temo  il  fepolcro  ;  e  fo^  che  nel  tuo  petto 

Per  fabbricarlo  e  già  formato  il  fajfo . 

O  pur«  nei  diftico  Latino. 

.  Scribere  fi  quaerisy  Lesbìne^  in  marmore  laefus^ 
• ../  •  Scribe  in  corde  tuo:  marmore  durius  efté 
Se  fi  mifureranno  quedi  due  concetti  colle  regole,  ch'io  Ipero  di 
proporre,  ho  gran  timore,  che  (ompajano  poco  ben  fondati.  Per  al- 
tra cagione  ancora  potrìt  poco  piacere  ij!  Sonetto  fopra  la  picciolezza 
4i  Grìfpino,  ove  dopo  efferfi  detto,  ch'egli  chiufo  io  UQ  atomo  fi 
fepolto,  fi  legge  quefto  ultimo  Terzetto^ 

E  da  piedi y  e  da  fianchi^  e  dalla  tejia 

Segnò  gran  fpa%ìo  »  Hor  più  di  mexzo  aneora 
Senza  religion  f  jitomotefis.  v      .     - 
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Nel  Sonetto  poTcia,  dove  fi  deferì  ve  il  pianto  di  Michele  ^  che  ha 
quello  priocìpio: 

Ronc  un  giwmo  Michel  le  fuc  pupille  j 
Tinn  quanto  di  lagrime  pi&oea  tee 
Dicefi,  che  Venere,  veduto  quel  pianto,  fent^  nafcerfi  in  cuore  un 
nuovo  furore, 

^inci  rivolta  al  popolo  cele/le.'^ 

Giaccèèy  dijfe^  àovea  nafcer  nelt  acque  ^ 

Perchè  non  afpettai  nafcer  in  quejie? 
Molto  inverìfimile  è  quello  defiderìo,  e  concetto  di  Venere.  Altri 
|>oi  avrebbe  aggiunto  un*  io  a  quel  dovea^  ed  avuta  qualche  difficol- 
tà in  dire  afpettai  nafcere.  Lafcerò,  che  altri  veggano,  fé  fia  molto 
felice  la  comparazione,  che  quivi  fi  fa  d'Amore,  e  di  Michel  pian- 
gente, con  quefti  due  verfi. 

Amor^  te  f ondigli av a  ^  allor  e b^  Enea 

Disfar  vedefti  in  mifere  faville^ 

Parimente  fé  pur  volevano  queili  Poeti  darci  fecondo  la  lor  protefla- 
zione  F Oda  intelligibile^  e  purgata  d  ogni  gonfiezza j  potevano  aver 
qualche  fcrupofo,  cominciandone  una  per  lodar  la  Valle  di  Triflino 
\n  quella  maniera: 

Altri  cantano  Rodo^  altri  Corinto^ 
Che  in  doppio  mare  ondeggia  ^ 
Altri  i  Delfici  Caffi ^  altri  i  T ebani. 

rfii 


ne  ver  fi  ancor  gli  orti  Africani^ 
Ancor  Tempo  ^verdeggia 
Ov  arde  Adone ,  e  fcrivefi  il  Giacinto . 
Ma  da  pik  Febo  io  vinto 
Or  depongo  la  Grecia^  e  ogn  altra  parte; 
E  f  Agno  fpumerà  nelle  mie  catte  &c« 
In  un'altra  Canzone  dicono  efli: 
Altri  con  ago  Ideo 

Or  dipinge  le  felve ,  pra  ingegnofo 

Stringe  ne  liti  dot  Pondo  teffute^ 

^ui  s  increfpa  t  Egeo 

D  argentei  fili  ;  e  tra  lo  ftame  ondofo 

CrefcM'le  gemme  in  Cicladi  minntei 

Ùi  teforo  Eritreo 

Si  macchiano  le  Tigri ^  urlano  gli  ori* 

4^M  la  ftupida  fMn  teme  i  tefiti  dee 

Mi 
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Mi  ()erdol3eraQ  duaque  i  dottiflimi  Autori  di  qaede  nuove,  è 
forfè  troppo  nuove  Rime,  s'io  oon  crederò  fuffìcietiteinente  da  loro 
purgata,  e  redituita  all'oDor  di  prima  la  Poefia  Italiana  «  Il  Poeta, 
ch'io  delìdero,  ha  co' (boi  verfi  da  raccogliere  in  fé  tutte  le  vìrttlk 
Poetiche;  dar  lungi  da  ogni  difetto;  e  recar  nello  ileflb  tempo  dilet- 
tazione, ed  utilitk  a'fuoi  Lettori.  Come  ciò  poflfa  farfi,  ci  andremo 
ora  ftudiando  di  far' in  parte  apparire,  fcioglìendo  le  vele  al  vento. 
Non  fi  facefTe  però \ taluno  a  credere,  che  qu\  aveflè  da  leggerfi  uà 
pieno  Trattato  di  Poetica.  Ad  altri  Autori,  che  fon  moltilTimì  in 
Dumerp,  (litttatiflimi  in  dottrina,  fia  neceflario  ricorrere  per  trarfi  la 
fete,  avendo  efTì  diffufamente  trattata  quell'Arte*  Io  e  parte  li  fup- 
porrò  gi^  letti  dal  mio  leggitore,  e  parte  ancora  fupporrò,  ch'egli  Ita 
per  leggere..  Altrimenti  mi  converrebbe  ridire  il  detto,  replicar  fen-» 
za  necelHtk  veruna  le  Leggi  Poetiche.  A  me  dunque  bafterli  :di  di* 
moflrare,  fecondochè  io  faprò  il  meglio,  qual  fia  M  vero  buon  Gu- 
fio,  e  fpecialmente  ne'penfieri,  o  fentimenti.  !E  fé  otterrò  quedo, 
io  mi  crederò'  d^aver  foddisfatto  abbaftanza  al  bifogno  altrui,  noa 
meno  che  al  mio  defiderio. 
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Cife  fta  buon  Gujlo  ;'  Altro  è  Sperile ,  ithro  ^  Fecondo  .  Non  ejfere  ìm^ 
pojftbile  il  darne  precetti .  Altra  diviftone  del  Buon  Gufto  in 
Vniverfale^  e  P/trficohrc  •  Onde  na/ca  la  diverfttà  dcCiudixj. 

Perche^  fia  pòvero  il  noftro  Linguaggio,'  o  perchè 
miglior. efpreflione  .ci  venga  fomminillrata  ^àlla  Metafo- 
ra, che  dalle  parole  proprie,  noi  volentieri,  e  libera- 
mente  ufiamo  il  vocabolo  di  buon  Gufio^  per  fignificare 
queir  intendere ,  e  diftinguere  il  Buono,  e  il  Bello  de* 
componimenti  Poetici,  apzi  di  tutte  l'altre.  Scienze,  Arti,  ed  azioni 
umane.  Allorché  il  Palato  noflro,  o  per  dir  hieglió  la  (.ingua  no- 
flra  ben  difpoda  può,  coU' affaggiaré  i  cibi,;  difcemere^  il  lor  buono, 
o  cattivo  fapore,  per  I4  grata  o  ingrata^  fen£susìbaé:  allora  ' noi  dicia- 
mo d'aver  buon  Gujio.  S'è  trafportato  dalla  Lingua  all'Intelletto 
queflo  vocabolo,  ficcpme  ancor  Pliaio  Qel  lib.  ii.  oapu:  37.  della 
Storia  Nat.  per  efprìmeinB  «il  Qu(lo  tr^fpQrtp  alla  Lingua  ^  vocabolo 
\\\  dell' 
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dleir Intelletto •  IntelleBus  faporum^  dice  egli,  eft  ceterts  in  prima  lin^ 
guay  domini  &  in  palato.  Il  giudicar  dunque  ben  regolatamente,  che 
il  &  dal  noftro  Intelletto,  e  conofcere  il  Buono  dal  Cattivo,  il  Bel- 
lo dal  Deforme,  fuol  chiamarfi  buon  Gufto,  e  maflimamente  ìr  quel- 
le  Arti,  che  fono  in  tutto  figliuole  del  nofh'o  Ingegno.  Quindi  la 
proporzione  permette,  che  fi  nomini  buon  Sapore  quella  bontk,  e 
bellezza,  che  dal  Gufto  noftro  fi  fcuopre  negli  altrui  componimenti, 
o  fi  mette  ne'noftri,  e  che  pure  è  un  effetto  dell'ottimo  Gufto.  Dop- 
piamente perciò  può  operare  il  noftro  Intelletto  provveduto  di  buon 
Gufto.  O  aflaggia  egli  i  parti  altrui,  e  comprende  le  loro  bellezze; 
o  in  producendo  egli  i  fuoi  concetti,  gli  riempie  di  quel  buon  Sa- 
pore, che  può  piacere  ad  altrui.  Nella  ftefla  maniera  può  doppia- 
mente il  dipintore  efercitare  il  fuo  Gufto,  o  col  far^egli  fteflb  delle 
pitture,  o  giudicando  le  fiitte  da  altri  dipintori.  Ma  ficcome  è  ben 
più  agevole  a' dipintori  il  portar  giudizio  delle  opere  altrui,  che  il 
far  nafcere  da' loro  pennelli  qualche  Opera  compiuta;  cos\  agl'Intel- 
letti noftri  è  molto  men  difficile  l'oflervare,  e  guftar  ne' componi- 
menti altrui  gli  effetti  del  buon  Gufto,  che  il  produrli  co' noftri  me- 
defimi  parti. 

Dal  che  feguono  due  conclufioni.  La  prima  fi  è,  che  merita 
fomma,  e  piena  lode,  chi  è  dotato  di  quefto  buon  Gufto,  che  pof- 
fiamo  chiamar  Fotenxa  feconda;  imperocché  chiunque  è  atto  a  per- 
fettamente comporre,  quefti  regolarmente  il  fark  eziandio  per  ben 
guftare  gli  altrm  componimenti,  e  perciò  comprender^  ancora  in  fé 
fteflb  r  altro  buon  Gufto ,  che  poffiamo  appellar  Potenza  Jferilc .  Lad- 
dove chi  folo  può  vantar  quefto  ultimo  Sterile  buon  Gufto,  è  de^ 
gno  folamente  della  metk  della  lode,  perchè  non  ha,  fé  non  una 
parte  dell'ottimo  Gufto,  anzi  la  parte  men  difficile.  Ed  eflendo  ciò, 
come  fenza  dubbio  è,  certiffimo,  ci  fenibra  molto  convenevole,  che 
lo  Sterile  buon  Gujlo  d'alcuni  debba  eflere.difcreto  nella  cenfura  de^ 
componimenti  altrui,  (bufando  più  tofto,  e  compatendo,  che  deriden- 
do i  loro  difetti,  ed  errori;  poiché  ben  dovuto  è  quefto  privilegio 
alla  fatica,  e  dìfficokìt,  che  accompagna  i  parti  del  buon  Gufto  /2r- 
conilo  •  Che  fé  taluo  di  coftoro  fi  meft^ffe  anch' egli  a  far  verfi,  ago* 
volmente  proverebbe,  quanto  men- fi  fudi  nell'  infegnare ,  che  nei 
mettere  in  opera  i  precetti  dell' Arti  ,^    *     '^ 

...^...-^..-.«  JEf  if$  ver/u  facicndù^     •  

Saepc  caput  fcabcrcty  ^ivot  6*  fodiret  ungUes^'  i. 

•    «•  ••  »•/.....  j  ^^  ai^  * 
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L' altra  *  conduGone  fi  è,  che  ber  condurre  gì' intelletti  noftri  alla 
perfezione  del  GudO)  e  dovrk  loro^  come  co&  più  facile,  far  cono* 
(cere  il  buon  Sapore ^  eh*  è  n^gli  Scritti  altrui,  ed  ifpirare  il  Gu« 
fio,  che  appellaiiiiiio  Sterile •  Pofcia  fi  potr^  faf  pruova  delb  .fecoa- 
dic^  de'noitri  Ingegni,  nel  che  è  qecqflaria  maggior  fatica,  e  dili* 
genza  per  giungere  all'ottimo.  Adunque  io  crederò  molto  giovevole 
airimprefa  noflra,  che  s'accinge  a  fcoprìre  il  Buono,  e  il  Bello  Poe- 
tico, o  pure  i  fuoi  contrarj,  che  fono  anch' efii  oggetto  del  booa 
Gufio,  fé  alle  mie  ofiervazioni  accoppierò  gli  efempj  degli  antichi  ^ 
o  de' moderni  Scrittori;  e  fé  ad  un  tempo  fieifo  mi  (ludiero  d'a|uu* 
re  gl'Ingegni  Sterili  a  ben  guflbre,  e  giudicare  i  parti  altrui,  e  di 
aprire  ai  Fecondi^  qualche  interna  miniera  del  Buono,  e  del  Bello. 
^  Prima  però  d'avanzarmi  qella  fpofizione  del  buon  Guflo,  è  d* 
uopo  il  Prevenir  l'obbiezione,  che  taluno  può  fiu'ci  con  dire,  che 
non  può  cader  fotte  precetti  il  Gufio,  né  formarti  un'Arte  d'efTo. 
£  potrk  fondar  tale  opinione  fuUa  fperienza  fiefia,  che  ci  fa  cono^ 
fcere,  quafi  efier  tanti  i  Gufti  degl'Intelletti,  quanti  fono  gl'Intel* 
letti  m^efimi.  Ora  di  quefia  infinita  diverfitk  di  GuAi  non  fapen* 
dofi  render  ragione,  per  confeguénte  non  faprk  pure  infegnarfi  l'Ar- 
te del  buon  Gufto.  Apporterafli  ancor  per  pruova  Tautoritìi  di  Quin- 
tiliano, che  nel  lib.  6.  cap.  6.  favellando  del  Ciudixio^  cioè  dei 
buon  Guflo  Intellettuale,  dice  non  poterfene  dar  precetti,  come  né 
pure  ciò  è  permeflb  degli  odori,  e  del  Guflo  fenfitivo*  Nec  msgisj 
cosi  egli  parla,  arte  traditur^  quam  gufius^  aut  odor 4  Ma  ci  fcioglie^ 
remo  di  leggieri  da  tale  oppofizione,  prima  negando,  che  fia  ai&tto 
impoflTibile  il  trovar  ragione  della  diverfitli  de' Gufti  fenfitivi,  appa- 
rendo il  contrario  negli  fcrìtti  de'Filofofi  moderni.  Pofcia,  avvegna* 
che  ciò  fofie  pur  certo,  diremo  non  correre  tra  il  Guflo  Intellettua- 
le, e  Senfitivo  una  pariti  s^  (Ire^ta,  che  quanto  s'afferma  dell'uno^ 
abbia  a  proporzione  fempre  da  intenderfi  dell'altro.  Perciocché,  fé 
ben  fi  vorrk  por  mente,  può  ancora  giungerfi  a  render  ragione  del- 
ia div^rfitk  de'Gufli  degi  Intelletti  •  In  primo  luogo  abbiam  da  coo- 
fiderare  il  buon  Gufto  Intellettuale  o  come  Univerfale ,  o  come  Par- 
ticolare •  Quello  é  un  folo  ;  ma  colla  fua  unitk  ha  congiunta  sì 
grande  ampiezza^. che  abbira<:cia  tutti  i  Particolari,  giuda  il  coftume 
degli  altri  Univerfaii,  che  com^rendo.QO  in  fé  diverìe  fpecie,  e  mol- 
ti individui.  Rifiede  il  Partk;pUre\ne^foli  individui,  o  vogliam  dire 
in  ogni  particoljHV  I«telletta;i  ood^  quandi  .^o  gì' Intelletti^  pofibno 
puMt 'altrettanti  eÀefe  i  Gufli  Particolari»  Nella  ftefla  guifa  una  fotsa 

é^  n«s 
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è  negli  umnioi  la  Volootìi  ragionevole,  pure  è  chiaro,  che  ciateimé 
ha  il  ftto  vokr  particolare,  come  fcrifle  il  Satirico: 

Velie  fuum  cuiéftte  </7,  nec  voto  vìvhur  uno. 
£  in  fatti  Ira  coloro,  che  non  hanno  fé  non  lo  Sterile  Godo,  v'ha 
chi  è  folamente  innamorato  d'Omero,  e  di  Virgilio,  prezzando  po- 
co, anzi  difprezzando  Lucano,  Ovidio,  ed  altri.  V'ha  chi  folamente 
ama  Cicerone,  e  Livio,  non  fofTerendo  Plinio,  Tacito  e  i  loro  fi- 
mili  •  Chi  per  lo  contrario  s  appaga  pia  de'  fecondi ,  che  de'  primi 
AutMi,  o  del  folo  Petrarca,  nulla  curando  gli  altri  Poeti  vol^i. 

Denique  non  omnes  eaàem  miranfurj  amantque. 
£  ciò  alla  maggior  parte  degl'Intelletti  avviene.  Diverfiflimi  ezian- 
dio  fon  tra  loro  i  Guftì  Fecondi,  veggendofi  per  efempio  altro  eP 
fere  lo  Stile^  e  il  penfar  di  Virgilio;  altro  quel  d'Ovidio;  altro 

Suel  di  Suzio,  altro  quel  di  Claudiano.  £  Cicerone  confefsò  lo 
effo  degli  Oratori  nel  lib.  3.  dell'Orar,  dicetido:  ^uot  Oratwn^ 
totidem  bene  teperinntur  genera  dìcendi.  Tutta  nondimeno  qnefta  di« 
verfitli  di  Giudiz) ,  e  di  Stili ,  non  toglie ,  che  ciafcuno  Autore  non 
neriti  la  fua  lode  proporzionata,  chi  più,  chi  meno.  Eflendo  poi 
neceflario  per  meritar  quefta  lode,  che  tutti  convengano  in  qualche 
lonte,  o  pr^o,  il  qua!  fia  comune  a  ciafcmo:  quindi  icoigiamo, 
che  tutti  fi  riducono  a  quel  buon  Gufto,  che  dimandiamo  Uni  ver- 
fale ,  come  a  quello ,  che  fi  diffonde  per  gli  componimenti  di  chiun* 
que  merita  lode. 

Né  altra  cofa  è  quefto  buon  Gufto  Uni  vedale,  che  l'Idea  del 
Bello,  in  cui  debbono  i  faggi  Poeti  fempre  tener  fiffe  le  lor  pupille, 
fé  bramano  gloria  da' lor  componimenti.  E  di  quefb  Idea  del  Belttf 
Poetico  ffancamente  diciamo  poterfi  dar  cognizione,  e  coftituim» 
tin'Arte,  ed  io  porrò  Audio  per  regiftrarae  qualche  principio.  Ancor 
Cicerone  confeffava,  ieri  vendo  dell'Oratore  a  Bruto,  che  co£i  diffici- 
liffima  è  i'efporre  la  forma,  e  il  carattere  dell'ottimo.  Sed  in  omni 
rej  dice  egli,  difficili imum  efi  formami  quod  ^ecpscKrnp  Graece  dicitura 
wnponere  optimi:  quod  aliud  aliis  i^iderur  optim9$m%  Ennio  dele^or^  me 
^mi/piam;  Pacuvio^  inquit  alius.  Vmia  enim  fwnt  judiciu^  nt  in  Gtae^ 
€Ìs;  nec  facilis  enplicatioy  quae  format  maoiime  encetlap.  Per  tutto  cidf 
con  rimafe  quel  grand' uomo  di  ragionarne,  avendo  egli  fcoperto^ 
non  oftante  quefta  difficoltà,  i  fonti,  e  le  ragioni  dell' ottimo  nelki 
vera  eloquenza.  E  in  propofito  di  quefto  confeffo  anch'io,  che  puè 
ben'eftere  affai  difficile  il  render  ragione  ^el  buon  Gufto  Particolare 
d'alcuni,  offervandofi  mkUr  àki^vsaaL  qel  giudigu«  ^e'^omponimené 
Tom.  iX  P.  J.  fi  altrui^ 


50  DELLA    PERFETTA 

«Icrui>  o  nel  lavorare  i  proprjV  Nulladimeno  può  rltivcniril  adcor  U 
cagione  di  quefto.  Come  fi  è  detto,  Tldea  del  Bello^  o  fia  il  buoa 
Gufto  Univerfale  abbraccia  tutti  i  Particolari;  ma  ogui  Particolare 
non  abbraccia  T Univerfale.  Moltiflime,  e  quafi  direi,  innumerabili 
fono  le  vie,  per  le  quali  può  pervenirfi  al  Bello  Upiverfale,  come 
quello,  che  ha  tante  parti,  o  vedute,  tra  lor  diverfe  beQs^,.ina  però 
tutte  (limabili ,  e  lodevoli  •  Non  può  l' Intelletto  umaao  ordinaria*; 
diente  abbracciar  tutte  quede  parti,  né  aggiungere  per  tutte  le  meo* 
tovate  vie  all'Idea  vafta  del  Bello;  onde  una  fola  n'elegge,  e  peir 
quella  fi  conduce  al  defiderato  fine.  E  perchè,  quando  efib  felice- 
mente cammini,  perviene  in  qualche  maniera  al  Beilo,  quindi  per 
confegiiente  merita  lode,  avvegnaché  fia  diverfo  il  fuo  cammino  da 
quel  degU  altri,  ^am  funty  diceva  il  mentovato  Cicerone  n^l  lib« 
3.  dell*  Ora t.  Inter  Jefe  Ennim^  Pacuvius^  Acciufque  dijjimiles?  ^am 
apud  Graccos  Aefcbylus ,  Sopbocles ,  Euripidcs  ?  ^uanquam  omnibus 
par  pene  laus  in  dijjimili  fcrihendi  genere  trìbuatur.  E'  ben  però  ve- 
Yo,  che  in  paragon  d'altri  degno  é  di  lode  maggióre,  chiunque  aU 
braccia  le  migliori,  piti  nobili,  e.  difficili,  o  roen  comunali  Idee 
del  Bello. 

.  Colla  medefima  confideraziooie  può  intenderfi  ,  onde  oafca  U 
diverfitìi  manifefia  de' giudizj  intorno  agli  altrui  componimenti.  Poi* 
che  volendo  taluno  mifiirar  l'Idea  particolare  del  buono,  o  cattivo 
Gudo  di  qualche  Autore  colla  particolare  Idea,  ch'egli  s'è  formato 
del  Bello*,  né  trovaìidolo  fomigliante,  facilmente  pafia  a  biafimarlo^ 
qaabdo  forfè  dovrebbe  lodarlo;  come  avvien  di  coloro,  che  folamea^ 
te  credendo  bello  il  poetare  alla  Petrarchefca,  o  difpregiano,  o  fion 
apprezzano  abbafianza  l'altre  maniere  di  poetare.  Ma  quello  errore 
con  cade  in  chi  fa  ridurre  il  Gufio  Particolare  di  quel  tale  Autore 
ai,  primi  principj,  e  fonti  del  buon  Gufio  Univerfale;  poiché  ado- 
perandQ  le  regole  di  quella  vaila. Idea,  che  contiene  tu(te  le  parti* 
colari  Idee  del  Bello,  egli  può  rettamente  mifurare,  e  giudicare  i' 
Idea  partjcolar  di  polui  •  Quedo  però  fembra  folam^nte  privilegio 
degl'Ingegni  grandi,  e  profondi,  ì  quali  in  ogni  componimento  al- 
trui fanno  difgoprìr  «tutte  le  parti,  ancor  minute,  del  Bello,  che 
quivi  è  fparfo;  e  diflinguerlo  dalle  parti  deformi,  riconofcendo  la 
cìafcufio  il  pefo  del  ifierito.  Può  ancora  accadere,  che  fia. differente 
il  giiidizia  di  molti  intorno  ad  uno  flefTo  fentimento,  o  Poema  di 
qualche  Scrittore;  perché  taluno  fi  arreda  alla  fuperficìe  del  fend^ 
«acato,  e  dellecofe;  e  coòipareodo  qu$fla  siifai  bella,  agevolmente 

•;  .  .  .      inganna 
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inganna  il  guardo  Intellettuale.  Laddove  altri  fìh  acuti  penetrando 
le  vifcere  di  quella  Poefia,  ne  fcuopre  qualunque  difetto.  Altri  an< 
Cora  non  ponendo  mente  alla  qualità  del  componimento,  al  genio 
dell'Autore,  o  ad  altra  circoftanza,  biafimerk,  o  approverà  alcun 
detto,  che  pure  con  ragioni  più  fode  (àrk  da  altri  lodato,  o  riprova- 
to. Di  ciò  recheremo  efempj  nel  profeguimento  dell'Opera.  Bada 
5er  ora  quella  general  prevenzione:  cioè,  che  il  non  ben  giudicare 
ella  bellezza,  o  deformiti  degli  Scritti  altrui,  e  che  il  non  condur* 
re  a  perfezione  i  fuoi,  nafce  non  gik  dall'impercettibile  Idea  del 
Bello,  ma  dagl'Intelletti  non  bene  ordinati,  ed  illuftrati  dalle  rego- 
le  del  buon  Gufto  Univerfale,  o  fia  della  vada  Idea  del  Bello,  di 
cui  ora  mi  fo  a  ragionare,  e  a  piantare  i  fondamenti. 


CAPITOLO    SESTO. 

Si  premettono  alcune  unlverfali  notizie  del  Bello  Poetico,  Cih^  che  s 
intenda  per  Bello,  Due  fpecie  di  ejfo,  Amore  innato  del  Fero,  e 
/uà  Bellezza,  ^al  Vero  fi  cerchi  dalle  Scienze^  dalle  Arti,  e 
dalla  Poetica .  Divifion  delle  cofe  in  tre  Mondi .  Che  s  intenda  per 
imitare.  Differenza  tra  la  Poetica,  e  t altre  Arti,  o  Scienze, 

Onsiste  dunque  il  buon  Gufto  nel  conofcere,  diftingue- 
re,  e  affaporare  il  Bello  Poetico,  cioè  nel  faper  giudicarb 
in  teorica,  e  in  pratica,  ciò  eh* è  bello,  ciò  eh' è  defor- 
me in  Poefia.  Fia  perciò  di  meffiere  l'andar  cercando, 
___  in  che  veramente  confifta  quefto  Bello,  e  lo  fpiegame, 
per  quanto  è  poflìbile,  la  natura,  e  l'Idea.  Per  Belio  noi  comune- 
mente intendiamo  quello,  che  veduto^  o  afcoltato,  o  intefo  ci  di- 
,  letta,  ci  piace,  e  ci  rapifce,  cagionando  dentro  di  noi  dolce  fen fa- 
zione, e  amore.  Belliflimo  fopra  ogni  cofa  è  Dio,  ed  egli  è  il  fon- 
te d'ogni  Bellezza;  bello  è  il  Sole,  bello  un  fiore,  un  rufcelletto, 
una  dipintura,  un  fuono  di  muficale  frumento,  un  qualche  motto  in^ 
gegnofo,  una  Storia  gentilmente  narrata,  o  fcritta,  una  qualche  vii», 
tuofa  azione.  Fra  tante,  e  s^  differenri  Bellezze,  di  cui  la  Natura 
è  piena,  altre  fono  Corporee,  altre  fono  Incorporee.  Le  prime  ca- 
dono  fotto  i  fenfi  dell'udito,  e  della  villa:  come  la  Bellezza  delle 
Stelle,  dell'oro,  de' giardini,  d'un  bel  Corpo  umano,  della  MuGca, 

9    ^  e  fimi- 
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e  fimiii*  L«  iecoade  Bellezze ,  tuttoché  i  loro  effetti  fi  portino  taL 
volta  per  gli  fenfi  all' Intelletto ,  pure  non  cadono  fotto  i  fenfi,  ma 
propriamente  (bn  gufiate  dal  fole  Intelletto:  come  la  Bellezza  di  Dio^ 
della  Sapienza,  delle  Virtù,  d*un  Poema,  d'un' Orazione,  e  fonuF 
glianti.  Lafciando  fiar  le  Bellezze  Corporee,  ci  ridringìamo  alle  In« 
corporee  fole,  che  Spirituali,  o  Intellettuali  eziandio  nominiamo.  . 
Quede  di  nuovo  fi  poflbno  da  noi  dividere  in  due  fpecie.  Al* 
tre  fono  fondate  principalmente  fui  Vero,  altre  fpecialmente  fui  Buo» 
Dp«  la  beltk  delle  Virtù  Morali  ha  il  fuo  fondamento  fui  Buono; 
e  qneflo  Buono,  veflito  della  bellezza,  effendo  apprefo  dall'Intel- 
letto, paifa  a  dilettare,  e  rapire  la  Volontà  dell'Uomo;  e  fé  anco* 
ra  mirar  fi  poteife  con  gli  occhi  del  corpo  quefla  fua  beltk,  fveglie* 
rebbe,  come  diceva  Socrate,  un'amore  maravigliofo  nel  cuor  degli 
«omini  «  Per  lo  contrario  la  beltk  delle  Scienze  fpecubtive,  e  delle 
Ani  più  nobili,  propriamente,  e  a  dirittura  fi  tonda  fui  Vero,  e 
quefto  Vero,  fé  è  belio,  apprefo  ch'egli  è  dall'Intelletto,  foa venien- 
te lo  diletta,  e  rapifce. 

Per  intender  meglio  quefla  dottrina,  abbiamo  di  bel  nuovo  da 
ricordarci,  che  il  Vero,  e  il  Buono  fono  i  due  ultimi  fini,  a' quali 
naturalmente,  e  fempre  tendono  i  deliderj  dei  noflro  Intelletto,  e 
della  noflra  Volontà,  Brama  la  prima  Potenza  di  fapere  ciò,  che  è 
in  noi,  o  fuori  di  noi;  l'altra  di  ottenere  ciò,  che  può  far  noi  col- 
la  fua  bootk  felici.  Né  giammai  ripofano  quefti  due  valorofi  appeti- 
ti, finché  non  giungono  a  goder  la  vifione  di  Dio,  cioè  la  Beatitu- 
dine, ove  fon  congiunti  il  fommo  Vero,  e  il  fommo  Buono.  Ma 
perciocché  in  queflo  baffo  efilio  moltiflìmi  oflacoli  per  cagione  del 
Corpo,  e  de' mal  nati  afietti,  poflbno  tutto  il  giorno  interrompere 
quefli  due  voli,  benché  naturali,  dell'Anima:  volle  Dio  colia  Bel- 
lezza impreifa  nel  Vero,  e  nel  Buono  ajutar  maggiormente  la  natu- 
rale inclinazione  dell'Anima  noftra.  Provando  efla  diletto  nel  confi- 
derare,  e  abbracciare  il  Bello,  più  coraggiofàmente,  e  volentieri  fi 
muove  a  cercar  lo  ftefTo  Vero,  e  lo  fleflb  Buono,  a' quali  è  congiun- 
to il  Bello.  Cosi  là  Natura,  per  confortarci,  ed  animarci  a  confer* 
yar  col  cibo  la  vita  corporale,  avvengaché  a  ciò  fiamo  fpinti  da  un 
ikfiderio  innato,  pofe  ne' cibi  virtù  di  dilettarci  il  gufto;  onde  tratti 
da  tal  dilettazione,  più  foUecitamente  corriamo  a  confervar  la  vita. 
Oltre  a  ciò  effendo  quaggiù  per  colpa  de'  primi  noflri  genitori  il  Ve- 
ro attorniato  da  molte  tenebre^  e  da  infinite  Bugie;  emendo  altres't 
^  beni  onefU  mifchiati  con  infiniti  altri  non  onefii:  ha  voluto  Dio 
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«olTinpnmefe  il  Bello  nelle  Verità  ^  e  ne' Beai  ^  in  ù\  gmfii  fegnat- 
li,  che  ogni  fano  Intelletto  poteffe  ben  diftinguere  le  prime,  ogni. 
Volontà  ajutata  dalla  fua  potentilfima  Gnzia,  defideure  ed  amare  t 
fecondi.  Se  noi  per  debolezza  noftra,  o  per  cagion  delle  Paflioni  do- 
minanti, le  qoafi  paflano  ad  accecar  l'Intelletto,  non  rìconofciamo 
il  Bello,  onde  è  veftito  il  vero:  allora  non  folamente  non  proviaa 
diletto  dal  Vero^  ma  talvolu,  ancora  lo  abborriamo.  £  ciò  conti- 
linamente  fi  (corge  Aelle  Scienze  Speculative.  Sono  quefie  fenza  dub- 
bio bellifllme;  e  pure  conciofliacbè  la  lor  Bellezza. non  fia  cooofcin- 
ta  dai  più  degli  uomini,  pochi  fndano  per  conseguirle •  Che  fé  la 
lor  Bellezza  una  volta  fi  comprende,  l'animo  nollro  non  perdona  a 
fatica  veruna  per  giugueroe  al  diiettevol  conquifto.  Il  medefimo  può 
dirfi  de' Beni.  Ci  fermiamo  fovente  ne' Beni  minori,  perchè  non  fiam 
pervenuti  ancora  a  ben' incendere  la  Bellezza  de' maggiori;  e  ciò  da 
ChicchelTia  continuamente  fi  pruova,  o  fi  vede  in  idRniti  efempj* 

Ciò  pdlo,  rivolgiamo  noi  tutto  il  noOro  Audio  a  confiderar 
quel  Bello,  che  è  fondato  principalmente  fui  Vero^  e  che  diletta  T 
Intelletto  noftro;  poiché  il  Bello  Poetico  propriamente  cade  fotto 
quella  fpede.  Né  ciò  paja  firaoo;  imperocché,  ficcome  dicemmo,  la 
Bellezza  delle  Scienze  Speculative  é  fondau  fui  Vero;  e  quantunque 
la  Poefia  non  abbia  il  privilegio  d'eflere  annoverata  fra  le  Scienze^ 
ella  é  però  un'Arte  nobilifiima,  che  non  men  di  quelle  parla  all' Io- 
telletto;  e  quando  é  bella,  ha  la  virtù  anch' effa  di  fommameots 
dilettarlo,  e  rapirlo.  Trpovafi  ben' in  lei  una  parte  di  Bello,  che  ca- 
de fotto  il  fenfo  dell* udito,  cioè  a  dire  l'armonia,  e, la  Mufica  del 
yerfo.  Ma  quella  si  fatta  Bellezza  è  un'ornamento  fuperficiale,  che 
è  neceifario  bensì  alla  bella  Poefia,  ma  che  non  fa  veramente,  ed 
iuternaittente  eflerla  bella.  Adunque  la  Belt^  interna^  ytt^^  ed  eA 
fenziale  della  Poefia,  é  quella,  che  dall'Intelletto  è  conofciuta,  • 
guftau.  In  udire,  in  leggiere  un  Bel  Poema,  fi  pruova  dall'Intel- 
letto Qofiro  un  fingolar  dikuo;  né  quefto  altronde  oafce,  che  dal 
ravvifar  quella  Bellezza,  di  cui  é  ornato,  e  veflito  T interno  Vero 
del  Poema.  Cerchiamo  pertanto,  in  clw  confifU  quefla  interiore  Bei^ 
Ùl  della  Poeda,  onde  oafca,  e  come  fia  diverla  dalla  Belt^  dell*  al» 
tre  Scienze,  ed  Arti. 

Naturalmente  l'Intelletto  noftro  fi  muove  a  cercar' il  Vero;  « 
tutte  le  cofe,  tutti  1  Regoi  della.  Natura  foao  oggetto  di  lui  pro# 
prio^  in  quanto  con  tengono,  il  Vero,  e  il  Falfo.  Dalla  cognizione 
del  Vero  egli  fente  piacene;  |»g^  |ter  ioi  jcoatrario^  ed  ^borrifce  il 
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^.ilfp^  perchè^' il  primi»  ^  cobformé  alla  natura,  che  fatta  ad  imms^ 
§ine  di  Dio  ha  inclinazione^  alla  Sapienza,  e  a  quefta  affatto  s'oppo- 
ne il  Falfo.  :NoQ  per  altro  ci  difpiace  coraoto  d'éflere  ingannati,  e 
di  errar  nelle  noftre  cognizioni,  le  non  perchè  abborriamo  naturai 
mente  il  Falfo,  e  l'^flere  Ignoranti;  e  perciò  noi  ci  Mudiamo  di  beil 
comprendere  il  Vero.  Quedo  è  un  dolciilimo  pafdolò,  di  cui  conti- 
nuamente andiamo  in  traccia;  onde  Arìftotele  difle' quella  notiflima 
fentenza  :  che  tutti  gli  uomini  per  iar  natura  bramano  di  fapere .  E 
Tullio  nei  lib.  i.  degli  U(ìz>:  JLotù$y  qui  in  Veri  ^ognitione-  conftftit^ 
maxime  naturam  attingit  bumanam  ;  omnes  enim  trabimury  &  ducimur 
ad  cognitionisy  &  fcientiae  cupiditatem^  in  qua  excellere  pulcbrum  pu^ 
tamus:  labi  autém^  errare  ^  nejcire^  (St  decipiy  (J  malum^  (St  turpe  du» 
eimus.  I  Tofifmi  dùnque,  le  bugie,  gl'inganni,  e  tutte  F altre  fpecie 
del  Falfo ,;  pròpofte  all'Intelletto  noitro  per  ingannarlo,  ci  difpiaccio- 
no,  perchè  ci  fanno,  o  ci  Aippongono  Ignoranti.  E  fé  talvolta  ci 
piacciono,  folamente  ciò  avviene,  quando  ci  fon  rapprefentate  fotte 
fembianza  di  Vero.  Tolta  quella  fembianza  di  Vero,  fon  da  noi  ab^ 
borrite  le  Faifitìi;  e  T  Intelletto  puòbéns^  aver  dilettazione  dallo 
fcopiire  gli  inganni,  e  il  Falfo,  ma  non  già  dall' errare  ^  o  dall' efTere 
ingannato.  Nella  fteiià  maniera,  che  la  Volontk  non  abbicacela  con 
gufto  alcun' oggetto,  (alvo  che  fotto  forma  di  Befne,  ancor  l'Intelletto 
non  abbraccia  con  piacere  oggetto  alcuna,  fuorché  lotto  forma  di 
Vero . 

Due  cagioni  però  fanno  talora,  che  il  Vero  non  fi  cerchi,  o 
non  ci  diletti.  L' una  è  dal  canto  dell'Intelletto  medefimo,  e  l'altra 
dal  canto  del  Vero  fteffo.  Se  T  Intelletto  è  guafto;  fé  non  ben  re^ 
golato;  le  leggiero;  fé  pieno  di  (ciocche  opinioni;  fé  dalla  Volontl^ 
vìziofa  travolto!  allora  il  Vero',  tuttoché  belliCTimo,  non  gli  piace, 
e  alle  volte  giunge  infino  a  fpiacergli.  Se  altresì  il  Vero  iìeffó  è 
mal  veftito,  ofcuro,  afpro,  difficile  ad  intenderli,  triviale,  cioè  fé 
non  porta  feco  qualche  raccomandazione  della  Bellezza^  bene  fpeflo 
accade^  ch'elfo  non  rechi  «dilettazion  veruna^al  noftro  Intelletto.  Co- 
A  b  perchè  la  Volontà  è  mal  fana,  corrotta,  e  perduta  dietro  a 
qualche  ìnfimo,  o  non  cnefla  Bene,  ella  non  fi  muove  a  feguir  Be^^ 
ni  maggiori,  e  oùetH;  o  quelli  Beni  maggiori  a  lei  non  piacciono, 
perchè  non  le  fi  parano  davanti  veltiti  coli' abito  luminofo  della  Bel- 
lezza. Immaginandomi  io ^  dunque  di  parlar  ora  con  Intelletti  fimi; 
e  non  prevenuti,  da  falle  ' opinióni ,  folatnente  m'accingo  a  cercare^ 
the  fia  quéAa  B^hìcy  di  4ui  s'adpma^il  V«ro* 

E  di- 
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E  <lico^:che  il  Belkx  dilettante,  e  movente  coti  foavitk  rumano 
Intelletto,  altro  non  è,  fé  non  un  Lume,  e  ua'Afpetto  rìfplendente 
del  Vero.  Quefto  Lume,  ed  Afpetto,  qualor  perviene  ad  illuminac 
r Anima  noftra,  e  a  fcacciarne  con  dolcezza  l'Ignoranza  (cioè  una 
delle  pene  più  gravi,  che  per  eredita  ci  lafdò  il  primo  noftro  padre) 
c^ona  dentro  di  noi  un  dolcilTimo  piacere,  un  movimento  gratiffi* 
mo.  Goniifte  poi  quefto  Lume  nella  Brevità,  o  Chiarezza,  o  £vi« 
denza,  o  Energia,  o  Novitk,  Oneftk,  Ucilitk,  Magnificenza,  Pro- 
porzione, Difpofìzione,  Probabilitk,  e  in  altre  Virtù,  che  poflbno  ac- 
compagnare il  Vero,  e  colle  quali  eflb  è  rapprefentato  all'Intelletto 
noflro.  Narrìfi  un  qualche  avvenimento,  fi  tratti  un  punto  di  quaU 
che  Scienza,  dicafi  una  Sentenza,'  ó  Rifleffione;  quando  quefte  Ve- 
rità comparifcono  all'Intelletto  evidenti,  nuove,  chiare,  onefte,  brer 
vi,  o  abbiano  altre  fidiili' qualitk,  efle  ci  piaceran  fommamente.  Ali- 
incontro  fé  da  me  fi  proporrà  ad  onefte  perfone  alcuna  di  quelle  lai- 
d€,  e  fchifofe  defcrizioni,  con  cui  qualche  feguace  della  Scuola  Ma- 
rinefca  avrk  dipinte  le  azioni  brutali  dell'uomo,  benché  ciò  da  loro 
fi  ravvifi  per  Vero,  tuttavia  non  piacerà;  perchè  un  tal  Vero  feco 
non  porta  il  bel  Lume  dell' Onefià,  e  l'Intelletto  fano  Tabborrifce,. 
ben  Spendo,  che  la  Volontà  può  rimanere  ofTcfa.  Parimente  leggerìi 
taluno  apprefTo  Dante  nel  4^  Canto  del  Purgat;  i  feguenti  verfi: 

Quando  per  dilcnanzCy  ovver  per  doglie  y 

Che  alcuna  yirth  noftra  comprende 

V  Wilma  ben  ad  ejfa  Ji  raccoglie  , 
Par^  eh*  a  nulla  potenzia  pik  intenda: 

£*  quejf  è  contra  quelferror^  che  crede  ^ 
'  Cb*  un  anima  fovr  altra  in  noi  s  accenda . 
Ancor  queftà  Verità  per  non  eflere  veilita  col  foave  fplendore  delia- 
Chiarezza,  o  perchè  difficile,  ed  aflratta  ci  fi  rapprefenta,  per  av«% 
ventura  non   porgerà  venin   diletto  ;ì  quel  tale.  Così  altre  rVerità 
con  d  piacciono  talvolta,  6  perchè  non  fi  credono  utili,  o  perchè 
non  fon  nuove ^0  perchè  fono  ofcure,  o  ^rchè  improbabili,  o  per- 
chè non  han  feco  alcuna  delle  altre  Virtù,  nelle  quali  abbiam  détto 
confiftere  il  Lume,  e  l'Afpetto  (cioè  la  Bellezza)  del  Vero  «.Mach 
cando  alla  Verità  l'ornamento  di  ^  fatte  qualità,  e  di  quefio  anuh 
bile  fplendore ,  in  lei  non  fi  fcorge  quell'attrattiva,,  e  naturai  forzs 
di  dilettar  gl'Intelletti.  Poco  poi  e' importa; per  <xu  di  fapere,  cho 
quefta  Bellezza  può  eflere  o  interna,  o  eftem^  del  Vero;  > e;. che  la 
Volontà  ben  regolata .  dail^  :  Ragtóne^.  o  •  pur  :  j^tiafta ,  fudl  cc^legarit 
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9iacki\effà  coli' Inteiletco ,  e  fargli  talor  piacere  ^  o  dlfpiacere  il  Vero« 
PafTiamo  par  francameote  a  più  neceflane  cogoiziaai,  badando  a  noi 
di  coaofcere,  che  la  Veritli  ha,  e  paò  avere  anch*efia  maggiore^  e 
minor  Bello;  e  che  un  tal  Bello  è  quello,  che  diletta,  e  rapifoe  l* 
animo  noftro.  Per  cagicm  d'eflb  la  Veritk  della  Religion  Griftiana, 
fecondo  il  parere  di  S*  Agoftino,  parve  si  amabile  ai  Santi  Martiri  ^ 
che  la  morte  fteflà  fòrtemente  fu  da  loro  incontrata  per  fofieneria. 
Così  dice  egli  nella  Plftola  nona:  incomffarabilittr  pnlchiir  e/I  Veri* 
tàs  Cbriftianorum  ,  quam  Helena  Gtaecorum .  Pro  ifta  enim  fortini 
Martyres  noftri  advcrfus  bone  Sodomamy  quam  prò  fila  mHle  Heroa 
adverfus  Trojam^  dimìcaverunt . 

Tutte  le  Scienze,  come  s*è  detto  di  fopra,  o  direttamente,  o 
indirettamente  cercano  un  qualche  Vero.  Fra  le  Scienze  fpeculative^ 
che  principalmente  han  per  fine  il  Vero,  la  Teologia  cerca,  e  info- 
gna il  Vera  foprannàturale  •  Dalie  Matematidie  contemplative  fi 
confiderà  il  Vero  aftratto  de' Corpi,  delle  figure,  de'numen,  de^fuo- 
ni.  Dalla  Fifica  il  Vero  della  Natura  creata.  Le  Scienze  pratiche, 
cioè  la  Moral  Teologia,  la  Filofofia  de^coftomi,  la  Giurifpradeozay 
la^  Politica,  r  Economia,  cercano  quel  Vero  de'cofhimi,  e  delle  a- 
zioni,  che  o  buono,  o  reo,  dee  feguirfi,  o  fuggirli  dalla  umana  Vo- 
lontà, per  governar  bene  fé  fteflb,  o  gli  altri*  Altrettanto  £inno 
quelle  Arti  nobili,  che  parano  all'Intelletto,  come  fono  la  Rettori- 
ca,  la  Storica,  la  Poetica.  Hanno  anch'effe  .per  oggetto  il  Vero; 
ina  quel  Vero,  che  è  congiunto  col  Buono;  quel  Vero,  che  giova 
alla  Volontk,  effendo  effe,  come  altrove  dicemmo,  figliuole^  o  roi- 
nidre  della  Filofofìa  Morale.  Dall' Eloquenza  fi  perfoade  il  Vero; 
dalla  Storia  fi  defcrive,  come  effo  è  avv^enuto;  dalla  Poèfia,  come 
poteva  effo,  o  doveva  verìfimilmente  avvenire.  Ma  effendofi  da  noi 
detto,  che  la  Poefia  dee  porgere  infieme  Diletto,  ed  Utilltlt  agli  a* 
nimi  noftri,  ora  foggiungiamo^  che  il  DUetto  fi  produce  dal  Bella 
Poetico  fondato  fopra  il  Vero;  e  TUtilitk  fi  produce  dal  Buono  con« 
giunto  cor  Viro  fteflb.  11  Vero  proprio  della  Poefia,  ornato  della 
Bellézza  a  ini  convenevole,  diletta  l'Intelletto;  e  il  Buono,  che  ha 
éa  effere  fpofato  con  quello  Vero ,  giova  alla  Volontà .  Tuttoché  poi 
èa'Metafifici  fi  dimofiri,  che  il  Vero,  e  il  Buono  fon  la  roedefima 
cofa;  pure  ^h  volentieri  noi  diftinguiamo  Tua  dall'altro,  e  a  luogo 
determinato  riferbandor  il  trattar  del  Buono,  e  dell' Utilitk,  che  dea 
]produffi  dalla  Poefia,  ora  prendiam  folo  a  confiderare  il  Vero  Po»» 
tlcb,  'e  la  Bellezza  fopra  ^i^effo  £>i|daUy  da  coi  propriamente  fi  ca- 
giona li  Diletto. 
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Secon^  il  fiftema  della  Natttia  umana,  non  p&À  dilettarfi  V' 
Ihtilletto  noftro,  fé  dm  dalla  cogniiion  del  Vero,  o  dalla  fimigUan^ 
sa,  e  fembianza*  dei  Vero.  Adunque  cobvien  dire,  che  la  Poefia  an- 
ch'efla  diletti  col  Vero^  o  pur  colla  fembianza,  e  fimiglianza  d'eflb. 
E  perchè  il  Vero  non  fuol  dilettarci  feàza  efler  Beilo,  ancor  la 
Poefia  è  per  confeguente  obbligata  ad  u&re,  e  rapprefentar" il  Vero, 
che  fia  Bello.  Ma  che  Vero,  che  Bello  mix  pitcifamente  iark  mai 
quefto?  Prìmienintiente  ne»  diciamo,  che  il  Vero  proprio  della  Poe- 
fia è  tutto  quello.»  che  nei  tre  Mondi,  o  Regni  della  Natura  puoi 
dipingere,  imitarfi,  e  rapprefentarfi  con  Immagini  agli  occhi  dell'u* 
mano  Intelletto.  Per  meglio  dichiarar  quefta  featefaza,  fi  ^a  da  fupi» 
porre,  che  acconciamente  poflbno  dividerti  tutti  gli  Enti  creati,  o 
increati,  cioè  tutto  ciò,  che  fu,  è,  o  fark  nella  natura  delle  cofey 
io  tre  Mondi,  prendendo  la  voce  di  Mopdo  per  un'unione  di  molti 
ornamenti.  Il  Mondo  primo  è  il  Ccle/ìe;  il  fecondo  V Umana;  il 
terzo  è  il  Materiale.  Per  Mondo  Materiale;  che  Mondo  Inferiore  an- 
cor può  chiamarti,  noi  intendiamo  tutto  ciò,  che  è  formato  di  Ma*; 
terìa,  o  di  Corpo,  come  gli  Elementi,  il  Sole,  le  Stelle,  i  Corpi 
umani)  i  fìori,  le  gemme,  e  quanto  in  fomma  cade  fotto  T efame: 
de'nc(lri  fenfi.  Il  Mondo  Celeftei,  che  Minilo  Supniorc  può  ancora* 
appellarti^  comprende  tutto  ciò,  eh' è  privo  di  Gorpo^  e  di  Mate* 
ria  :  cioè  La  prima  Cagion  delle  cofe  Dio ,  gli  Angeli ,  e  T  Animo» 
umane  fciolte  dai  lacci  delia  Carne.  Il  Mondo  Umano  finalmente y 
che  Mando  di  nte%%o  ti  può  nomiiiare,  partecipando  del  Superiore ,  e; 
deir  Inferiore ,  abbraccia  tutto  ciò,  che  ha  Corpo  infieme,  e  AnimÀ. 
lagionevotev  cioè  tutti  gli  Uomini,  pellegrinanti  fopra  la  Terra,  et 
rinchl ufi  nel  Mondo  Materiale.  Qudli  tre  Mondi,  a  Régni  della^ 
Natura  contengono  un  infinità  di  varie ,  e  differenti'  Vemì ,  e  ap^ 
punto  quelle  Verità  tutte  fono,  o  poflbno  eflere  l'oggetto,  e  il  fog<^ 
getto  della  Poefia.  Dalla  Matemarìche ,  dalla  Fificà  ,^  ^come  hi 
detto ,  fi  confiderano  /blamente  quelle  del*  Mondo  Materiale  ;  dalla 
Teologia  quelle  del  Celefte^  dalia  Fildofia  MocalequeUe  dell' Uina*« 
Ao;  Ma  la  Poe&i  fìuò^  ttattair  di:  tutte  lé  Veritkid&:quetii:^n.  Mouk 
di.  Da  efla  póò  u^apjilrefèntàtii  il  Mondo: Superiore ,  cioè:lx  pnhva^^ 
k  grandezra,  la  clemenza,  la  giufHzias  e  mille  altre  doti  del' lio< 
ftro  Dio;  la  bearitudine  da  ^ul  compartita  in  Cielo  aUe  Anime  elet4 
K';  la  kiiaoiefa,  con  cui  egli  fi  comunica^  aU;  Unno  n  a^Coepr^  cioè 
agli  altri  due» Mondi.  Può  ia  Poefia  defcnv«B:le  .Verità  deL:MQÀMk> 
di  mezzò^  rapprefenundo  leazioBiy  ìcCbibUniy  ilj^aficii^  ttiiinvH 
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ieòu,<db  VM,  «  gU  afidm  doli'Uooio^»  Ellit  può  .fioalmeo^  di- 
ptngère  bel  Mondo  Matietiale  tittte  le  Verit^  delQei^pi  C^J^fti,  e 
terreftri^  fempHci,  o  compofti^  Aaturafi,'  q  arcìlizfaU*i  Prì;ftcipa1nieqt«: 
pere  fud'efla  prendere  per  ai^gomeoto  le  azioni  ^  ì  coftumi)  e  i  feo- 
timonti  delL'Uomo,  cioè:  le  Verità  del  Mondo  di  (Mezzo.    . 

Tanca. vaftiik  di  foggetto,  o  d'ogg«tto>  conceduta  fdk  Poefia». 
la  diftingue  dalle  Sciqnsé,  a  ciafcuna  delle' quali  ODa .(bla  parte, 4i 
qtteite  infinite  Verità  lerve  di  foggettd  ;  laddove  tutte  po£bno  .cadei:«: 
fi)tto  la  giurifdizion  dei  Poeta ,  le  (b  n'  accettuano  alcune  poche  y  di 
cui  parleremo  fra  poco.  Sopra  tutto  però  la  Poefia  fi  diftingue  dalle 
Scienze  ned  fine.  Le  Scienze  confiderano  il  Vero  per  (àperlo,  per  in- 
ttndèrlo;  e  la  Poefia  lo  confiderà  per  imitarlo)  e  dipingerlo..  Quelle 
cercano  di  ooaoCbere;  e  ^uefta^  di  irs^ppreiéntaré  il  Vero.  Ora,  tioi  in- 
tendìama  per.  rapprcfattMe ^  imitare y  >e  dipingere y  quell'azione^  eoa 
cai  parlando  talmente  .fi  vede  d' Immagini-,  e  fi  e^ime  .con  fentip 
meati  o  vaghi,  o  fenfibili,  o  nuovi,  o  chiari >  o  evidenti,  e  eoa 
parole  si  convenevoli  una  Gofa,  che  l'Intelletto  per  mezzo  fpecial* 
xhente  della  Fantafia  l'intende  fenza  fatica,  e  con  diletto  particola- 
»,  e  a  noi  .può  parer  talvelta,  per  cos\  dir,  di  vederla.  Così  ap- 
pelliamo éifpingfrey  e  imitare  V  ^zjlom  j  eoa  cui  un  Dipintore  vefle 
di  còlod^  e  d  ombre  proporzionate  ufna  cofa  in  maniera,  che  l'oc 
chio  s'avvifa.  di  vedere  in  quella  fembianza  la  cofa  medefima.  Qò, 
che  il  Dipintore  £21  co' Tuoi  colori  all'occhio  efteriore  del  corpo,  può 
ancor  farfi  dal  Poeta  colle  Immagini  all'occhio  interno  dell' Anima. 
Ambedue  dipingono,  ambedae-  imitano  gli  oggetti  ;  con  quefta  difTe- 
zen^a,  che  il  Dipintore  quafi  altro  non  può  dipingere  fé  non  quel^ 
ohe  £1  può  vedere,  cioè  una  parte  del  Mondo  Inferiore;  ma  il  Poe^ 
tt  può  dipingere  ancor  le  cofe,  che  non  cadono  (otto  il  fenfo;  e  in 
ima  parola  tutti  gli  oggetti  comprefi.  ne' tre  Mondi,  o  Regni  della 
Katnra,  [Hirchè  fieno  .capaci  é'^tStr  dipinti^* 

Quella  imitaziicme ,  quefto  '  dipingere ,:  e  fapprefeiitate  ;è  appunta 
VcffksiTà  della  Poefia;  e  per  cagion.idi  efTo  tella.  e  Aìcte,  non  &ieùza^ 
kctendendoéfla  ad'  iitaitaré  il  Vero:)  laddove?  lénScienEe^ia<eiidi}nQ  a 
^perla,  e  cónòfcerlo  fenza  por  aàn  òell' imitarlo,  te  dipingerlo ^  Ch» 
tt  le  Sciènze  anch'effe  deferi vono,  e  rapprefentano . con  parole  il  Ve- 
wa  aglf Intelletti^  non^però  lo  dipingoiio;  e  quello . nqpprefentare  noa 
è  la  lòror  effenza^  ma^ùn;folo'in*umento  per  .fitr  conoicere  ad  altrui 
^uelVeibv  cH'.efle  cercano^,  e  fenno,  inet  faptfe  il  quale  1  epifille 
Ir'^cflepa  làai^^JAsL  l^iiPotfiiy.  ^ome. dice vadu^^  per  fuar  e£Gsnza:hjk 
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ijudto  BiedeEma  defcrivere,  quella  dipingere,  ed  imitare  il  Vero. 
Dal  cBe  fegut,  che' alcune  ▼eriù,  le  ijuali  non  è  poffibile . irouà- 
re ,  o  dipingere  all'  altrui  Fantalia ,  non  fon  ptoprie  per  gli  Poe- 
ti, come  per  l'ondinario  fono  le  VeiitU  della  Mattematica  Specula* 
tiva,  della  Metafilica,  dell' Aritmetica,  le  quali  fono  s\  fattamente 
attratte,  che  non  pai  il  Poeta  diphigdrle  con  Inmiagini  fenfiliili,  « 
parole  ituelligibiU,  anche' al-roezo  popolo,  nè-rappicfcniajtle,.e  imi- 
tarle. Si  peffono  comunicare  agl'Intelletti  altrui  con  parole^  e  al 
-guardo  con  nuineti,  è  linee;  ina  nos  dipingeifi,  ma  non  velUrfi  di 
^ue' colorì,  che  lan  veder  le  cofe  alla  Fannfia  dell'Uoirio. 

Accennata  la  differenza,  che  è  fia  il  foggetto  delle  Scienze,  e 
dell'Arte  Poetica,  brevemente  ancora  accenniamo  quella,  che  pafia 
Sa  la  Poetica,  e  l'altre  ààe  Ahi  nobili,,  àoé  l'Oràtdiia,  e  flUq- 
lica.  Ancor  quelle,  non  men  della  Poefia,  rapprefeitano  il  Vero; 
*M  la  prima  lo  dipinge  p^  perfuaderlo;  e  l'altta-  lo  dipinge  fempre, 
come  egli  i,  e  dirìtBmente  col  fin  d'ioftruire,  e  di  giovane:  Per  lo 
conttario  la  Poefia  dall'  una  parte .  dipinge ,  e  rapprefenta  il  Vero , 
come  egli  è,  o  pur  come  egli  dorrebbe,  o  potrebbe  efiére;  e  dall' 
altra  lo  dipbge  dirittamente  col  fin  dì  dì[nogere,  d'imitare,  e  di 
recar' con  quella  imitazione 'diletto,  .empiendo  la  Fantalìa  altrui  di 
bellìffime,  ftrane,  e  maràviglìofe  ItAmagini..  Dopo  aver  pofio  quefli 
fondameotìj  accodiamoci  più  da  vicino  a  rimirar  la  Poèfia,  e  a  riti- 
tracciai  le  doti  del  Bello  Poetico. 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

In.  che  precifnmcnte  cmfifta  il  Bello  Poetico.   Fero  nuovo ^  e  màtavi^ 

gliofo  éiletievole.  in  effo  h  pofio  il  Bello  della  Poefta.  Materia 

'    ed  *jfrrìfi%ioy  due  fonti  di  queflo  Bello.  Loro  efempf.  Soggetto 

.  del f  imitazione  y   e  maniera  d  wutoft.  BeUo.  Poetico  ancor  cbia^ 

mato  Sublime.  Ingegno yF anta fia^  e  Giudizio^  Pf^enw  necejfaria 

a  trovare  il  Bello. 

Ia'  s'è  detto,  che  il  fine  della  Poetica,  o  vogliam  di- 
re della*  I^oefia  (  poco  importaodo  il  dìftinguere  quelli 
due  nomi)  in  quanto  ella  è  Arte  fabbricante,  è  quel- 
lo di  dilettar  coir  imitazione*  Ora  in  due  maniere  può 
dilettarci  la  Poefia  :  o  colle  Cofe ,  e  Verità ,  eh'  ella 
imita;  o  colla  Maniera  tleirimiurle.  Cioè,  le  Veritk,  e  Cofe,  ch« 
il  rapprefentanor  dal  Poeta,  poffono  arrecarci  diletto:  o  perchè  fon 
nuove,  e  maravigliofe  perfeUefle;  o  perchè  tali  fi  fan  divenir  dal 
Poeta.  Quanto  è  alle  Còfe,  e  Veritìi,  noi  fappiamo  per  ifperienza, 
che  non  ognr  Vero ,  a  nói  rapprefentato  dall*  altrui  ragionamento,  ci 
muove,  ci  diletta;  ficcome  non  ogni  cibo  foiletica  il  gufio  noftro, 
benché  fieno  tanto  il  Vero,  quanto  il  cibo  pafcolo  proprio,  Tuno 
dell'Intelletto,  e  T altro  del  lenfo  noftro.  Egli  è  per  lo  contrario 
bensì  certo,  che  infallibilmente  noi  proviamo  incredibile  piacere,  al- 
lorché apprendiamo  qualche  cofa,  la  qual  fia  nuova,  e  maraviglio- 
fa.  £  queflo  piacere  in  noi  fi  produce,  perchè  fempre  la  maraviglia 
è  congiunta  coli* imparare ,  e  cominciar  a  fapere  ciò,  che  prima  ci 
era  ignoto,  e  che  è  talvolta  contrario  alla  noftra  credenza.  Quanto 
più  nuove,  ignote,  ed  inafpettate  fi  prefentano  davanti  all'Intelletto 
noftro  le  Cole,  e  le  Veritk,  tanto  più  ci  muovono  a  rallegrarci  per 
la  fubita  lor  novitk.  Perciò  il  Poeta,  che  dee  fecondo  Tiflituto  tuo 
dilettare,  niun' altra  via  più  ficura  di  ottener  quefto  fine  può  egli 
trovare,  quanto  quella  del  rapprefentarci  il  Vero  nuovo,  e  maravi* 
gliofo;  ben  fapendo,  che  la  novità  è  madre  della  maraviglia,  e  que- 
fta  è  madre  del  diletto.  Se  il  Vero  è  triviale,  cioè  fé  a  tutti  è  gik 
noto:  che  piacere  può  ritraroe  l'Intelletto,  il  quale  nulla  più  impa* 
ra  di  quello,  ch'egli  fapeva?  Sommamente  ^ora  fi  allegra  l'Animai 
•    ;  ^  :.     1  '  noftra  j 
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Koftra^  quando  può  d«  fé  fcacciar  F  Ignoranza  ^  a  cui  oaturalments 
ella  ha  grande  abborrimento«  Non  potendo  le  Cofe,  e  Verid  trivia- 
li fcacciarne  l' Ignoranza ,  perch'  ella  non  è  ignorante  di  efle  ;  perciò 
poco,  o  niuQ  diletto  fuole  in  lei  produrfi  dal  vederfele  polle  davan« 
ti.  Adunque  il  Poeta  fi  (India  di  rapprefentare ,  e  dipingere  qael  Ve- 
ro >  che  porta  feco  novità,  e  può  cagionar  maraviglia.  Ciò  fu  da 
Ariftotele  notato  in  jpoche  parole  nel  lib.  i.  cap.  ii.  della  Retton 
Kai  rò  fiaìf^civup^  dice  egli,  xaì  rè  Òocvimcc^hì^ y  ntù^  E  F imparare j 
-€  il  maravigliar^  è  co  fa  dolce. 

Per  efempio  di  Veritìt,  e  cofe  maravigliofe,  narrifi  la  coraggio- 
fa  azione  di  Leonida  Re  degli  Spartani,  che  alle  Termopile  fagrìfi- 
co  la  fua  vita  9  pugnando  contra  Tefercito  di  Serfe  in  difefa  della 
patria.  Deferì  vati  la  vittoria  del  Romano  Orazio  contra  i  tre  Curia- 
2);  o  pur  la  morte  infelice  del  gran  Pompeo.  Quantunque  s'adope- 
rino fentimenti,  parole,  ed  Immagini  volgari,  e  triviali  neirefpof 
quelle  azioni,  tuttavia  fempre  faranno  effe  mirabili,  e  ftrane.  Nafce 
quefta  novità,  e  un  tale  (lupore  dall' apprendere  un'azione  valorofa, 
"O  un'avvenimento  infelice,  che  la  natura  ben  radiflime  -  volte  fuol 
produrre  ne' Regni  fuoi.  Quello,   che  diciamo  delle  Azioni,  avviea 

Eur  de' Sentimenti  ;  alcuni  de' quali  fon  maravigliofi  per  fé,  e  chi  fo- 
imente  li  defcrive,  quali  fono,  diletta  fenza  dubbio  i  Lettori,  an* 
corchè  non  ufi  grand' arte  nel  rapprefenrarli  • 

Ma  difficiliflimo,  anzi  impoffibile  egli  è,  che  il  Poeta  fempre, 
o  quafi  fempre  ritruovi  Cefe  nuove,  e  Verità  mirabili,  da  imitare. 
Perlochè  dobbiamo  o0ervare,  che  fi  danno  altre  Veritk,  le  quali  noa 
fono,  ma  per  valor  del  Poeta,  e  per  la  maniera  del  rapprefentarle, 
divengono  maravigliofe ,  e  nuove  ;.  perciocché  in  tal  maniera  fi  ve- 
dono, e  fi  colorifcono  da  lui,  che,  laddove  per  fé  ftefle  prima  era* 
no  vili,  triviali,  note,  e  poco  capaci  di  muovere,  e  dilettare  altrui,' 
comparifcono  pofcia  ripiene  di  novitk,  e  di  Bellezza,  mercè  della 
maravigliofa ,  e  nuova  fquifitezza  del  lavoro,  mercè  della  vivacità, 
della  dipintura ,  e  mercè  dell'abito,  e  dell'ornamento  novello,  pofto 
loro  intorno  dall'Arte  Poetica.  Non  ci  è  Veritìi  più  triviale,  e  no» 
ta  di  quella;  cioè  che  ugualmente  muojono  i  ricchi ^  e  i  poveri;  né 
il  cos\  dire  potrì  punto  dilettar  gli  afcoltanti.  Ma  s'io  vefiirò  que; 
fta  Veritk  coir  ornamento  Poetico,  e  dirò  con  Orazio: 

Mors  aequo  pulfat  pede  pauperum  ìaternaSy 
'  Regumque  turresy  ..••.-«..-... 

•  pur    * 
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i>  pur  colle  parole  del  Tefti  : 

De  Tiranni  die  Reggìe^  ed  aTugurf 
^     ;  De^  rozzi  Agrìcùltor  eon  giufia  mano 

Picchia  la  Morte  ;  ..— ...~— 
e0à  diverrà  nuova,  fpiritofa,  e  dilettevole  per  cagion  dell'abito  txh 
.vello,  folto  cui  ci  viea  rapprefentatt •  Parimeote  Ta^^ione  di  Aleflai^ 
dro,  9  fia  Paride,  figliuolo  di  Priamo,  e  rapitore  d' Elena,  pefc  av* 
ventura  non  fu  maraviglioia .  Acquiftò  efla  bensì  novitk,  e  compar* 
Ve  pellegrina  per  induftrìa  degli  antichi  Poeti,  i  quali  fingendo  P^ 
ride  eletto  Giudice  dalle  tre  Dee,  sì  bizzarramente,  e  con  tale  or- 
oamento veftirono  la  Verità,  che  la  fecero  divenir  maraviglioia,  e 
flrana.  In  una  parola:  i  Poeti  o  ritruovano  vivande  faporite,  e  nuo- 
ve per  fé  flefle;  o  colla  novità  del  condimento  danno  lapore  alle  tri- 
viali, ed  ufate,  facendo  in  ambedue  le  guife  belliifimi  i  lor  Poemi, 
Jt  dilettando  fommamente  il  gufto  dell'intelletto. 

Diciamo  pertanto,  che  il  Bello  precifo  della  Poefia  confifte  net 
la  Novitk,  e  nel  Maravigliofo ,  che  ipira  dalle  Verità  rapprefentate 
dal  Poeta.  Quefta  novitk,  quello  maravigliofo  è  un  dolciffimo  Lu- 
me ,  il  quale  apprefo  dall'  Intelletto  noftro ,  e  fpecialmente  dalia  Fan^ 
tafia,  può  dilettarci,  e  rapirci.  Due  ufizj  dunque,  e  due  meì^zi  han«- 
J30  i  valenti  Poeti  per  far  Belli  i  loro  Poemi,  e  per  dilettarci  eoa 
elfi.  Il  primo  è  quello  di  rinvenir  Cofe,  e  Veritk  nuove,  pellegri- 
ne, maravigliofe ;  che  per  fé  ftefle  apportino  ammirazione.  Il  Secon- 
do è  quello  di  ben  dipingere  con  vivaci  colorì,  e  di  veftire  con  a^ 
bito  nuovo ,.  e  maravigliofo  le  Verità ,.  che  per  fé  flefle  non  fon  mi- 
rabili ,  e  pellegrine ,  con  dar  loro  un  tal  brio ,  una  tal  nobiltà ,  che 
la  Mente  de' leggitori  in  ravvifarle  ne  prenda  fingolar  diletto,  e  con 
i^fprimefe  si  vivamente  le  cofe,  che  paja  a  noi  di  vederle.  Chi  è 
dotato  o  dell'una,  o  dell'altra  virtù,  può  ficuramente  dire,  ch'egli 
pofliede,  e  intende  il. Bello  Poetico,  e  può  promettere  di  piacere  al* 
le  genti  co'fùoi  Poemi»  Più  francamente  ancora  egli  diletterà,  e  ra* 
pira,  quando  nel  medefimo  tempo  fappia  e  trovar  Verità  nuove,  e 
dgS^unget  loro  un'abito  nuovo,  accre(cendo  coli* artifiziofa  legatura 
in  oro  il  pregio  de'preziofi  diamanti,  ch'egli  ci  dona. 

Poffiamo  parimente  fecondo  quelli  principi  dividere  in  due  fpe<* 
eie  le  Miniere  del  Bello  Poetico,  e  di  quel  diletto,  che  dee  recarci 
la  Poefia:  cioè  in  Materia,  e  in  Artifizio.  O  fi  trnova  da' Poeti 
Materia  nuova,  mirabile,  e  pellegrina;  o  coli' Artifizio  fi  vede  di 
/novità,  e  ^  rende  mara vigliofa ,  quando  efla  è  .triviale.  Ecco  i  due 

fonda- 
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fondamenti  del  Bello  Poetico,  ed  ecco  i  Fonti,  da* quali  pu^  nafcerè 
si  diletto;  e  che  debbono  eflere  ben  conofciuti,  e  maneggiati  da 
chiunque  £i  verfi.  La  Materia  comprende  tutti  gli  o^tti  dei  tre 
Mondi,  o  Regni  della  Natura,  ciafcun  de' quali  può  feirvire  di  argo- 
mento al  Poeta;  e  io  ciafcon  de' quali  può  per  T ordinario  la  Mufa 
ritrovar  Verìtk  pellegrine,  e  rare,  che  fenza  molto  Artifizio  fomma- 
mente  diletteran  chi  le  afcolta  efprefle  in  verfi.  L'Artifi:do  o  fia  la^ 
maniera  di  comunicar  le  cofe  all'altrui  Mente,  e  di  far  concepire 
ad  altrui  vivamente  i  noftri  affetti,  le  verità  attratte,  le  azioni  u- 
mane,  anzi  tutte  le  cofe,  di  cui  fi  può  ragionare  in  un  Poema,  1* 
Artifizio,  dico,  (ì  flcnde  anch' eflb  a  tutti  quelli  oggetti,  potendo  per 
mezzo  d'eflb  il  Poeu  rapprefentarceli  viviffimamente ,  e  con  novitk, 
allorché  nuovi  non  fon  per  fé  fteffi;  o  pur  coUegarfi  colla  Materia 
nuova,  e  mirabile  per  fé  flefia,  maggiormente  abbellendola,  è  reo- 
dendok  capace  di  fempre  più  dilettare. 

Per  cagion  d'efempio  una  Veritk  pellegrina  dal  canto  della.  Ma- 
teria parmi,  che  fi  contenga  in  due  verfi  del  Maggi,  ove  fi  fa  al- 
quanto conofcere  rimmenfitk  di  Dio,  fonte  d'ogni  Bellezza^  il  qui- 
le  empie  di  fé  medefimo  tutte  le  cofe. 

DelF  amùio  Mondo  in  ogni  parte  h  Dh^ 

E  ne  fon  cinti ,  e  fieni  i  nojìri  cuori  • 
Quefla  gran  Veritk  certamente  non  è  confiderata  dal  più  delle  per-, 
fone,  le  quali  ancorché  fappiano,  che  Dio  è  da  per  tutto,  pure  non* 
fentono,  e  non  oflervano  iintemarfi,  per  cos\  dire,  di, lui  ne'noflri. 
cuori,  e  il  cingerli,  e  riempierli;  concependo  pia  toflo  Dio,  cornei 
cofa  foggioraante  in  Cielo,  e  di  Ik  rimirante,  e  reggente  la  Terra.: 
Qiiindi  è,  che  beiliffimo,  nuovo,  e  dilettevole,  cioè  Bello  per  fé 
ftelfo  è  tal  fentimento,  perchè  fcuopre  una  nobiiiffima  Verità  non 
oflervata,  e  molto  rara.  Dico  rara,  e  nuova  al  più  delle  perfone; 
imperciocché  ben  fo,  che  prima  del  Maggi  fi  efpofe -da  altri  Poeti^ 
quefta  Verìtìt;  ed  Apulejo  nel  Lib.  del  Mondo  afferma,  che  i  Poeti, 
avevano  per  opnione,  che  tutte  le  cofe  fdfler  piene  di  Dio.  Hancx 
opinionem\  dfce  egli,  vates  /equutiy  profiteriaufi  funt^  òtmuajovet 
piena.  Virgilio  pure  lo  raccolfe  in  tre  parole  dicendo,  /(huìi  omnia: 
piena;  ed  Arato  comincia  cosVil  fuo  Libro  delle  Stelle:   * 

A*/{/)Jf fDi; ,  fxttrrtjiA  %ì  Ato^  tuortu  fxiv  oiyvm^  w 

Keiì  T^ifuW*  Tcc^fi  %i  A/ot  agv/aui^cc'  Tccynf  ;        .'    \.   •   ^. 
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Cioè»    Da  Giove  mcomìndam^  di  tui  giammai 

Grata  non  fa  tacer  la  lingua  nojìra. 
Tutte  piene  di  Lui  fon  le  contrade  ; 
Piene  di  lui  fon  le  Cittadi  ;  e  pieni 
Ne  fon  i  porti  ^  e  H  Mar  •  Tutti  di  Giove 
Godiam ,  perchè  di  lui  Jiamo  profapia . 

Quefto  ultimo  mezzo   verfo  piacque  tanto  al  grande  Apoftolo  S. 

Paolo )  ch'egli  lo  confacrò  colu  Tua  bocca ,  citandolo  agli  Areopagi» 

ti,  ficcome  narra  S.  Luca  negli  Atti  degli  Apoftoli  al   Gap.    ly.. 

Anzi  efprefTe  con  maggiore  energia  tutto  il  riferito  fentimento  ragio^ 

nando  in  tal  gui&   di   Dio;   In  ipfo  vivimusy  movemur^  (St  fumus ; 

Jicut  (y  quidam  veftrorum  Poetarum  diuerunt  :  Jpfius  enim  &  gcnus 

fumus  é  Aggiungiamo  ancora  in  quefto  propofito  i  verfi  di  Dante  ^ 

perchè  da  chiunque  ha  buon  Guflo  fon  riputati  d'oro. 

La  gloria  di  colui  y  che  tutto  muove  y 

Per  t  unvoerfo  penetra  y  e  rifplende 

In  una  parte  piU  y  e  meno  altrove . 
Tanto  mix  bello  è  il  fentimento  di  Dante,  che  quel  d'Arato,  quan« 
to  è  più  certo,  che  aggiunge  un  non  fo  che  alla  foprammentovata 
propofizione.  Baftò  al  Greco  d'avere  ollervato,  che  fon  tutte  le  cofe 
cinte,  e  ripiene  di  Dio;  il  noflro  Poeta  v'aggiunge,  che  tutta  la  Bellez- 
za delle  cofe  create  altro  non  è,  che  la  Bellezza  medefima,  e  gloria 
del  primo  noftro  immenfo  Motore,  la  quale  penetra  per  tutto,  e  ri- 
luce ove  più,  ove  meno.  Ora  quefta  belliffima  Verità  da  pochi  è 
offervata;  e  per  confeguenza  il  fentimento,  che  la  efprime,  è  per  fé 
fieflb,  cioè  per  cagione  della  Materia,  belliflimo,  ed  atto  a  generar 
maraviglia,  e  diletto  in  chi  l'ode. 

Altrettanto  io  dico  d'un' altro,  che  fi  legge  nel  cap.  j.  della 
divina  Sapienza  con  quelle  parole:  Juftorum  animae  in  manu  Del 
funt  y  &  non  tanget  iflos  tormepitum  mortis .  Viji  fune  oculis  injipien^ 
aìum  mori:  df  aeftimata  eft  afJli8io  euitus  illorumy  &  y  quod  a  nobif 
eji  itery  exterminium.  UH  autem  funt  in  pace.  E^quefta  una  delle  più 
nobili  Veritk,  che  fi  raccolgano  dalla  noftra  fanta  Fede;  ed  è  fem* 
pre  nuova,  fempre  maravigliofa .  Pareva  agli  occhi  de' mal  faggi,  che 
l  Santi  Martiri  con  incredibile  mi  feria  moriffero.  Fa  loro  fitpere  la 
Idivina  Sapienza,  che  i  fuoi  Giufti  né  pur  fon  toccari  dalla  Morte; 
e  che  fcieccamente  fi  filma  finito  il  corfo  della  lor  vita.  Poiché  la 
morte  d'efli  altro  non  è,  che  un  paflaggio  dalfeGlio  noftro  ai  Re- 
gni della  pacc>  ed  ai  piaceri  deli' immortalità  felice.  La  qual  Verìtk 
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giungendo  iocpioata,  conciofliachè  tutto  il  contrario  fembra  ai  feolt 
corporei)  mirabilmente  diletta,  conforta ,  e  muove  a  (lupore  ogni  a- 
fcoltante.  Dalla  medefima  Materia  vien  anche  la  novità,  e  Bellezza 
d'infinite  altre  Veritk,  quaior  dal  Poeta  fi  vogliono  efporre  Azioni ^ 
Coftumi,  Sentimenti,  e  altre  cofe,  fpecialmente  del  Mondo  umano. 
Purché  ben  s  adoperi  T  Ingegno ,  v*  ha  in  ogni  cofa ,  in  ogni  Materia  | 
qualche  Veritk  men  conofciuta,  la  quale  da  noi  fcoperta,  e  ritrova- 
ta, quantunque  fi  efprima  con  parole  femplici,  e  fenza  Artifizio,  ed 
ornamento,  pure  diletterà  affaiflimo  chiunque  per  mezzo  noftro  giun^ 
gè  a  guflarla. 

Ma  perchè  non  Tempre  pofibno  dal  nofiro  Ingegno  rinvenirfi 
Verìtk  pellegrine,  e  maravigliofe  nella  Materia;  anzi  fovente  per  ne* 
ceflìtk  ci  convien  defcrìvere,  e  fporre  le  più  note,  e  volgari:  allora 
fark  cura  del  Poeta  il  far  coli' Artifizio  bella  la  Materia.  Recando 
quella  le  Verità  fue  avvilite  dall'ufo  foverchio,  non  è  atta  a  produr 
maraviglia,  e  diletto,  onde  ha  neceffitk  di  andare  a  chiedere  all'In- 
gegnofo  Poeta  quel  benefizio,  che  a  lei  non  die  la  Natura,  e  che 
può  fol  donarle  l'Artifizio  Poetico.  Ora  ciò,  come  dicemmo,  fi  fa 
col  veilire  tal  Materia  di  un  vago,  e  nuovo  ornamento,  coll'ajuto 
del  quale  prende  quella  Materia  un  nuovo  afpetto,  in  guiia  che  do- 
ve prima  non  potea  da  fé  foia  cagionar  piacere,  unita  poi  all'Artifi- 
zio agevolmente  lo  cagiona.  Né  altrinienti  fan  le  Donne  di  mezza- 
na, o  poca  bellezza.  Soccorrono  efie  alia  povertà  del  corpo  colla 
ricchezza,  novità,  e  pompa  degli  ornamenti;  e  vien  lor  fatto  di  pia* 
cere  altrui,  non  gik  per  merito  della  lor  beltk,  ma  per  l'arre  ufata, 
e  per  la  raccomandazione  di  q uè' vaghi  addobbi.  Laddove  le  fem- 
mine, che  naturalmente  fon  belle,  non  han  bifogno  di  fimili  pom- 
fi  abbigliamenti,  potendo  comparir' avvenenti  per  fé  fteife.  Che  fé 
a  Materia  naturalmente  conteneffe  non  vòlgar  bellezza,  e  oltre  a 
ciò  l'Artifizio  vi  accoppiaife  novitk  d'ornamento,  dovrk  poi  efiere, 
e  parer  belliflìma,  perchè  ha  due  cagioni  di  dilettare,  cioè  la  Beltìi 
naturale,  e  l' artifiziale ;  ficcome  le  Donne,  quaior  naturalmente  fon 
belle,  (li)  non  rimai^ono  però  d'abbellirfi,  poiché  più  facilmente  con 
(io  fanno  di  poter  piacere.  A  ;me  appunto  pajono  per  cagion  della 
Materia  nobilifiimi^  e  pieni  d'uà  tenero  affetto  fei  verfi  del  Tafia 
pel  Rogo  di  Corinna^  fatti  ad  imitazion  di  Virgilio.  A  quefii  però  V 
Artifizio,  benché    fuperficiile   di   replicar  le  parole,  ha  non  leggiei> 

pente  accrefciuta  la  grazia,  t  la  naturai  va^ezzs^..  Eccoli. 

^        T^m.  IX.  JP.'  L         .    ,.   ^  .       I  .    '  *  '  ^^^<   - 

{d)  Non  fi  rimangono  peri  et  abbellirti .  ]  Qui  aTrebÌ>e  luogo  quel  dell' Ariofto: 
Chi  fpeJJ'o  tre/ce  una  balta  un  bel  manìa. 


r 
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•  Noi  canteremo  $  noftrì  verft  a  prova  j 

Qualunque  pa/a  il  noftro  modoj  e  Forte; 
E  Corinna  alzerem  fino  alle  Stelle  y 
Fino  alle  S felle  innalxerem  Corinna  ^ 
CI)  io  non  fui  degno  di  vederla  in  Terra  y 
Ma  /pero  forfè  di  'uederla  in  Cielo . 
Uo'azion  parimente ,  che  in  fé  per  cagion  della  materia  mi  par  va- 
ghiflìma,  e  che  tuttavia  ha  grande  obbligazione  all' Artifizio,  che  V 
ha  defcritta  con   viviflima  forza,  e  feliciffima  brevitk,  è  quella,  do- 
ve da  Ovidio  fi   rapprefenta   Ulifle,  che   va  fponendo  fui   lido  del 
Mare  a  Calipfo  le  avventure  di  Troja.  Voi  direfte  di  mirarla  con 
gli  occhi  proprj.   Ma  udiamo  il  Poeta  medefimo,  che  cos\  ragiona 
di  Calipfo: 

Haec  Trojae  cafus  iterumque^  iterumque  rogabat. 

llle  referre  aliter  faepe  folebat  idem  • 
Litore  conjìiterant  :  il  tic  quoque  pulcbra  Calypf^ 

Exigit  Odr/f%i  fata  cruenta  Ducis. 
llle  levi  virga  (  virgam  nam  forte  tenebat  ) 
^uod  rogat^  in  fpijfo  litore  pingit  opus. 
Haec  y  inquit ,  Troja  ejl:  (  muros  in  litore  fecit  ) 

Hk  tibi  ftt  Simois:  Haec  mea  cafhra  puta. 
Campus  erat  (  campumque  facit  )  quem  caede  Dolonii 

Sperftmus^  Haemonios  dum  vigil  optat  equos. 
Ulte  Sitbonii  fuerant  tentoria  Rhcfi  : 

Hac  ego  fum  captis  noSe  reveólus  equìs. 
Pluraque  pingebat  :  fubitus  quum   Pergajna  fiuQus 
Ab  fluii  ty  dy  Rbefi  cum  duce  caftra  fuo. 

Per  leggere  quefia  medefima  avventura  leggiadramente  copiata  in  ver« 
fi  Italiani ,  può  vederfi  la  Canzone  del  Tedi  : 
Già  caduta  dal  Ciela  era  ogni  Stella  ^ 

purché  non  fi  faccia  plaufo  all' ultimo  verfo  della  ftanza,  ove  fi  fa 
tal  deferizione^ 

Dalle  quali  cofe  appare,  che  la  Poefia,  la  quale  altro  non  è 
che  Imitazione,  comprende  due  cofe;  cioè  la  Materia,  il  Soggetto, 
o  fia  il  fóndo  dell' immaginazione ,  e  la  Maniera  dell' imitare:  ogni 
«na  delle  quali  cofe  può  contener  Bellezza,  e  apportar  maraviglia^ 
e  diletto*  Per  e0ere  buon  Poeta,  baRa  reffere  eccellente  nella  ma« 
niera  delllim^itare,  scm  eflfeiidoci  neceffith,  ch^  Tempre  la  Materia ,' 
o  il  Soggetto  fia  maravigliofo,  nuovo^  e  bello  per^  fe  fteflb;  poiché^ 

\.  *  ' .       .  *^ 
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fé  CIÒ  foife  neceflario,  qod  potrebbe  il  Poeu  giammai  rapprefentare  ^ 
fé  non  cofe,  azioni,  coftumi,  affetti,  e  fentimenti,  maravigiioli  per 
fé  medefimi.  Bafta,  dico,  l'eflere  eccellente  nella  maniera  dell' imitai 
re;  ficcome  bafta  al  Dipintore  il  ben' imitare  ciò,  ch'egli  vuol  co' 
pennelli  efprìmere.  Né  iniglior  maeftro  è  colui,  che  dipinge  una 
bella  giovane,  di  quell'altro,  che  figura  una  vecchia  grinza;  né  chi 
fa  un  fol  ritratto,  di  chi  finge  fuUa  tela  una  vaghifTima  iftoria,  e 
un'ingegnofo  gruppo  di  molte,  e  varie  figure*  Chi  però  folo  ha  qua^ 
fta  Virtù,  non  fark  eccellentiflimo  Poeta.  Alla  perfezione  della  Po^ 
fia  fi  fuor  anche  richiedere,  che  oltre  all'eccellenza  del  ben'imiure, 
oltre  al  faper  formare  maravigliofi,  e  nuovi  ritratti,  fi  abbia  ancor 
la  Virtù  di  rinvenire  una  pellegrina  Materia,  t  un  bel  Soggetto  dell' 
imitazione,  affinchè  fé  non  è  mirabile,  e  nuova  la  Maniera  dell' 
imitare,  o  fia  l'Artifizio,  il  fia  almeno  la  cofa  imitata;  o  pure  tao* 
to  la  Maniera,  quanto  il  Soggetto  dell'imitazione  unitamente  appor- 
tino per  la  lor  novitk  ftupore,  e  diletto.  Ciò  fi  oflerva  nelle  Opere 
non  men  de' migliori  Poeti,  che  degl'imitatori  ignobili.  Artefici  me€^ 
cantei  da  noi  appellati.  Poffono  quefte  o  per  la  Materia,  o  per  F 
•Artifizio,  efifere  fommamente  preziofe,  e  limabili;  ma  molto  piik 
fon  tali,  fé  l'uno,  e  l'altro  di  que^  pf'§i  ^^  ^  ^^  ed  uni- 
to, e  comfuttto. 

La  Novità  adunque,  la  raritli,  il  maravigliofo,  che  ffura  dalla 
Materia,  o  dall'Artifizio,  o  pur  da  tutti  e  due,  coftituifce  a  mio 
credere  il  Bello  Poetico.  Se  il  Pbeu  giunge  ad  empierne  i  fuoi  ver» 
fi,  egli  può  feco  (leffo  rallegrarfi  d'aver  colpito  quel  Sublime ^  fopra 
di  cui  fcriffe  il  Filofofo  Longino  quell'aureo  librìcciuolo,  intitolato 
7C/BI  tr^^.  Col  nome  di  Sublime  intefe  egli  appunto  qud  nuovo, 
raro,  ftraordinario,  e  maravigliofo,  che  nelle  Orazioni,  e  maflfimap 
mente  ne'verfi  cagiona  ftupore,  d'improvvifo  ci  rapifce,  e  diletta,  e 
o  dolcemente,  o  per  forza  muove  denteo  di  noi  gli  affetu.  Può  tra» 
varfi  quefto  Sublime,  quefto  maraviglio^  in  qualunque  atgomento; 
iia  e0o  maeft<^o,  e  g[rande;  .fia*  mezzano;  fia  umile,  e  baflo.  In 
ogni  Stile  può  eflb  aver  luogo,  ficcome.in  ciafouna  parte,  e  itel  VùXr 
to  d'ogni  componitpeiitOf  Alcune  fiati  atvverr^i  chi  nìoltiffime  par- 
ti d'un  Pbiraa  contendano  quefto  Bello,  Maravigliofo,  e  Sublime- 
e  che  ciò  don  oftìwte  il  tutto  ne  fia  privo;  'come  potrebbe  dirfi  del 
Fnriofo  dell' Ariofto,  qualora  fi  volefle  pefar  quell'Opera  colla  bilaxw 
eia  de' veri  Poemi  Eroici,  e  non  con  quelUdQ' Romanzi,  .fra' quali 
lumovetato  può  glpriarfi  d'eflÌBre  tanto  09IIQ  .parti «  copie  nel  tutta, 
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jnaravigliofo,  e  beilo.  Ma  né  Longino  parlò,  né  io  pare  potrò  fa* 
veilare,  fé  non  alia  sfuggita  di  quel  Belio ,  e  Sublime ,  che  abbrac- 
cia il  tutto  d' un' Epope ja ,  d'una  Tragedia,  d'una  Commedia.  Per 
fornir  cotale  imprefa,  necelTario  farebbe  un'altro  ben  groffo  volume  « 
Laonde  rimettendo  io  i  Lettori  a  quanto  fi  è  fopra  quefto  argomen-- 
to  fcritto  da  parecchi  valentuomini,  e  fopra  tutto  da' Comentatorì 
d' Arinotele,  mi  contenterò  di  riftringer  pia  tofto  la  mia  fatica  a 
confiderar  quel  Bello,  e  quel  Sublime,  che  fta  nelle  parti,  e  fpeciair 
mente  ne'  fentimenti ,  onde  fon  compofti  i  Poemi  • 

Tornando  ora  alla  propofta  divifione  della  Materia,  e  dell' Ar- 
tifizio,  mettiamoci  a  rintracciare,  come  fi  trovi  quefta  Materia  nuo- 
va, e  maravigliofa  ;  e  come  fi  faccia  eflà  divenir  tale  mercè  dell' 
Artifizio.  Queflo  è  nel  vero  diffìcile:   potendofi  agevolmente  cono* 
fcere,  e  far  conofcere  ad  altrui,  quali  fieno  le  belle  dipinture;   ma 
non  gik  con  ugual  faciliti  dimoftrare,  come  quefie  fi  facciano  tali. 
Coatuttociò  potremo  in  qualche  guifa  fcorgere,  come  ciò  nella  Poe- 
fia  fi  faccia,  fé  prima  fapremo,  a  chi  tocchi  il  trovare,  o  far  mira» 
ìbile,  e  nuova  la  Materia.  Diciamo  pertanto,  che  quefto  ufizio  s' 
aCpetta  air  Ingegno,  e  alla  Fantafia,  due  (fiami  permeflb  di  dir  co- 
sii)  Potenze  dell'Anima  noftra.  Un  fortunato,  acuto,  e  vailo  In- 
degno;  una  veloce,  chiara,  e  feconda  Fantafia,  fono  i  due  Provv^ 
ditori,  e  difpenfieri  della  Novitk,  della  Maraviglia,  e  del  Diletto: 
ò  perchè  fan  ritrovare  Materia  mirabile,  e  pellegrina;  o  perchè  fan- 
no far  cangiar  vifo  alla  triviale  col  mezzo  d'un  vago  ammanto,  e 
d'un  ornamento  nuovo,  per  valore  dell' Artifizio  •  Il  perchè  io  nella 
fcontìi  dell'Ingegno,  e  della  Fantafia  ripongo  la  principal  perfeziona 
de' Poeti.  Chi  può,  e  fa  ben   valerfi  di  quede  due  Potenze,  potrà 
fenza  dubbio  coafeguire  il  Bello  Poetico ,  e  per  confeguenza  infinita- 
mente dilettar  co' Tuoi  verfi.  Aggiungafi  air  Ingegno,  e  alla  Fanta- 
fia, il  Giudizio,  che  è  la  Potenza  Maefira,  e  fiede  come  Ajo  deK 
le  altre  due;  ed  allora  avremo  tutta  la  perfezion  delle  parti  richie- 
de per  divenir  gran  Poeta.  Le  due  prime  Potenze,  che  fon  le  brac- 
cia* del' Poeta,  riti-uovano,  o  pure  fan  divenire  nuova,  maravigliofa ^ 
«  pellegrina  la  Materia.  E  il  Giudizio,  che  è  il  capo,  le  tien  lun- 
gi dal  cader  negli  ecceffi,  cosfervandole  tra  i  confini  del  Verifimile, 
e  del  Decoro )  che  fuol  da' Greci  appellarfi  ^'  rpirov.  La  Fantafia, 
«  l'Ingegno -fon  quelli,  che  fan  viaggio,   fcuoprono  i  differenti  pae- 
ùy  pbrtaoo  le  merci  ricche.  Ma  il  Giudizio  fi  à  la  bulTola,  che  li 
\va  reggendo^  fier  viftì  .acciocché  AO9  nrdno  in  qualche  fcoglio,  noK 

'  ^  '^  -  allua- 
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allunghino  di  foverchio  il  viaggio,  e  felicemente  compiano  Tinco^ 
minciata  imprefa.  Di  tutte  e  tre  quefte  Potenze,  o  Vìnìx  dell'Ani- 
ma, noi  dobbiamo  partitamente  ragionare.  £  in  primo  luogo  co- 
minceremo ad  efporre,  come  T  Ingegno ,  e  la  Fantafia  cavino  dal  pri- 
mo Foate  del  Bello,  cioè  dalla  Materia,  Verità  mirabili,  e  nuove. 


CAPITOLO     OTTAVO. 

Del  Bello  della  Materia.  Come  fi  cavino  Verità  pellegrine  dalla 

feria.  Poe  fi  a  dee  perfezionar  la  Natura  sì  nelle  Azioni^  come  ne* 
Coftumiy  e  ne  Sentimenti y  e  nella  Favella.  Efempj  di  cii.  Ma^ 
teria  pale f emente  maraviglio/a . 

[RovAR  nella  Materia,  o  tiar  dalla  Materia  Verità  pel- 
legrine, fignifica  fecoido   me  queir  oflervare ,  %  difco- 
prire  in  qualunque  Materia,  e  oggetto  propofto  al  Poe- 
ta, le  Verità,  che  fon  poco  ofliervate  dagli  altri,  e  che 
rade  volte,  o  non  mai,  ci  fi  fegliono,  ma  ci  fi  pofTono 
però  prefentar  dalla  Natura  ai  fenfi,  alla  Fantafia,  all'Ingegno.  Que- 
lle Verità  fcopene  dal  Poeta,  avvegnaché  fieno  dipiate  con  locuzio- 
ni, e  parole  lemplici,  e  naturali,  pure  portano  con  feco  la  maravi- 
glia, la  novità,  e  per  confeguente  la   virtù  di  dilettarci,  fenza  che 
l'Artifizio  s'afiatichi  molto  per  farle   divenir  maravigliofe •   £  con- 
ciofliachè  le  Azioaì,  gli  Affetti,  i  Coftumi,  1  Sentimenti  dell'uomo 
fieno  il*priocipal  Soggetto  della  Poefia;  in  quefta  Materia  fpecial- 
mente  fuole  il  Poeta  {coprire,  e  da  eflà  cavar  Verità  pellegrine.  Al- 
lora poi  dal  Poeta  fi  fcopriranno  si  fatte  Verità,  quando  egli  ofler- 
vera  negli  oggetti  a  lui  propofii  quelle  Qtialità,  ed  Azioni,  que'Co^- 
(lumi.  Sentimenti,  ed  Affetti,  che  per  l'ordinario  non  fi  producono 
dalla  Natura,  né  fogliono  cadere  in  mente,  né  fotto  i  fenfi  del  po- 
polo. Sicché  per  giungere  a  cagionar  maraviglia,  e  diletto  colla  Ma- 
teria, farà  cura  de' Poeti  il  rapprefentar  gli  oggetti  destre  Mondi, 
non  quali  ordinariamente  fono,  ma  quali  verifimilmente  poflbno,  o 
dovrebbona  effere  nella  lor  compiuta  forma.  Quando  il  Poeta  pren- 
de a  deferi  vere  un'uomo  malvagio,  o  virtuofo;  un'azione  lodevole, 
o  biafimevole;  un  corp«  avvenente,  o  deforme;  un  ragionamento  d* 
ifLii'Eroc,  d'un  Mercatante,  d'un  Servo,  i'un  Paftore:  cerca,  rir 

piova  ^ 
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tfuova,  ed  efprime  tutta  la  lor  perfezione ,  o  pure  tutto  il  lor  di- 
fetto, con  fare  una  dipintura  di  quegli  oggetti,  come  dovrebbono 
partorire  dalla  Natura  pienamente  perfetta ,  o  difettofa  •  Non  può 
giungere  a  tanta  fortuna  la  Storia,  eflendo  ufizio  di  quefta  il  rap- 
prefentar  la  Materia,  qual'ella  è,  cioè  le  Azioni,  e  le  Cofe,  come 
lurono,  o  fono.  £  poiché  quelle  per  lo  più  non  fono  affatto  perfet- 
te, o  affatto  difettose;  anzi  por  lo  più  fono  aflai  o  triviali,  o  note, 
non  portano  perciò  con  loro  quella  Novitìi,  e  maraviglia,  né  quel 
piacere,  che  può  produrre  in  noi  la  Poefia.  Pongafi  taluno  a  legge- 
re una  delle  moderne  Storie.  Vedrk  Cittk  affediaté,  combattimenti, 
maritaggi,  leghe,  própofizioni  di  pace,  e  fomiglianti  affari.  Ma  po- 
co può  dileturci  sÌ  fatta  lettura,  poiché  quafi  non  apprendiamo  fé 
non  le  (lefle  cofe,  che  o  co'noflri  occhi,  o  colla  fcorta  di  tante  al- 
tre Storie  abbiamo  imparato.  Poca  novitk  in  fomma  (eco  porterà 
una  tal  defcrizione.  La  Poefìa  per  lo  contrario  avendo  una  flraordi- 
narla  libertk,  dipinge  le  azioni,  gli  avvenimenti,  le  perfone,  ed 
ogni  altra  cofa,  com'ella  immagina,  che  dovrebbono  effere.  Nella 
<|ual  guifa  é  fenza  dubbio  evidente,  che  più  dalla  Poefia,  che  dalla 
Storia,  fi  cagionerà  diletto  negli  animi  noftri;  imperciocché  non  pen- 
fandofì,  non  vedendoti,  né  udendoti  ordinariamente  da  noi  azioni, 
e  cofe  nella  lor  compiuta  perfezione,  o  imperfezione;  quelle,  che 
come  tali  ci  fpone  il  Poeta,  portano  feco  novitk,  %  per  confeguen- 
za  maraviglia,  e  piacere. 

Dovrk  dunque  il  Poeta  fcoprir  nelle  cofe,  e  nella  Materia  tut- 
to ciò,  che  é  più  raro,  e  maravigliofo ,  rapprefentando  gli  oggetti 
più  belli,  più  grandi,  più  deformi,  più  ameni,  più  vili,  più  orridi^ 
più  gloriofi,  più  ridicoli,  che  per  l'ordinario  non  fono.  £  affin  di 
ipiegare  convenevolmente  quello  ufizio,  e  debito,  mi  fia  permefib 
di  dire,  che  il  Poeta  ha  da  compiere,  da  perfezionar  la  Natura.  E 
dicendo,  ch'egli  ha  da  perfesdonare ,  intendo  il  fare  eminente  ne' 
fnoi  codumi,  nelle  Tue  operazioni,  nelle  Aie  qualitk,  e  in  tutte  Tal- 
tré  Tue  parti  la  Natura;  onde  non  folo  dovrk  chi  fa  verfi  rapprefen- 
tare  la  maggior  perfezione  delle  cofe,  ma  eziandio  efporre  la  lor 
pù  grande  imperfezione.  Così  TArte  pittorefca  perfeziona  anch' eflà 
co'fuoi  colori  la  Natura,  perché  dipingendo  un  bofco,  un'uomo, 
uiia  battaglia,  un  moftro,  la  morte  d'una  perfona,  e  altre  fimili  co- 
fe, ella  s'affatica  di  ritrarle,  come  la  Natura  verìfimitmente  può,  t 
dee  farle  nel  Tuo  compimento  fecondo  la  lor  qualitk,  e  fpecie.  La 
Natura  in  effetto  non  (noie  per  lo  più  ne' due  Mondi  Umano,  e 
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Materiale,  condarre  ad  un'eminente  grado  di  nerfezione,  o  di  difet* 
to  i  Tuoi  parti.  Debito,  e  ufo  della  Poefia  u  è  il  foccorrere  alla 
Natura  con  migliorarla,  o  correggerla;  o  pur  con  fare  gli  oggetti  d' 
efla  più  deformi,  più  ridicoli,  in  una  parola,  più  eminenti  nella  lor 
qaalitk,  ch'ella  non  fuol  moftrarci.  Trovate  poi,  che  faranno  dair 
Ingegno,  e  principalmente  dalla  Fanrafia  de' Poeti,  quefle  perfezioni, 
o  imperfezioni,  quelle  eminenti  Verità  della  Natura,  elle  fenza  dub- 
bio conterran  novirk,  cioè  quel  Bello,  che  nafce  dalla  Materia.  Né 
altro  ha  da  far  l'Arte  Poetica  per  migliorare,  correggere,  e  perfe- 
zionar la  Natura,  fé  non  difcoprire,  e  rapprefentare  ciò,  che  la  flef- 
fa  Natura  talvolta  ha  fatto ^  e  fa^  o  pur  potrebbe,  e  dovrebbe  fare 
di  più  eminente,  fecondochè  faprk  immaginarfelo  la  vigorofa,  e  fe- 
conda Fantafia.  Per  la  qual  cofa  non  ha  il  Poeta  da  ufcire  fuor  de' 
Regni  della  Natura;  altrimenti  più  non  rapprefenterebbe  il  Vero,  o 
il  Verifimile,  la  materia  de' quali  tutta  nafce  dentro  le  miniere  della 
Natura.  Ha  egli  da  valerfi  mai  fempre  della  (leffa  Natura  per  far' 
eminente  la  Natura;  Gccome  l'Arte  in  un  Real  Giardino  può  per- 
fezionar anch' efla  la  Natura,  e  folamente  colla  (leffa  Natura,  adu- 
natido,  e  difponendo  con  ordine  in  determinato  fpazio  e  prati,  ed 
alberi,  e  frutti,  e  fiori,  e  bofchetti,  e  fontane;  il  che  o  non  mai,  o 
ben  rade  volte  fark  la  Natura  per  fé  medefima.  L'Ingegno  dunque 
dell'uomo,  e  la  Immaginativa  fua  può  ajutar  la  Natura  con  di(co- 
prir  quelle  Bellezze,  ch'ella  per  fé  medefima  non  fuole,  ma  potreb- 
be talor  difcoprire. 

Si  perfeziona  da' Poeti  la  Natura  in  tutte  e  quattro  le  parti  più 
effenziali  de' Poemi,  offervate  da  Arif^otele:  cioè  nella  Favola,  o  vo- 
gliam  dir  nelle  Azioni;   nel  CoRume;  nella  Sentenza,  o  fìa  ne'fen- 
timenti;  nella  Dizione,  o  (ia  nelle  parole.  L'afTedio,  e  la  prefa  di 
Troja  non  s'erano  gik  tratti  a  fine  con  tante  mirabili  operazioni  e 
d'uomini,  e  di  Dei,  con  quante  ci  fon  rapprefentati   da  Omero,  e' 
da.   Virgilio.  Coftoro  col  divin   loro   Ingegno,  e  colla  lor  feconda* 
Fantafia  defcriffero  quel  fatto,  immaginandolo,  come  avrebbe   efla 
potuto,  o  dovuto  verifimilmente  avvenire.   Altrettanto  fece  lo  fleffo^ 
Omero  delle  avventure  d' UlifTe  nel  ritorno  ad  Itaca  dopo  la  fconfit» 
ta  di  Troja.   Può  eflère,   che   di   fatto  quel   prudente   Capitano  er^ 
rando  quk  e  Ik  per  gli  mari,  fi  ricrovaife  in  più  luoghi,  e  trovafle 
ofpiti  ora  crudeli,  ora  iufinghieri,  che  mettelTero  a  rifchio  e  la  vita, 
e  la  continenza  di  lui.  Ma  ciò  non  recava  maraviglia  a' Lettori.  Si 
àìh  pertanto  il  Poeta  a  deferi  vere  quefta  medefima  azione  ^  come  vt- 
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rìfimilmente  immaginò  egli,  che  folTe  accaduta.  La  riempie  di  Stra^ 
ni,  e  rari  fucceffi,  difcoprendo  tutto  quel  nuovo,  e  mirabile,  che  la 
Natura  avrebbe  potuto,  o  dovuto  partorire  in  quel  s\  fatto  avveni- 
mento; laonde  in  leggendo  T Iliade,  e  l'UliiTea  fi  pruova  da  noi 
quel  piacere,  che  non  avremmo  potuto  prometterci  in  leggendo  la 
pura  Storia  delle  imprefe  d'Achille,  e  d'Uliife* 

Non  minor  perfezione  fuole  apportarfi  da'  Poeti  alla  Natura , 
defcrivendo  i  Codumi.  Vogliono  colloro  dipingere  quei  d'un  prode, 
o  timido  Capitano?  d'un  giovane  feroce,  o  effeminato?  d'un  laggio, 
o  crudel  Principe?  d'un'onefta,  ed  avvenente  Donzella?  d'un  tradi- 
tore? d'un  lieto,  o  difperato  Amante?  d'un  femplice  Paftore?  Torto 
fi  rtudiano  efll  di  rapprefen tarli ,  quai  veramente  poifono,  o  verifi- 
milmente  debbono  eflere  nel  più  eminente ,  e  compiuto  grado  di 
quel  Cortume  o  lodevole,  o  biaiimevole,  o  indifferente.  Ciò  fi  fcorge 
nel  valorofo  Enea,  nel  pio  Goffredo,  nel  feroce  Achille,  in  Laura 
del  Petrarca,  in  Sinone,  e  in  altri  perfouaggi,  la  pittura  de' quali  fat- 
ta per  mano  di  valentiffimi  Poeti  cagiona  maraviglia,  e  diletto  in 
chiunque  legge,  od  afcolta.  Non  furono  per  avventura  in  grado  sì 
eminente,  e  eoa  tal  rifalto  o  di  perfezione,  o  di  difetto  i  Cortumi 
di  quelle  perfoue;  ma  il  potevano  verifimiimrate,  o  il  dovevano  ef- 
fere.  Per  dipingerli  fecondo  il  buon  Gufto,  la  Poetica  Fanrafia  cer- 
cò tutto  il  maravigliofo,  e  raro  di  quella  Materia,  e  difcopertolo 
perfezionò  con  eifo  la  non  compiuta  operazione  della  Natura.  Che 
fé  il  Poeta  vuol  dilettarci  con  farne  ridere,  ci  fa  parimente  vedere 
gli  altrui  Cortumi  pili  ridicoli,  pìh  fparuri,  e  deformi,  che  non  fo- 
no per  l'ordinario,  come  può  offervarfì  nelle  Commedie  del  dilicato 
Terenzio,  e  del  facetiffimo  Plauto.  Certo  è,  per  efempio,  che  fé  il 
Popolo  afcolta  defcritti  da  Plauto  nelf  Aulularia  quei  d  un'Avaro,  e- 
gli  non  può  tener  le  rifa.  Dice  il  Poeta,  che  il  vecchio  Euclione 
credea  rovinate  le  fue  fortanze,  e  chiamava  in  foccorfo  uomini,  e 
Dei,  fé  di  qualche  fuo  picciolo  tizzone  ufciva  il  fumo;  ch'egli  tu- 
rava la  bocca  al  foffione,  prima  di  metterfi  a  dormire,  per  timor  ah* 
elfo  non  perdeife  un  poco  di  fiato;  ch'egli  piangeva,  allorché  fi  gic- 
tava,  e  perdeva  punto  di  quell'acqua,  con  cui  fi  lavava.  Son  que« 
^e  le  parole  di  Plauto. 

Sujfm  ircm  pcriijfe^  [eque  cradicarier^ 
^uin  Dtvum ,  atquc  bominum  continuo  clamat  fidcm , 
.      .  De  ftio  tigillo  fumus  fi  qua  cxh  foras  : 

^in  quum  h  di^rmìrumy  foilcm  objìringit  ob  gulam 

.i    .    ^  Ne 
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Ke  quid  animac  forse  amit$4t  dormiens  • 

Jlquam  bcrtU  plofaf^  quum  lavai  y  pmfundife. 
Eccovi  come  Plauto  coodaceodo  a  un  grado  eftremo  i  Coftami  dell' 
avaro  Eucliooe,  e  rapprefeoiaodoli  quali  potrebbe  la  Natura  fergU  ii^ 
uomo  accecato  dalla  Aia  paflioDe,  ci  vette  fotto  gli  occhi  tutto  il 
rarO)  e  pellegrìoo  della  Materia  piacevole,  ch'ei  tratta,  dettando  ia' 
tal  guiGi  la  maraviglia,  il  rifo,  il  diletto.  Ciò  noo  avrebbe  egU  ih 
di  leggieri  ottenuto ,  fé  fi  foflè  unicamente  contentato  d'oflervare,  o 
dipingere  i  Coflumi  triviali,  e  noti  d'un  Avaro,  cioè  le  Vediti  or» 
diaarie  di  quella  Materia. 

Nella  Sentenza;  poi,  o  vogliam  dire  ne* Sentimenti,  •  nella  Di- 
zione, o  fia  nelle  Frafi,  e  Parole,  con  cui  defcrivooo  i  Poeti  le 
cofe,  infinitamente  ancora  fi  perfeziona  la  Natura.  Sogliono  i  Poeti,, 
qualor  parlano  eflì,  o  introducono  altri  a  parlare,  non  ufar  que' 
Sentimenti  noti,  e  triviali,  che  per  l'ordinario  nafcono  in  mente 
alle  perfone,  o  fi  afcoltanp  ne' ragionamenti  civili;  ma  quelli,  chei 
più  icelti,  pia  ncbjli,  più  pellegrini,  9  ingegnofi,  più  ridicoli,  e  i$r 
ceti,  più  affettuofi,  più  teneri,  e  più  femplici  poflbno  uFcir  di  men- 
te ad  un'Eroe,  ad  un'uomo  dotto,  a  uno  fciocco,  e  piacevole,  ad 
un'Amante,  a  un'addolorato,  a  una  Pa({orella,  e  ad  altre  fimili  per- 
ione.  Tale,  per  cagion  d'efempio,  fi  è  nella  Tragedia  intitolata  T 
Afpafia,  compofta  dal  Sig.  Pietro  Antonio  Bernardoni  Poeta  Cefa;-- 
reo,  la  rifpofta  d' Afpafia  Prìncipei&  a  Dario  figliuolo  del  Rf  di  Per-^^ 
fia,  che  i'avea  chiefta  al  Padre,  ed  otteauu  per  ifpofa.  Egli  k  dice. 

Il  Ké  de  Fetft  a  me  vi  dona. 
Ella  tofio  rifponde  : '•«••^ — >'Ed  hy    . 

Ch*  impero  bo  piìi  del  Re  de  Perfi  in  qnefta 

liherpày  che  tn  avanza  y  a  V9Ì  mi  tolj^. 

Io  del  ,mÌQ  cor  fon  d^ma^  e-  fola  poffa 

Di  luiy  qthdoet  mi  piacciay 

Farne  alf  alsrm  Finuie  0  premio ^  o  dono: 

Cciì  Lucana  nel  4.  dielk  Farfalla^  va  imm^ginaodo  ifitatimenti  piik 
nobili,  che  dovette  concepire  Afranio,  uomo  coriggiofi»,  ma  vistoi 
da  Celare,  mentre  fi  rendeva  al  Vincitore • 

Vi3fris  fietie  ante  pedes .  Servati^  preesml  . 

I^a/tfias^  non  fta^  malis;  imerque,  pfioneé»  ; .    . 

Fortunam^  cafnfqnc  novoty egerie  emfi^  viBi%  .. 

Sed  Dféch;  &  /ii^enlam  feenrot  peff^  ipofcje'^ 

Sì  me  degineri^ran»genrjaféifkk:bfifià^ 
Tom.  IX.  P.  I.  |&  '         ìion 
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Non  dceraf  fortis  rapiendo  denterà  letbo. 
At  nunc  fola  mtbi  eji  *  orandae  caujfa  J aiuta  ^ 
Dignum  donanday  Caefar^  te  credere  vita. 
Adoperanfi   pure    dal  Poeta  frafi^  e  parole,  per  efprimere  i  fooi, 
o  gli  altrui  fentimenti,   non   le  ordinarie,  e   comonali;   ma   quafi 
Tempre  le  più  vive,  le  più  armoniofe,  le  più  efpreflrive,  le  più  te- 
nere, le   più   maeftofe,  che  poiTano  convenire  al  Toggetto,  ch'egli 
ha  per  le  mani,  e  che  poflano  vivamente  adornarlo,  e  con  forza 
rapprefentarlo . 

Dalle  quali  cofe  può  comprenderfi ,  che  il  Bello  della  Materia 
nafce  particolarmente  dal  perfezionare  gli 'oggetti,  e  parti  della  Na- 
tura; cioè  dal  dipingere  gli  oggetti  de' tre  Mondi,  e  fpecialmente 
dell'Umano,  non  quali  fon  per  l'ordinario,  ma  quali  potrebbono,  o 
dovrebbono  edere  nella  lor  più  eminente  perfezione,  o  nel  lor  mag- 
giore difetto.  Quefto  perfezionar  la  Natura,  quefto  Vero,  o  Verifi- 
mile,  nuovo,  mirabile,  raro,  e  inopinato,  ci  appare  BelliflTimo,  per* 
che  (eco  porta  certi  raggi,  e  un  afpetto  luminoTo,  che  rapifce,  illu- 
ftra,  e  per  confeguente  diletta  l'Anima  noftra,  col  difcacciarne  le 
Spiacevoli  tenebre  dell'Ignoranza  primiera.  Non  ci  avrebbe  molto  di- 
lettato, e  forfè  ci  avrebbe  faziato  ben  preRo  il  Vero  a  noi  rappre- 
Tentato,  com'eflb  è  per  l'ordinario,  perchè  forfè  triviale,  o  gik  no- 
to a  noi  per  lungo  ufo,  e  fperienza  delle  cofe;  onde  quefto  non  ci 
fa  paffaré  dall'Ignoranza  al  Sapere.  Ci  dee  per  16  contrario  dilettare 
ì\  Vero  a  noi  rapprefentato,  come  potrebbe,  o  dovrebbe  eflere  nel- 
la Natura,  perchè  da  noi  o  di  rado,  o  non  mai  ofTervato;  onde 
quafi  fempre  ci  fa  pafTare  dall'Ignoranza  al  Sapere,  e  illumina  l'In» 
telletto  noflro:  il  che  ci  apporta  dilettazion  fingolare. 

Dicemmo  di  fopra,  che  i  parti  della  Natura,  come  gli  Avve* 
nimenti  umani,  i  Coftucbi,  l  Sentimenti,  le  Virtù,  i  Vizj,  le  Per- 
fone,  e  altri  fimili  oggetti,  ordinariamente  non  fon  maravigliofi,  e 
nuovi  nel  corfo  delle  cofe,  perchè  non  fono  eminenti,  e  compiuti 
nel  genere  loro;  P4iò  però  avvenire,  che  talvolta  fieno  tali.  In  far« 
ri  ci  fono  fiati  de' Capitani,  Prìncipi,  ed  Eroi  d'una  fomma  Virtù, 
d'un  valore,  e  d'una  fortuna  mirabile,  le  imprefe  de' quali  fono 
giunte  a  quella  nóvitìi,  e  perfezione,  che  va  il  Poeta  ricercando  nel- 
la Materia.  Se  ^imprefe;  ^  perfone  tali  ci  fon  propofie  per  argomen- 
to di  qualche  Poèma,  non  ha  la  Fantafia  àioko  da  faticare  per  ifco- 
prìre  il  Mirabile  <lella  Materia,  avendolo  gik  la*  Natura  per  fé  fiéfla 
palefatOi  e  gik  renflat»'  bcUa,  «  Poetica  ^wfiar  Materia»  £  tali  efler 
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dovevano  appunto  le  imprefe  dell' Imperador  Trajano  nella  gaerrà 
coutia  1  Dacì,  onde  Plinio  il  giovane  fi  rallegra  Con  un  certo  Ca^ 
nialo,  che  voleva  chiuderle  in  un  Poema,  perch'egli  avefle  trovato 
un'argomento,  che  era  Poetico  per  fé  medefimo.  Dice  egli  cos^  nel- 
la pift.  4*  lib.  8.  Optime  facis^  quod  bellum  Dacicum  fcribere  paras^ 
Uam  quae  tam  rcccnsj  téon  <optofa^  tam  lata^  quam  denique  tam  Poe^ 
$tca^  (y  quamqum/n  in  vtrijjtmis  rebus  tam  fabulofa  Materia?  Nfa 
perciocché  di.  tali  fatti,  e  di  Materia  s^  eminente,  e  maraviglìofa , 
ben  di  rado  la  Natura  ci  provvede;  e  perchè  ancora  a  quella  può 
il  Poeta  aggiungere  qualche  perfezione,  e  novità:  perciò  iempre  di- 
ciamo, che  il  Poeta  dee  perfezionar  la  Natura.  £  quantunque  fimili 
maravìgliofe  imprefe  gik  fieno  Poetiche,  cioè  contengano  il  Bello 
ddla  Materia,  e  pofTa  contentarfi  il  Poeta  di  deferì verle  quali  fono; 
vuol  nondimeno  la  ragione,  ch'egli  non  fé  ne  contenti,  sì  per  di- 
ftioguerfi  dagli  Storici,  come  ancora  per  ottenere  il  merito  dell'in-* 
venzione,  o  fia  dello  fcoprimento  d*  altre  cofe,  e  veriik,  fenza  ado» 
perar  quelle  fole  Ricchezze,  che  la  Natura  gli  ha  pofto  davanti,  e 
ha  fcoperto  da  fé  medelima  agli  occhi  di  tutti. 


CAPITOLO     NONO. 

Come  $  Poeti  cerchino  il  Vero^  e  fé  dicano  il  falfo.  Vero  certo  ^  e 
Vero  poJJibiUy  e  credibile^  e  probabile .^  che  Vertftmile  fi  cbiama. 
O  F unoy  0  f  altro  fi  cerca  da  Poeti.  Opinione  del  Pallavicino^  e 
d altri  non  approvata. 

m 

Vendo  noi  pofcia  (labilito  per  primo  principio,  e  fon- 
damento del  Bello  Poetico  il  Vero,  avendo  più  volte 
detto,  che  il  Poeta  fcoprendo  nella  Materia  le  Veritk 
più  nuove,  maravigliofe ,  e  pellegrine,  fcuopre  appunto 
quella  Bellezza,  che  fi  ricerca  ne' Poemi:  giurerei,  che 
più  d'uno  s'è  finora  Aupito  in  udir  %\  fatto  linguaggio.  A  chi  non 
è  noto,  che  proprio  de' Poeti  non  è  il  cercare  il  Vero,  ma  bens\  V 
allontanarfene  per  quanto  fi  può,  e  il  fingere,  e  l'inventar  Favole, 
e  menzogne,  che  certamente  contengano  il  Falfo?  Lo  confeflano 
tutti  gli  antichi,  e  moderni  Scrittori;  anzi  è  miglior  Poeu  colui ^ 
•he  fa  meglio  fingere,  e  mentire.  Kara  rii^  xapQi fAtap.  xo/^a  'vj/cv* 
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Wrou  oji^iòvi*  Stvùnio  il  proverbio:  moUc  bugie  fi  dicono  da  FofCiìy 
come  fcriffe  Aflriftoccie  nel  primo  della  Meufìfica,  e  PlucarGO  nel 
Trattato  dell'Udire  i  Poeti*  Come  dunque  ^oò  dirfi,  che  il  Bello 
dtUa  Materia  Poetica  è  anch' eflb  fondato  fui  Vero? 

Cefier^  forfè  ijueilo  giuftìffimo  (lupore,  quando  ben  s'intenderà 
la  dìvi&one  elei  Vero,  di  cui  gik  $*è  darà  qualche  abbozzatura ,  e 
i:lte  ora  con  nwggior  chiarezza  andremo  efponendo.  Di  due  fpecie  è 
il  Vero  della  Natura.  Una  è  quel  Vero,  che  in  fatti  è,  o  pure  è 
ilato^  L'altro  è  quel  Vero,  che  verifimilmeote  è  (lato,  o  pur  pò- 
^va,  0  doveva  eflere  fecondo  le  forze  della  Natura.  Il  primo  Vero 
li  cerca  da' Teologi,  da' Matematici ,  e  da  altre  Scienze,  come  pur 
dalla  Storia.  Del  fecondo  van  principalmente  in  traccia  i  Poeti.  Dal- 
la qognizion  del  primo  viene  la  Scienza,  e  dalla  cognizion  dell'al- 
tro l'Opinione.  L'uno  può  chiamare  Vero  neceflario,  o  evidente,  o 
oaoralmente  certo;  come  farebbe  il  dire:  che  Dio  è  onnipotente^  ed 
fìerno  ;  che  la  Titru  è  rotonda  ;  che  il  Sole  [calda ,  e  riluce  ;  the  Re* 
tna  una  volta  era  Repubblica^  e  conquijìò  moltijpme  Provincie  d* Eu* 
rapa  y  e  S  Afta  ;  che  Gerufalenvne  fu  da  Criftiani  tolta  di  mano  a  Sa* 
racini  forto  la  condotta  di  Gotifredo  Buglione.  L'altro  fi  può  chiamar 
Vero  poflìbiU ,  probabile.,  e  credibile,  che  VerifimiU  poi  comune- 
mente vìen  detto;  come  farebbe  il  dire:  Che  la  Luna  al  pari  della 
Terra  contien  varietà  di  corpi  ;  che  fotto  la  sfera  della  Luna  vi  h  del 
Fuoco;  che  Romolo ^  e  Remo  furono  lattati  da  una  lupa;-. che  nel  con- 
quifto  della  Terra  Santa  fatto  dal  Buglione  viveffe  un  fortiffimo  Sa* 
racino  chiamato  Argante  ^  ed  una  valarofa  Pon%ella  per  nome  Clorin* 
da.  Ora  tutto  giorno  da  noi  fi  pruova  per  noOra  difavventura,  che 
il  Vero  evidente,  e  certo  è  dilficile  a  trovarli,  perchè  fepoho  fra 
mille  tenebre  in  quedo  poflro  infelice  foggiorno.  Perciò  l' Intelletto, 
non  potendo  confeguir  quel  primo,  fi  contenta,  e  prende  giacere 
ancor  del  fecondo,  cioè  del  Vero  poflìbile ,  e  credibile,  o  fia  del 
Vcrifimilef  Ne  fanno  |e  Scienze  ftefle  buon  traffico.  Appreffo  i  Teo* 
logi  i\  contemplativi,  come  pratici,  oltre  alle  Verità  rivelate,  che 
fon  certe,  meritano  lode  ancora  le  probabili^  e  VeriBmili.  Jn  mag- 
gior copia  (i  fpaccia  tal  mercatanzia  da'Filofofi  Naturali,  moltiifime 
i)pitno{ii  de' quali  nel  cercar  le  cagioni,  e  i  prìncipi  delle  cofe,  noa 
4bn  che  probabili  (a)  e  Verifimilit  AiprettaPto  può  o^^rvarìi  iq  altre 

Scien- 
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Scienze,  ed  Arti.  Nella  Storia  poi  quante  cofe  vi  fono,  appoggiate 
folamente  fopta  quefto  Verìfimile!  Per  non  dir  altro,  ci  baftì  il  leg- 
gere alcune  Orazioni,  clie  fi  rapportano  da  Tuddide,  Livio,  Taci- 
to, e  fimìli  Autori,  come  recitate  da  Imperadori,  e  Capitani  al  po« 
{>olo,  e  a' Soldati.  Quelle,  benché  in  effetto  fieno  folamente  figliuo- 
e  dell'Ingegno  dello  Storico,  non  di  que'perfonaggi:  pure  il  ior  Ve- 
rìfimile ce  le  fa  piacere  aflàiffimo.  Né  gik  full' evidente  Vero,  ma 
fui  probabile,  e  credibile  fi  fonda  la  Rettorica;  onde  Quintiliano 
nel  cap.  18*  lib.  2.  dell«  InDit.  Orat.  fcrifie:  Rbcforicc  non  utiqU0 
fropofìtum  iéfbci  fcmpcr  Vera  Àicenài^  fei  femp^  Feriffmilia.  £  i 
Dialoghi  ufati  da  Platone,  da  Tullio,  e  da  tanti  altri  famofi  Scrii- 
.tori,  ancorché  non  fia  evidentemente  vero,  che  gl'Interlocutori  ab- 
biano mai  fatto  quel  Dialogo,  o  fé  pur  lo  fecero,  che  abbiano  de6 
to  appunto  quelle  parole,  e  fentenze;  tutuvia  per  cagion  del  Veri- 
£miie  fono  da  noi  ftimati,  e  piacciono  a  tutti.  Adunque  vediamo^ 
che  non  folamente  il  Vero  avvenuto,  certo,  e  reale,  ma  eziandio 
jl  Vero  poflìbile,  probabile,  e  credibile  apporta  ditetto  all'Anima 
noftra.  Ed  é  la  ragione  di  ciò,  perché  l'Intelletto  impara  nuove  no- 
tizie, e  difcaccia  l'ignoranza,  ov'egli  ancora  apprenda  oggetti  proba- 
bili, poifibili,  e  verifìmili,  effendo  Bene  per  fé  fiefib  defiderabile  il 
faper  quello,  che  può,  ed  é  potuto  effere,  ed  accadere. 

Ora  diciamo  che  fempre  un  qualche  Vero  ferve  di  fondamento 
alle  invenzioni,  e  alle  dicerie  Poetiche;  e  che  quefte  non  poflbno 
effere  Belle,  quando  non  ci  fanno  apprendere  qualche  Veritk  o  evi- 
dente, e  certa,  o  pur  poflfibile,  e  Verifimile.  Moltiflìme  fon  le  Ve- 
TÌÙL  reali,  certe,  ed  efiRenti,  che  fi  fcontrano  per  gli  Poemi.' Neil' 
Epopeja,  nelle  Tragedie,  e  in  aflaiffimi  componimenti  Lirici  il  fog- 
getto  de'verfi  per  l'ordinario  fuorefferè  una  qualche  azione,  e  perfo- 
na,  un  qualche  avvenimento,  che  veramente  é  (}ato,  ovvero  é  real- 
mente. Mille  pezzi  di  Storia,  di  Geografia,  di  Filofofia,  d'altre 
Scienze,  e  Arti;  mille  defcrizioni  di  luoghi,  fiumi,  animali,  e  altre 
cofe  veriffime  ci  fa  tutto  giorno  veder  la  Poefia;  e  la  maggior  par^ 
te  de' fen  ti  menti,  ch'ella  ulia,  contiene  la  Veritìi  evidente,  e  reale. 
Il  refto  delle  altre  invenzioni,  e  defcrizioni,  degli  altri  avvenimenti^ 
e  fentimenti,  ch'ella  ci  fa  vedere,  e  udire,  e  ch'ella  ioduftrìofameti» 
re  finge ,  contiene ,  o  dee  contenere  il  Vero  polfibile ,  credibile ,  e  prò- 
babiie.  O^e  o  il  primo  Vero,  o  il  fecondo  non  fi  ravvifa  dall'Icv- 
telletto  nella  nobile,  e  feria  Poefia,  anzi  in  ciafcuna  parte  delk  PoCf 
fia:  egli  può  tenerti  per  ceno,  che  noti  ne  fentiremo  diletto,  e  che 
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Boa  ci  apparire  Bella,  tuttoché  il  Nuovo,  e  il  Maravigliofb  io  lei 
fi  ravvi  fi;  troppo  difpiaceacloci  il  Falfo,  Tlmpolfibile,  riocredibile^ 
o  (ìa  r  Inverifimile «  Il  Poeta  adunque  nobile,  e  (èrio  Tempre  ci  lap- 
prefenta  cofe  veramente  avvenute,  certe,  ed  efiftenti;  q  pur  ne  fin- 
gè  colla  Tua  Fantafia  di  quelle,  che  veramente  poflbno,  o  potevano, 
debbono,  o  dovevano  eflere,  e  accadere,  generando  nella  Mente  no- 
fira,  o  Scienza^  ovvero  Opinione.  £  non  fi  può  già  dire  che  quefti 
avvenimenti  poflibili  fieno  Falfi;  imperciocché  é  ben  manifefto,  non 
cfler  quelli  realmente,  ed  effettivamente  Veri;  ma  é  altresì  chiara, 
ch'efll  potevano,  o  poflbno  veramente  aceadere;  e  il  Poeta  con  efli 
fa  apprendere  all'Intellètto  altrui  un  Vero,  non  gih  reale,  e  avve- 
nuto,  ma  bensì  poffibile,  e  Verifimile;  che  prima  gli  era  ignoto. 
Quefte  uli  cofe  credibili,  poflibili,  e  probabili,  da  noi  fi  chiamano 
Veriftmiity  perché  fon  fimili  al  Vero  certo,  evidente,  e  reale.  Ma 
in  genere,  per  dir  così,  di  poffibilitk,  probabilità  e  credibilità,  fon 
Vere  anch'effe. 

Non  voglio  però  maggiormente  fpiegare  il  Vero  Poetico,  fé  pri- 
ma non  fo  palefe  la  fentenza  in  quefto  propofito  d'alcuni  valentuo- 
mini, che  hanno  fommamente  illuftrata  TArte  Poetica.  Stimano  ef- 
fi,  che  il  Poeta  abbia  per  fine  il  far  credere  veramente  avvenuto,  e 
certo,  o  pur  efiftente  ciò,  ch'egli  narra,  o  rapprefenta,  quantunque 
fi  fia  da  lui  inventato,  e  finto.  Tien  differente  fentenza  da  coftoro 
un'altro  gran  Filofofo,  cioè  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino.  Offerva 
quelli  nel  lib.  3.  cap.  4^.  del  Bene,  che  la  Prima  Apprenfione,  la 
quale  é  il  primo  modo,  con  cui  l'Intelletto  noftro  conofce  gli  og^ 
getti  fenza  autenticarli  per  veri,  o  riprovarli  per  falfi,  è  materia  di 
gaudio,  e  di  diletto  alle  anime  noftre.  Noi  'vegliamo  noi^  dice  egli, 
ne  favole ^iamen  ti  Poetici?  Ogni  etày  ogni  fejjo^  ogni  condizion  di 
mortali ,  Ji  lafcia  con  diletto  incantar  dalla  Favola ,  imprigionar  dalla 
Scena.  iV^  ciò  interviene ^  perchè  fi  (limino  veri  ijue  prodigiofi  ritrova-^ 
mentii  come  fi  perfuafero  molti  uomini  dotti.  Cbìedafi  a  coloro ^  che 
[offrono  di  buon  talento  la  fame ,  il  caldo ,  la  calca ,  per  udir  lo  Tr^y 
.gcdie;  a  coloro  y  che  rubano  gli  occhi  al  fonno^  per  dargli  alle  curiofi* 
tà  de  Romanzi  :  chiedafi ,  dico ,  fa  gli  uni  credon ,  che  i  perfonaggi ,  i 
afHali  parlano y  conofciuti  da  loro  talvolta^  fien  Belifarioy  0  Solimano ^ 
€ppreffi  dalle  fciagure  ;  t  fé  gli  altri  credono ,  che  i  fajfi  per  aria  fi 
trasformajfero  in  cavalli  a  prò  do  Nubi ,  0  che  la  Fortuna  venijfe  per- 
Zonalmente  a  far  il  nocchiero  a  cercatori  di  Rinaldo.  Chi  dubita^  che 
itifponderam  di  no?  Ma  d^i  pi!^  foggÌRngc  egli,  che   fé  foffe  intento 
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^ella  Poefia  reflere  creduta  per  vera,  ella  avrebbe  per  fise  iotriofc-' 
co  la  meozogna,  condannata  indifpenfabilmente  dalla  legge  di  Nani* 
ra,  e  di  Dio;  non  eflfendo  altro  la  menzogna,  che  dire  il  falfo,  af- 
finchè fia  (limato  per  vero.  Come  dunque  un'ane  s\  magagnata  fa* 
itbbe  permefla  dalle  Repubbliche  migliori?  come  lodata?  come  ufata 
eziandio  da  Scrittori  fanti?  Da  tali  ragioni  cava  il  dottiflimo  Cardi'» 
naie  quefta  confeguenza,  cioè:  che  T unico  fcopo  delle  Poetiche  Fa* 
vole  fi  è  Fadoraar  T Intelletto  noflro  d'Immagini,  o  vogliam  dire 
d'Apprenfioni  fontuofe,  nuove,  mirabili,  e  fplendide,  fenza  confide- 
rar,  fé  quefte  fieno  vere,  o  fiilfe.  Ciò  pure  da  lui  fi  pruova  coU'e- 
fempio  della  dipintura,  la  qual  non  pretende,  che  il  finto  fia  (lima- 
to per  vero;  e  che  fi  rinnuovi  in  noi  la  balordaggine  di  quegli  uccel- 
li, i  quali  corfero  per  gu(hre  col  becco  le  uve  effigiate  da  2^ufi.  £ 
pur  quelle  figure  dipinte,  benché  per  dipinte  fieno  ravvifiite,  pungo- 
no acutamente  l'affetto,  e  ci  dilettano.  Ma  perchè  può  chiederfi,  a 
qual  fine  fi  ftudino  counto  i  Poeti  di  dipinger  la  Favola  verìfimiie, 
s'ella  non  vuol'eflere  tenuta  per  vera;  rifponde  egli,  che  il  Verifi* 
mile  è  un  mezzo  efficace  per  far  apprendere  più  vivamente  il  Mara- 
vigliofo.  Imperciocché  quanto  fimili  in  ogni  minuti(fima  circofianza 
fon  le  Favole  della  Poefia,  o  le  figure  del  pennello  all'oggetto  ve- 
ro, ed  altre  volte  fperimentato  da  chi  ode  le  une,  e  mira  le  altre; 
con  tanto  maggior  efficacia  dedano  elle  que' mobili  fimulacri,  che  ne 
giacevano  difperfi  per  le  varie  ftanze  della  memoria.  £  quindi  riful- 
sa più  vivace  l' apprenfione ,  e  più  fervida  la  paflTione,  (enza  che  il 
giudizio  appruovi  per  vere,  ripudj  per  falfe  le  cofe  rapprefentate • 
Non  fi  cerca  adunque  il  Vero  dalla  Poefia,  ma  folamente  il  fiir  im- 
maginare oggetti  maravigliofi;  fieno  veri,  o  falfi,  non  importa. 

Cos\  la  ragionano  quefti  graviffimi  Scrittori,  con  dottrine,  for- 
fè più  plaufibili,  che  ben  fondate,  o  almen  bifognofe  di  molte  limi- 
tazioni, e  fpiegazidni.  Imperciocché,  per  cominciare  dal  Pallavicino, 
ie  fofle  vero,  che  la  Poefia  colle  fue  Favole  altro  fcopo  non  avefle, 
che  il  comunicare  alla  prima  Apprenfione  (o  alla  Fantafia,  che  cosi 
più  toRo  ci  piace  di  parlare  )  Immagini  maraviglio(e,  lafcerebbefi  la 
briglia  in  collo  ai  Poeti,  e  fi  darebbe  loro  una  fmoderata  liberta,  che 
prefto  potrebbe  nojarci.  Non  ci  è  fogno,  non  ci  è  chimera,  non  deli- 
rio, non  falfitìi,  che  non  potefle  da  loro  metterfi  in  verfi  con  ifperanatf 
di  dilettarci  *  Tutte  le  più  frivole  cantafavole  avrebbono  luogo  ne'  Poe* 
mi  Eroici,  e  nelle  Tragedie,  non  che  nella  Commedia,  e  nella  Li- 
pica.  E  quante  fon  le  avventure  fixane  di  Buovo^  dcUc  Fate,  degU 
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AmaidigI,  dì:  tutti  i  Romanzi,  e  infin  di  Goerìn  MefchÌDO,  unte  h- 
rebboQo  un  lodevole  trovato  per  gli  Poemi,  eflisudo  nel  vero  rnara» 
vigliofe  corali  cofe.  Anzi  piil  fpererebbe  d'eflere  miglior  Poeta,  chi 
fognaffe  più  ftrani,  e  mirabili  oggetti,  come  i  monti  d*oro,  gU  uo* 
mini  volanti  per  aria,  e  tutto  il  Mondo  incantato,  o  volto  ioflbpra 
da  qualche  ridicolo  Magò.  Certo  è,  che  oggetti  più  maravigUoH 
non  potrebbono  prefentarfi  davanti  alla  prima  i^pprenfione^  e  che  do* 
vrebbono  quefti  dilettarla  afTaifTimo,  da  che  non  occorre,  die  il  Gin* 
dizio  appruovi  per  vere,  o  ripruovi  per  falfe  Imnaagini  tali.  Ma  fa 
beo' io,  che  il  prudentiffimo  Cardinal  Pallavicino  mai  non  incefe  di 
lafciar  la  Fantafia  Poetica  tanto  in  preda  a  fé  fteffa;  ah  per  giudiaia 
de' Saggi  (i  dee  permettere  una  tal  libertk  ai  Poeti.  La  nobile,  ve- 
ra, A  feria  Poefia  ha  da'  effere  più  auflera,  più  temperante,  avendo 
effa  le  fue  leggi,  oltre  alle  quali  chi  fi  lafcia  trafporure,  può  bensì 
piacere  a  qualche  groflblana,  e  rozza  perfona,  ma  non  ai  dotti  ,^  non 
^i  migliori.  Ora  le  leggi  della  Poefia  feria  confidono  in  volere,  che 
là  Immagini  maravigliofe,  ntkove,  fontuofe,  e  nobili,  che  il  Poeta 
rapprefenca  alla  prima  Apprenfione,  (teso  accompagnate  da  un'altra 
qualick  eifenziale ,  cioè  che  ci  appa jano  Vere ,  e  contengano  il  Vero  ne* 
celfario,  avvenuto,  e  reale,  o  il  Vero  polfibile,  probabile,  e  credibir 
le.  Se  un  di  quefti  du^  Veri  non  fi  truova  nelle  Immagini,  e  ft 
quefto  non  s'apprende  nel  medefimo  tempo  dall'Intelletto,  noi  noa 
polliamo  ritraroe  foda  dilettazione,  anzi  ne  fentirem  difpiacere.  Fac* 
ciafi,  che  la  Favola  d'una  Tragedia,  d' un' Epopeja ,  non  comparifca 
Verifimile,  cioè  non  fi  creda  poflìbile  dagli  Uditori;  altro  che  ooja^ 
e  difpetto  non  fi  raccc^lierk  da  s^  fatto  Poema.  Pongafi  per  efem» 
pio,  che  Tefeo  adirato  rimproveri  ad  Ippolito  fuo  figliuolo  il  mi» 
sfiitto  d'amar  la  matrigna;  e  che  quelli  Icufi  l'amor  fuo,  in  guifà  pe- 
rò, che  quantunque  fia  luogo,  e  replicato  il  colloquio,  pure  per  ca- 
giod  delle  parole,  e  de'fenfi  equivochi,  ftudiati  dal  Poeta ^  Ippolito 
tempre  penfi,  che  il  padre  gli  rimproveri  l'amore  da  lui  portato  ad 
Ifmenia  Principerà  ftraniera;  e  Tefeo  creda  fempre,  che  il  figliuolo 
icufi  l'amore  infame  portato  alla  matrigna.  Se  pofcia  il  Poeta  Carli, 
che  Tefeo  condanni  per  quefio  fuppofto  delitto  l'innocente  Ippolito 
alla  morte,  egli  è  maniiefto,  che  maraviglio(a  fiir^  quefla  avventa- 
la. Ma  è  palefe  altresì,  che  l'uditore  $' adirerà  contro  al  Poeta,  non 
potendo  parere,  che  fia  poffibile,  o  verifimile  un  s\  lungo  equivoca 
ita  due  perfone  tra  loro  parlasti;  «  cl^  da  ciò  poffa  feguire  una  sì 
Iftnefta  morte ^  Ruanda  Boa  fola  parola  pia  «hiara  poteva,  e  doveva 

impe- 
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Impedirla.  Non  bafta  dunque,  che  la  prima  Apprenfione,  o  la  Fan* 
tafia  conofca,  e  apprenda  Immagini  maravigliofe ,  e  Arane.  Bifogn» 
eziandio,  che  quelle  comparifcano  o  realmente  Vere,  o  pur  Veri& 
mili,  poffibili,  e  credibili  air  Intelletto  ;  cioè  che  un  qualche  Vero 
fi  ravvifi  in  effe .  Altrimenti  fé  appariranno  o  realmente  Falfe ,  o 
impofiibili,  inverìfimili,  ed  incredibili,  non  potran  rifvegliare  nell'ai 
nimo  nofho  alcuna  foda,  e  feria  dilettazione.  Adunque  l'Intelletto,  e 
il  Giudizio  ha  da  trovar  qualche  Vero  nelle  Immagini  Poetiche;  oè 
la  fola  prima  Apprenfione,  o  Fantafia  col  folo  conofcerle  nuove,  e 
mirabili,  può  feriamente  dilettarci. 

Molto  più  fcorgeremo,  che  le  Favole  Poetiche  non  fi  fermano 
a  pafcere  la  fola  prima  Apprenfione,  ove  confideriamo  le  Azioni 
dell'Anima  noftra  nell' apprenderle.  O  quefte  Immagini  fon  gik  nota 
alla  noftra  Fantafia;  o  noi  fono,  e  ci  arrivano  pellegrine,  e  nuove* 
Se  gi^  ci  fon  note,  conviene,  affinchè  poflano  dilettarci,  che  Tln* 
telletto  difcorra,  ed  argomenti  alquanto  per  ravvifar  la  fimiglianza, 
che  pafla  fra  le  Immagini  rapprefentate  dal  Poeta,  e  quelle,  ch'egli 
gik  ferbava  negl'interni  fuoi  gabinetti;  dalla  .quale  argomentazione ^ 
e  conofcenza,  nata  dal  Giudizio,  e  dal  Difcòno,  nafce  ancora  il  dir 
letto.  Ciò  dalla  iperienza,  e  da  Arinotele  ci  è  infegnato.  Dice  que« 
fti  s\  nella  Rettorìca,  come  nella  Poetica:  che  noi  tutti  ci  rallegria« 
mo  della  raflbmiglianza,  riguardando  le  Immagini  o  della  Dipintura, 
0  della  Poefia ,  perchè  confiderandole  impariamo ,  e  comprendiamo^  con 
un  veloce  Siliogifmo ,  che  Jia  ciaf  cuna  cofd^  come  farebbe  il  dire  :  che 
quefti  è  colui.  Molto  pia  ciò  è  manifeflo  nelle  Immagini  maravigliofe , 
e  nuove,  le  quali  non  erano  prima  note  alla  noftra  Fantafia;  poiché 
k  hanno  da  dilettarci,  è  d'uopo,  che  l'Intelletto  argomenti  dallo 
cofe  note  alle  ignote,  per  ifcopir  fé  fien  vere,  o  verifimili  quelle ^ 
che  la  Poefia  rapprefenta.  Chi  la  prima  volta  per  efempio  afcolta  la 
mirabile,  e  nuova  morte  di  Didone,  fubitamente  confiderà,  che  lo 
Reine  poflbno  innàmòrarfi,  perder  T  onore,  condurfi  alla  difperazio- 
ce,  e  per  difperazione  ucciderfi,  e  per  confèguente  gli  pàrr^  Vàró^ 
che  Didone  potè  darfi  la  .morte;  Ancorché  nói  non.  vi  ponghiamo 
mente,  pure  allorché  fi  prefenta  da' Poeti,  e  dai  Dipmtori  qualche  Ini« 
magine  Poetica,  o  Figura  del  pennello  alla  nollra  Apprenfione,  ve* 
lociflìmamente  r  Intelletto  nofiro  argooienta,  per  veder,  fé  quefta 
contengano,  e  raflbmiglino  qualdhe  Vero,  fia  qusfto  reale,,  certo,  0 
neceflario:  o  pofiibile,  credibile^  eoprobalMler;  :o  puge-T'opitofio  loro* 
Quando  in  effe  egli  ritruovi  laflbmigUato  qualche  Vero^  Ae  fent« 
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egli  dilètto;  e  priiova  parimiSQtQ  difpiacefe,  veggeodò  il  Falfò>  ria- 
verifimile,  T impofllbiie ^  e  l'incredìbile.  Non  potrem  dunque  diie^ 
che  il  Verifimile  folamente  (i  cerchi  dalia  Poefia,  acciocché  piti  vi- 
irace  riefca  Tapprenfion  degli  oggetti;  la  quale,  conne  dice  il  Pallai 
Ticino,  quanto  è  piti  per£9tta,  è  ancor  tanto  più  dilettevole,  e  feri- 
trice  dell'appetito;  e  allora  è  più  perfetta,  e  vivace,  che  più  fimili 
fono  io  ogm  nainutiflima  circoftanza  le  Favole  della  Poefia,  o  le  Fi- 
gure del  pennello  all'oggetto  vero,  ed  altre  volte  fperimentato  da 
chi  ode  le  nne,  o  mira  le  altre.  Imperciocché,  fé  ciò  fofle  vero^ 
quanto  men  foffero  maravigiiofe ,  e  nuove  le  Immagini,  e  le  Favo- 
le Poetiche,  tanto  più  efife  dovrebbono  dilettarci,  come  quelle,  che 
iarebbono  più  fimili  in  ogni  minutiflìma  circoflanza  agli  oggetti  ve-i 
ri,  e  altre  volte  da  noi  fperìmentati •  Ma  e  tutti  confeflano,  e  noi 
abbiam  gi^  veduto,  che  la  maggior  bellezza  delle  Favole,  e  Imma- 
gini Poetiche  confifte  nell' apparirci  nuove,  e  mirabili;  cioè  diverfe, 
diflTimili,  o  contrarie,  e  lonane  da  quello,  che  noi  prima  fape va- 
ino, o  potevamo  immaginare.  £  intanto  quelle  Favole,  ed  Immar 
gini  colla  maravigliofa ,  e  nuova  loro  comparfa  dilettano^  e  muovo- 
no r  Intelletto  noftro,  in  quanto  egli  con  una  fubita  fcorfa  di  ragio- 
Bamento  ravvifa  in  efife  imitato  un  qualche  Ver«,  ch'egli  prima 
non  fapeva.  Il  Vero  dunque,  o  Verifimile  Poetico  non  è  mezzo  fo- 
lamente, per  cui  più  dilettevole  fi  faccia  in  noi  l'apprenfione;  ma 
è  un  de' primi  principj  neceflarj  al  Maravigliofo,  affinchè  quefto  ci 
pofla  dilettar  fedamente  •  Tolto  via  eflb,  cioè  non  contenendo  la 
Immagini,  Invenzioni,  e  Favole  Poetiche,  alcun  Vero,  non  potià 
il  Maraviglilo  recarci  alcun  nobile  piacere.  Dalle  quali  cofe  parmi 
d'intendere,  che  la  Poefia  nobile,  e  feria,  non  ha  folamente  da 
parlare  alla  prima  Apprenfione,  o  Fantafia;  ma  dee  parimente  fera- 
pe  parlar' ancora  all'Intelletto.  E  ciò  fia  detto  intorno  all'opinione 
del  Cardinal  Pallavicino. 

Per  akro  faggiamente  egli  avvifa,  che  i  Poeti  non  intendono 
di  far  credere  per  Vero  il  Falfo,  cioè  per  veramente  avvenuto,  # 
realmente  efiflente  ciò,  ch'elfi  han  finto.  Ma  intendono  ben'effi  di 
£irIo  fempre  mai  credere  per  veramente  poffibile,  e  probabile;  in 
guifa  che  dipingendofi  la  morte  compaflìonevole  della  Reina  Dido- 
ne,  la  Poefia  non  pretende,  né  cerca  gik,  che  fi'  creda  evidente- 
mente, e  veramente  accaduta  quella  morte,  ma  bens^  che  efla  da^ 
^  uditori ^  e  lettori  s' apprenda ' come  veramente  poffibile,  e  verifi- 
•  ■  '   K mile 
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miie  nel  corfo  delie  cofe^  e  ne'R^gm  ^ella  Nattta'*  (a)  £  quindi 
polliamo  difcernere  ciò,  che  è  menxogna,  e  Falfo,  come  ancor  ciò, 
eh' è  Vero  nella  Poefia,  potendofi,  e  folendofi  ne' compommenti  Poe- 
tici ritrovare  infinite  a2Ìoni,  e  cofe  mentite,  ma  dovendovifi^  ciò  nob 
oftante,  ritrovar  Tempre  il  Vero  anche  in  compagnia  della  ftefla  men- 
zogna. Allorché  il  Poeta  finge  qualche  avvenimento,  perfonaggio, 
€à  c^getto,  certo  è,  che  quello  oj^ecto,  o  perfonaggio ^  o  avveni- 
mento finto,  non  è  giammai  fiato  nella  Natura;  e  perciò  ch(ama(i 
menzogna,  e  Falfitk,  ove  noi  lo  confideriamo  realmente  efiftenté', 
o  veramente  avvenuto.  Ma  fé  noi  confideriamo  quello  avvenimen- 
to, quello  oggetto,  o  peifonaggio  finto,  come  veramente  polfibiie 
ad  eflere,  e  verìfimile:  dal  mirar  la  menzogna  noi  vegaiamo  in  co- 
gnizione d'un  Vero,  apprendendo  ciò,  che  veramente  poò  avvenire 
nella  Natura  delle  cofe.  Non  può  dirfi  Falfo;  anzi  fi  ha  da  dir  V^ 
rillimo,  che  Didone  condotta  da  un  difperato  afietto  poteflè  uccidei<- 
fi,  benché  fia  per  avventura  Falfo,  che  ella  veramente,  e  realmen- 
te fiafi  nccifa.  Quello  avvenimento  dunque  é  Vero,  in  quanto  é  un' 
Ente  polfibiie;  e  fi  diietta  l'animo  degli  uditori,  o  kttori  in  ap- 
prenderlo, e  rimirarlo  dipinto  da  valorofi  Poeti,  quantùnque  ei  fap- 
pia,  che  ciò  non  é  veramente  accaduto,  ma  fol  finto  dalla  Poetici 
Fantafia.  Né  altro  in  effetto,  per  quanto  ce  n'alficura  la  fperienza, 
pretendono  i  Poeti  di  far  credere,  che  quello  Vero  •  poflibile ,  allor- 
ché fingono  azioni,  ed  oggeni,  che  mai  non  furono.  S'io  leggo, 
o  afcolto  una  Tragedia,  una  Commedia,  un'Eroico  Poema;  fo  che 
nella  Commedia  tutte  le  perfone,  ed  azioni  rapprefentate  in  efla 
giammai  non  furono,  né  fi  fon  fatte;  fo  parìmetite,  che  nella  Tra- 
gèdia, e  nell'Epc^eja  buona  parte  de' perfonaggi ,  e  delle  azioni  non 
è  fiata,  o  avvenuta  giammai,  come  rapprefenta  il  Poeta.  Con  tut^ 
tociò  ne  pniovo  io  fommo  diletto ,  e  fi  rìfvegliano  differenti  paffioni 
dentro  di  me  fteffo.  Ma  quefio  diletto  da  me  non  fi  proverebbe, 
quando  le  cofe  narrate  dal  Poeta  non  mi  appariffero  veramente  po& 
fibili,  e  verìfimili,  o  per  dir  meglio  fé  mi  fi  prefentaffero  come  im« 
poffibili,  incredibili,  e  improbabili.  Adunque  convien  dire,  che  l'im 
tento  proprio  del  Poeu  fi  é  il  rapprefentare ,  e  far  credere  folamen* 

La  te 

(a)  I  quindi  poffiamo  di/cernere  ciò  che  i  menzo^a^  e  falfo  ec.  ]  Le  Mufe  appreflb 
Eilodo  nella  Generazione  de^riddei,  di  fé  medefime. 

fff/Hw  4^ì»/m  jTiiA^k  Afyii»  irlftmtro  i/ifA . 

Sappiam  dir  molti  falji  al  ver  fimili  ; 
'Sappìam^  quartdo  vcigliam^  narrart  il  vero* 
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te  poflibili,  e  verìfimili  le  cofe  da  lui  fìnte,  e  non  gi^  realmente ^ 
e  veramente  avvenute.  Ciò  pure  meglio  fi  (porgerk  in  oflervando  la 
natura  delie  altre  Arti  imitatrici,  come  della  Pittura,  delia  Scultu- 
ra, o  pur  deiriftrìonica,  Arte  che  il  Cardinal  Pallavicino  parve  non 
ben  diftinguere  dalla  Poetica  nelle  parole  dianzi  rapportate.  O  s'imi- 
ti  da  effe  il  Vero  certo,  e  reale,  o  s'imiti  il  Vero  poffibile,  proba« 
bile,  e  Verifimile:  purché .fia  ben  fatta  l'imitazione,  l'Intelletto  no- 
ftro  ne  gode.  Se  il  Dipintore,  (e  lo  Scultore,  fé  riftrione  avrk  ac- 
^conciamente  imitato  le  cofe,  ch'egli  fi  propofe  da  rapprefentare ,  po- 
trk  dileturci,  e  muovere  gli  affetti.  Né,  per  cagionar  quefto  dolce 
movimento  nell'appetito  noflro,  importa,  fé  le  cofe  rapprefentate 
fieno  evidentemente  vere,  o  realmente  avvenute,  o  pur  fé  finte.  Deb- 
bono bensì  quefle  neceflariamente  effer  poflibili,  e  Verìfimili,  cioè 
contener  quel  Vero,  che  può,  o  dee  probabilmente  elTere,  e  parto- 
jirfi  dalla  Natura;  altrimenti  non  ci  diletterebbe  la  lor  fattura.  Scioc- 
co >  e  ridicolo  per  cagion  d'efempio  farebbe  quel  Dipintore,  che  dl> 
pingeffe  in  una  tavoletta  un  Monte  in  lontananza,  e  fopra  di  effo 
un'uomo,  o  un'uccello  di  grande  datura;  imperciocché  noi  ci  aVi- 
vederemmo  tofio,  non*  efier  ciò  poflibile,  infegnandoci  la  proporzio^ 
ne,  che  quell'uomo  figurato  in  tanta  lontananza  con  iftatura  sì  gran- 
de, farebbe  quafi  uguale  ad  un  Monte  •  Ci  offenderebbe  un  tal'ini- 
verifimile,  né  avrebbe  coftui  ben  imitato  ciò,  che  fuole,  dovrebbe^ 
e  potrebbe  far  la  Natura.  Altrettanto  avverrà,  fé  il  Dipintore  h 
fproporzionate  le  membra  delle  fue  Figure,  o  fé  non  fegna  a  fuo 
luogo  r  ombre ,  o  fé 

Dclphinum  fylvis  appingìt^  fluffibus  aprum. 
Sic{;hé  fra  l'opinione  del  Pallavicino,  e  quella  d'altri  Maefiri  della 
Poetica,  ci  fembra  di  poter  fondare  la  nofira,  dicendo:  Che  nella 
nobile,  e  feria  Poefia  l'Intelletto  fempre  ha  da  apprendere  un  qualche 
Vero  o  avvenuto,  e  reale,  o  poffibile  ad  efiere,  e  ad  avvenire;  e 
che  il  Poeta  vuol  far  credere,  non  gih  veramente  avvenuto,  o  real« 
mente  efiflente,  ma  bens\  veramente  poffibile,  probabile,  e  Verifi^ 
mile  ciò)  ch'egli  ha  finto  colia  fua  ca^ricciofa  Fantafiat 


CA- 
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CAPITOLO    DECIMO. 

Soggetto  éelt  Epopeja.^  e  Tragedia  fé  ha  da  prenderft  dalia  Storia  9 
Regole  del  Vtrifimìle.  Vero  Univerfale^  e  Particolare.*  Differente 
fra  la  Storia j  e  la  Poejia;  e  pregio  maggiore  del f  ultima. 

Erche^  nondimeno  i  Poeti  pregano  le  Mufe,  ed  Apollo 
a  rivelar  loro  le  cofe,  perchè  nella  Tragedia,  ed  Epopeja 
prendono  i  fatti  lilorici,  e  roifchiano  il  Vero  col  Finto ^ 
acciocché  tutto  appaja  avvenuto,  convien  rendere  ragio* 
ne,  perchè  ciò  fi  faccia  da  loro.  Dico  pertanto,  che  chiun- 
que imita,  s'egli  vuol  dilettare,  e  muover  gli  affetti,  ha  da  raflo- 
migliar  vivamente  gli  oggetti,  e  farli  coll'Arte  fua,  per  quanto  coni- 
porta  r imitazione,  prefenti  all'altrui  Fantafia,  come  farebbe  la  Na- 
tura medefima.  Quanto  pia  forte,  e  viva  appare  quefta  imiiftsione, 
e  raflbmiglianza ,  tanto  più  ci  diletta  ferendo  effa  maggiormente  la 
floftra  Fantafia,  e  facendo  piii  efficacemente  conofcere.  all'Intelletto 
le  cofe  imitate;  il  che  rifveglia  talvolta  i  medefimi  affetti,  che  fi 
rifveglierebbono  dentro  di  noi  dal  rimirar  gli  fteifi  originali.  Per  ciò 
fare,  ha  da  moftrar  l'imitatore  di  dire,  o  rapprefentar  cofe  realmen- 
te vere;  tuttoché  fua  intenzione  non  fia,  che  tali  fieno  credute. 
Non  è  si  Aolto  riftrione,  ch'egli  pretenda  d'efler  creduto  per  uà 
vero  Ercole,  per  un  vero  Belifario.  Con  tuttociò  egli,  per  quanto 
può,  ha  da  fingere  d'efler  tale;  imperciocché  fé  non  fi  moftrerk  z^ 
paffionato,  ed  intereffato  nell'azione  finta,  come  farebbono  i  veri 
perfonaggi,  egli  non  defterk  negli  uditori  l'affetto,  e  agevolmente  ci 
difpiacer^.  Nella  fteflà  maniera  ha  il  Poeta  da  moftrare,  per  quanto 
ei  può,  di  dir  le  cofe  come  veramente  avvenute,  e  certe,  benché 
fua  intenzione  non  fia  di  farle  in  effetto  creder  tali;  poiché  altrimenti 
facendo  nop  diletterebbe  affai,  né  moverebbe  le  paffioni  altrui.  r 
Intorno,  poi  al  valerti  neirEpopeja,  e  nella  Tragedia  di  perfof 
ne,  e  d'azioni  prefe  in  parte  dalla  Storia,  diciamo,  che  per  diietta* 
re  non  è  affolutamente  neceffario,  che  il  Poeta  fi  vaglia  d'un  tal 
fondamento.  Perciocché  tanto  col  fingere  affatto  l'argomento,  quan** 
to  col  fingere  fui  Vero  Iftorico,  s'ottiene  l'intento  dal  Poeta,  chi 
è  quello  di  apportar  dilettazione  alia  Fantafift^  e  di  far  nel  medefimo 
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tempo  apprender  cofe  poflìbili,  credibili,  e  verifimili  all' Intelletto. 
Egualmente,  o  almen  con  poca  diverfirk  potrà  dilettarci  il  Torri- 
fmondo  del  TafTo,  e  l'Orbecche  del  Giraldi  (fé  pure  fono  foggetti 
in  tutto  finti ,  ir  che  non  voglio  ora  cercare  )  che  Ariilodemo  del 
Conte  Carlo  de' Dottori,  perchè  si  que' primi  argomenti,  come  l'ul- 
timo, comparifcòno  affatto  nuovi,  e  nel  medefimo  tempo  verifimili 
al  popolo.  Non  confiderà  quefti,  né  può  avvederti,  nell'udir  recitare 
fimili  Tragedie,  fé  gli  argomenti  fieno  certi ^  o  ie  ouelie  perfone, 
ed  azioni  fieno  mai  fiate;  ma  gli  bafla  per  trarne  diletto  di  cono- 
scere, che  fon  poffibili,  e  verifimili.  Il  perchè  quafi  direi,  che  alcu- 
ni  Poeti  aveffero  potuto  rifparmiar  l'oflinata  fatica  da  loro  fpefa  per 
trovare  in  qualche  angolo  delie  antiche  Storie  un  foggetto  nuovo  per 
ie  moderne  Tragedie.  Certo  è,  che  il  popolo  de'noftri  tempi  non 
•mette  alcuna  differenza  fra  quefli  si  lontani,  ed  incogniti  argomenti, 
«  quei,  che  fon  finti  affatto;  non  avendovi  per  avventura  in  tutto 
-un  nditorìo,  fé  non  due,  o  tre  perfone,  e  forfè  ninna,  che  fappia  en- 
ferei veramente  flato  Ariflodemo,  e  conofca  le  difavventure  a  lui  ac- 
cadute; Nomi,  pure  affatto  ignoti,  e  fatti  flranieri  dovettero  apparire 
nella  prima  loro  comparfa  ne' Teatri  quei  del  Cid,  di  Corradino, 
di  Nicomede,  di  Pertarito,  di  Marìanne,  di  Rodoguna,  e  d'altri  fi- 
mili.  Contuttociò  afiaiffimo  piacquero;  e  pure  non  influì  a  far  pia^ 
cere  quelle  Tragedie  la  precedente  notizia,  che  la  Storia  aveffe  par* 
lato  di  SI  fiitte  perfone.  Non  è  dunque  affolutamente  neceffario,  che 
l'argomento  delle  Tragedie,  e  dell' Epope ja  fia  realmente  vero,  af- 
finchè poffa  chiamarfi  bello,  e  ci  diletti  quel  Poema.  Confefiiamo 
cuUadimeno,  che  piiì  dilettevoli,  flimàbili,  e  belle  faran  TEpopeje, 
€  le  Tragedie  fondate  fulla  Storia,  che  le  interamente  immaginate 
Balia  Fantafia  Poetica  ;  e  per  quefto  motivo  folevano  gli  antichi  pren« 
dere  argomenti  noti  per  lavorar  fomiglianti  Poemi.  £  che  fia  piik 
lodevole  una  Tragedia,  o  un' Epope  ja  d'argomento  vero,  primiera* 
mente  fi  pruova,  perchè  più  difficile,  fecondochè  dimoflra  il  Cafiel- 
vetro,  è  il  fingere  in  un  foggetto  s\  fatto,  che  il  fabbricarlo  di  pian- 
ta. Secondariamente  l'afferma  Arifiotele  6on  dire,  che  i  fatti  noti 
maggiormente  ci  piacciono,  o^<  'x'^òavov  W^  W  %ovotrtv.  rà  %ì  yei^o- 

fJSwìx  4)uJ$fiiv^  ori  %{^ifocrcCy  éyccp  Ìlv  «yèi^gro,  «  Si;  ot^ói^ocToc  •  Perchè  w^ 
ìrifimitcy  e  creiibìie  fi  è  il  poffibìU  ;  uà  è  manifefto^  che  fon  pòffibìll 
le  cù/e  avvenute^  poichh  non  farebbono  avvenute ^  fé  fojfero  impojjibili. 
Cioè  prendonfi  nomi,  e  fatti  veri,  che  fon  noti  ai  popolo  o  per  la 
Stoiia^  o  per  ia  fam^;  affinchè  più  probabili^,  e  pollìbili  appajano 
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i  mirabili  avvenimenti  aggiunti  dalla  Ti^gedia,  e  dall' Ep6peja  al 
&cto  Iftorico;  eflendo  evidente,  che  il  popolo  crederk  più  nciimente 
poflibile  ad  avvenire  tutto  ciò,  che  nel  Poema  fé  gli  rapprefenta, 
da  che  egli  confuiamente  crede,  e  fa  effeie  avvenuto  il  cafo,  che 
quivi  fi  efpone.  Sa  per  efempio  non  poca  gente,  che  per  comanda- 
mento delU  crudele  Eiifabetu  lafciò  Maria  Stuarda  il  capo  fopra  un 
palco  funefto;  quindi  fembrerk  tanto  più  probabile,  e  poffibile  tutta 
la  tela  dell'azione  Tragica,  tefluta  dal  Poeta.  A  moltifilmi  eziandio 
è  noto,  che  Gotifredo  Buglione  in  compagnia  d'un  efercito  di  Cri- 
fiiani  ritolfe  Gerufalemme  ai  Saracini.  Udendoli  rapprefent^ta  dal 
Poeta  una  si  gloriofa  imprefa,  gik  faput^  confufamente ,  e  in  com- 
pendio, filmano  i  Lettori  più  probabile,  e  poffibile,  che  queiìa  (ia. 
pallata  nella  maniera,  in  cui  la  racconta  il  Poeta.  Ma  non  per  que- 
fto  intende  il  Poeta  di  farla  veramente  credere  avvenuta,  com'egli 
la  conta.  Gli  bada,  e  folo  ei  brama,  di  farla  creder  poffibile,  e  ve- 
rifimile.  Altrimenti,  fé  il  Poeta  pretendere  ancora  di  far  credere  ve- 
ramente fatto  ciò ,  che  folo  ci  appar  poffibile  a  farli ,  come  le  in  ciò. 
confifteflie  la  Gagi<M:i  di  dilettar  gli  Afcoltanti,  o  Lettori;  fi  trovereb- 
be ^li  di  molto  ingannato,  e  piacerebbe  a  poche  perfone:  percioc* 
che  ben  pochi  fon  coloro,  che  credano  veramente,  e  realmente  av- 
venuto tutto  ciò,  che  è  contenuto  ne' componimenti  Poetici.  Ma 
dall'altra  parte  eflendo  certo,  che  ancor  tutti  quegli,  che  non  cre- 
dono veramente  accadute  le  cofe  nella  manieri^  divifata  dal  Poeta , 
Eure  pruovano  gran  diletto  da  s\  f^tti  Poemi  ;  adunque  dee  dirfi ,  che 
I  dilettazion  nafce  dal  folo  rìconolcere,  e  creder  verifimili,  e  poffi<^ 
bili  quelle  azioni  ;  e  che  a  far  credere  quello  fqlo  tende  propriamen- 
te, ed  unicamente  l'Arte  Poetica •  In  terzo  luogo  per  la  Tragedia  fi 
fon  prefi,  ed  è  meglio  prender  nomi  veri,  e  cafi  avvenuti,  più  ch^ 
del  tutto  finti,  perchè  ciò  è  di  maggior  comoditi  al  popolo,  il  qua^ 
le  più  facilmente  comprende  le  cofe,  quando  egli  ne  ha  gi^  qualche 
precedente  notizia;  ficcome  ancora  fé  gli  fa  rifparnvar  la  fatiqa  di 
apprender  ivomi  nuovi,  e  di  dillinguere  Tuna  dall'altra  le  p^rfon^ 
dei  Dramma.  In  quella  guifa  appunto,  che  noi  un  piacere  abbiamo 
dal  mirare  una  pittura ,  nelle  cui  figure  a  noi  incognite  riconofciamq 
la  Natura  ben' imitata;  e  un'altro  piacere  di  più  poffiamo  avervi,  fd 
quefie  figoce  si  ben  dipinte  fono  individualmente  a  noi  note,  come 
la  Ilrage  degl'Innocenti^  la  morte  di  Cleopatra,  e  fimilit  Còsi  più 
dilettazione  ci  arreca  la  Tragedia,  allorché  miriamo  rapprefentate  da 
ffla  e  perfone I  e  cole  in  pane.conplciute,  ch9  boa  fa  quella^  dovf 
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dRatto  ci  àppajono  ignote  le  perfone^  e  le  cofe.  DiflTi  ìa  parte  cono- 
fdute;  poiché  T informazione  precedente,  che  il  popolo  ha  da  avere 
del  fòggetto,  delie  perfone  della  Tragedia ,  o  Epope ja,  non  ha  da 
efler  tanta ,  che  nuovo  in  parte  non  gli  appaja  quanto  propone  il 
Poeta;  e  non  dovrebbe  eflere  tanto  poca,  che  la  gente  dentafTe  ad 
imbevere  di  tutti  i  nomi,  e  di  tutte  le  circoftanze  ftraniere,  come 
fuccede  negli  argomenti,  che  interamente  fon  finti.  In  tal  maniera  i 
Poemi  riefcono  ad  un  tempo  (leflb  faciliffimi  a  comprenderli,  e  nuo* 
vi:  la  qual  perfezione  manca  a  quefti  argomenti,  che  quantunque 
prefi  da  Storie  antiche,  pur  fono  affatto  ignoti,  e  ftranieri  al  popolo 
noflro,  e  perciò  da  me  podi  per  poco  in  ifchiera  con  quelli,  che 
fon  finti  del  tutto. 

Suppofto  dunque,  che  fia  meglio  il  prendere  per  la  Tragedia , 
e  per  TÉpopeja  F argomento  o  dalle  Storie,  o  dalla  fama;  e  fuppo- 
fta  nel  popolo  qualche  informazione  del  cafo,  che  dee  narrarti,  o 
rapprefentarfi :  ragion  vuole,  che  il  Poeta  vi  finga  dentro  azioni,  e 
^§giuQg«^  Favole  tali,  che  non  s'oppongano  all'opinione  gik  da  noi 
conceputa  o  di  quelle  perfone,  o  di  quelle  cofe,  che  crediamo  avve* 
cute.  In  altra  guifa  tacendo,  a  noi  non  appariranno  verifìmili,  e 
poflTibili  ad  avvenire.  Da  che  tante  Storie,  e  la  fama  ci  han  fittta 
moralmente  certi,  che  Giulio  Cefare  ftk  vincitor  di  Pompeo  ne' 
Campi  di  Farfaglia,  e  ch'egli  fu  pofcia  dai  congiurati  uccifo;  che 
Cleopatra  fi  diede  la  morte  da  fé  fteffa,  per  non  comparir  prigionie- 
ra nel  Trionfo  d'Augufto;  che  il  gran  Coftantino  fu  il  primo  fra 
gl'Imperadori  Criftiani:  fé  l'Epico,  o  il  Tragico  Poeta  ci  rapprefeo* 
rafie  Cefare,  che  s'uccidefie  da  fé  fteflb,  per  eflere  fiato  vìnto  da 
Pompeo;  che  Cleopatra  fpofafle  Augufio,  e  divenifle  Imperadrice; 
che  Coftantino  perfeguitafle  i  Crifiiani,  punto  non  parrebbono  veri- 
fimili  a  noi  tali  finzioni  •  Non  gik  perchè  una  volta  non  fofie  po£* 
(ibile,  che  Cefare  fi  delfe  la  morte,  che  Cleopatra  giugnefi^e  al  Tro^ 
Ilo  Imperiale,  e  che  Cofiantino  feguifle  la  fetta  de' Pagani;  ma  per- 
èhè  avendo  il  corfo  delle  cofe,  e  la  Natura  altrimenti  difpoflo  dì 
quelle  perfone,  e  ciò  fapendofi  da  noi,  non  può  parerci  verifimile 
quanto  il  Poeta  racconta,  perchè  troppo  difibmigliante,  anzi  contraria 
all'idea  da  noi  formata  di  quelle  cofe,  o  perfone.  Ove  però  gli  avveni* 
menti  o  per  cagion  delle  Storie  difcordanti,  o  per  la  gran  lontanane 
ka  de'paefi,  e  de' tempi,  o  per  l'incertezza  della  fama  fieno  afiai 
dubbiofi,  e  confuti;  allora  potrk  il  Poeta  con  maggior  liberta  finge** 
Ire,  e  promettere  di  &r  tuttavia  creder  verifimili  alla  gente  i  fuoi 

trova- 


POESIA      L  J  B.      L  8p 

trovati .  Sicché  faranno  ben  facce  le  Favole  Poeciche  ^  ogni  volta  che 
r  Uditore ,  o  Lettore  potrk  perfuaderfi ,  che  quelle^  tali  perfone  o  fi&* 
no  ftace,  o  poflano  efiere  ftace^  che.  quelle  cali  co(e  pdJana  eifer'avu 
venute,  o  fieno  effettivamente  avvenute.  Dal  che  fegue  ancora,  che 
non  è  vietato  al  Tragico  Poeta  il  prenilere  per  foggetto  de'fooi  veu 
fi  avventure  affatto  immaginate,  e  nomi  in  tutto  finti;  poiché  tali 
avventure,  e  perfone  poflbno  apparir  verìfimili,  e  poflìhili  air  uditorio. 
jE  tali  appajono  quando  non  fon  contrarie  all'opinione  del  popolo ^ 
né  maDÌte(lamence  riprovace  dalla  fama,  e  dalle  Scode  noce. 

Né  bada  opporfi  a  quefta  liberei  con  dire,  come  fia  un  acutiili^ 
no  Scrìccore:  Cée  i  Re  fon  c^nofciuti  per  fama^  o  per  àftùris^  e  pém 
rimcMe  le  loro  azioni,  notabili;  e  lo  introdurre  nuovi  nomi  di  Re^  e 
iiìtribuir  loro  nuove  azioni^  è  conìradire  alf  Jt/foria^  e  dia  fama^  § 
peccare  nella  verità  mantfefia^  Imperciocché  moltiffimi  fono  i  Re,  • 
gli  uomini  rìguardevoli,  che  non  Con  conofciuti  per  fama,  o  per 
Iftoria;  e  di  quegli  ancora,  che  la  Storia  ha  confervati  in  vita,  pOr 
co  numero  é  conofciuto  dal  popolo  •  Né  contradice  alla  &ma ,  o 
alla  Storia,  chi  finge  nuovi  Re,  o  attribiiifce  loro  nuove  azioni; 
perché  la  fama,  o  la  Storia,  non  ci  fa  fapere,  che.  quefti  Re  finti 
non  fieno  mai  Aati  al  Mondo;  anzi  il  Mondo  erudito,  con  difot^ 
cerar  nuove  memorie,  fcuopre,  e  può  fcoprìre  ogni  giorno  Re,  tt 
psrfonaggi  nuovi,  de* quali  Qoi  prima,  né  per  fama,  né.  per  liloria 
avevamo  contezza  veruna.  Data  pofcia  la.  liberta  di  finger  nuovi  Re^ 
e  perfone  illufiri,  non  feguita  né  pure,  come  teme  il  fuddetto  Aiu 
tore:  Che  abbia  da  ejfer  lecito  al  Poeta  il  formar  nuovi  Monti  ^  nuo^ 
vi  Fiumi  y  nuovi  Mariy  nuovi  Regni  j  e  tref portate  i  Fiumi  vecchi 
d*  un  paefe  in  un  altro  ;  e  brevemente  fta  lecito  rifare  un  Mondo  nwt* 
voy  0  trasformare  il  vecchio;  come  oé  pure  il  fingere:  Cèe  Cojfanti* 
no  fia  fiato  Imperadore  tra  Giulio  Ce  fare ,  e  Attgufio  in  Roma  ;  ov  ve* 
ro  che  Giulio  Cefare  uccidcjfe  la  moglie  Calfumia  trovata  in  adulterio. 
Le  regole  del  Verifimile,  come  abbiam  detto,  richiedono,  che  le 
Favole  Poetiche  non  s  oppoo^no,  oé  contradicano  ali' opdnione  fon« 
datamente  concepita  dellQ  cofé.  Orai  e  la.  fama,  e  la  Scoria,  e  gli 
occhi  proprj  ci  fan  faperQ,,  o  vedere  la  vera  fituazioae)  de' Monti,  de'i 
Fiumi,  de' Regni ^  de'Mafì;  ci  dicono,  che  Coftantino  vifle  più  di 
350.  anni  ^opo  Qiulio  Cefare,  e  che  a  Giulio  Cefare  fopravviife 
Calfurnia  fua  moglie.  Chi  perciò  fingeffe  il  contrario  di  tali  cofe  gik 
da  noi  fapute,  o  facili  a  faperfi,  quefli  non  potrebbe  farcele  creder 
Verìfimili,  e  pofTibili  ad  efier  avvenute ,  da  che  lappiamo,  che  la 
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Natura  hi  determinato  la  faa  potenza  in  diverfa  maniera.  Non  è 
polTibile^  dirò  io  tofto  con  tutta  la  gente,  che  il  Po  fcorra  appreflb 
JParigi,  che  Cofhtntino  regnalTe  avanti  Augudo;  perchè  io  veggo,  e 
fo  il  contrario.  £  per  quella  cagione  hanno  i  Poeti  faggi  da  guar- 
darli da  certi  sfacciati  Anacronifmi,  che  facilmente  poflbno  apparire 
tnverifimili ,  e  impoffibilì.  Udendo  poi  rapprefentate  le  azioni  di  Clo- 
rinda^ di  TorrifmondO)  di  Nifo,  e  d'Eurialo,  e  di  fimili  perfonag- 
gi  totalmente  finti,  dovrai  parermi  poffibile,  e  verìfimile,  che  fiano 
accadute;  perch'io  non  ho  cofa  che  s'opponga  à  quefla  nuova  opi- 
nione, e  mi  convinca  del  contrario.  In  una  parola:  per  meglio  a£- 
(icurard  di  far  comparir  poflìbili,  e  verifimili  le  Poetiche  finzioni ,  la 
via  (Icura  è  quella  di  fìngere  fuor  della  Storia ,  e  della  Fama  •  Cioè 
aggiungere  alla*  Veritk,  non  corrompere  la  Veritìi;  e  finger  cofe^  o 
avvenimenti,  de' quali  pofitivamente  non  parli  in  contrario  qualche 
Storia  nota,  o  la  tradizione  ben  fondata.  Non  dicono  le  Storie,  che 
Argante,  e  Clorinda  non  foflero,  e  combatteflero  contra  i  Criftiani 
fotto  Gerufalemme;  non  dicono,  che  Nifo,  ed  Eurialo  non  faceffero 
quella  gloriofa  prodezza  ne' tempi  d'Enea,  ne  còntradicono  con  efpref- 
fé  parole  alla  maniera,  con  cui  il  Poeta  rapprefenta  avvenuta  la  mor« 
te  di  Mitridate,  o  la  difgrazia  di  Belifario,  o  la  fortuna  di  Rodri- 
go ^  Quedo  fìlenzio  bada  per  fondamento  della  finzione,  la  quale  non 
ha  oftacolo,  affine  di  comparir  pofTibile,  e  verifimile. 

Dalle  quali  cofe  vegniamo  ancora  a  fapere,  perchè  gli  argomen- 
ti, e  i  Nomi  delle  perfone  fieno  dal  Poeta  nelle  Commedie  intera- 
mente  finti.  Né  la  Storia,  né  la  fama  Tuoi  tener  conto,  e  memo- 
ria degli  uomini  baffi,  e  privati,  ficcome  cofe  di  poco  momento,  e 
palefi  per  F ordinario  folamènte  a  pochi.  Sicché  la  Favola  delia  Com- 
media, che  fempre  è  formata  di  perfone  baffe,  e  d'affari  popolare- 
fchi,  può  fempre )  quantunque  in  tutto  e  per  tutto  finta,  comparir 
verifimile,  e  poffibile  ad  efifere  avvenuta;  non  eifendovi  né  Fama, 
né  Storia,  eh' s'opponga  alla  fua  verìfimiglianza,  e  poflìbilitk.  Come 
poi  per  noftra  opinione  non  fi  vieta,  che  la  Tragedia  fi  formi  d'ar- 
comtsBto,  o  di  nomi  del  tutto  immaginati,  cosi  non  ci  è  divieto  al- 
cuno,  che  là'  Commedia  pofTa  coftituirfi  di  foggetto  gi^  faputo,  o 
vero;  laonde  biafimar  non  fi  può  chi  ha  fatto  iervir  qualche  Novel- 
la del  Boccaccio  per  fondamento  d'una  Commedia.  Eflendo  però  pia 
lodevole  imprefa  il  fabbricar  del  fuo  quefH  Drammi,  fenza  piantar 
la  fabbrica  fopra  le  altrui  fondamenta,  perciò  fempre  mai  fark  mi- 
glior coofigtio  l'inventar  cqpco  l'argomento  delie  Commedie,  giacché 

il 
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il  VerìfilDile)  ch9  fi  richiede  anche  io  effe,  non  h  efpòfiè  a  vermi 
pericolo,  corno  «vvien  nelle  Tragedie.  Ora,  come  dicemmo,  tanto 
h  Tragedia,  come  la  Commedia,  e  r£pope;a,  folo  pretendono,  che 
quanto  da  lor  fi  £nge  fi  creda,  poflìbile  ad  avvenire,  oad  eflere  av« 
venuto*  E  s\  gran  cura  hanno  di  ciò,  che  laddove  qualche  cofa  reaL 
mente,  e  veramente  :accaduta,  rapprefenuta ,  o  natrata  poteffe  pare^ 
re  inverifimile,  e  imponibile  ad  eiSère  avvennta,  i  Poeti  fi  ftudiano 
di  temperarla,  e  di  rendere  per  quanto  fi  può  Verìfimilè  il  Aio  Ma^ 
ravigliofo.  Dicono  adunque  i  Poeti,  e  formano  milk  menzogne^  e 
Pavole;  ma  non  perciò  vogliono  ingannar  l'Intelletto  di  chi  legge ^ 
ci  afcolta,  con-  fargli  credere  il  FaUo.  Egli  è.  Falfo,  che  fiafn  mai 
i^tto  ciò,  ch'efiì  fingono,  fiitto;  ma  Vero  è,  che  ciò  poteva,  o. por 
doveva  farfi.  Quello  ultimo  Veto,  e  non  il  primo  Falfoi,  vuol. da 
loro  perfiiaderfi,  tendendo  effi^ per  mezzo  .d'ona  menzogna  a  Cuci  ap 
prendere  una  Verità,  la  qual  Veritli  dà  noi  apprefa  può  molto  di- 
Iettarci,  e  arrecarci  profitto.  U  perche  acutameate  .fecondo  il  fuo  co^ 
fiume  S.  Agodino  nel  lib.  t.  cap.  .^«deSoliloquj  oflèrvò,.  che  i  Poe» 
mi,  quantunque  pieni  ci  appajano  di  bugie,  pure  non.  vogliono  ^tA 
gannarci;  e  che  i  Poeti  poflbno  bens\  aver  nóme  di  mentitori^  ma 
non  gik  d'ingannatori.  Mcmienns^  aut  mcndaces^  coèi  eg&.£:rive^ 
hoc  differunì  a  fallactbus ,  quoà  omnis  fjtllax  appcth  fallare  ;  n^n  m^ 
tem  omnis  vuh  fallere  qui  mentitur.  Nam  &  Mimi^  &  Comoediae^ 
(St  multa  Pocmata  .menda€Ìofum  plend  funSy  dehSiandi  pofius  quam 
fallendi  volunfaìc;  (y  omnes  ftre^  qui  jocantur^  mentimntut^  Sed  faf^ 
iaxj  vel  fallew^  is  re&e  dicituty  cujus  negcfium  cfty  ut  qui/que.  falla»^ 
tur.  £  appreflb  diffinendo  egli  la  Favola,  dice^  oh'efla  è. una  bugia 
Compofla  per  utilitk,  p  diletto  altrui:  EJi  Fabula  campafitum  ad  uti^^ 
lìtatem^  dele^latÌQnemque  mendacium .  Né  altronde  proviene  quella  uti»* 
litk,  e  dilettazione,  che  dall' imparar  qualche;  VediÀ  maravigliofit  o 
gik  avvenuta,  o.  pur  poflìbile  ad  avveeiren    e  ■  -^ 

Ciò,  chefinqiiìi  s'è  detto,  &cilmente.ci  conduce  u  /piegare  mi 
bel  pafib  d'Ariftot^le  nel  CBp..'p.  della  Poetica,  ov": egli  rende  ragi» 
fle,  perchè  debba  ast(f>orfi  la  Poefia, alla  Storia*  .^f>\OT%(f>(lfVApov ^àk 

ce  egli ,  x«i  o-r^Bouore/^oj^  Toitm^  tr^pw  r  cViV  •  :n  .  ptì/  tktJj  Ttoltui^ 
ftécMo]^:  xtfcuóT)^ ,  i  %i  iVocioPi  7^  xa^\ÌKoc^w  ?Vrye*«  Co/a  piUFilofvfit 
can^e  migliore  è  la  Toejia^xbe^.  la\  Siprié^;  imperoocbki Ì0  Poeftn  dici 
più ' le  còfe  unifoerfali ^'  e  U 'JSiflria  pihi  le ^ qofi,  par/ieplgri «  Inafciandc» 
le  varie  interpretazioni,  chetali  qi|eft<>luf^o^dafiAo;gtt..Sp()fit^ 
piamo^,  che  il.ViearQ  à^'M^ì^nmi^jAiì^^^ 

Ma"  Ipecie, 
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^ecie,  cioè  ia  Uaiver(aie,  e  in  Particolare.  Confifte  FUniverrale 
cella  Potenza  9  e  neiie  <Leggi)  o  Idee  univerfali^  che  ha  la  datura 
per  operare.  Quefta  per  elempio  nella  foa  Idea,  e  noi verfal mente 
vuole  )  fuole,  o  dee  fare.,  ohe  i  Uomo  fòrte  non  fi  igomeftu  in  fao> 
eia  de' pericoli;  eh' «gli  (ia  il  primo,  quando  fi  atflalta  una  Cita ^ 
una  Rocca  y  a  ialir  fidle  mora ,  o  folla  breccia  ;  eh'  egli  fugga  li  vin* 
oere  con  tradimento,  e  (bpercfaieria  il  nemico,  e  fimiii  eofe  genera» 
li,  e  uniVerfali.  Quella  è  l'Idea  dell'Uomo  forre,  confideràbdb  la 
ibla  Potenza,  e  L^gg^  ^^11^  Natura;  e  perciò  il  Vero  Univerfale  ai- 
tro  non  è,  che  il  Vero  poffibile,  oredibile,  e  Veriiimile,  di  cui  ab- 
biam  ragiotuto.  11  Vero  particolare  Ti  è  quello,  che  ia  Natura  pro> 
dace>^  d&endendo  a  'mettere  in  pratica  la  fua  I^sgge,  e  Idea  uni  ver- 
iale  ^  e  la  (uà  varia  potenza^  in  «qualche  perfona ,  e  individuo ,  co^ 
ne  £iid>be  tn  Aie&Ddro  il  Qnmde,  in  Cammillo  Romano,  in  Car- 
lo  Magno,  in  Goffredo,  e  in  altri  valorofi  Guerrieri,  famofi  per  le 
Storie  antiche.  Allora  la  Natura  determina  il  fuo  potere,  e  le  ope- 
lazioni  fue,  come  un'artefice,  che  può  d'un  legno  febbricare  un  va» 
hy  una  cornice,  un  nobile  fcrigno,  e  mille  altre  cofe;  e  fi  derer- 
nina  a  far  con  ^uel  legno  una  flatua  d'Ercole,  un  bufto  di  Carlo 
y.  La  diifierenza  dunque,  che  palfa  fra  la  Storia,  e  la  Poefia,  -fi  è 
quefta.  Dalla  prima  fi  riferifcono,  e  deferì vono  folamente  i  partico> 
lari,  gl'individui,  cioè  le  azioni,  i  codumi,  i  fentimenti,  che  la 
Natura  venuta  air  atto  produfiè  per  ventura  in  oggetti  determinati, 
in  determinate  pexfone.  Così  ella  deferì  ve,  come  Cefare  in  effetto  fi 
reggeffe  nel  farfi  padrone  delia  Republiiica  Romana,  come  Aleffao- 
dro  conquifta^  tanti  Regni  dell'Alia,  noQ  dipartendofi  giammai ^ 
per  quanto  li  pnè,  dalle  Verità  particolari,  e  opera^oni  gik  deter- 
minate dalla  Natura,  cioè  dal  Vero  efiftente,  certo,  e  reale.  Ma  la 
Foefia  per<  l'ordinario  vx  cercando  il  Vero  uni  vertale,  pih  che  il  par- 
ticolare, in  guifa  che  o  prende  tra  Vero  Jurticoiare,  elo  riduca  air 
Univerfale;  oppure  immagina  un' lìJqiverfale ,  e  pofcia  per  rapprefen- 
tario  in  pratSia  Io* 'Conduce  al  patrticclare .  Cioè  da  lei  fi  dipingono 
le  azioni,  k  pecfone,  le  cofe,  come  la  Niatnra  <:énfider2«a  in  Ubi- 
verfale  dee,  può,  e  iuol  talora  fare.  Laonde  fé  il  Poeta  ha  da  rap- 
prefenur  qualche  azione  già  avvenuta  in  perfona  determinata,  non 
fi  ferma  in  ^uiào  individuo,  né  in  quefti  fiogolari;  ma  paf(a  a  con- 
sultar ia*  PóteWesa^  l'Idea,  le  Leggi, -e  il  fifìema  univerfale  delia 
Natum;  e  quindi  prei^e  materia  per  far  divenire  maravigliofi  i  fen^ 
timeotif  i  Goftnnei^  e  gli  avvdhimenti  de^fingòIin^'O  pur  volendo 

egli 
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egli  farci  vedere  il  ritratto  d'uo  Cooiigiier  pmdeqtf)  d'ra  Principe 
ambelle)  d'una  tenera  Madre/ difcende  agi' lodivi  Ai  ^  e  rapfNfefema 
quefte  Immagini  nella  perfona  d'on  Neftore^  d'un  Paride,  d'uo'Aa» 
dromaca,  ovvero  fìnge  del  tutto  altri  Nomi.  Dal  che  fi  foorge^^ 
quanto  fia  più  lodevole,  più  fiimabile^  pia  filofofica  la  Poefia,  cbè 
non  è  la  Storia,  eflèodo  evidente,  che  k>  Storico  non  ha  molto  da 
iludiare,  e  da  faticare,  perchè  egli  dee  folamente  defcriveie  ciò,  che 
la  Natura  ha  gik  prodotto;  laddove  gran  fapere,  grande  ingegno  d 
vuole  per  cavar  dalle  Idee  univerfali,  e  dal  poter  della  Natura  azioN* 
si ,  e  cofe  maravigliofe ,  o  non  mai ,  o  rade  volte  da  c0a  Narufra 
prodotte.  Quindi  è,  che  il  nome  di  Poaa  fu  propriamente  attribuii 
to  a  chi  fa  verfi;  perciocché  il  perfetto  Poeta  ha  da  eJBTer  Facitore^ 
(ignificandofi  lo  fteno  dalla  Greca  parola  TotnrVy  e  non  fft\y  cone 
alcuni  avviiarooo,  colui  eòe  finge.  £  dò  vuol  dire,  ch'egli  ha  dt 
farcy  e  in  certa  guifa  creare  colla  fua  Fantafia,  e  col  Tuo  Ingegno^ 
avvenimenti,  coftomi,  e  penfieri,  che  per  l'ordinario  non  ci  fa  ve- 
der la  Natura,  affinchè  la  novità  loro  cagioni  maraviglia,  e  diletto. 
Se  prenderk  il  Poeta  a  dipingere  la  paflfione  di  qualche  detetminatò 
perionaggio,  come  lo  Sdegno,  l'Amore,  la  Gelofia;  o  qualche  Vir* 
tu,  come  ia  Generofitk,  la  Pietk,  il  Valore,  non  fi  fermerà  fulla 
notìzia  particolare,  che  di  quel  perfonaggio  gli  fomminiftra  la  Fat- 
ma, o  la  Storia.  Ma  alzandofi  a  contemplar  TUniverfale  Potenza 
della  Natura,  quindi  trarli  fuori  materia  pellegrina,  e  mirabile  per 
poter  dipingere  quella  palfione,  quella  Virtiìk  in  ginfa  meno  dagli  al- 
tri oflèrvara,  e  con  fentimenti,  che  forfe  non  caddero,  ma  poteva- 
no verifimilmente  cadere  in  penfiero  a  quella  perfona.  Ora  quefto 
fare^  e  creare  azioni,  cofhimi,  e  fenrimenri  fuol'appdlarfi  in'Oentare^ 
ond*è,  che  cotanto  fi  ftima  neceflaria  ai  Poeti  l'Invenzione^  e  che 
in  efia  confifte  fpecialmente  k  gloria  Poerica.  Non  fi  dice  propria- 
mente, che  lo  Storico  faccia  ^  ed  inventi  ^  perchè  non  racconta  fé 
non  i  particolari,  doè  qudlo,  che  verameoR  è  avvenuto,  e  fi  è 
fatto  dalla  Natura.  Ma  il  Poeta  fa  ed  inventa  ciò,  che  la  Naturti 
dovrebbe,  o  potrebbe  fare,  ma  da  Id  non  s'è  fatto,  o  non  fi  fa 
che  rade  volte.  £  perchè  necefTaria  è  gran  fatica,  induftria,  e  pene- 
trazione per  cavar  dagli  UoiverTaii  della  Natura  quefte  pdlegrine,  e 
Atara vigliofe  Verità;  perchè  ancora  da  tali  Vmtk  fi  genera  negli 
Afcoltanti  o  Lettori  maggior  dilettazione,  che  dalle  Verità  Iftoridie: 
perdo  maggior  lode  è  dovuta  alk  Poefia,  cbb  olia  Storia» 
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Dà  ciò  intemliamO)  che  ove  fia  propofta  al  Poeta  qualche  azto^ 
ne  avvenuta  da  lattare  in  verfi  y  come  farebbe  la  prefa  di  Troja  f 
lia  egli  da  abbandonare^  per  quanto  comporta  il  Verifimile,  i  partii 
colati  di  tale  imprefa,  e  paflare  agli  univerfali  della  Natura.  Quivi 
fcopriià  egli  mille  differenti  guife  di  vincere  una  Citik.  Saranno  aU 
jtre  jaflai  triviali ^  altre  molto  nuove,  ed  altre  più  maravigliofe;  po^ 
tendo  in  effetto  la  Natura  guidar  sì  fatta  imprefa  a  fine  con  moltìG 
£mi  diverti  mezzi.  Ciò  offervato  dal  Poeta,  ha  egli  da  fcegtieri 
quel  mezzo,  che  più  gli  fembrerk  mirabile,  e  nuovo;  e  difcendendo  di 
nuovo  ai  particolari,  dee  loro  applicar  quel  Vero  poffibile,  e  univerv 
fale,  con  dipinger  la  prefa  di  quella  Cittli  come  effa  poteva,  o  do^ 
,veva  probabilmente  avvenire.  Ora  ciò  da  noi  s'è  chiamato  perfezio* 
nar  la  Natura;  e  s'è  detto,  che  quefto  perfezionar  la  Natura  appon» 
ta  gran  dilètto,  perchè  s'  accomoda  al  nobil  genio  dell'  Anima  u^ 
mana .  Non  potendo  effa  nell'  ordinario  corfo ,  e  negli  ufati  parti  del» 
la  Natura,  trovar  cofe  perfette,  e  impararne  tutto  giorno  delle  nuo^ 
ve;  fi  rallegra  almeno  in  veggendole  rapprefentate  tali  dalla  Pcefia. 
Se  la  Storia  non  rapporta  azioni,  e  avvenimenti  di  tal  maeftk,  che 
appaghi  l'appetito,  e  l'ingordigia  dell'animo  noftro;  ecco  la  Poefia, 
che  le  reca  foccorfo,  dipingendo  fatti  più  Eroici,  grandezza  più  illa> 
flré  di  cofe,  con  ordine  più  perfetto,  con  varietà  più  dilettevole,  e 
vaga.  Se  la  Storia  ci  fa  veder  ne'fuoi  efempj  le  Virtù  non  (M:emia^ 
te,  e  i  Vizj  non  gaftigati  fecondo  il  merito  loro;  la  corregge,  la 
migliora  il  pennello  Poetico,  rapprefentando  i  fuoi  ritratti,  quali  pò» 
trebbe,  o  dovrebbe  l'univerfale  idea  della  Giuflizia  formarli.  Ci  fa> 
zia  di  leggieri  la  Storia  col  narrar  cofe  triviali,  fempre  le  fteflè,  da 
noi  fpeffo  udite,  o  vedute.  A  ciò  porge  rimedio  la  Poefia,  cantando 
cofe  inudite,  inafpettate,  varie,  e  mirabili;  adattando  ai  defiderj  no» 
bili ,  e  grandi  dell'  Uomo  le  cofe ,  e  i  parti  della  Natura  ;  non  l' a^ 
nimo  dell'Uomo  alle  cofe,  come  fuoL  far  la  Storia.  Che  fé  la  Poe* 
:fia  fovente  abbandona  il  Vero  particolare,  avvenuto,  e  certo,  non 
Jafcia  però  effa  di  dipingere,  e  di  farci  comprendere  il  Vero;  poiché 
ci  rapprefenta  TUniverfale,  che  è  più  dilettevole,  e  in  certa  guifa 
più  perfetto,  non  potendofi  negare,  che  più  perfetto,  e  compiuto  nel 
fuo  genere  ci  apparire  quafi  fempre  quello,  che  la  Natura  può  fare 9 
e  dovrebbe  fare,  che  quello ^  eh' effa  per  l'ordinario  fa,  e  fuol  fare* 
Laonde  il  Robortelli  ebbe  gran  ragion  di  dire  nel  Coment,  della 
Poet.  d' Ariftot.  che  i  Poeti  fi  dipartono  fpeffo  dal  Vero,  per  rappro* 
feoiarci  una  fpecie  più  eccellente  di  Vero^  cioè  il  Vero  poffibile,  ed 

unives- 
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univerfale.  Poe  tèe  tecedunt  faebc  a  Vero^  Ó*  esiccllenhorem  quamdam 
-fpcciem  Veri  effingunr.  Perloche  parmi,  che  alcuni  Scrittori  potefife^ 
1*0,  atizi  doireflero  eoo  più  decoro  favellar  della  natura  della  Poefia, 
é  non  ifcri vere,  che  il  Falfo  è  oggetto  proprio  di  queft'Arte,  e  eh' 
effa  ha  da  riporG  fotto  TArte  SofiOìca,  di  cui  è  oggetto  il  Falfo. 
Seguendoli  dalla  Poefìa  il  Vero,  o  certo,  ed  avvenuto;  o  poflfibìle, 
probabile,  e  Verifìmile:  ognun  Vede,  ch'efla  dee  più  gìuRamente  coU 
locarli  colla  Dialettica,  e  colla  Rettorica,  Arti  che  cercano  Tempre 
0  il  Vero  certo,  o  il  Verifìmile,  e  non  gik  il  Falfo,  che  inganna', 
come  fuol  £ir(i  dalla  Facoltà  Sofiftica.  Di  fatto  e  chi  non  fa,  che 
tendono  i  Sofifli  ad  ingannarci,  e  farci  credere  il  Falfo  con  ragio- 
ni apparentemente  vere;  quando  la  Poefia  per  lo  contrario  tende  ad 
ammaeilrare  il  popolo,  e  a  fargli  comprendere,  e  credere  o  il  Vero 
certo,  o  il  Vero  poflibile^  apportandogli  in  un  medeQmo  tempo  uti- 
litli,  e  diletto? 


CAPITOLO     UNDECIMO. 

Efempf  del  Vero  ni  Sentimenrì ,  e  ne  Coftumi .  ^al  Vero ,  o  Verifìmile 
fta  ne^ Romanzi.  Loro  fine.  Veri fimiU  popolare y  e  Verifìmile  nobile. 

« 

A  conclufione  adunque,  che  noi  caviamo  dalle  cofe  finqu\ 
divifate,  è  quella.  Cioè:  che  la  Poefìa  per  fuo  fcopo  ha 
il  rapprefentare  alla  Fantafia  noftra  Immagini  fontuofe, 
nuove,  nobili,  e  mirabili.  Ma  quello  non  baila.  Oltre 
a  ciò  l'Intelletto,  il  Giudizio  e  il  Difcorfo  han  da  tro- 
vare in  effe  un  qualche  Vero;  o  lia  quello  reale,  e  certo,  o  lia  fo- 
lamente  polTibile,  e  credibile,  poi  non  importa.  Sicché  non  la  fola 
Fantafia  ha  da  godere  in  vederli  polle  davanti  ù  maravigliofe,  e 
nuove  Immagini;  ma  l'Intelletto  ha  da  imparar  da  effe  qualche  Ve« 
rtta,  e  notizia,  che  generi  in  lui  Scienza,  o  Opinione,  perchè  in  tal 
maniera  anch' egli  proverà  piacere.  O  fi  rapprefend  dunque  dal  Poe- 
ta quel  Vero,  che  noi  chiamiamo  certo,  evidente,  reale,  e  avvenu« 
to;  o  pur  quello,  che  diciam  Verifìmile,  probabile,  e  pellegrino, 
diletterà  feoza  dubbio  la  Fantafia,  e  l'Intelletto  nollro.  £  perchè 
il  primo  Vero,  per  l'ordinario  non  appare  affai  mirabile  all'Intellet- 
M|  e  alla  Fantafia  noftra:  quindi  è,  che  fpecialmeate  il  fecondo  Ve* 

ro« 
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tOj  cioè  il  poflfibile^  e  verifimile,  (ì  fuole,  anzi  fi  dee  cercar  da* 
Poeti  •  Che  fé  per  lo  contrario  il  Poeta  rapprefenterk  cofe  o  realmen- 
te ^  ed  evidentemente  falfe,  o  pure  inverifimili,  inàprobabili  ^  incre» 
dibili  ;  né  potrk  l' Intelletto  nodro  fentirne  piacere  ;  né  ci  avrk  coftui 
fatto  vedere  il  Bello  Poetico  della  Materia. 

E  ciò  non  folamente  ^dee  verifìcarfi  nelle  Azioni ,  e  Favole  rap- 
prefentate  dal  Poeta,  ma  ne'Coflums  eziandio,  e  ne' Sentimenti,  e(- 
£endo  a  tutta  quefla  Materia  necefifario  il  fondamento  di  qualche 
Vero,  fé  ha  da  cbiamarfi  veramente  Bella.  Oflerviamolo  in  pruava^ 
cominciando  dai  Sentimenti.  Altri  di  quedi  hanno  il  Vero  poiiu 
mente  efpofto,  come  farebbe  quella  fentenza; 

•. — •.-.  Nejfun  maggior  dolore  ^ 

Che  ricordar/i  dd  stmpo  felice 

Isella  mi/cria - 

Il  che  Dante  difle  nel  5.  delFlnf.  avendolo  copiato  da  Boedo  nei 
lib.  2.  della  Confol.  pro^  4.  il  quale  cos\  fcrifTe:  In  omni  adverfttéh 
te  forpunae  ;  infelici JJtmum  genus  infortunii  ejì  fuijfe  felicem  •  Altri 
Sentimenti  hanno  il  lor  Vero  traveltito,  e  nafcofo  fotto  il  velo  del- 
le Traslazioni,  come  quel  vaghifTimo  del  Petrarca,  in  tal  guifa  £i« 
vellante  a  Laura,  morta  in  etk  giovenile: 

Dormi fo  baiy  bella  Donna  ^  un  breve  fonno: 
Or  fé  fvegliata  fra  gli  [pitti  eletti . 
Il  fondo  di  tal  Sentimento  é,  che  Laura  é  vivuta  poco  tempo  in 
Terra,  e  ch'ella  ora  gode  eterna  vita  in  Cielo.  Ma  quefto  Vero  è 
veftito  in  maniera  mara vigliofa ,  ed  inopinata;  poiché  parendo  a  noi 
altri,  che  il  noftro  vivere  fopra  la  Terra  fia  un  vegliare,  e  che  là 
Morte  fia  un  fonno  eterno;  il  Poeta  penetrando  nelF interno  di  ciò 
coi  raggi  della  Fede,  fcuopre  tutto  il  contrario,  e  vefte  bizzarra* 
niente  la  Veritk,  ch'egli  volea  proporre.  Ciò  fommamente  dilett* 
la  Fantafia,  e  fa  nello  fteflo  tempo  apprendere  un  Vero  all' Intellet- 
to. Ma  noi  meglio  vedremo  altrove,  che  i  Sentimenti  fono  fcioc- 
chi,  e  bruttiiTimi,  quando  lor  manca  il  Vero  interno,  cioè  il  foa-^ 
damento  della  Bellezza,  Ne'Coftumi  pofcia,  fé  noi  prendiamo  per  ^ 
Tempio  a  deferì  vere  un  valorofo,  e  forte  guerriero,  noi  rapprefentìa* 
mo  que  Coftumi,  che  la  Natura  può  dare,  ed  ha  talvolta  dato  ad- 
una tal  perfona.  In  mezzo  alle  battaglie,  e  a'rifchi  pia  grandi  fark 
quefto  guerriero  fempi^  coraggiofo,  e  lontano  dalla,  viltk,  e  paura. 
Opererà  egli,  e  parler^  (ènipre  da  uomo  intrepido,  come  fa  T Aiace 
d'  Qx»e]:Q  Qfil  1 7«  dell'  Iliade  •  £e<:  una  lbit%  nebbia,  mandata  da  Gxo* 
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re  flou  potevano  i  Greci  né  veder  luce,  né  combatter  co'Tmjani:» 
ed  erano  a  mal  partito.  In  qiiefto  pericolo  fa  Aiace  ben  conofcere 
il  fuo  nobil  coftame,  perchè  rivolgendofi  con  quella  Eroica  efclama^ 
zione  al  fommo  Giove  cos\  gli  paria. 

Zfii/.Tarf/),  oiì^à  tv  pvroA  ut    nipùs  ij  as  A'yjuSp ^ 

£V  %l  g)cc^  xoA  oKxTTOìfj  irei  pu  m  luctW  iwf. 

D0  nebbia  faly  gran  Dhy  libera  $  Greci  ^ 

E  dÀ  lor  col  /cren  fu/o  degli  occhi. 

Poi  nella  lucc^  fé  così  i  è  in  grado  ^ 

Ci  fa  perir  ^  che  volentier  morremo . 
Non  chiede  quefto  Eroe  la  vita,  né  ha  timor  della  morte;  ma  fol 
chiede  la  luce  per  fare  una  morte  degna  del  fuo  gran  coraggio.  Il 
che  è  un  Coftume  impareggiabile,  e  maravigliofo ,  lodato  altamente 
prima  di  noi  dall' acutiflfimo  Longino.  E  qùefto  Coftimie  o  fu  e|fètv 
tivamente,  e  realmente  vero  in  Aiace,  o  fu  poflibile.io  eflb,  e  per^ 
ciò  è  almen  vero  ne' Regni  della  Natura,  confiderandolo  in  univerfa^ 
le,  e  come  poflfibile.  Nella  Commedia  ben  fatta  per  rapprefentare  i 
coftumi  d'un  Parafito,  d'un  Soldato  vanagloriofo ,  d'un  Avaro,  d' 
un'Amante  accecato  dalla  paffione,  confiderà  il.  Poeta  ciò,  che  la 
Natura  o  veramente  fa,  o  verìfimilmente  può  £ire  di  ipiù  rilevante, 
quando  operano  sì  fatte  perfoBe.  Che  fé  non  è  certo,  ne  realmente 
vero,  che  una  perfona  chiamata  Euclione,  o  Pirgopolinice  abbia  ia 
quella  maniera  operato,  bada,  che  ciò  fia,  come  in  fatti  è,  Verifi- 
le.  NeU'Epopeja,  e  nella  Tragedia  al  Vero  pofllbile,  e  univerfale^ 
fi.  congiùnge  bene  fpeflb  anche  il  Vero  particolare,  certo,  ed  avve^ 
nuto;  cioè  oltre  all'eflèr  Vero,  che  un  prode  Capitano  pofla  avere 
avuto  i  tali^Coftumi,  o  conquiflata  una  forte  Cittk,  egli  è  ancor 
Vero  di  fatto,  che  quefto  Capitano  fi  chiamava  Goffredo,  e  che  ^ 
^li  h  conauiftòt 

Ora  1  apprendere  ^quegli  avvenimenti,  quelle  p^rfone,  quegli  af- 
fetti, coftumi,  e  feotimenti,  che  ne' Poemi  fi  dipibgono,  benché  fo« 
lamente  poffibile  è  un  Bene  defiderabile  per  fuo  valùre,  e  cagionane 
te  diletto  nell'Uitlano  appetito.  Nèrinteiletto,cotne  dicemmo,  s' 
inganna,  o  fi  diletta  del  Fairo.;ima  conofce  ciò,,  eh' è  Falfo:,  0  per 
meglio  dir  Finto,  e  fi  diletta  di  quel  Vero  poflibile  della  Natura,  il 
quali  in:  fatti  Caputo  illumina  la  noftra  mente,  e  la  rende  più  dot- 
ta «  £}  in  ciÀ:il  Poeta  non  vuole  Jngannarci ,  a  far  credere  per  vero 
Ciò,  rche.  da  lui  fi  è  .fintot.  Perdbi^?4ioBva  S.  A^fiftino  iiqlì fopcaccitav 
%v,Tom.  IX.  P.  I.  N  t* 
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to  lib.  2.  cap.  p.  de'Soliloqoj,  che  le  Favok  Poetiche  folamente  per 
sieoefliik  cootengono  il  Fallo ,  non  poteadofi  in  altra  guifa  tar  veder 
all'altrui  Fantafia  il  Ver»  ppflibile,  che  eoo  apprestarlo,  e  fin- 
gerlo avvenuto.  Aliuày  fon  le  parole  del  Santo  Scrìctore,  eft  fdfum 
€Jfc  velie  y  .atiud  verum  effe  n^n  p^ffe.  Itaque  ipfa  cpers  iominum 
^elut  Comoediasy  aue  Trégaedias^  aut  Mimos^  &  id  gemn  slia  poffu^ 
mus  opertbus,  piBorum^  fiìl^rumque  amfungerje.  Tmn  enim  verus  effe 
homo  piBus  non  poteft^  quamvis  in  fpeciem  bominis  tendafy  ^uam  iU 
hj  quae  /cripta  funt  in  liiris  Comicorum.  hleque  enim  fJfa  effe  vo^ 
iunfy  aut  aùpetitu  fuo  falfu  fune^  fed  quadam  neceffitute^  quantum 
fingentis  aroitrium  [equi  potuerunt. 

Ma  e  qnal  Vero,  qual  Verifinule,  dirà  taluno ,  fi  rinchiude 
giammai  in  tsuite  Favole  di  Romanzi ,  e  in  tante  altre  finzioni  Poe* 
ticfae)  in  cui  (i  narrano  cofe,  che  mai  non  fono  (late,  né  poteva- 
no, 0  polTono  effere  nel  Regno  della  Natura?  Egli  non  è  poflibiie 
od  avvenire,  né  giammai  è  avvenuto,  che  un  Fiume  parli,  abbia 
•corpo  umano,  fia  innamorato  d'una  Donzella;  che  Amore  faetti  in 
inille  guife  gli  uomini,  fia  fanciullo  coli' ali,  e  foflè  veduto  da  Ana^ 
Creonte;  che  Adolfo  falifle  col  cavallo  dall'ali  nel  globo  Lunare;  e 
iimili  altre  Favole.  Dall' intelletto  fi  riconofcano  fubito  quefte  cole 
fi  realmente  falfe,  e  inverifimili,  e  impoflìbili  ad  accadere:  contufii- 
tociò  effe  ci  dilettano,  e  fon  molto  apprezzate  in  Poefia.  Adunque 
non  occorre,  che  il  Bello  Poetico  della  Materia  abbia  per  fondamen- 
to un  qualche  Vero.  Per  togliere  quefta  diificoitk  convien  prima  of- 
Xervare^  che  il  Vero  certo,  o  pure  il  Vero  poffibile,  e  Verìfimile 
delle  Azioni,  e  delle  Favole  può  in  due  maniere  efprimerfi,  coni* 
ancor  s'è  poco  fa  accennato  del  Vero  de' fentimenti .  La  prima  ma» 
liìera  è  quella  di  dipingerlo  con  Immagini  Intellettuali,  cioè  con  pa- 
scle, e  featimrati  tali,  che  l'InteUetto  a  dirittiira  conòfca,  e  appren- 
da la  Verità.  L'altra  è  quella  di  dipingerlo,  e  veftirlo  con  Immsk 
gini  FantaiHche,  cioè  con  parole,  fentimenti,.  e  fimoioai  «della  Fan- 
tafia ,  talmente  che  l' iacelletto  apprenda  non  a  dirittura ,  ma  folò 
indirettamente  il  Vero.  Si  può  per  càgion  d'efémpho  narrar  da  ud 
^oeta  in  verfi  l'avventura  d' Abdolonimo ,  o  por  d^ altra  perfona  fin- 
ta, che  da  baffifTimo  flato  giunga  in  poco  tempo  a  confeguire  un 
Trono.  Dirittamente  4a  quefta  Azione,  o  Favola  comprenderli  l'In- 
telletto una  Verick  avvenuta,  o  poflibile  ad  avvenire.  Per  narrar  la 
ftefifa  cofa,  fingere  uti'altm  Poeta,  che  la  Fortuna,  Dea  o<  Donna 
fsUKkvùì^^  e  cbisM^ai ^ iitoamotaie  4'  Al)io$omaio,  o  d^ altro  pò» 
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veio  jperfioiuiggio  ;  ch'efla  gli  apparile  ^  il  cooducefib  per  naDo^  e  il 
forniffe  di  tutti  i  mezzi  Dcceflarj  per  divenir  Monarca»  Da  ciò^  non 
pk  a  dirittura,  ma  indirettamente  imparerà  T Intelletto  la  medefima 
Veritk^  che  puramente  fa  efpref&  dal  primo  Poeta.  Il  fenfo  diritto 
a  quefla  finzione  Fantafiica  fi  conofce  tofto  dall' Intelletto  per  fsdhf 
in veafimile y  e  impoflthile,  perchè  la  Fortuna  mai  non  è  (lata,  né 
può  mai  eftre  animata^  né  hr  quanto  fi  finge  dal  Poeta*  Ma  que- 
llo Falfo,  quefia  menzogna  capricciofii  colla  fua  fignificazione  cuopre 
ima  Veritk,  la  quale  indirettamente  è  comprefii  dall'Intelletto.  O 
fia  dunque  Verifimile^  o  Vero,  o  pure  appa)a  FaUb,  inverifimile,  o 
impoffibile  dò,  die  la  Fantafia  rapprefenta,  purché  eflb  faccia  colla 
fila  fignificazione  intendere  un  qualche  Vero  all'Intelletto,  ragione* 
volmente  piace  alT Anima  noftra,  perché  quefia  Materia  avr^  il  fon« 
amento  del  Bdlo,  doé  il  Veto.  Ma  dovendo  noi  difiulameate  ra« 
^onar  pia  afabafib  di  quefie  Immagini,  più  manifeftamente  ancor» 
&rem  vedere,  come  qnefle  menzogne  fon  fondate  fili  Vero,  e  che 
fenza  il  Vero  non  poflbno  chiamarfi  belle.  Per  ora  non  vò  la&iar 
di  dire ,  che  il  menzionato  S.  Agofiioo  era  d' opinione ,  che  fonÌ7 
gliand  finzioni  propriamente  non  meritaflero  né  pur  nome  di  men» 
asogne ,  o  bugie  •  j^W  fcriptnm  eft  (  così  egli  fiurifle  ndle  Quifb 
Evang.  lib.  té  quefi.  51.)  de  Dòmino:  F'mxh  fé  Umgius  ire:  non  ad 
mendacìum  peninet  ;  Jed  quando  id  fingimus  j  quod  nibil  fignificat^ 
enne  efi  mendacmm.  ^uum  mitem  fiBio  noftra  refertur  ad  diquam  fu 
gnificaìionem y  non  efi  mendacìum^  fed  aliqua  figura  Verifa$is.  Alio* 
quin  omnia  ^  qnae  u  Sapientihus^  (St  SanSlis  viris^  vel  etiam  ab  ìpfo 
Domino  figurtae  dOta  funt^  mendacia  depuearemuTy  quia  feeundum  u^ 
fitnttmi  inteUeHum.  non  fubftjiie  k)eritas  in  talilms  diHis .  Non  enim 
bomo^  qui  babuh  duos  filioSy  quorum  minor  aecepta  parìe  patrimonii 
fui  prffeSus  \eft  in  regknem  longmquam^  &  eeter^^  quae  in  illa  nar* 
raìione  coneénumun^  ha  ditun$ur^  tanqumn  vere  fuerk  quiffuam  bomo^ 
qui  boè  ho'fiiiis  fids  /hobui  aia  paffus  fifj.aur  foùbrif^  Ti9a  fniif  ar^ 
go  ifta  ad  rmn  qmmdn^figf^  FHHu  igitur^  quae.  ad  ali* 

quam  VerìiMem.\^r^ettm ^  Ffffnna.eflui  quae  nm  n^èrfuTy  Mendaeium 
eft.  Dal  die  ifempie  mh  fcorgiamo,  che  le  Favole  Poetiche  altrimenti 
non  poflbnò  efler  Belle,  e  perfette^  che  coll'efler  fondate  fu  qualche 
Vero.^  icioé  x:ol lar  inteùdem  all'Inttlltftto .iioflfo.quikh4rOggett<>  ve- 
ramente aVveou&D,  0  realmente  dfifiente,  o  pur  pofiìhile^  probabile ^ 
è  vòrìfimilfl.  IL  che 'fii  accennali)  Ida  JlrÀoteie^nella  PoetKay  1^  doc 
ve  egli  dice.,  che  H  JStoeo.  oapprdentasJei  cofe;.|  qI«  m$  «>  ^rr^y  I 
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%ioi  (pet<n^  nctì  %ox.4i^  91  iHoc  wou  Bh*  C^oè  O  quali  furono^'  o' fono j  9 
^Mti  Ji  d icona  ry  a  pa/onoj  o  quali  dovribbono  ejfcte. 

Se  pofcìa  parliamo  de' Romanzi,  confeAb  anch'Io,  che  fi  tino- 
vano  quivi  degli  avvenimenti  ftraniflimi,  delle  azioni,  e  oofe,  che 
iìcufamente  appajono  ad  un'Intelletto  puigato  inverifiniili,  o  impo(> 
fibili,  perchè'  eccedami  le  forze ^  e  le  Veritk.  della' Natora^  come  foa 
gl'Ippogrifi^  gli  anelli,  le  corna,  le  fpade^ile  tonce  incantiae,  o  t»m 
te  operazioni  di  Maghi,  o  guerre  contrarie  alla  Storia,  e  limili  al-, 
tri  fogni  degli  antichi  Romanzatorì.  Contuttoché  però  coftoro  per< 
dano  di  vifla  la  Natura,  certo  è,  che. piacciono,  e  che  i  lor  Poe4 
mi  fingolarmente  ci  dilettano;  onde  poffiamb  ben  giuftàmente  credei 
re,  che  T Arioso  Principe  di  tali  Poeti  viverli  noti  men  gloriofo  ne' 
fecoli  avvenire,  ch'egli  viva  oggid\.  Ma  noi  primieramente  rìfponi 
diamo,  non  elTer  vero,  che  i  buoni  Romanzatoti  trafcurino  il  Ve# 
rifimile,  purché  fi  comprenda  la  natura,  e  il  proponimento  de' lor 
Poemi  •  Sono  quefti  indirizzati  propriamente  al  rozzo  ^  e  ignoran* 
te  popolo;  né  altro  fine  hanno  efii,  che  di  piacere  a^:tal  gente.  Ora 
due  Verifimili  ci  fono.  L'uno  é  tale. àgli  occhi  del  volgo'  idiota,  e 
Popolate  può  appellarfi;  l'altro,  tale  raffembra  agli  occhi  delle  per* 
fone  dotte,  e  può- darfegli  nome  di  Nobile.  Pafla  tra^  effi  quella  dif- 
ferenza: che  tutto  ciò,  che  é'  Verifimilè  ai  dotti,  é  tale  parimente 
al  volgo;  laddove  tutto  ciò,  che  é  Verifimilè  agl'Idioti,  non  é  fenoh 
pre  tale  agli  uomini  fa pu ti.  Comune  opinione  del  vólgo  é,  che  una 
volta  ci  foflero  delle  Fate,  che  ì  Cavalièri  andaffero  errando,  e  tro* 
vaffero*  da  per  tutito  delle  ftrane  ayvehtm»;  the  tuttavia  ci  fieno 
degl'incantatori,  i  quali  per  òpera  del  Demonio  facciano  maraviglio^ 
fé  cofe.  Quindi  affatto  Verifimilè  fuol  parere. alla.. plebe  ciò,  che  i 
Romanzi  fingono  operato  da  fimili  Maghi  •  Né  minor  verifimiglian* 
za  truova  il  rozzo  popolò,  ae'fegnati  •  avvenimenti*  della  .Tavola,  Ri^ 
tonda, 'd' Amatisi ^^  d'Orlando,  che  nelle  vere  imprefe, d'un. Giu^ 
ho  Gefgre,  d'un  Augu(la,rid-un  Carb^^Magnò,  ;àVvegilàchè  i. primi 
iìènò  s^  ftrani'in'  pafagòh  de'TecoihU  ;  Vpoici^é':^^^^^^ 
ti  non  ajUtate  dallo  ihidio  delle. veracr  Storie,  btda.  altri  ivigorofi 
occhiali ,  noù  pofibno  giungere'  a  ,difUngaere  in  tanta  'lontananza,  di 
teoipi  il'^eto  dal  bianco*  Adunque  patendo ^ le  Favole  de' Romanzi 
Verifimili  al  i volg^,  <  e  fenten^ne  égli .  pendio:  dilettò  y  vefta  n>anifei- 
ito,  «he  iq^éifi  pare  semita  la  Natura,  e  fi  ftudia:'iqnalche  Verifi*» 
féX&y  f  "nìaffi'machente  allorché  .iii^ii  dipingono  ie  operazioni,  degli 

Spiriti^  IfiffraaHy.  ch^  Cbbo.  ancb^èfie  ^compìefe  nella /I^^aniia^.  e  nei 

•  -.  •■  • 

:       -  tre 


*»»v 


POESIA      L-l  S.      //     ^  rar^ 

tre  Mondi.  Che  fé  poi  que'sì  ftra vaganti  avvéniménti  non  compatii 
fcono  verìfimili  al  guardo  pulito >  e  all'Intelletto  dei  dotti ^  noa 
per  quello  fono  efli  privi  di  lode  nel  tribunal  d'Apollo.  Piacciono^ 
efii  ancora  alla  gente  fcienziata,  non  gtk  perchè  vi  fi  tniovi  il  Ve^ 
rifioiile  Nobile;  ma  perchè  veggendo  il  Verifimìle  Popolare  sV  ben* 
maneggiato^  fcnoprono  fornito  mirabilmente  dal  Poeta  il  fuo  difegno  ^ 
ed  ottenuto  il  fine  propofio,  che  era  quello  d'apportar  diletto  at 
volgo  ignorante.  E  fé  non  altro,  muovono  elfi  a  rifo  colle  fira* 
vaganti  loro  invenzioni ,  riconofciute  per  infufliftenti ,  impoflibili  y 
t  inverifimili. 

Ma  noi  finquì  abbiamo  intefo,  e  intenderemo  ancor  da  qu\  in*, 
nanzi  di  ragionar  del  Verìfiraile  nobile,  cioè  di  quello,  che  ha  da. 
efière,  o  parer  tale  non  folo  agl'idioti,  ma  ancora  ai  letterati;,  re 
che  è  proprio  della  nobile,  e  feria  Poefia«  Quello  Verìfiraile  confi* 
ile  nel  fare,  come  fi  può  il  piti  probabilmente  maravigliofe ,  e  nuo- 
ve le  cofe,  e  le  azioni  fecondo  la  Natura  loro  propria;  onde  pofla-^ 
DO  ancor  gl'Intelletti  addottrinati  confeflar,  che  poteva,  o  doveva 
verifimllmente  eflere ,  o  accadere  ciò ,  che  dal  Poeta  fi  narra  # .  Lei 
azioni  umane  per  efempio,  fecondochè  noi  fappiamo,  fi  traggono  a 
fine  con  mezzi,  (Irumenti,  e  macchine  uoiane,  e  non  già  per  io« 
cantefimi,  e  miracoli  foprumani.  Chi  dunque  raggirerà,  e  recherà 
a  fine  in  qualche  Poema  Eroico  una  guerra  con  mille  incantefimi, 
e  macchine  fuperiori  alla  Natura  degli  uomini,  rendendo  maraviglio- 
fo  il  fuo  Poema  folo  col  mifchiar  le  azioni  del  Mondo  Celefte,  o 
Superiore,  con  quelle  degli  altri  due  Mondi,  (ark  privo  del  verifi« 
mile  Nobile,  e  non  porgerà  un  ferìo,  e  nobile  diletto  al  fevero  Se« 
nato  de'leuerati,  e  faputi.  Quelle  operazioni  ù  continuate  dei  De* 
moDJ,  o  degli  Spiriti  beati,  non  appajone  aflid  probabili  agl'Intel- 
letti  migliori,  quando  per  verìfimile  confeguenza  non  fi  vede,  cht 
quedi  effetti  foyrumani  potevano,  o  dovevano  mefcolarfi  neU'intreo 
ciamento,  ù  fcioglimento  della  Favola  Poetica.  ImpercioQcfajè,.quaa^ 
tunque  intervengano  alle  azioni  de' mortali . g^  Spiriti  buoqi^  e  rei, 
pure  di. rado  l'opere  loro  fon  vifibili;  o  alix)fii  qi^efti  tali  :ilrttn)enti 
non  ibgliono  rbai  con  s^  continuo,  e  vifibile  idflufib  ioftrecciacf , '  Q 
fpiogliere  gli  avvenimenti ,  e  le  imprefe ,  che  fi .  fan  dagli  uomini 
nel  baffo  Mondo. 

.  Ne'principair  Poemi  adunque,  cioè  neirCpdpeja,  e  nella  Tra- 
gedia e  Commedia  il  Maravigliofb  Nobile  è  quello,,  che  trùxo  daU 
la  Natura  propria  delle  cofe,  ha  l'aria  di  VerifimUc,  e  fi  conofct 
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^flUe  anoordu  (aggi.  Quefta  è  quello,  die  altamente  dac  (Hh 
marfiy  e  lodadi;  laddove  quei  de'&omanu  è  privo  di  irobihì»,  m 
per  lo  più  è  fol  badante  a  farci  ridere.  La  maniera,  con  cui  i  Gre^ 
«i  fi  renderono  padroni  di  Troja;  la  virtaofa  gara  di  Leone,  e  Rug- 
Ipeio;  la  morte  di  Clorinda,  e  altri  fimili  fatti  fenza  macchine  fo« 
pnimane,  fono  mamvigliofi,  e  homio  quel  Nobile  Verifimile,  che 
àa  ncu  fi)  defidem.  Per  lo  coicmrio  non  fappiamo  inwndew.^  come 
gli  antichi  potefl<R-o  commendar  cotanto  Omero,  che  nulla  €t  quafi 
operare  agli  Eroi  fenaa  gii  Dei  (a>  in  macchia».  Che  Verifknile  è 
quello  nel  20.  dell'Iliade,  ove  eflendofi-da  Ettore  avventata  contm 
Achilie  un'afta.  Minerva  toifo  accorrendo  la  fòffia  (b),  e  rivolge  in- 
dietro ,  facendola:  cadere  a  pie  del  feritore  ?  II  fticore  del  Fiume  JLuh 
tùy  Vulcano  che  abbruci^^  U  fiume,  e  cento  altre  fomiglianci  opera» 
aioni  rappormte*  nell'  Iliade ,  non  dovfebbono  ora  lodarti ,  perchè  noo 
Verifimili  alla  Natura  di  quelle  coTe,  confiderata  da^  uomini  faggi* 
Contenevano  quefte  per  avventura  il  Verifimile  popelareico,  e  Rxv 
manzelco,  cioè  poteano  comparir  verìfimìii  al  rozzo  popolo;  nm  non 
doveva  Omero  voler  counto  adattarfi  al  genio  credulo  del  volgo,  ed 
empiere  di  tante  macchine  il  fuo  Poeoia,  perchè  ciò  era  un'ofTeadere 
la  dilicatezza  della  gente  fcienziata.  Per  altro  non  fi  ha  da  mettere 
interamente  in  ceppi  la  Fanufia  Poetica  •  F  lecito  in  qualche  ma* 
filerà  ai  Poeti  il  valerti  ancor  del  Verifimile  Popolare,  non  ifcrìvenh 
do  eglino  ai  foli  dotti,  ma  eziandio  agF  ignoranti  ;  e  in  quefti  ultc« 
Ali  gran  maraviglia,  e  ibmmo  diletto  panorifcono  le  operazioni  vifi* 
bili  del  Mondo  fuperiore,  che  miraooli,  e  pfodigj  s'appellano.  Senza 
che,  bifogna  talvolta  ibccorrere  alla  Materia,  che  per  (e  ftefla  non  è 
i^baftanza  mirabile,  affinchè  effa  non  rimanga  idìpida,  languida,  e 
lìredda»  Ma  aecefiaria  fopra  tutto  è  una  gran  parfimonia  nell'ufo  di 
quefto  Verifimile.  Anzi  per  maggu>r  cautcda  converrà  fempre  ofler* 
vare,  che  le  macchine  foprumane  operino  con  qualche  verifimile  ne- 
ceflitk,  come  gii  Spiriti  d'Inferno  nella  Gerufalemme  del  Tafib,  e 
non  per  folò  capricdo,  come  i  tenti  Maghi,  ed  incantefimi  iotro» 
dotti  dall'Arioso,  e  ài  altri  Romanzatone  Che  nella  Guarà  facra 
jkI  tempo  del  Buglicttie  vi  felTero  degl'incantatori  dalla  parte  de  Sa* 
fascini  5  le  Storie  antiche  ae  daeno  teftiraoniaaza  •  Altresì  può  fem^ 

brarci 
(i»)  SI  kjafima  Omero  M  teMtctù  tanto  ki  opefa  eK  Dei.  Avrei  toccato  più  delle 

Allegorie  I  che  po^eatlo  piacere  agli  Scienziati  >  fecondo  la  Dottrina  di  Proclo  Ibpra  il 

Timeo,  é  d'^EracHde  Pontjoé. 

(*>  Il  fcfl^. iridtetm*  cBe  fa  Minerva  detrafla  d'Ettore  avventata  contra  Achille 

noi  jie^  delP  Iliade,  vuol  dire,  che  Dio  rajotavaj  e  infinua,  che  niente  fi  fa  fenza  T 

U  Dio  dagli  Uonùai  ancor  valoroii» 
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bnrci  VeriGffiile  ttlvolt»  ia  Omero,  ohe  Maree,  o  Minenn  porg»> 
no  foccorfo,  o  configUo  a  qualdie  .Eroe,  e  che  Taffiftaiio  per  via^ 
^o,  come  fa  Minerva  fotco  fembianza  di  'Meotore  nell'Uliflea;  pev* 
«he  quelle  due  felfe  Deitìi  (ignificano  il  Valor  militare,  e  la  Pruden- 
za di  quel  guerriero,  dal  buon'ufo  invifibile  delle  quali  Virtù,  reiv» 
<luto  vifibile  dal  Poeu,  è  quell'Eroe  ben  configliato,  e  difefo  daU» 
morte,  o  da  altri  pericoli.  Sicché  allora  T Intelletto  apprende  una 
Verità  fignificata  da  quelle  Immagini.  Ma  il  fof&are  indietro  F afta 
à'  Ettore ,  non  Ivi  verun  fondamento  verifimile  appreffo  i  dotti ,  nul- 
la fignifica,  e  pende  fol  da  una  macchina,  che  fi  poteva,  o  dovea 
rifparmiare  in  quel  luogo.  Siccome  figurandofi  per  Minerva  condor 
fiera  o  afTiflrice,  e  ajutatrice  di  Telemaco  la  Sapienza,  non  fu  poi 
molto  Verifimile,  ch'efla  il  conducete  in  traccia  d'Uiifle  per  tutta 
la  Grecia,  fuorché  nel  luogo,  ov'egli  appunto.fi  trovava.  Nella  fteC* 
ia  maniera  molti  movimenti  degli  Dii  fognati  da' Gentili  poterono 
dirfi  nobilmente  Verìfimili,  perchè  fenfibilmente  s' efprimevano  eoa 
elfi  quelle  ifpirazioni,  quegli  ajuti,  e  que'gaftighi,  che  invifibilmen* 
.te  fogiiono  venir  dal  Cielo  agli  uomini,  e  che  ancor  dalla  gents 
Xcienziata  fi  potevano  probabilmente  ili  mare  accaduti  in  quelle  tali 
circoftanze,  azioni,  e  perfone.  Nulla  per  lo  contrario  di  Verifimii 
nobile  può  trovarfi  nella  ferita ,  che  Marte  nelF  Iliade  riceve  da  Dio- 
mede, e  nel  fuo  pianto  ianciullefco  alU  prefenza  di  Giovie,  ch^  pef* 
ciò  il  rampogna,  e  di  poi  fa  chiamar  Peone  medico  degli  Dei,  ao- 
ciocché  lo  guarìfca.  Altre  fimili  macchine  fi  fcontrano  per  l'Iliade^ 
culla  fignificanti,  ed  affatto  in  verìfimili  ai  dotti,  e  forfè  anche  al 
volgo  antico,  effendo  ben  neceiTaria  una  folenne  fciocchezza  per  era- 
der  verìfimili  quelle  Favole  in  perfone,  che  pur  nel  medefimo  tem« 
pò  fi  teneano  per  divine.  Dai  parugiani  d'Omero  fo,  che  fi  produr- 
ranno molte  difefe;  ma  lafciando  io  gli  antichi  Poerì,  mi  riftringo 
ai  moderni,  e  dico:  Doverfi  u(ar  gran  parfimonia  del  Verifimile  poN* 
polare  ne'  Poemi'  Epici  ;  doverfi  per  quanto  fi  può  cavare  il  Maravi- 
gliofo  dalla  Natura  ipropria  delle  cofe,  che  fi  trattano,  e  delle  perfbu 
ne,  che  s'introducono,,  cagionando  quefto,  quando  però  fia  Verifimi- 
le, quel  nobil  diletto,  che  dal  buon  Gufto  Poetico  fi  richiede •  Le 
cofe  puramente  naturali,  ma  ftraordinarie,  ma  nuove,  fono  ancor  pia 
difficili  da  trovarfi,  che  non  è  il  mavigliofo  de'Romazi,  e  perciò 
dan  più  gloria  ai  valenti  Poeti  «  Quelle,  perchè  umane,  fon  facil* 
mente  ricevute  dalla  noflra  credenza;  e  fono  accolte  con  ammirazio* 
ne,  perchè  rare,  perchè  foUevate  fopra  Tufo  ordinario  delle  umano 

opera- 
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-Operazioni*  In  ilue  parole:  Il  grande,  e  l'umano  aflaiflimo  ci  piac- 
ciono; ma  nell'umano  fi  dovrebbe  fchifard  il  mediocre,  e  nel  gran- 
de il  troppo  fivolofo.  Aggiungo  pure,  che  nella  Lirica  godendoii 
.maggior  libertk  dalla  Fantafia  Poetica,  (ì  può  quivi  con  più  libera- 
Jitk  fpacciare  il  Verifimile  popolarefco.  Ma  nella  Commedia,  e  Tra« 
gedia  di  gran  lunga  più  che  neir  Eroico  è  riRretta  la  giurifdiziono 
della  Fantafia;  onde  a  lei  non  fark,  fé  non  rade  volte,  e  con  qual- 
che.  verifimile  neceflitk,  permeflb  il  raggirare,  o.  fciogliere  con  mac- 
chine fopr  umane  le  azioni  rapprefentate  in  Teatro  « 


CAPITOLO    DUODECIMO- 

J)ov9  fta  lecito  F  Inverìftmile  ^  e  t  Impoffibile.  Omero  difamìnatù.   D§- 
verji  perfezionar  la  Natura^  non  la  Morale.  Tajfo  iifefo^ 

EcoNDARi AMENTE  bifogua  ancor*  oflervare ,  che  Tlnverifi- 
mile,  0  ImpoiTibile  può  trovarli  o  configliatamente ,  o  in- 
confideracamente  ufato  dai  Poeti,  Quando  anche  fi  narrano 
fenza  Immagini,  e  Allegorìe  Fantaitiche,  avvenimenti  azio- 
ni, e  coftumi.  Se  configliatamente  fi  narrano  cofe  Inverifi- 
miii,  e  Impoflibìli,  in  guifa  che  Tlntelietto  nulla  apprenda  di  Ve- 
xo  o  certo,  o  poffibile,  allora  il  Poeta  folamente  intende  di  farci 
jridere,  come  fa  appunto  TAriofto,  il  quale  nel  Can.  30.  del  fua 
^uriofo  cos\  feri  ve. 

/  tronchi  fin  al  Ciel  ne  fono  d/ceji , 
Scrive  Turpin  verace  in  quefto  loco^ 
Che  due^  0  tre  gtU  ne  tomaro  accefi^ 
Cb^eran  /aliti  alla  sfera  del  foco. 
Deferi  vendo  egli  pure  nel  Can.  29.  Orlando  impazzito,  dice  che  con 
4in  calcio  fu  da  lui  gittato  un  afinello  ben  lungi  un   miglio  :   Altro- 
-ve  Rodomonte  fcaglia  un'Eremita  per  Tana*;  e   Grifone   un  uomo 
ibpra  le  mura  di  Damafco  &c.  Non  farebbe  fcufabile  T Arioso,  uo- 
mo per  altro  di  maravigliofo  giudizio,  s'egli  in  componimento  affat- 
to ferio^  ed  in  Poema  veramente  Epico  aveffe  fcrìtto  cofe  tanto  in- 
verifimili,  e  impolfibili.  (0  Ma  perchè  i  Romanzi  fon  fatti  a  poda 

per 

.       (tf)  Ma  perchè  i  Romanzi  fin  fatti  a  pqfta  per  muovere  fitett  ammiravo^:  Ó^c.  1  Cre-t 
io  ancor' io,  che  la  priau  incenziooe  fone  quella  di  muovere  aìntuirazionc •  Bcfi  è  ve« 

to. 
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per  muovere  quell' ammirazione ,  eh' è  madre  del  rifo;  e  perchè  to- 
fio  <^aun  s'accorge,  che  il  Poeta  quantunque  coDofceiTe  anch' egli  P 
inverifimigUanza,  e  T  impoi&bilitk  di  s\  ftra vaganti  azioni,  pure  la 
lia  adoperate  a  beilo  Audio  per  farci  ridere,  noi  ne  prendiamo  di* 
letto ,  noi  rìdiamo ,  e  commendiamo  la  piacevolezza  dell'  Autore  • 
Nello  Stile  dunque  burlevole,  e  ne'  Poemi  giocoli  poflbno  fpacciar- 
fi  fimili  Falfitk,  e  quefte  han  forza  di  dilettarci  in  qualche  ma* 
niera,  quantunque  niun  Vero  quivi  fi  proponga  all'Intelletto.  £  di* 
co,  che  quivi  nulla  s'impara  dall'Intelletto,  perchè  non  chiudendofi 
in  s\  fatte  Immagini  alcun  Vero ,  né  l' avvenuto ,  o  reale ,  né  il  pof- 
fibile,  o  verifimilie;  ed  effendo  il  Falfo  un  Nulla;  non  può  per 
confeguente  l'Intelletto  far  acquifto  veruno  di  Scienza,  ovvero  d'O* 
pinione,  e  perciò  quindi  non  nafce  la  dilettazione,  che  noi  provia- 
mo in  udir  cotali  Immagini  •  Ella  nafce  bensì  dallo  fcoprìre  l' infidie 
tefe  all'Intelletto  noftro  dalla  piacevole  Fanufia  di  quel  Poeta,  il 
quale  facendo  moftra  di  volerci  infegnare  una  cofa  maravigliofa ,  ci 
mette  davanti  agli  occhi  un  Fantafma,  che  apparentemente,  e  per 
un  poco  ha  del  maravigliofo ,  ma  dall'  Intelletto  noflro  fi  difcuo- 
pre  quafi  fubito  non  eflisr  tale,  perchè  fi  conofce  fondato  in  aria,  e 
con  fui  Vero,  che  è  la  bafe  neceflaria  del  Bello  nobile,  padre  della 
vera  maraviglia.  Quefio  (coprir  dunque,  che  non  è  maravigliofo  ciò^ 
che  par  tale;  e  nel  medefimo  tempo  lo  fcorgere,  che  il  Poeta  con* 
figliatamente  ha  fabbricato  quell'aereo,  e  infuffiftente  Fantafma,  non 
per  ingannarci,  ma  perchè  aveifimo  il  piacere  di  mandarlo  in  fumo 
con  un'occhiata  dell'Intelletto  noftro,  ci  muove  a  tifo,  e  cagiona 
dentro  di  noi  una  fenfibile  dilettazione,  che  ci  fa  reftare  obbligati  a 
quel  Poeta  piacevole.  Che  fé  il  Poeta  fpaccia  ne'fuoi  Poemi  l'Inve- 
rìfimile,  e  l  Impolfibile  di(av vedutamente,  cioè  fenz' avvederti,  che  gli 
avvenimenti  non  poflbno,  o  debbono  ragionevolmente  parerci  Verifi- 
mili,  e  Poflibili;  noi  di  quefte  s\  fatte  Immagini  fentiamo  noja,  e 
dìfpiacere,  si  perchè  nulla  impariamo,  e  s\  perchè  riconofciamo  mei* 
to  ignorante  colui,  il  quale  o  non  conofce  l' inverifimiglianza ^  e  T 
impofiìbilitk  di  quelle  cofe,  o  ftima  noi  sì  fanciulli  da  crederle  Ve* 
riGmili,  e  Poflibili.  Ciò  da  noi  tutro  giorno  fi  fperimenta  in  uden- 
do, o  leggendo  alcun  de' moderni  Drammi  Muficali,  o  pure  alcune 
Tom.  JX.  P.  L  O  Tra- 

ro^  che  ufando  maniere  tanto  caricate,  ne  viene  fuor  d* inteniione  il  rifo.  UArioffo 
liei  Canto  29.  dice  della  pazzia  d'Oriando: 

Cm  quella  forza ^  che  tutt^  altra  eccede. 
La  vuolfar  comparire  forza  d'Eroe,  forza  pi&  che  quella  »  che  anno  commnnemeAtt 
gli  Uomioi.  Dà  jielTecceilb)  e  però  nel  ridicolo* 
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Tragedie,  nelle  quali  il  gruppo,  o  lo  fcioglimento  ci  appaja  impof* 
fibiie,  o  in verifì Olile;  noi  allora  proviamo  naufea,  o  difpiacere,  e 
accufiam  d'ignoranza,  o  di  poca  accortezza  il  Poeta.  Avviene  lo 
flefib  ne'  Poemi  Epici  ;  né  lafciarono  gli  antichi  di  condannar'  Ome« 
ro,  perchè  faccia,  che  quei  di  Corfì^  portino  fuor  di  nave,  e  depon- 
gano Ulifle  fui  lido,  fenza  ch'egli  mai  fi  defti  dal  fonno,  e  poi  ft 
ne  partano  fenza  dargli  addio:  il  che  non  è  verifimile,  nò  in  ciò 
par  che  Omero  fia  baftevolmente  dìfefo  da  Arinotele  nella  Poetica. 
A  fine  adunque  di  trovar  avvenimenti  mirabili,  e  Immagini  (a> 
fontuofe,  nobili,  e  nuove,  che  nel  medefimo  tempo  appajano  Veri- 
fimili,  convien  molto  (Indiare  i  Regni  della  Natura,  e  poi  rappre- 
fentare  ciò,  che  in  effi  alla  Fanrafia  Poetica,  e  al  Giudizio  fembra 
pia  compiuto,  perfetto,  e  raro,  ma  Vero,  o  Verifimile.  Chi  perciò 
rapprefenraffe  un'uomo,  che  con  un  fol  calcio  alzafle  in  aria  un  giù* 
mento,  e  lo  gettafle  lungi  un  miglio,  come  abbiamo  oflervato  che 
fi  fece  dall' Arioflo :  chi  ne  rapprefentaffe  un'altro,  che  eon  un  fol 
cenno,  o  grido  fpaventafle  tutto  un'efercito  combattente,  e  fparfo 
per  una  vada  campagna,  come  fa  nell'Iliade  Achille;  ufcirebbe  age- 
volmente fuor  de' confini  della  Natura,  quando  il  primo  non  fi  di- 
cefTe  per  far  rìdere,  e  qualche  Intelligenza  del  Mondo  fuperiore  non 
fi  fingefle  affiftente  al  fecondo.  Imperciocché  noi  lappiamo  ciò  effere 
impoflibile,  e  inverifimile  ne' Regni  della  Natura.  Così  nelle  Idee 
unLverfali  della  Natura  un'uomo  nobile,  fortiffimo,  e  di  valore  fpe- 
rimentato  ha  da  incontrar  coraggiofamente  la  morte,  quando  egli 
non  può  fenza  vilth  fchivarla.  Perciò  fembra  ad  alcuni,  che  poflà 
difficilmente  falvarfi  Omero  dal  peccato  di  poco  buona  imitazione  ^ 
allorché  ci  rapprefenta  Ettore  uomo  prode,  nobile,  e  avvezzo  a' pe- 
rìcoli, vilmente,  e  vergognofamente  pien  di  paura  fuggire  al  primo, 
e  folo  afpetto  d'Achilie,  in  faccia  del  padre,  e  di  tutti  i  fuoi  Tro* 
jani.  Anzi  fa,  che  al  folo  apparir  di  Patroclo,  veftito  coli' armi  d' 
Achille,  Ettore  fi  metta  in  fuga,  e  perfuada  il  redo  de'Trojani  a 
far  lo  (leffo.  Altro  giudizio,  dicono  efli,  moflrò  Virgilio,  benché 
imitaffe  in  tale  imprefa  Omero»  Vero  é,  ch'egli  fa  fuggir  Turno 
avanti  ad  Enea;  ma  folamente  dappoich' egli  é  rimafo  fenza  fpada, 
e  unicamente  per  trovar  nuove  armi  da  difenderfi  incontro  al  nemi- 
co. Non  troppo  acconciamente  ciò  fi  finfe,  per  lor  parere,  dal  Gre- 
co Poeta;  ne  il  gran  defiderio  d'aggrandire,  e  far  maravigliofo  il 

valor 

{a)  Jmmagmì  fontuofe.  ]  Quella  parola  Sentuofo  fi  fuol  dire  d'un  banchetto,  o  d'aU 
'tra  cola  di  codo,  dal  Latino  Sumtuofus .  Non  é  adoprata  dai^li  antichi;  e  in  ^uete 
fentimeotQ  è  alquanto  impropria,  Avxei  àmto  fplendid^^  magnìfiche^  e  fimUi. 
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valor  d'Achille  dovea  fenza  gran  ragione  fargli  dimenticar  le  leggi ^ 
e  ridee  univerfali  della  Natura.  Pih  lodevole,  tuttocliè  meno  iriìni« 
bile,  fembrerk  la  morte  d'un  Rodomonte,  d'un' Argante,  d'una  Clo- 
rinda; perchè  finalmente  fi  ha  da  cercare  il  mara vigliofo ,  ma  non 
però  ufcir  de'confiui  del  Verifimile,  cioè  del  Vero  univerfale,  e  del« 
le  leggi,  e  Idee  della  Natura.  Non  dee  quefta  probabilmente  fenza 
gagliardi  motivi  far  sì  timido,  e  vile  un'uomo  fone,  nobile,  valo- 
rofo,  e  noi  doveva  in  tali  circoftanze.  Io  non  voglio  cercare,  fé  fia 
ben  fondata  quefta  loro  cenfura,  perchè  non  mancano  ragioni  da  di- 
fendere Omero.  So  bene,  che  i  principj  fon  tali,  cioè:  Che  fi  ha 
da  perfezionare,  non  da  diftru^ere  la  Natura;  imitare,  e  rapprefen^ 
taf  ciò,  che  ella  ragionevolmente,  e  probabilmente  può,  e  dee  far 
di  più  mirabile,  e  compiuto  in  perfezione,  o  in  difetto;  e  non  ciò^ 
che  il  capriccio  della  fola  Fantafia  può  a  fuo* talento  fingere.  Anzi 
tanto  ha  da  eflfere  ferupolofa  la  Poefia,  ch'efla  non  può  lecitamente 
rapprefentar  cofe,  benché  veramente  avvenute,  e  raccontate  da  Sto» 
rtci  fidati,  quando  quefte  non  abbiano  Taria  di  Verifimili.  Nel  qual 
cafo  è  ufizio  del  Poeta  il  temperar  quefto  foverchio  Maravigliofo 
con  Verifimili  colori,  onde  fenza  difficoltà  pofla  apparir  probabile  a 
tutti.  Che  fé  in  valenti  Autori  fi  truovano  imitate  delle  azioni,  a 
delle  cofe  ftraordinarìe,  che  non  ù  facilmente  fi  poflbno  trovar  den« 
tro  i  termini  del  Vero  univerlale,  e  della  Natura;  io  non  perciò 
eforterei  alcuno  a  feguirli  in  quefto,  e  a  lodarli,  ficcome  niun  di« 
pintore  ha  da  imitar  quelle  arditezze,  o  ftorpiature,  e  que' difetti  di 
proporzione,  che  talvolta  s'incontrano  nelle  tele  de' più  famofi  Mae<^ 
firi.  L'Intelletto  faoo  ha  troppo  difpetto  in  veder ^  che  il  Poeta  ia 
vece  di  far  le  cofe,  come  naturalmente  dovrebbono,  o  potrebbono 
eflere,  le  fa  ai  contrario,  cioè  come  ragionevolmente  noa  hanno  da 
effere,  o  pure  noi  pofibno. 

Né  vorrei  gik,  che  quando  noi  diciamo,  doverfi  da' Poeti  pcr« 
fezionare  la  Natura,  e  far  compiuti^,  e  mirabili  i  fuoi  ritratti,  ta» 
luno  fi  penfaffe,  che  noi  parlafitmo  della  Morale,  in  guifa  che  do« 
veflero  le  perfone  de' Poemi  fempre  eflere  perfette,  e  compiute  nella 
bontk  de'coftumi.  Noi  non  intendiamo,  che  s'abbia  da  perfezionar 
la  Morale,  ma  bens\  la  Natura,  baftando  ciò  per  cagionar  maravi* 
glia,  e  diletto.  Richiede  per  efempio  k  Morale,  che  i  Re  fieno 
giudi,  le  Donne  pudiche,  i  Guerrieri  forti,  i  Configlieri  prudenti, 
€  fimili  cofiumi.  Non  per  quefto  dovrìi  il  Poeta  rapprefentar  fempre 
tali  quefte  peribne*  Non  farà  tenuto  a  far  fempre  i  Servidori  fedeli^ 
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le  Madri  tenera  verfo  i  lor  figliuoli  ^  e  i  figliuoli  ubbidienti  aMor 
genitori  ;  non  è  obbligato  y  io  una  parola  ^  a  rapprefentar  tutte  le 
perfone  con  gli  affetti  moderati,  e  colle  Virtù  convenevoli  allo  fta« 
to  loro,  come  vuol  la  Morale.  Non  è  tampoco  tenuto  a  £irci  ve* 
dere  ì  Viziofi,  o  Virtuofi  Tempre  coireftrema  bruttezza  de'Vìzj,  o 
colla  fomma  bellezza  delle  Virtù ,  potendo  egli,  anzi  dovendo  ul* 
volta,  rapprefentare  il  mediocre  sì  delle  Virtù,  come  de'Vizj,  parte 
per  feguire  il  Verifimile,  e  parte  per  moftrar  varietà  di  ritratti,  co- 
tanto necefTaria  per  dilettare.  A  lui  dunque  bafterk  di  defcrivere  quel» 
lo,  che  può  verifimilmente,  o  ancor  fuole  pur  troppo  far  la  Natu- 
ra; cioè  potrk  introdurre  eziandio  dei  Re  ingiufti,  delle  femmine 
poco  onefte,  de' guerrieri  vili,  de' Configlieri  fìolti*  Solamente  egli 
dee  poi  ben  rapprefentare,  ben  dipingere  i  coftumi  prefi,  e  perfezio- 
narli in  quella  ipecie / Sarebbe  per  confeguente  di  leggieri  un'errore, 
fé  rapprefentando  un'uomo  vilif&mo,  ed  imbelle,  a  coftui  attribuiife 
azioni  Eroiche,  e  piene  di  gran  valore;  fé  una  pudica  Donna  fi  rap* 
prefenta^e  sfacciata;  fé  un  uomo  pio  faceffe  delle  Empietà,  un  giu- 
do delle  azioni  ingiufle,  un'uomo  onorato  delle  fellonie,  quando  ra- 
gioni verifimili,  e  forti  non  conduceffero  coftoro  a  cangiar  coftume* 
Per  tal  cagione  può  difpiacere  ad  alcuni  la  mentovata  vilifTima  fuga 
d'Ettore,  perchè  il  carattere  di  quel  perfonaggio  era  la  Fortezza* 
Non  piace  ad  altri  (  ed  io  fon  tra  quegli  )  l' azion  d' Enea  in  Car« 
tagine,  cioè  quel  giovenilmente  innamorare,  dimenticarti  de'decro* 
ti,  e  delle  promeffe  degli  Dei,  e  levar  l'onore  a  Didone*  Il  carat- 
tere  d'Enea,  rapprefentato  da  Virgilio,  è  la  Pietk,  la  Prudenza  vi* 
rile ,  e  la  Fortezza  •  Si  diftruggono  dal  Poeta  le  due  prime  Virtù , 
con  rapprefentare  Enea  caduto  in  un  tal  misfatto;  né  il  coftume  è 
proprio,  verifimile,  ed  eguale  in  quel  perfonaggio,  il  quale  giufta 
le  leggi  dell' Epopeja  dovrebbe  effere  in  ogni  Virtù  perfetto,  perchè 
egU  è  il  vero  Eroe  del  Poema.  E  fé  Virgilio  ebbe  voglia ^  come 
alcuni  fofpettano,  di  fcreditar  l'origine  de' Cartaginefi  tanto  nemici 
de'  Romani ,  egli  poteva  ricorrere  ad  un  partito  più  convenevole  •  Pa- 
rimente  non  con  afiai  prudenza  da  Omero  ci  viea  rapprefentato  Uli& 
fé,  che  (i  lafcia  ubbriacar  da  quei  di  Corfù,  pofciachè  quefto  Eroe 
fi  era  propoflo  dal  Poeta,  come  un  modello  dell' uoaio  fàggio,  né 
fi  conviene  a  quefto  coftume  il  Vizio  dell' ubbriachezza  ;  perlochè  in 
ciò  e  da  Filoftrato,  e  da  Arinotele  fu  riprefo  Omero.  Adunque  noi 
folo  intendiamo  di  dire,  che  i  Poeti  hanno  da  perfezionare  nella 
fua  fpecie  quel  ritratto,  ch'eglino  han  prefo,  e  copiato  dalla  Nata<» 

ra^ 
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»!  fia  ^uefto  o  di  bontk  morale,  o  di  malvagità ^fia  lodevole,  é 
l>iafinievoie,  fia  in  ecceflb,  o  pur  temperato.  Di  quefti  efempj,  e 
ritratti  ci  provvede  tutto  giorno  la  Natura,  e  quelli  fi  veggono  rap- 
portati dai  migliori  Poeti. 

NoQ  credo  gi^,  che  ben  attentamente  confideralTe  il  P.  Rapino 
quefte  leggi,  e  libertìt  della  Poefia,  quando  nelle  fue  Rifleflloni  fo* 
pra  la  Poetica  moderna  al  cap.  25.  fcrifTe  in  tal  maniera.  V Angeli- 
ca dclf  Ariofio  è  frappo  sfacciata^  P  Armida  del  Tajfo  è  troppo  appaf- 
fionata.  ^efti  due  Poeti  tolgono  alle  Donne  il  Ur  carattere  y  che  ^ 
la  verecondia.  Nel f  uno  Rinaldo  è  molle y  ed  effeminato;  Orlando  è 
troppo  tenero j  e  appujjionato  nel f  altro.  Sì  fatte  debolezze  non  fi  con^ 
vengono  agli  Eroi,  ^uefto  è  un  togliere  ad  ejfi  la  nobiltà  della  loro 
condizione  per  farli  cadere  in  bagattelle.  Troppo  in  vero  parmi  che 
pretenda  quedo  Scrittore  in  volendo,  che  un  Poeta  qon  poiTa  for* 
piare  il  Ritratto  d'una  femmina,  priva  del  virginal  roflbre,  o  d'un 
guerriero  vinto  dalla  concupifcenza.  Se  dovefle  la  Poefia  rapprefentar 
le  perfone,  come  la  Moral  Filofofia  le  brama ^  certo  è,  che  noa 
folamente  il  Taflb,  e  TAriofto  farebboo  da  riprendere,  ma  Omero 
ancora,  il  quale  per  una  Donna  fa  cadere  Agamennone,  e  il  Aio 
Achille  in  pernhdofi  deb'rj  di  collera;  e  Virgilio,  che  leva  a  Didone 
il  carattere  della  modefiia ,  e  dell'  oneftk  •  Ma  perchè  il  Poeta  non 
ha  tale  obbligazione,  potendo  egli  formar  tutti  que' Ritratti ,  che 
fuole,  e  può  la  Natura  proporgli;  anzi  dovendo  per  amor  della  va* 
rìeùt  formarli,  ora  in  ecceflb,  ora  in  mediocrità,  e  ora  ne' primi 
paffi  delta  Virtù,  o  del  Vizio;  io  non  fo  come  giuftamente  fi  pofla 
far  proceflb  addoflb  a  quefii  Poeti  :  maflimamente  foggiungendo  tofto  il 
P.  Rapino:  Cbe  la  gran  regola  di  trattare  i  coftumi  è  quella  di  ce* 
piarli  dalla  Natura  y  e  la  Natura  ci  £1  fpeflb  veder  de' Ritratti  fomi« 
glianti  a  quel  d'Armida,  e  Ricìaldo.  In  effetto  lafciando  l'Ariofto 
da  parte,  il  cui  Poema,  per'eflère  uo-,Romatizo,  fi  regge  con  alcu* 
ne  più  larghe  leggi,  e  con  privilegi  particolari,  che  quV  non  monta 
al  riferire;  parliamo  del  folo  Taflb*  Ci  fa  egli  v^deK  Armida  fenza 
il  jcarattere  donnefco,  cioè  feioza  verecondia;  ci  rapprefenta  parimea- 
tre  Rinaldo  più  eHemminato  di  quel,  che  la  nobiltà  della  fua  condii 
zione  avrebbe  richiefto.  Ma  non  è  egli  manifefto,  che  la  Natura  ci 
ha  tante  volte  mpdraco,  e.tutto  giorno  ci  ^inpArafomigliantì  efem^ 

nelle  fetnoaine 

dalle  Storie 

antiche,  poiché  le  moderne  abbaftanza  ce  ne  fomifcono*  Che  fé  la 

Natura 


pj  di  fragilità   ne' Principi  più  valorofi,  e  grandi,  e  ne 
nobili?   Non  occorre   cercarne  le  pruove,  e  i  teftimonj 
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Natura  può  farci  vedere,  anzi  fpefle  volte  ci  fa  vedere  gli  errori  de^ 
grandi  uomini,  e  delle  femmine  illufori:  perchè  non  fark  lecito  al 
Poeta  il  rapprefentarne  alcuno,  per  ritirare  con  sì  fatti  efempj  altre 
nobili,  e  valorofe  perfone  da  fimìli  precipìzj?  Dirò  di  più,  che  que* 
fti  due  Ritratti,  oltre  aireflere  Verifinìiii  neiruniverfaie,  ancora  il 
fono  nei  particolare,  eflendo  Rinaldo,  e  Armida  giovanetti,  e  eoa- 
ducendoli  amendue  con  verifimiii  circoftanze  a  cadere  in  una  follia, 
in  cui  egualmente  pofTono  cadere,  e  cadono  tutto  giorno  nobili,  « 
plebei,  donne,  e  uomini,  e  caddero  fecondo  l'opinione  degli  antichi 
un'Ercole,  un'Achille,  e  altri  famofi  guerrieri.  Rapprelentafi  dal 
TafTo  Rinaldo,  come  giovane,  ed  è  coftume  de' giovani  l'innamorar- 
fi  ancor  perdutamente»  Rapprefentafi  pure  valorofiffimo,  e  forte  in 
guerra;  ma  a  quedo  carattere  di  Fortezza  non  s'oppone  l'altro  dell* 
Incontinenza.  Anzi  Arinotele  ne' Libri  delia  politica  infegna,  che  gli 
uomini  forti,  e  guerrieri  fon  prontiifiroi  alla  lafcivia.  Che  fé  fi  dirk, 
bhe  il  Poeta  ha  dipinto  con  troppo  vivi  colorì,  e  con  troppa  cura 
le  tenerezze,  e  gli  amori  di  quefte  perfone;  ciò  farli  non  difetto  di 
Verifimile,  né  peccato  di  Poefia,  come  Poefia,  ma  errore  della  Poe* 
fià,  confiderata  come  Arte  fubordinata  alla  Politica,  e  perciò  obbli» 
gata  a  fuggire  il  pericolo  di  nuocere  co' Tuoi  Ritratti  agli  altrui  co-* 
fiumi,  ficcome  diremo  altrove.  Conchiudiamo  dunque,  che  i  Poeti 
al  pan  de' Dipintori,  per  dilettar  colla  Materia,  cioè  colle  cofe,  deb- 
bono formarfi  in  mente  un'Idea  perfetta  della  Natura,  configliandofi 
con  queda  nel  rapprefentare  sii  la  leggiadria,  bellezza,  e  maggior  pei^ 
fezion  dèlie  cofe;  e  s\  la  deformiti  più  terribile,  pia  ridicolofa,  piik 
rilevante  delle  medefime  fecondo  il  grado,  e  la  qualità  loro.  Sieno 
le  azioni,  le  cofe,  le  perfone,  o  fublimi,  o  mezzane,  o  umili;  fie- 
no i  Vizj,  le  Virtù,  gli  affetti,  e  i  coilumi  delie  perfone  o  in  ec- 
ceffo,  o  pur  mediocri;  fieno  i  -fiitti  veramente,  o  nur  folo  verifimil- 
mente  avvenuti:  dovrk  il  Poeta  rapprefentar  queftì  s\  differenti  og« 
getti  coU'emineiza  più  nobile,  o  ignobile  della  propria  Natura  di  eflfiy 
cercando  fempre  il  Mirabile,  e  riguardando  fempre  il  Vero,  o  Ve- 
rifimile della  Natura.  la  quefto  Mara vigliofo ,  in  quefto  Vero,  o  Ve- 
rifimile confifte  11  Bello  della  Materia;  e  trovandofl  ne' Ritratti,  n»- 
gli  avvenimenti,  ne'coflumi,  negli  affetti  rapprefeQtati  dal  Poeta ^ 
quefle  due  belle  '  doti ,  ficttramenti  pe  trarrk  diletto  chiunque  gli  a- 
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CAPITOLO    DECIMOTERZO- 

Del  Bello  dell'  Artifizio .  Sua  virtk  ,  e  fuoi  e f empì .  Perchè  p$U  belli  - 
alcuni  ver  fi  in  panfgon  degli  édtri .  Comparazione  d  un  paffo  delF 
Ariofto  con  altro  d Omero.  Bellezze  delle  anficbiffime  Poefie^  e 
fpecialmente  delF Ebraica.  Bello  comune  a  tutte  le  N/tzioni.  In 
che  confifta  la  differenza  fra  i  Poeti  di  varie  Lingue.  Verfi  in^ 
gegnofi  del  Suzcno  Poeta  Perfiano. 

Vendo  noi  finqu^  trattato  delie  Bellezze  della  Materia ^ 
convìen'ora  far  pafTaggio  a  quelle  dell' Artifizio,  e  dir*- 
ne  alcune  generali  parole,  rìferbandoci  di  pienamente 
parlarne  più  innanzi.  Secondochè  s'è  detto  altrove,  noi 
per  Artifizio  intendiamo  la  maniera  di  rapprefentare , 
ed  efprimer  le  cofe;  e  da  quefta  dicemmo,  che  fi  accrefce,  o  fi  dk 
novitll,  vaghezza,  e  lume  alla  ftefla  Materia.  Non  fia  una  verìtk, 
un'azione,  un  fentimento,  maravigliofo ,  e  ftraordiu^irio  per  fé;  può 
la  maniera  di  rapprefen tarlo  e  dipingerlo  colle  parole,  farlo  divenir > 
tale;  o  pure  può  far  eflà,  che  pia  pellegrino,  e  dilettevole  di  pri- 
ma, riefca  ciò,  che  per  fé  fteffo  era  tale.  Soccorrendo  il  Poeta  coir 
Artifizio  nuovo,  e  mirabile  alla  Materia  non  nuova,  e  non  mirabile, 
dk  per  dir  cos\  un'abito,  e  un'anima  nuova  alle  cofe,  con  che  ge- 
nera facilmente  diletto.  Una  viva  Metafora,  un  ingegnofa  Parabola, 
e  Allegoria,  una  leggiadra  Figura,  una  difpofizion  di  parole,  un'evi- 
denza  nel  dipisgere,  un' afiettuofa ,  nobile,  e  ftraordinaria  Immagine 
(nelle  quali  cofe  priqcipalmente  l'Artifizio  confide)  fa  talvolta,  che 
un'avvenimento,  un  coftume,  un'affetto,  un  fentimento,  ci  fembri 
vaghiflfimo,  ci  rapifca;  cqfa  che  per  avventura  non  fuccederebbe  fen- 
za  il  foccorfo  dell'Artifizio.  Le  vaghe  Figure,  per  cagion  d'efem- 
pio,  e  le  tenere,  e  nobili  efpreflfioni,  con  cui  Francefco  de  Lemene 
in  una  Canzone  alla  .BearifTima  Vergine  adorna  la  Materia,  poffo- 
no  darci  un  faggio  delle  yìtiìx  dall'Artifizio.  Cosi  comincia  la  fc* 
conda  Stanza: 

Chi  fia  Cofiei  pìU  fra  le  belle  Bella? 
Chi  fia  Cofiei  ptU  fra  le  fagge  Saggia? 
i  fia  Cofiei  più  fra  le  fante  Santa  ? 

Cofiei^ 
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Cojleìy  che  del  fuo  lume  il  Sole  ammanì s^ 

Cofleì  y  /otto  ti  cui  pie  Cintìa  s  irraggia  ^ 

Coftei ,  cui  fregia  il  crin  ùih  d  una  Stella  ? 

Cojteiy  che  al  candor  femlnrà 

DelFalmay  e  delle  membra 

La  feconda  Conchiglia ,  e  Verginella  ? 

^efta  (  ma  pria  ci)  io  V  dica ,  otmh  perdona 

Al  mio  profano  ardir  ^  Vergm  pudica  ) 

^uefia  (  ma  pria  cV  io  7  dica 

Tu  penjier  puri^  e  puro  fiil  mi  dona  ) 

^uejla  alfiny  que/ìa^  il  dirò  pur  (ma  pria 

CÌ?ino  la  fronte  umil  )  que/la  è  Maria . 
St  aveflfe  il  Poeta  detto  fenz'  altro  Artifizio  :  Che  Maria  fra  tutte  la 
-èelle  ^  la  piU  bella ^  fra  tutte  le  fagge  h  la  pili  faggia^  e  concila  tien 
fotto  i  piedi  la  Luna^  e  cb' ella  è  coronata  di  Stelle  ec,  farebbono  i 
jfupi  fentimeati  per  cagion  della  fola  Materia  ancor  belli.  Ma  (ènza 
pragoae  foD  molto  più  belli  per  la  maniera,  e  per  l'Artifizio,  con 
cui  fono  efpreflfL,  e  girati.  Quella  interrogazione  mifchiata  con  idu- 
pore,  quel  fofpendere  la  rifpofta,  queir  interromperla  con  Immagini 
aifettuofe,  ed  inafpettate  Apdflrofi^  dk  una  cert  aria  di  novitìi,  di 
mirabile,  di  maeftofo,  e  tenero  alla  Materia,  che  quafi  ci  può  pa^ 
fere  un'altra  còfa,  e  infinitamente  più  ci  diletta,  mercè  dell' orna» 
mento  accrefciutole  dall'Artifizio.  Ne  gik  meno  artifiziofo,  e  pien  d' 
affetto  fi  è  il  rivolgerfi  nella  Tegnente  Stanza  con  paffaggio  improv* 
vifo  a  parlare  col  Nome  fteflb  di  Maria.  Dice  egli  cosi: 
Nome^  mi  fuoni  al  Cor  sì  dolcemente  ^ 

Cb^  ogni  amaro  timor  difgombri^  e  tecù 

Guidi  nelf  Alma  mia  dolce  fperanxa  • 

liei  mio  grave  fallir  la  rimembranza , 

Che  per  primo  gafiigo  io  porto  mecoj 

Muove  tempefte  alt  agitata  mente. 

Già  teme  in  ciechi  orrori  j 

Già  teme  in  mille  errori  ^ 

Di  naufragio  mortai  f  Alma  dolente^ 

Sol  bella  fpeme  avviva ,  e  poi  f  affida 

Maria  y  che  al  Cor  mi  dice  in  fuon  pietofo: 

Nel  cammin  perigliofo 

Se  tu  ft  fra  gli  errori j  io  fon  la  Guida; 

Se  tu  fé*  fra  gli  orrori^^  io  fon  la  Luce  ; 

Se  tu  fé  fra  tempejìe^  io  fon  tua  duce. 
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J^ipreflb  contiaoa  il  Poeta,  a  cavar  dalla  Materia  nobili ,  belle  >  ó 
pellegrine  Verità  ^  fpiegandole  pofcia  in  quefta  manieia: 

Pur  troppo  errai  fu  quefta  via  fallace^ 

Ed  erro  ancor  ;  che  nel  fentiero  incerto 

Scorta  mi  fei  duo  ciechi  Amore ,  ed*  Ira  « 

JE  Funo^  e  P  altra  a  fnn  nxfltt  in  aggira 

Con  vario  inganno^  ove  il  periglio  è  certo j 

E  t  inganno  è  pcggior^  quamo  più  piace.  > 

Ma  dovunque  mi  vada^ 

Sempre  in  fin  Jt  ogni  ftrada 

Trovo  battaglie^  ove  fognai  la  p(ice^ 

Cy  ove  hanno  il  regna  lor  Morte  ^  e  Fortuna  j 

Vera  pace  il  deftre  indarno  chiede^  ice*  • 
Ora  nelle  due  fuperìori  flanze,  e  più  ancor  nella  prima,  fi  fa^ 
r^  fcorto  il  gran  prò,  che  fi  appona  alla  Materia  dall' Arufizio,  rén^ 
dendola  eflb,  più  ch'ella  non  è,  pellegrina,  dilettevole,  e  bella  « 
Molto  più  fi  conofce  quefto  vantaggio,  quando  la  Fantafia  cosi  arti« 
fiziofamente  vede  una  qualche  Verità,  xhe  cfTa  di  affatto  triviale 
paffa  ad  eflere  fommamente  nuova,  e  (haordinaria*  A  ciafcooo  par^ 
rebbe  una  Verità  ben  triviale  il  dire,  che  i  Fiumi  ne  lor  principe 
conducono  poc  acqua ,  e  pofcia  diventano  sì  grandi ,  che  fovente  sbocca* 
ho  fuor  delle  rive.  Con  altra  bellezza  comparirà  quefta  Verità,  fé  le 
porgerà  foccorfo  la  Fantafia,  veftendola  col  fiio  Artifizio  di  un  color 
pellegrino,  e  raro;  ficcome  appunto  fece  un  valorofo  Scrittore  Ita^ 
iiano,  pochi  anni  fono  rapito  ^alla  morte.  Flumina^  diceva  egli^ 
initiis  verecundis^  p^^gT^ff^  immodico  y  ac  legum  omnium  euperte  prò^ 
cedunt .  Altrettanto  può  far  l' Ingegno  con  ufar  l'Arrifizio  Aio  fopra  la 
Materia.  Avendo  uno  Spartano  fatto  voto  di  precipitarfi  da  un'alto 
fcoglio  in  mare  a  Leucade  in  onore  d'uno  de  fiioi  falfi  Dei,  come 
coftumavafi  allora: con  grave  pericolo  di  lafciarvi  la  vita:  rimirata  If 
altezza  del  precipizio,  toraorone  addietro.  Effendogli  ciò  attribuito 
a  viltà,  e  paura:  Non  aveva  io  penfatOy  difle  egli,  che  \quefto  voto 
Àveffe  bifogno  £. un  voto  maggiore.  Pongafi,  che  coftui  aveffe  rifpo^ 
ilo:  lo  non  faùea^  che  per  adempiere  quefta  votOy  convenire  ef porre 
a  rifchio  mdni/efto  la  vita:  avrebbe  egli  detto  la  medefima  cofa,  ma 
ienza  novità,  e  leggiadria  veruna;  né  il  fentimento  fiio  avrebbe  api^ 
ponato  2ilcun  diletto.  L'idgegnp  acuto  dèlio  Spartano  con  maniera 
artifizio£i  fpiegd  lo  fteffo  concetto  v  e  fece  xiufcir  .bellilfima ,  e  dilei> 
tevole  la  rirpo(^a,*;£on  dire^  ch'egli  non  a vea . ppnfato,  che  il  voto 
Tm.  IX.  P.  ì.  ^  P  di 
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4i  lare  il  Ikltó  tveife  bifogno  d' un  voto  maggiore  per  non  aAbgftrfi  • 
Ma  dell' Artifizio  tenuto  dalla  Fantafia,  e  dall' Ingegno^  oome  ho 
detto,  più  ampiamente  fi  ragionerà  altrove*  Ne  abbiamo  finqui  in- 
tefo  abbaflanza  per  poter  con  qualche  franchezza  favellar  d' un  punto 
aflai  neceflario  a  faperfi. 

Cioè,  coftituiti  da  noi  per  fondamenti  del  Bello . Poetico  il  Ve- 
ro, o  Verìfimile,  e  il  Maravigiiofo,  nuovo,  e  pellegrino;  vedutofi^ 
che  o  la  Materia  rapprefeatata  dal  Poeta  può  per  fé  ftefla  aver  no- 
vità, e  cagionar  perciò  maraviglia,  e  diletto;  o  pure  l' Artifizio , 
che  ancor  nominiamo  maniera  di  rappreientar  la  Materia  ^  può  effe» 
re  anch'elfo  Maravigliofo ,  e  dilettevole,  dando  aria  di  novitk,  di 
raritk  alla  Materia,  die  per  fé  non  l'aveva;  o  accrefcendola ,  k  pur 
l'aveva:  polfiamo  cominciar'à  Scorgere  la  cagione,  per  cui  nelle  ope* 
re  degli  fteffi  pdncipali,  e  famofi  Poeti,  alcune  azioni,  alcuni  co(tu« 
mi,  affetti,  fentimenti,  ed  intrecci  fono  talvolta  più,  o  men  belli 
in  paragon  degli  altri ^  che  nell'opere  medefime  fi  troveranno.  La 
Materia  degli  uni  fark  pii^  rara,  ftraordinaria ,  e  nuova,  che  non  è 
quella  degli  altri;  ovver  l'Artifizio,  e  la  manio'a  dell' imiure,  avran» 
no  maggior  finezza;  ovvero  e  la  Materia,  e  l'Artifizio  concorde» 
mente  conterran  più  novità,  maraviglia,  e  forza  di  muovere,  e  di« 
kttar  chi  legge,  che  non  contiene  la  Materia,  o  l'Artifizio  d'altri 
verìi  dei  medefimo  Autore.  Gran  novità,  e  ftupore  apporta  neir 
Ulifka  la  fpelonca  di  Polifemo,  e  l'arte,  con  cui  fi  fottraffe  l'ac- 
corto UHffe  alla  crudeltà  di  quel  moftro.  Ciò  con  gran  ragione  ci 
diletu  maggiormente,  che  i  tanti  cicalecci,  e  configli  de' Proci,  o 
Rivali  in  Itaca,  i  quali  per  parte  della  Materia  fpirano  poco  ftupo» 
re,  né  fon  molto  pellegrini  per  l'Artifizio.  In  ogni  libro  dell' Enei* 
de  fi  fente  la  diviniti  di  Virgilio.  Contuttociò  eflendo  e  la  Mate- 
ria, e  l'Artifizio  nel  IL  e  IV.  Libro  più  maravigliofi,  nuovi,  e  pie- 
ni d' affetto,  che  nel  L  e  nel  YlLj  ci  diletteran  maggiormente  quel* 
lì ^  che  quelli.  Lo  Aefib  pure  accade  ne'cofinmi^  negli  affeui,  e  ne' 
fentimentj;  alcuni  de' quali  o  per  loro  ftefli^  o  per  la  maniera  del 
rapprefentarliy  compariran  sì  nuovi,  e  rari^  die* via  piii  diletto  rik 
troveremo  in  eflj,  che  in  altri  efpreflt  dall'Autore  medefimo. 

Non  è  difficile  il  render  ragione,  perchè  mi  paja  belliflimo  uti 
iéntimento  dell' Ariofto  nel  27.  Canto  del  Furiofb,  e  perchè  mi  pa^ 
|Hu  bella  d'alcuni  altri  fentimenti^  ond' è  compofto  quel  Poema» 
Contiene,  efib .  gran  novità  ^  efprimo  viviilimamence  il  coftume,  e  F 
sfiettò  d'un  Eroe  pieno  ad  so  tempo  SttSo  di  grave  (d^oo,  e. di 
Zi  ^  •  gpne- 
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generofo  valore.  Qaeft'Eroe  rapprefentato  dall'Arioflo  è  Rodomon- 
te, alle  cui  Dozze  aveva  Doralice  ruiuoziato  per  coDrencimento  del 
Re  Agramaote.  Dopo  aver  cofhit  tra  fé  molto  efagerau  T  infedeltà 
delle  Donne,  fegue  il  Poeta  a  ragionarne  cosU 
Il  Saracin  non  avca  manco  /degno 

Contra  il  fuo  Rcj  cbc  contra  la  Donzella  ; 

E  così  di  ragion  pajfava  il  fegno^ 

Bìafmando  luiy  come  hiafmava  quella. 

Ha  de  fio  di  veder  ^  che  /opra  il  fiegno 

Li  cada  tamo  malj  tanta  procella  ^ 

Che  in  Africa  ogni  cofa  fi  funefti^ 

hl^  pietra  falda  /opra  pietra  r^i. 
E  che  /pinto  dal  Itegno  j  in  duolo  ^  e  in  lutto 

Viva  Agr amante  mifero^  e  mendico; 

E  clf  ejf/o  fia^  che  poi  li  renda  il  tutto^ 

E  lo  riponga  nel  /uo  feggio  antico  • 

E  della  fede  /uà  produca  il  frutto  ^ 

E  li  faccia  veder  ^  che  un  vero  amico 

A  dritto  y  e  a  tono  effer  dovea  prepoflo 

Se  tutto  il  Mondo  fé  li  foffe  oppofto^ 
Secondo  il  giudizio  mia  non  poteva  fiaicere  un  più  ncbite ,  nn  piit 
bei  deCderio  in  cuore. ad  un  Cavjiiier,. prode,  £iegoato,  e  defidérofo 
di  vendicarfi,  quanto  il  bramare,  che  Agramante  fofTe  fpogliato  del 
Regno,  e  che  toccafle  a  lui  il  riporlo  in  trono.  Mi  diletta  un  tal 
fentimento,  un  tal  coftume,  un  tale  aflfetto,  perchè  nuovo,  raro^ 
suara vigliofo ,  e  fublime.  Io  non  fo  gik,  fe  T  Anodo  abbia  in  que- 
fto  luogo  punto  d'obbligazione  ad  Omero  «  So  bene,  che  il  Greco 
Poeta  nel  lib.  i.  dell'Iliade  adch'egli  pone  in  bocca  d'Achille  uà 
fomigiiante  penfiero,  ma  noq.  bello  al  pari  dell'altro.  Era  quello 
Eroe  fommamente  adirato  contra  Agamennone,  che  gli  avea  rapita 
Brifetde.  Piangeva  per  rabbia,  e  pregando  Tetide  fua  madre,  che 
volefle  riparare  con  qualche  vendetta  l'onta  a  lui  fisitta,  (a)  tra  F al- 
tre cofe  le  parlava  in  fimil  guifa  • . 

I  P    ^  Deh 

{a)  Tra  t  altre  cofe  le  parlava  in  fimìl  guìfa.  1  Qjii  per  fcrxrJre  alla  brevità^  e  alla 
delicatezza  del  fcc^lo,  che  non  riflettendo  f a  quegli  anticniffìtni  tempi^  ne' quali  dovea* 
no  naturalmente  effere  fecondo  l'affetto  loquaci,  mal  fopporta  quelle  Omeriche  inteme* 
rate 9  non  fi  riferifce  tutto  il  paflb.  Lodo  la  traduzione  del  Sig.  Muratori^  ma  non  di* 
fpiaccia  l'udire,  come  io  abbia  tradotto  tutto  così  come  egli  iia  quello  paflb  (nella  mìa 
^adozione  della  Iliade)  fenza  perderne  parola.  Eccole, 

Ma^  tu^  fe  fuoij  /occorri  al  tuo^  buon  figlio; 
Seti  altOhmpOy  e  porgi  freghi  a  Giove i 

Sa  a 
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Df/j .  tu ,  /e  7  puoi  y  porgi  foccotfo  al  figlio , 
«  E  impetralo  dal  Ciel»  Se  al  gran  Tanante 

i  O  con  opTffy  0  con  detti  unqua  piacefliy 

Come  sì  /péjfo  gloriar  ti  fentOj 

Tutto  richiama  alla  memoria  fua; 

E  protrata  a  fuoi  pie  prega  ^  e  /congiura ^ 

Ch^ egli  al  Campo  Trojan  mandi  ventura. 
Fay  che  /cacciati  infingi  mar.  gii  Argivi 

Col  /angueK\  lor  paghm  del  Re  .le  colpe  ;  * 

Fa  che  intenda  Agamennone  il  /uperbo 

Da  gravi  mali./uoiy  quanto  gli  cùjìi 
^.  JU  aver  con  tanta  villania  perduto 

Il  pili*  forfè .  de\  Greci j  e  il  pili  teniuto. 
Bello  eziandio  )  non  può  negarfi.,  è  il  fentimento  d' Omero  ^  efpri* 
xnendofi  molto  viv^ttnonte  con.  eflb.  la  collera  d' Achille /- ma  molto 
men  bello  in  paragone  di  iquel  dell'Aiiofto.  Imperciocché- e  chi  non 
conofce,  quanto  più  nobile,  ed  Eroica  fia  la  vendetta  bramata  da 
Rodomonte,  che  la  defiderau  dallo  fdegnato  Achille?  Brama  Tuno, 
che  fieno  perditori  i  Greci,  folamente  affinchè  s'accorga  il  Re  ideo 
d'avere  errato  nel  vilipendere  Achille.  Vorrebbe  l'altro,  che  dalle 
driftv^vtfntufè.fbfle' tratto  ,Agramantea4  on  mifero*  ftata,  e^a^fui  po^ 
icia^  CoccaiTe  ^i  refjbituirgli  il  Regnò',  onde  gli  facefle:cono£)eré)  quan« 

r^      ^     .  ^  ■  tO    *• 

Se  al  cuot  di  Giove  mai  alcuna  aita 
^  Donata  tUy  od  in  parole^  o  in  fatti. 

^  Poiché  fpejfo  io  ^udjy  orando  tn  tafà 

Del  padre  mio  Peleo^  quando  dìcevt.^  :       »  '  : 

che  il  figlio  dì  Saturno  j  che  le  nutn  *      .  *     * 
i  s     O  Nere  vdguna^  fila  tu  fra  tutti  ^ 


Ct.Immortahf^lvafii^edàluijfàh  ^      .  :,  J;  'il-.i;   .  i    .':il 
Alloìitanajtt  Mna  malvagia  fhte^.     .  ., 


'  4     » 

o. 


Quando  %gar  lo  vèller  gli  alfrrlddiil'' 
C/uno^  Nétturmoy  e  PaJlade  Minerva,- 


Ma  tu  accorrendo^  o  Dea^  sì  il  lìberafli^ 

Chiamando  tojio  ti  Cento-mani  al  grande 
,    .  Olimpo^  cui  gFlddii  noman  Briareo^  -    ^    . 

Gli  Uomini  tutti  appellano  Egeone  ^ 

Poiché  cojìui  nella  forza  è  molto  '  '  '       ^  ■  •*    ■ 

}    Z  Del  padre  fuo  miglior ^'^che  prejfo  al  figlia 

\\\   -     ;i\r.^iiSUttffi(k>fideairflìoto'onf^      \         .*•''•    \  -  '  .   '  ' 

/         'dì  {ni  i  beaii  Jddii.  èhf?sr  timore  ^     .i  ., 

N<^  pia  dove  legaro.  Or  dunque  a  luì      - 

Memorando  tutto  cih^  t*  ajjidi^  e  prendi    . 

Supplichevole^  umifyje  /uè  ginocchia  i  ,, 

Se  d^Trojani  pur'viiplyporger  Joccorfo  '  \l'     ■  .-.••; 

hi  alcun  modoj  e  gli  fconjlitti  Achei  ^    . 

Spìngere  al  MarCy  e  nelle, nayi .chiuderfy  ^^  •  a    ^    ' 
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to  aveflfe  a  torto  oltraggiato  un  s\  geoerofo  amico.  Non  contiene  ti 
^efidcrio.  del  primo  unta  generofic^,  e  nobiitk,  come  quello  del  fe- 
condo. Comparendo  adunque  piti  maravigliòfo,  più  raro,  e  più  no- 
bile il  coftume,  e  il  fentimento  di  Rodomonte,  che  quel  d'Achille, 
giuftamente  ancora  più  bello  mi  fembra^  e  più  mi  diletta  il  primo, 
che  non  fa  T  altro.  Perfezionò  FA  riodo  più  d'Omero  la  Natura,  fa^ 
cendo  parlare  il  fuo  Guerriero  nella  maniera  più  perfetta,  e  nobile^ 
che  fi  pofla  da  uno,  il  quale  in  mezzo  alla  collera  non  lafcia  d'ef-^ 
fere  un  generofo  Eroe,  deGderando  una  vendetta  gloriofa;  laddove 
l'altro  nel  fuo  fdegno  ha  un  non  fo  che  di  men  nobile,  mifchiato 
al  carattere  d'Eroe,  mentre  per  vendicare  folamente  brama  il  mal 
^    d' Agamennone . 

In  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  poi,  dove  Geno  fioriti  valenti 
Poeti,  ed  Ingogiii  fortunati,  fecondo  la  trafmigrazion  delle  Scienze, 
femore  fi  è  regolata  la  Poefia  cò'medefimi  principi  del  Bello.  Il  Ve- 
ro lerviva  di  fondamento  alle  Favole,  alle  azioni,  ai  cofiumi,  agli 
affetti,  ai  fentimenti,  e  a  tutto  il  lavoro  Poetico;  ma  il  Vero  ma- 
ravigliofo,  e  nuovo,  per  cagione  o  della  Materia,  o  dell'Artifizio; 
e  la  Fantafia,  e  l'Ingegno  li  adoperavano  per  difcoprir  quefto  nuo^ 
vo,  e  pellegrino  nella  Natura,  o  per  dar  novità  al  Vero  triviale,  ed 
u&to.  Per  ben'efpriinere  gii  affetti,  i  penfieri  e  le  Verit'a  aflfatte^ 
ufavano  anche  i  più  antichi ,  e  ftranieri  Poeti  il  foccorfo  delle  Figu- 
re più  vive,  delle  Similitudini ,  Parabole ,  Metafore,  delle  Immagini 
Fantaftiche,  ed  Ingegnofe.  Studiavano  elfi  la  Natura,  ed  efprimeva- 
PO  il  Vero  con  parole,  e  locuzioni  proprie,  vive,  e  f^raordinarie ,  o 
con  forme  affettuofe,  maeflofe,  tenere,  femplici,  acute,  e  peiicgrine ^ 
fecondo  la  diverfiik  del  foggetto*  La  più  pura,  la  più  fanu,  e  la  più 
antica  PoeGa  fenzà  dubbio  è  fiata  quella,  degli  Ebrei  •  Ci  reftano  tut<^ 
tavi»  i  Cantici  di  Moisè,  e  d'altri  Profeti,,  i  Salmi  di  David,  il  li- 
bro di  Giobbe,  i  Proverbj,'  la  Cantica  di  Salomone,  le  Lamentazio- 

.  ni 

,  ;   Ajln^  che  del  hti  Re  jodtfHO  tutti  ^   . 

E  cono/c  a  anco  Atrìde  Agamennone  y 

Cfje  a  tante  genti  da  per  tutto  impera ^  ,     '      * 

Il  pfoprÌ9^dfnhoi^oieki''n)ilta  ei  velie  ; 

Rijhettare  il  pà  frod^  infra  gli  Achei»  ;  .  * 

Se  il  paffo  fi  foffe  •mcflb  così  luhgo  tome  è ,  avrebbe  fcrvlto  al  propofita  di  fare 
fpiccare  l'Àirbfto  fopra  Omero:'  potendo  parer  quefto  languido,  e  riticreicevole,  e  per 
la  troppa  diceria  nojofo  ;  T  altro  vivo  e  fpiritolo,  e  che  fa  fpiccare  la  Cav.illeria  nel 
forte  ancor  dellp  fdegno.  Non  è  però,  che  da  quefta  caricatura  dì  collum2  non  fian  ve- 
iiìxic  in  proverbio  le  Rodomontate  ;  e  che  Rodomonte  non  palTi  miafì  per  un  perlona^-. 

f;io  Comico,  fimilc  appreflb  a  poco  al  MiJff  gloriofus  di  Plauto.  Qiii  Achille  Darla  c^- 
a  Madre  ^,^c  non  può  métter  fuori  la  fua  furia  y  facendo -figura  di  raccomandarfi.  Tralu« 
ce  QKtavia  negli  ultimi  verfì  il  carattere  dclV  Impiger,  iracumlus. 
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ni  di  Geremia 9  che  fon  Poemi  conteoenu  un  ritmo,  e  metro  parti- 
colar  de  Giudei,  (Iccome  ce  Tatteftano  Filone,  Giofeffo,  Origene, 
Eufebio  di  Cefarea,  S.  Girolamo,  e  altri,  benché  fieno  di  contrario 

rrere  GiofefTo  Scaligero,  e  alcuni  moderni.  In  quella  divina  Poefia 
trovano  moltiflime  Immagini,  Figure,  ed  elpreffioni  veramente 
divine,  mirabili,  e  nuove,  alle  quali  o  non  fi  fuol  por  mente,  o 
levoffi  parte  della  natia  vaghezza,  e  forza  colla  rozzezza  delle  tra- 
duzioni in  altri  Linguaggi.  Ci  può  egli  effere  più  tenera^  ed  affec- 
tuofa  Poefia  della  foprammentovata  Cantica,  in  cui  fi  rapprefentano 
i  dolciflìmi  amori  dell'Anima  con  Dio?  Per  ifpiegare  Tira  divina, 
per  commuovere  il  pianto,  e  la  pietk,  chi  ben  confiderà  i  libri  di 
Geremia,  vi  truova  dentro  maravigliofi  penfieri.  Somma  è  poi  la 
pobilt^^  con  cui  dal  Reale  Profeta  fi  cantano  le  grandezze,  la  mi- 
sericordia di  Dio,  e  il  pentimento  dell'Anima  fedele.  Oflìervifi,  con 
ch9  rqblime  penfiero  ci  fa  quefii  nel  Salmo  io 3*  concepire  la  gran 
potenza  di  Dio,  qui  rcfpicit  tettam^  dice  egli,  Ó'  facit  eam  tremert: 
il  quale  rimira  la  terra  ^  e  con  un  fot  guardo  la  fa  tremar  tutta  • 
Mirabile,  dico,  è  quella  Immagine,  e  facilmente  può  ciafcuno  avve* 
derfene,  non  potendofi  più  vivamente,  che  con  tal' efpreffione ,  fpie- 
gare  la  maeftk,  e  onnipotenza  divina.  £  quello  bel  pafTo  mi  fa  lov* 
venir  d'un' altro  Somigliante  d'antico  Poeta,  il  quale  cosi  nobilmen» 
te  favellò  di  Dio. 

£cce  '^ig^'ì  quodcumque  videt:  mundum  reparajfc 

A^ptpajje  fuit  .~. ....— ~--.~. 
Ed  è  ben  probabile,  che  dal  doviziofo  fonte  della  divina  Scrittura 
.beveflero  talvolta  de' nobiliffimi  concetti  anche  i  profani  Scrittori. 
Certo,  è  (  per  apportarne  un  fol  confronto  )  che  Omero ,  per  ifpiegar 
con  Immagine  fenfibile  la  maeftk  di  Giove,  anch' egli  fefprefle  col- 
la forza  del  far  tremare.  Perciocché  dice  egli  nell'S.  dell'Iliade. 

^ando  fulP  aureo  Trono  egli  saffide^ 

Sotto  afuoi  piedi  il  grande  Olimpo  trema: 

E  nel  (3.  der<;rivendo  Nettuno  in  Terra,  che  &  portava  al  fbccorfo 
de' Greci,  cos'I  ragiona; 

Sotto  il  piede  immortai  del  Nume  andante 

Trinavano  i  gran  mùnti  ^  e  t  alte  felve . 

Eccovi,  come  ancor  da'QeqtiU,  tuttoché  di  nazione,  e  di  credenza 

diverfi,  fi  ufarono  le  Imniagini  prima  nate  in  mente  ai  divini  Poeti  • 

Ma  folamente  a  chi  polTiede  ÌV  buon   Gu(io  Univerfale,  ed  é 

libero  dalle  anticipate  opinioni ,  é  riferbatp  il  ben  guftare  le  bellez- 
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ae  dell'Ebraica  Poefia*  Non  fi  conofcoao  qoefte  da  molti ^  perch'cflltf 
non  han  l'aria,  e  il  veftito  delle  Poefie  moderne ,  a  cui  fiamo  fola- 
mente  intenti)  ed  avvezzi.  Per  altro  fé  noi  ben  pefiamo  il  fondo,  e 
la  materia. de' fentimenti  di  que'Sand  Poeti,  vedremo,  che  conten- 
gono una  fingolar  bellezza,  e  che  in  quella  vaghifCma  feroj^cit^  di 
penfieri  fi  chiudono  oofe  maravigliofe,  come  ancor  parve  a  dne  elo» 
queatiffimi  Padri  della  Cfaiefa,  Giovanni  Gri(b(tomo,  ed  Agoftino^  Per 
toccar  con  mano  qoeda  verità;  bacerebbe  tnfporure  in  itafiano  que« 
gli  fteifi  fenrìmenti,  e  mutando  la  fopravvefie,  che  diede  loro  la 
Lingua  primiera,  veftirli  alquanto  alla  moderna #  Allora  certo  è,  che 
ci  diletterebbero  aflTaiflimo,  e  potrebbe  farfene  la  pmova,  per  efem- 
pio,  nel  Salmo  \^6.  il  quale  ci  rapprefenta  gli  Ebrei  parlanti  nella 
cattiviti  di  Babilonia.  Secondo  la  volgata  fon  quefte  le  fue  parole: 
Super  fiumìna  Bahflonhj  illic  fedimus^  iSf  flevimut^  quum  rccùriare» 
mut  tut^  Sion.  In  falicibui  in  medio  efus  fufùendhnus  organs  noftrB 
(S«  Girolamo  legge  Cirbaras  noftras)^  quìa  illic  ìnrcrrogavcrunf  nosy 
fui  CMptivos  dunerunt  nos^  ver  ha  cantìonumw  Et  qui  abduxerunf  nosT 
Hymnum  cantate  nohis  de  canticis  Sion,  ^mnodo  cantabimus  Cantìeuni 
Domìni  in  terra  aliena?  &c.  Quefte  belliflime  Immagini  della  Fanta-^ 
fia  Poetica,  quefli  medefimi  teneriflimi  fenfi  furono  poi  trafportati  iit 
Verfi  Latini  da  S.  Paolino  con  vaghifllma  parafrafir  Se  altresì  noi 
voieflìmo  veder  dipinto  il  furore  dell' efercito  Babilonefe  dal  Profeta 
Geremia,  converrebbe  traslatar  bene  ci&,  ch'egli  fcrifiè  nel  lib«  u 
cap«  4«  v»  !}«  con  quelle  parole:  Ecce  qua  fi  nubes  afcendet^  CT  qu/ffi 
tempeftas  currus  ejus  ;  velociores  Aquilis  equi  ìHìmSm  Vae  nt>bis^  que» 
Mìam  va/lati  fumus  •  Poco  appreifo  dipinge  egli  in  tal  guifa  le  ftragf 
recate  da' barbari:  Afpeuì  terram^  &  vacua  erat^  (y  nibli;  &  Cae^ 
losj  (y  non  erat  lux  in  ei$.  Vidi  montes^  &  ecce  movebantury  (ff 
cmnes  colles  conturbati  funt.  Intuhns  fum^  &  non  erat  homo  ;  & 
crnne  volatile  Coeli  receffit.  Afpeui^  éf  ecce  Camretus  defertus^  tSP 
emnet  urbes  ejus  deftruBae  funt  a  facie  Domini  ^  (y  a  facie  trae  furó^ 
rìs  ejus.  Eccovi  con  che  Immagini  fenfibili,  e  vive,  ix)n  che  Ipefs^ 
boli  terribili  ci  &  il  Profeta  comprendere,  e  imprimere  nella  noftra 
Fantafia  gli  effetti  dello  fdegno  divino  fopra  i  Giudei» 

£  da  ciò,  credo  io,  fi  può  in  qualche  manie»  (corgeit,  ch6 
tolte  le  parricolarì  forme  di  dire  della  Favella  Ebraica,  il  fonda  di 
quella  facra  Foefia  non  è  difficrente  da  quel  de' Greci ^  Latini,  Italia* 
ni,  e  Franzefi.  Il  bello  fempre  è  flato  Bello,,  feoipre  taìs  (airìi  ia 
ogaì  tempo,  «  luogo;  pesche  kmjtx  nna  loia  è  ftata,  e  fari  k  Na^ 
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tuta ,  che  i  valorofi  Poeti  dipiogono  •  Chi  ben  erpflme  ^  e  chi  ben: 
perfeziona  le  Veiitk  d'una  tal  Maeftra,  dee  peìr  neceflfuk  piacere  a 
tutti,  eflendo  che  da  tutti  s'amano,  e  fi  guftano  le  Verità,  quando 
quelle  o  fono,  o  per  T Artifizio  Poetico  divengono  maravigliofe,  e 
nuove.  La  fola  o  maggiore,  o  minor  coltura  degli  ftud;  fa  folamen« 
te,  che  più  in  un  paefe,  e  meno  in  un'altro,  gl'Ingegni  Poetici  fie- 
no più,  o  men  fortunati  nel  com por  Poemi,  avendo  per  altro  tutti 
gli  uomini  i  medefimi  femi  del  Bello.  Purché  ben  fi  ftudj  la  Natu- 
ra, ella  infegna  i  penfieri,  le  nobili,  e  maeflofe  azioni,  e  fpecial- 
mente   gli  affetti  più  gagliardi,  vivi,  e  teneri.  Tutti  gli  uomini, 
benché  diverli  fra  loro  di  nazione^  di  coftumi,  e  di  fludj,  non  fon 
però  differenti  nel  fentir  le  cofe.  EfTeDdo  la  Natura  una  fola  in  cia^ 
icuno,   eifendo  comuni  a  tutti  le  paffìoni,  e  amando  tutti  il  Bello^ 
il  Buono,  il  Vero,  tutti  per  confeguente  poffono  ritrovare,  produrre, 
e  guAar  que' fentimenti ,  quegli  avvenimenti,  que'coftumi,  che  per 
cagion  della  Materia  fon  Poetici ,  e  belli ,  cioè  maravigliofi ,  pellegri- 
ni, e  nuovi.  Può  folamente  darfi,   anzi  fuol  ben  fovente  mirarfi  fra 
una  Nazione,  e  l'altra,  e  fra  i  dotti,  e  gl'ignoranti  gran  differenza 
nell'Artifizio,  o  fia  nella  maniera  d'efprimere  quefli  fentimenti,  ed 
affetti,  quedi  avvenimenti,  e  coflumi.   Una  perfona  rozza,  per  ca- 
gion d'efempio,.  a  un  Pallore  agitato  da  gagliarda  paffione,  ditk  bel- 
liffime  cofe,  e  finifTime  Immagini;  ma  le  fport^  con  parole  naturali, 
con  femplicitk,  e  fenza  gran  rifleflioni,  acutezza,  e  dottrina.  All'in- 
contro una   perfona  d'Ingegno  follevato,  e  addottrinata  negli  ftud) 
potrk  dire,  e  dirk  que' medefimi  penfieri,  ma  con  più  arte,  con  ma- 
niera più  fina,  maggior  rifleifione,  e  penetrazione  dentro  le  Veritk 
dell' affettto ,  che  in   lei  fignoreggia.  Dirk  taluno  del  volgo:   Ve  ^ 
quanti  ftemi  fi  /offrono ,  quante  bugìe  tutto  giorno  fi  dicono  per  dive* 
nir  ricco i   Molto  fventurato  è  ben^  chi  non  ha  danari;  ma  è  ancor 
molto  inquieto y  chi  ne  ha.  Quella  bella  Veritk,  che  fenza  dubbio  an« 
cor  le  cozze  perfdne,  ammaeflrate  dalla  fperienza  ofifer veranno ,  ed 
efprimeraono:  con  femplici  parole,  fark  pure  oifervata,  ed  efpreffa  da 
un'ingegno  più  nobile,  e  dotto,  ma  con  maniera  più  fina,  e  leggia- 
dra. Adunque  dirk  egli,  ufando  quefia  belliffima  efckmazione :  O 
Oh>,  fadre  degli  adulatori  y  figUuol  delle  cure^  e  P  averti  è  timore  j  e 
il  non  averti  è  dolore.  ' 

Per  altra  ^  cagione  fuol' eflerci  ancor  differenza  tra  l'Artifizio, 
(on,  cui  i  popoli  di  diverfo  paefe  efprimono  i  ior  per  altro  nuovi ,  e 
mirabHi.fentimentit  Ciò  joaice  dalla  dif&renz^  del  Linguaggio.  Ogni 
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■^  Lingua   ha  certe  fue  particolari  forme ,  e  maniere  d'efprimerfi,  cke 

«  fon  vaghiflimt  in   eiTa,  ma  in  altre  Lìngue  farebbono  difordinate  ^ 

h  ftrane,  o  almen  poco  leggiadre.   Prendane  due  dotte ,  ed  ingegnofe 

perfone^  ma  di  Lingua,  e  Nazione  molto  differente.  Oflervino  efle, 
!:•  ed  efprimano  il  medefimo  fentimento:  fark  per  tutto  ciò  diveriiffima 

>  la  maniera  d'efprimerlo;  non  per  altro,  fé  non  per  la  differente  lor 
ri  Favella.   Il  non   conofcere  la  finezza  propria   delle  Lingue  ftraniere 

>  bene  fpeflb  fa,  che  non  fi  comprenda  la  bellezza  di  molti  fentimen* 
;;.  ti  efpofti  in  quelle  •  Certo  è ,  che  nell'  Ebraica  Poefia  moltiffime  foa 
:i,  le  cofe  efprefle  con  fingolar  leggiadria,  le  quali,  fé  foffero  trafporta- 
'r,  te  nel  noftro  Linguaggio  con  equivalente  bellezza  d* Artifizio,  com- 
i^  parìrebbono  piene  di  nobiltà,  e  d'ingegno  incomparabile.  Altrettan- 
to avvien  pur  nelle  Lingue  Tedefca,  Inglefe,  Danefe,  ed  altre,  cia- 
fcuna  delle  quali  oggidì  fi  gloria  d'aver  vaìorofi  Poeti.  Non  men 
delle  altre  Nazioni  truovano  quefte  e  azioni  mirabili,  e  Immagini  vi* 
ve,  e  affetti,  e  fentimenti  ingegnofi,  e  li  chiudono  in  verfi.  Ma 
concioffiachè  l'Artifizio,  e  i  colori  propr)  di  quelle  Lingue  fon  poco 
da  noi  conofciutt ,  non  ci  fembrano  si  belli  i  verfi  loro,  come  ci 
fembrerebbono,  fé  quelle  flefie  Veritlt  con  equivalente  Artifizio  d 
trafportaffero  in  Idioma  Latino,  Italiano,  Franzefe,  e  Spagnuolo* 
Anche  gli  Arabi,  i  Turchi,  i  Perfiani,  i  Greci  moderni,  tuttoché 
per  r ordinario  gente  lontana  dagli  fiudj  s\  ameni,  come  gravi,  e 
poco  perciò  favorita  dalle  Mufe,  han  compofio,  e  compongono  mol- 
ti  (fi  mi  Poemi,  non  pochi  de' quali  ho  io  veduti  MS.  in  varie  Libre- 
rie. In  quefii  pure  fi  poflbno  ofTervare  lumi,  e  colori  Poetici,  che 
forfè  per  cagione  dello  ftraniero  lor  contorna  non  piacerebbono  a 
molti,  ma  però  nel  fondo  fono  degni  di  fomma  lode.  Produciamo- 
ne qualche  efempio.  Fra' Poeti  Perfiani  fu  in  gran  riputazione  il  Su- 
zeno,  uomo  dotato  d'un  facetiffimo,  ed  acutiflimo  Ingegno.  Morì 
egli  l'Anno  1173.  Ma  prima  in  etk  ben  matura  fi  diede  a  far  pe- 
nitenza de'fuoi  peccati,  e  di  tal  penitenza  lafciò  teftimonio  un  Poe- 
ma di  òtto  mila  verfi,  ne' quali  piange  le  colpe  commeffe.  Finfero 
i  fuperfiiziofi  ,  e  ciechi  Perfiani ,  che  coftui  dopo  morte  apparifit 
ad  un'amico  fuo,  e  diceffe,  che  ^li  erano  flati  da  Dio  perdonati 
ì  Tuoi  misfatti  per  cagione  d'un  Diftico  da  lui  compoflo.  Eccolo 
appunto . 

Tfcbar  fcbìz  àverdabem^  ti  Rebby  Kih  der  Keng  tou  mtji% 
l^iftiy  vebagety  veu^r^  vegunagb  avcrdacm. 
.  Cioè  fecondo  la  traduzione  del  Derbelozio: 

Tom.  IX.  P.  I.  Q  ^0. 
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^ittuor  riti  afferò  y  o  Dcur^  quM  in  the/auro  tuo  non  fnnt  : 

^tbilum^  inJigentiam  y  pcccafumy  (J  poenitcniiam. 
Le  ^nall  parole  noi  poffiamo  fpiegar  cos^:  W 
.     .        Quattro  cofe^  gran  Dioj  ti  porto  avanti  y 

Che  non  comparver  mai  ne  tuoi  tefori: 

Il  NulUj  ed  U  Bifognoy 

La  Colpa y  e  il  Pentimento. 
Bencliè  veftito  alla  PerGaoa  quefto  ientimento  a  me  par  nobilifTiniOy 
ingegnofo^  e  nuovo»  Primieramente  genera  maraviglia,  e  diietto  il 
voler  pcefentare  a  Dio  onnipotente ,  padrone,  e  padre  del  tutto ^ 
quattro  cofe,  ch'egli  non  ha  neTuoi  telori;  e  lo  fcoprìrii  pofcia,  che 
veramente  ne' divini  tefori  non  fi  truovano  quefte  quattro  cofe.  la 
fecondo  luogo  fa  il  Poeta  leggiadramente  comprendere  ad  un  tempo 
medefimo  la  viltk,  e  la  miferia  dell'uomo,  proprie  di  cui  (on  le 
dbtte  cofe;  e  la  grandezza,  e  fanti tk  di  Dio,  che  appare  immenfa 
Appunto,  perchè  mancano  quefte  cofe  ai  fuoi  immenfi  tefori.  Final- 
niente,  abbracciando  in  poco  le  ragioni  di  placar  Dio,  cioè  il  con- 
Ibflar  fé  (leffo  un  nulla,  il  riconofcere  d*aver  peccato,  e  d'aver  bi- 
fogno  di  Dio,  e  il  pentirti  delie  paflate  colpe,  non  poteva  il  Poeta 
(on  più  ingegnofa,  ed  acuta  brevità  chieder  perdono  air  Altiflimo. 

Dk  il  medefimo  Poeta  Suzeno  principio  ad  un'Elegia  fopra  una 
Priocipeflà  morta  in  etk  giovenile  eoa  quefti  fenfi: 
Dum  rofae  in  bortis  e  calycibus  prodeimty 

Haec  ro/a  momento  marce/city  jamque  pulvere  tegitwr. 
Et  dum  arborum  furculi  vernalium  nubium  fugunt  aquas , 

Hic  narcijfus  aqu^e  defeBn  or ef city  in  msdio  borti  irrigui m 
Queflfo  rapprefentsu^ci  s^  gentilmente  fotto  T  Allegoria,  e  fotto  la  va- 
ga figura  d'una  rofa,  e  di' un  narcifo  improvvifamente  feccato,  la 
morte  di  quella  giovane  Principeffa,  fa  ben' intenderci ,  che  comune 
a  tutte  le  genti  e  il  gufto  del  Bello  Poetico,  eflendo  pur  da' miglio- 
ri Poeti  Latini,  e  Greci  adoperata  la  flefia  Immagine,  come  veramen- 
te leggiadra,  allorché  fi  defcrive  un'ugual  di(av ventura.  U  bello  Eurìa- 
lo  ttCGJfo  dai  Rutuli  fecondo  Virgilio  nel  p.  dell'Eneide  cadde  a  terra ^ 

Purpureus  vcluti  quum  flos  fnccifus  ^ratrg 

Languefcit  moriens  •••-^-•^-•^-^  Po* 

(^)  X  verfi  del  Sazeno  io  tra4an^i  a  pargU  a  puola,  in  qaefta  forala; 
Quattro^  cofe  ti  reco 

//  nulla  y  e  la  MancamAy 

Ed  il  Peccato j  e  7  Pemìmsnto  io  reco. 

Fra  i  Poeti  P^rCaai  m  moltp  (limato  coftui,  8;  era  delU  C\xtk  di  SaCi,  e  pcitS!^ 
detto  il  Suicno, 
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Defcrìve  il  medefimo  Poeta  colla  (leila  Immagiae  il  giovane  Fallan- 
te morto;  e  Ovidio  anch' egli  nel  io.  lib.  delle  Trasform.  cosi  àb^ 
feri  ve  la  morte  del  giovanetto  Giacinto;  e  finalmente  il  noftro  P» 
trarca  dice  di  Laura:  ... 

Come  fior  colto  langue^ 

Lieta  fi  iiipMnio  y  non  che  ficufa . 
Ecco  dunque,  come  i  Poeti  ancor  più  ftmni|  Radiando  la  Natura^ 
ne  cavano  anch' effi  e  vaghiflimi  fentimenti,  e  vive  Immagini,  e 
pellegrine  Veritìi,  benché  per  cagiod  della  Lingua  differentifliAa  fia 
talvolta  aflai  differente  l'Artifizio  in  efprimerle»  Ma  io  tion  voglio 
abbandonar  quefto  punto,  fenza  ancor  rapportare  una  Canzonetta, 
che  Bernardin  Tomitano  confefsò  d'aver  udiu  io  Lingua  Turchefca, 
e  in  Lingua  Greca  volgare,  e  ch'egli  fteffo  poi  trafportò  in  quelli 
verfi  Italiani  •  Si  duole  in  effi  una  giovanetta  della  partita  deli'  amaà* 
te  fuo,  efponendo  in  quella  gui(a  i  proprj  affetti* 

Bajfilico  bo  piantato  , 
E  Ro/e  fon  nafciute; 
Dentro  delti  cui  rami 
C antan  le  rondinelle:^ 
Deb  rondinelle  mie^ 
Pregoviy  non  cantate^ 
Poicbè  l  mio  dolce  amanti 
Radice  del  cor  mio 
Si  fa  da  me  lontano; 
Fuggendo  il  dolce  porto  ^ 
Per  ritrovar  fra  Fondi 
Tempeftofi  travagli: 
Deb  rondinelle  micy 
Pregovij  non  cantate; 
Ma  pih  toftù  piagnete^ 
Sa  pietofe  vài  fiete. 

Servono  le  cofe  finquì  dette  ^  e  gli  efenp)  rMati,  per  farci  conofct-' 
re,  che  naturalmente  ogni  uomo,  fé  non  è  affatto  rozzo,  e  pi^ivo 
d'intelletto,  può  trovare^  e  guftar  ciò,  ch^è  Bello  Noetico,  e  difce^ 
nere  il  men  bello  dal  più  bello,  o  cctfififla  qMfto  sella  Materia,  o 
nell'Artifizio,  o  in  ambidue.  Ma  tempo  è  ontiai,  che  cominciamo 
a  diftinguer  meglio  la  Fadtafia  dall'Ingegno,  e  ad  efpone  ciò,'  eh» 
l'una  e  l'altra  di  ouefte  Potenze  cotitribuifce  alla  Poefia  col  difco- 
prir  Materia  miraBil^^  nuova  >  e  puf  s<»6  iitfk  diveair  tale  p« 
mezzo  dell' Artifizio  t 
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CAPITOLO    DECIMOQIJARTO. 

Della  Tantafiay  dì  cui  Ji  dà  una  general  contezza.  Differenza  trs 
ejfay  e  r  Intelletto  ;  e  commercio  tra  loro.  Immagini  Faniafticbey 
€  lor  divijione .  Dipingere  Poetico  perchè^  dilettevole .  Come  fi 
faccia.  Ovidio j  Pindaro ^  il  Ceva^  ed  altri  lodati.  Particolariz* 
xazione .  Si  difende  Virgilio  .^  Ecceffi  delle  dipinture  Poetiche. 
Omero  dif aminato .  Altra  maniera  di  dipinger  Poetico  ^  e  fuo  ufi 
anche  in  Prof  a. 

La  Fantafia  il  fonte  pli!i  fecondo  delia  Maraviglia,  e 
del  Bello  Poetico,  né  T  Ingegno  crea  concetti  si  dilet* 
tevoli  in  Poefìa ,  come  queft'  altra  Potenza  :  perciò  da 
lei  facciamo  principio.  Al  fonte  dell'Ingegno  beono  tut- 
to giorno  ancor  gli  Oratori,  e  gli  Storici;  ma  quello 
della  Fantafia  è  quafi  tutto  fituato  nella  giurifdizion  de' Poeti;  e  fé 
quindi  vogliono  attigner  acqua  i  Rettorici,  fi  pofTono  ragionevolmeff* 
te  talvolta  accufar  di  giurifdizionc  turbata.  Adunque  non  picciolo 
vantaggio  potrebbe  porgerfi  altrui,  fé  fapeflfimo  difcoprir  le  vilcere  di 
quefta  miniera,  mafiimamentc  parendo  poco  o  nulla  trattato  un  si 
ricco  argomento.  Io  come  potrò  il  meglio,  comincìerò  a  cavar  ter- 
reno. £  psrchè  più  francamente  fi  pofla  condur  l'opera,  egli  con- 
vien  prima  comprendere,  che  cofa  intendiamo  col  nome  di  Fantafia. 
Lafciando  pertanto  ilare  le  fottili  offervazioni  de'Filofofi,  e  donando 
ad  Arinotele  quel  fuo  fuperfluo  nome  di  Senfo  comune,  dico:  Che 
qualunque  oggetto  fi  rapprefenti  agli-  occhi,  agli  orecchi,  e  agli  al- 
tri fenfi,  trasmette  un  compendio,  un'Immagine,  una  fimìgìianza  di 
fé  fteffo,  che  ricevuta  dai  fenfi  pafla  per  gli  nervi,  ed  organi  corpo- 
rei, infibchè  giunge  ad  imprimerfi  nel  noftro  cervello.  La  Potenza 
o  Facoltà  dell'anima,  che  apprende,  e  conofce  quefii  oggetti  fenfi- 
bili,  o  per  meglio  dire,^  le  loro  Immagini,  è  la  Fantafia,  o  Immise 
gipativa,  la  quale  perchè  è  po(la  per  noflro  modo  d'intendere  nella 
parte  inferiore  dell'Anima,  perciò  da  noi  convenevolmente  può  chia- 
marfi  Apprenfiva  inferiore.  Un'altra  Apprenfiva  delle  cofe  ha  l'Ani- 
ma noftra,  che  fuperiore  da  noi  s'appella,  perchè  è  fituata  nella  par- 
te fuperiore,  ragionevole^  e  divina  dell'Anima;  e  communementc 

fi  chia- 
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(i  chiama  Inttllctto.  Ufìzio  della  Fantafia  non  è  propriamente  il  cer** 
care,  o  intendere ,  fé  le  cofe  fon  Vere,  o  Falfe;  ma  folamente  T 
apprenderle.  Ufizio  dell' Intelletto  è  l'intendere,  e  il  cercare ^  fé  que^ 
(le  fon  Vere,  o  Falfe.  Ma  per  meditare,  e  formar  peofierì,  fi  coIp 
legano  infieme  quefte  due  Potenze,  fomminiflrando  l'inferiore  alla 
fuperiore  le  Immagini,  e  i  Fantafmi  degli  oggetti,  avendoli  efla 
prefenti  ne'fuoi  Gabinetti,  fenza  nuovo  ajuto  de'fenfi;  o  pur  vaien- 
dofi  la  fola  inferiore  di  quefii  Fabtafmi  per  immaginar  le  cofe  gik 
apprefe,  o  per  fabbricar  degli  altri  Fantafmi,  poich'effa  pure  ha  for- 
za di  concepir  nuove  Immagini*  Regge  dunque  la  Fantafia  queir  Ar* 
iènal  privato,  ed  Erario  fegreto  della  nodra  Anima,  ove  fi  riduco- 
no come  in  compendio  tanti,  e  si  divetfi  oggetti  fenfibili,  che  fer- 
vono pofcia  a  dar,  per  cos^  dire,  corpo,  e  materia  ai  penfierì,  e 
alle  operazioni  interne  delFUomo*  Sicché  apprefe  che  fono  dall' in- 
feriore Apprenfiva  le  Immagini^  che  Idoli  ancora  fi  dimandano,  e 
fchierace  quefte,  come  tante  merci  in  una  gran  Piazza,  e  Fiera,  ove 
pii^,  ove  meno  con  ordine,  e  talora  con  difordine,  va  or  la  fteflà 
Fantafia,  or  lo  fteffo  Intelletto  fcegliendo  velocemente  quelle,,  colle 
uali  fi  formano  i  pecfieri,  congiungendone  infieme  alcune,  prima 
ra  lor  lontane,  riprovandone  altre,  e  altre  non  degnando  pure  d'uà 
guardo .. Pofcia  fé  vogliamo  partorire  gF interni  concetti,  e  farne  con- 
ìapevoli  gli  altri  uomini,  con  maravigliofa  prontezza  la  fiefla  Fanta- 
fia ci  provvede  le  Immagini  di  quelle  parole,  che  fono  acconce  a 
vedi  re  il  pen  fiero  per  comunicarlo  agli  orecchi ,  o  pure  agli  oo> 
chi  altrui. 

Dopo  quefia  general  contezza,  fa  di  mefiieri  intendere  pi^  pre- 
cifamente  il  commercio,  che  pafla  fra  T  Intelletto,  e  la  Fantafia,  e 
in  quante  maniere  fi  formino  da  quefte  due  Potenze  dentro  di  noi 
le  Immagini,  gl'Idoli,  i  penfierì,  de' quali  fi  òompone  il  ragiona- 
mento degli  uomini.  In  tre  maniere  adunque  fi  formano  le  Imma» 
gini.  O  l'Intelletto  le  forma  egli  colla  fua  divina  penetrante  virtù, 
fenza  che  la  Fantafia  altro  gli  fomminìfiri  che  il  lerne*  O  l'Intel- 
letto, e  la  Fantafia  unitamente  infieme  le.  concepifcono.  O  pur  la 
fola  Fantafia  fenza  configliarfi  coli' Intelletto  le  concepifce*  Avviene 
la  prima  azione,  quando  l'Intelletto,  dopo  aver  ben  giudicate,  e 
fcelte  le  Immagini,  che  dalla  Fantafia  s'erano  avanti  apprefe,  for- 
ma fa  quelle,  e  crea  nuove  Immagim*,  che  prima  non  erano  fiate 
apprefe  dalla  Fantafia.  Vede,  per  efempio  il  nofiro  Intelletto  apprefe 
^lla  Fantafia,  e  impreflè  in  lei  moltiflune  Immagini  d'uomini.  Egli 

le  .. 


2 


\ 


Iitf  DELLA    PERFETTA 

k  congìoDge  infìeme;  e  da  tante  Immagini  particolari,  che  Tinfe** 
fiore  Àppreofiva  avea  raccolte ,  ne  cava  egli,  e  forma  nn'Immagu 
oe,  che  prima  non  v*era,  concependo:  CAc  ogni  Uomo  ba  la  potete 
%a  dì  ridere  ;  che  gli  Uomini  vizivft  fon  degni  di  bisftmo  ;  che  gram 
pazzo  è  queir  Uomo  ^  il  qual  crede  d  effer  faggio  egli  folo  ;  eòe  pat 
proprio  de  foli  grandi  nomini  t  aver  de  grandi  di/c  ni  ;  e  fimili  altre 
Imtnagiai.  Quefte  da  noi  proprìamenn  fi  cliiamano  Immagini  Intel- 
lettuali,  o  Ingegnofe;  riponendo  iloi  nel  numero  d'eflè,  tutti  i  razicv 
cinj,  e  le  rifleffioni,  che  fa  T  Intelletto  nelle  Scienze ,  nelle  Arti;, 
e  fopra  tutti  gli  altri  oggetti.  Non  poflono  i  fenfi  trafmettere  alla 
Fantafìa  quefte  Immagini,  ma  il  folo  Intelletto  le  concepifce,  e  le 
fa  pofcia  apprendei'e  anche  alla  Fantafia.  Accade  la  feconda  opera- 
zione, allorché  la  Fantafìa  configliandofi  coli' Intelletto,  e  valendofi 
del  Tuo  lume,  efpone  quelle  Immagini ,  ch'ella  prima  ha  imparate 
dal  fenfo,  o  da  altri  ajuti  ederiori;  o  pure  acco[^iando  quelle,  o 
ièparandole  ne  forma  delie  nuove,  che  prima  in  lei  non  erano,  nott 
perdendo  però  mai  di  vifla  l'Imperio  dell'Intelletto.  Si  fa  poi  la 
terza  operazione,  quando  la  Fantafia  ailblutamente  comanda  nell'A- 
nima, e  poeo,  o  iiulla  afcolta  i  configli  dell'Intelletto.  Il  che  da 
coi  fi  pruova  ne' fogni,  negli  affetti  fmoderatamente  gagliardi,  nelle 
febbri,  o  nel  bollore  dell'Ipocondria.  Allora  è  certo,  che  l'Intellet- 
to o  nulla  o  poco  efercita  il  fuo  imperio,  avendo  la  Fantafia  le  bri- 
glie in  mano,  e  movendo  efia,  aggirando,  congiungendo,  e  confon- 
dendo a  fuo  talento  il  Regno  delle  fue  Immagini;  né  badando  T In- 
telletto, fé  le  Immagini  in  tal  furiofo  movimento  formate  dalla  Fan- 
tafia contengano  il  Vero,  la  chiarezza,  l'ondine,  o  pur  fieno  affatto 
falfe,  ridicole,  difordinate,  ed  ofcure.  Saggiamente  perciò  dilTe  Ari- 
notele, che  l'Intelletto,  o  fia  la  Ragione  ba  quella  padronanza  fo» 
fra  la  Fantafia ,  cbe  in  una  Città  libera  ba  un  Maejirato  fopra  uu 
Cittadino;  imperciocché  ancor  quei  Qttadino  può  giungere  fra  poco 
ad  aver  padronanza  fopra  colui,  che  avanri  gli  comandava.  Io  ri- 
ferbo  di  ragionar' altrove  delle  Immagini  InceUettaali ,  o  higeginofe, 
che  nafcono  nella  prima  maniera,  e  propriamente  dalf  Intelletto,  t 
dall'Ingegno.  Di  quelle,  che  naicono  nella  terza  maniera,  non  o^ 
corre  parlare;  perchè  s\  £itte  Immagini  non  fi  compcnrtiuio  oeDa  ve- 
ra Poefia ,  e  ne'  ragionaraènri  di  chi  Jba  fentio  in  capo .  Sicché  om 
tutto  il  ooftro  (ludio  fi  rifiringe  a  cónfiderar  quelle  Immagini^  cbe 
fi  concepiicono  nella  feconda  maniera,  cioè  quando  l'Intelletto,  e 
la  Faoufia  unitamente^  e  pacificamèiite  coooepticoBOy  ed  eQ)ongo> 
»•  le  cofe«  Ora 
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On  la  FancaGa  collegata  coli'  Intelletto  (  e  perciò  obbligata  a 
eercar  qualche  Vero)  può,  e  faci  produrre  Immagini ^  che  o  dirit^ 
temente  fon  Vere  a  lei,  e  tali  ancor  dirittamente  appajono  ali* Intel- 
letto. Come  chi  vivamente,  e  con  parole  proprie  defcrive  TArco  ce* 
lefte,  la  battaglia  di  due  guerrieri,  uno  fpiritofo  cavallo,  il  moto, 
che  fa  nell'acqua  d'un  laghetto  un  faflblino  gittatovi  dentro,  e  fimi- 
li  cofe.  Quelle  Immagini  rapprefenuno  una  Veritk  rapportau  dal 
fenfo  alla  Fantafia,  e  tale  ancor  conofciuta  dall'Intelletto.  O  dirit^ 
temente  fono  fol  Verìftmili  alla  FantaGa,  e  all'Intelletto  le  Immagi* 
oi,  come  l'immaginar  la  fcena  funefta  della  rovina  di  Troja,  Farri* 
vo  d'Orefle  in  Tauri,  la  morte  di  Nifo,  e  d' Furialo,  la  pazzia  d' 
Orlando,  e  Gmili  cofe  immaginate  dalla  FantaGa,  le  quali  si  a  lei, 
come  all'Intelletto  comparifcono  affatto  poffibili,  e  VeriGmili.  O  le 
Immagini  fon  dirittamente  Vere^  0  Verifimili  alla  Fantaftay  ma  folo 
indirettamente  a[^jono  tali  al f  Intelletto .  Come  allorché  la  FantaGa 
in  vedendo  per  cagion  d'efempio  un  rufcello,  che  fa  mille  giri  per 
qualche  bella  campagna,  immagina,  e  parie  Vero,  o  VeriGmile,  eh' 
egli  Ga  innamorato  di  quel  terreno  Gerito,  e  non  fappia,  o  voglia 
trovar  via  d'abbandonarlo;  la  qual' Immagine  ùi  non  a  dirittura  (per- 
chè il  fenfo  diritto  è  falfo  )  ma  indirettamente  concepire  all'Intellet- 
to ciò,  eh' è  Vero,  cioè  l'amenitk  di  quel  fuolo,  e  i  giri  delizioG 
di  quel  ru(cello.  Ancorché  poi  tutte  quelle  diverfe  Immagini  ricono- 
fcano  per  lor  madre  la  FantaGa,  e  noi  Gamo  per  chiamarle  Fanta- 
ftiche,  afBn  di  diftinguerle  dalle  Intellettuali ,  ed  Ingegnofe,  contutto- 
ciò  daremo  propriamente  il  nome  di  Fantafiicbe  alle  ultime,  cioè  a 
quelle,  che  dirittamente  contengono  il  Vero,  o  il  VeriGmile  richie- 
ilo  dall'Intelletto,  apparendo  in  quefte  pia,  che  nelle  altre,  il  lavo- 
rio, e  la  forza  deUa  FantaGa.  Le  prime,  e  feconde  Immagini  d 
formano  dalla  FantaGa  col  dipinger  le  cofe,  come  elle  fono,  o  pof- 
fono  effere,  e.  apparir  naturalmente  ai  fenG,  a  lei,  e  all'Intelletto; 
e  perciò  fono  in  parte  Intellettuali,  e  G  convien  loro  il  nome  di 
Semplici y  e  Naturali.  Ma.  le  terze  riconofcono  più  evidentemente  il 
lor'eGere  dalla  FantaGa,  la  quale  inGeme  unifce  due,  o  ^iòl  Imma* 
gini  Vere,  e  Naturali,  per  lofmame  una  nuova,  che  mai  naturai* 
mente  tion  è  fiata ,  né  può  eilepe ,  e  apparire  all'  Intelletto  ;  e  perciò 
Immagini  jtrtifimali  FantafticBe  debbono  da  noi  appellarG.  Per  e» 
fempio,  il  volare  é  qualità  prqpna,  e  naturale  fol  di  chi  è  anima- 
to, e  ha  Tali.  Ecco  la  FantaGa,  che  agita  l'Immagini  fue,  ed  ac« 
wfpz  quella  del  volare  con  quella  della  Fama^  imoiagiBando,  chi 

la 
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la  Fama  voli,  parli,  ed  operi,  come  fé  fbfle  dotata  d'Anima.  Pan- 
mente  il  falutare  è  proprio  fol  dell'uomo;  nondimeno  la  Fantafia 
tmifce  quefla  Immagine  con  quella  d'un' uccello,  e  immagina,  che 
gli  Augelletti  falutino  col  Canto  loro  l'Aurora  nafcente.  Dal  che  il 
fcorge,  che  s\  fatte  Immagini  propriamente  fon  prodotte  dalla  Fan- 
tafia,  la  quale  va  immaginando  cofe  maravìgliofe ,  e  nuove,  che  fon 
falfe  a  chi  ne  confiderà  il  fenfo  diritto.  Ma  perciocché  indirettamen- 
te, cioè  col  fignificato  loro,  queile  fanno  intendere  un  qualche  Ve- 
ro, o  Verifimile  all'Intelletto,  per  queda  cagione  a  lui  pure  piac- 
ciono, ed  egli  ancora  nella  lor  formazione  s'accorda  colla  Fantafia, 
permettendole  un  s'i  bel  delirio,  e  confegnandole  talvolta  Immagini 
Intellettuali,  acciocché  efla  le  veda  con  que'fuoi  vaghi,  e  mirabili, 
benché  menzogneri  colori. 

Ragion  dunque   ha  avuto  il  dottiffimo   P.   Ce  va  di   deferi  vere 
quefta  capricciofa,  e  bizzarra  Potenza  dell'Anima  co'feguenti  verfu 

Haec  n)is  ante  alios  in f ano  conchat  ocftro 
Aonìos  vatcs.   Nam  dura  in  marmora  verfam 
Tantalideny  &   matre  fatos  tellure  gigontes  ; 
Et  reparantem  artus  facvo  in  ccvtamine  Orillum , 
Net  non  roboribus  textum^  atque  in  moenia  du^um 
Inftar  montis  ecfuum^  congejio  milite  foetum^ 
Atque  hippogrypbo  fubveBum  Atlanta  per  auraSj 
Et  quaccumque  olim  cecinerunp  monftra  Camoenae: 
Tali  a  non  Ratio  j  non  Mens  (  quippe  ab  fon  a  )  cudit^ 
Sed  fenfus  parit  i/le  amensy  Mentì fque  magiflrae 
Explicat  ante  pculos.  Illa  autem  digerit  omnia  ^ 
Jnque  unum  cogit ,  deleBu  ftngula  multo 
Euùendens  caute ^  ftafuitque  fimillima  vero, 
lijdemque  infiillat  mores^  praeceptaque  vitae^ 
Collocata  (y  mutat^  variaque  in  luce  reponif^ 
Donec  in  integram  co'éant  Idolia  formam. 
Quefli  Idoli   pofcia,  o  Fantafmi,  quefte  Immagini,  o  Idee,  che  £i 
partorifcono  dalla   Fan  tafia,  fogliono  dagli.  Scrittori   appellare  ezian- 
dio Fantaftey  dandofi  il  nome  della  cagione  all'effetto  medefimo.  Il 
perchè  Dante  volendo  accennar  la  Vifione,  ch'egli  finfe  d'aver' avu- 
ta, usò  il  medefimo  vocabolo,  e  difle  nell'ultimo  del  Paradifo. 

Alt  alta  Fantajia  qui  mancò  p^jfa. 
Giornalmente   ancora   nominiamo  Fantafte  Poetiche  molti   penfierìt 
che  ne'  lor  componimenti  adoperano  i  Poeti  come  fece  prima  di  noi 

Lon- 
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Longino  nel  cap.  13.  del  fuo  Tnt.  del  Sublime.  U  medefimo  Dan- 
te nel  IO.  del  Farad,  difle. 

E  fé  le  Fantafie  nojire  fon  haffe 

A  tanta  altcxTUi.  •.-^— ..— 

£  TAriofto  nel  7.  del  Fun 

£  con  invenxionij  e  Poefte 
Rapprefentajfe  grate  Fantafie. 

£d  appunto  mia  intenzione  è  il  livellar  per  ora  di  quelle  Fantafie 
minute,  o  fia  di  quefti  concetti,  e  fentimenti  figliuoli  della  Fanta« 
fia,  ma  per  fignificarli  uferò  più  volentieri  il  nome  d' Immagini  j  co» 
me  quel  che  li  diflingue  dalla  lor  madre.  £  molto  più  volentieri 
farò  quefto,  pofciachè  da  alcuni  Moderni  Tufo  di  tali  Fantafie  in 
verfi  chiamafi  comporre  ad  immagini.  Ciò  pollo,  cominciamo  ora  ad 
invefligar  più  d'appreflb  la  natura,  e  il  volto  di  quefle  Immagini 
Fantaftiche,  le  quali  fon  l'anima  della  Poefia.  Cerchiamo  ancora,  co» 
me  la  Fantafia,  o  fia  T  Immaginativa  de' Poeti  abbia  da  ubbidire 
air  Intelletto,  e  come  l'amore,  che  queflo  ha  del  Vero,  s'accordi 
co'delirj  della  Fantafia.  Imperciocché  fenza  tal  cognizione  agevola 
mente  avviene,  che  i  parti  Fantàdici  de' Poeti  fieno  difordinati,  ri* 
dicoli,  e  non  conformi  alla  Natura,  che  come  dicemmo  fi  vuol  per* 
fezionare  dai  Poeti.  £  primieramente  noi  parleremo  delle  Immagini 
Semplici,  e  Naturali  della  Fantafia,  cioè  quando  ella  deferì  ve  ciò, 
che  naturalmente  il  fenfo  le  riporterebbe,  e  che  direttamente  è  an« 
cor  Vero,  o  Verifimile  all'Intelletto. 

S'è  detto  di  fopra,  che  una*  delle  maggiori  cure,  e  perfezioni 
della  Poefia  confiQe  nel  trovar  cofe  mirabili,  e  nel  perfezionar  la 
Natura,  cioè  nel  formar  più  perfetti,  e  compiuti  nella  loro  fpecie  i 
parti  della  Natura,  trovando  nuove,  maravigliofe ,  e  inopinate  Cofe, 
Azioni,  Coftumi,  e  Sentimenti.  Ciò  fi  fa  fpecialmente  dalla  Fanta* 
fia,  la  cui  fecondità  immagina  mille  pellegrini  avvenimenti,  ed  og* 
getti,  unendo  nelle  fue  Immagini  ciò,  che  può  generar  diletto,  e 
ftupore.  Confifle  l'altra  perfezione,  e  cura  della  Poefia  nella  manie^ 
ra  del  ben  dipingere,  imitare,  e  fapprefentar' i  parti  delia  medefima 
Natura.  La  prima  cura,  di  cui  ragionammo,  riguarda  la  Materia,  e 
le  cofe,  che  s' hanno  da  rapprefen tare., Ciò,  che  fiamo  ora  per  dire, 
confiderà  fpecialmente  l'Artifizio,  e  la  maniera,  con  cui  quede  cofe 
fi  debbono  poi  rapprefentare  dalla  Poetica  Fantafia .  Gran  diletto 
pruova  l'Anima  noilra  nel  comprendere  Veritk,  notizie,  è  Materie 
mirabili,  nuove,  e  grandi;  perchè  da  queda  comprenfione  fi   Tuoi 
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-fempre  icacciare  T ignoranza  dall'Intelletto  noftro^  la  quale  è  un  ti- 
ranno mal  fofferto  dall' uomo;  onde  il  noftro  Petrarca  dicea  di  fé  fieffo: 

Cb^  altro  diletto ,  che  imparar  non  trovo . 
Ora  diciamo,  che  un'altro  non  minor  piacere  fi  fperimenta  dall'A- 
nima noftra,  allorché  sì  fattamente  ci  fi  .difùngono,  e  fi  rapprefenta-^ 
no  dall'altrui  Fantafia  alla  noftì^  le  cole  Icmtane  di  luogo,  o  dì 
tempo,  che  noi  vivamente  le  miriamo  con  gli  occhi  interni  della 
Mente,  come  fé  v' adoperaflfimo  la  vifta,  e  gU  altri  fenfi  efterni.  In 
quello  vivo  dipingere  confifle  una  delle  principali  finezze  dell'Arte 
Poetica,  e  benché  pofia  dirfi,  che  il  Poeta  femore  imiti,  e  dipinga; 
pure  più  preciGimente ,  e  propriamente,  ciò  da  lui  fi  fa,  quando  egli 
colorifce,  e  pone  fotto  gli  occhi  interni  dell'Anima  con  Evidenza, 
e  con  forza  gli  avvenimenti,  i  codumi,  i  fentimenti,  e  tutti  gli 
altri  oggetti,  ch'egli  dipinge,  ed  imita.  Cosli  il  Dipintore  in  gene- 
vaie  fempre  imita;  ed  é  imitatore  ancor  quando,  fenza  adoperar  co« 
lori,  colla  penna,  o  col  lapis  difegna  le  nude  figure  a  chiaro  e  fcu* 
ro.  Ma  più  precifamente  imita,  e  dipinge,  quando  alle  figure  ag- 
giunge i  colori,  e  l'ombre;  perché  nella  prima  guifa  più  tofto  fa 
intendere,  che  veder  le  cofe;  e  nella  feconda  le  fa  ugualmente  in- 
vendere, e  vedere.  Da  quefta  dunque  viviflima  imitazion  delle  cofe 
fatta  dai  Poeti  noi  caviamo  gran  diletto,  per  quella  fondamenta!  ra- 
gione, che  s'è  accennata  altrove,  cioè,  perché  il  maravigliarfi ,  e  T 
imparare  nel  medefimo  tempo  è  dolce  a  noi  tutti.  Argomento  é  fi« 
curamente  di  maraviglia  il  rimirare  una  co£i  tanto  vivamente  god 
fole  parole  imitata,  e  dipinta  dall'Arte,  che  per  poco  ci  paja  di  ve- 
dere eoo  gli  occhi  noftri  l'originai  della  Natura.  Noi  ammiriamo 
quefta  rarità,  quefta  perfezione  dell'Artifizio,  come  ancora  la  felice 
fantafia,  e  l'Ingegno  valorofo  di  quell'Autore.  Né  altronde  nafce, 
che  talvolta  cofe  triviali,  notiflime,  e  che  noi  per  altro  non  degne^ 
remmo  d'un  guardo,  pure  fé  ci  fon  vivamente  rapprefentate  o  dalla 
Poefia,  o  dalla  Scultura,  o  dalla  Pittura,  aflaiflimo  ci  macciono,  e 
ci  dilettano.  Ciò,  dico,  da  altro  non  procede,  che  dall' ofler vare  il 
mirabile  magiilerio,  e  la  perfezioo  di  quelle  Arti:  la  qual  perfezio- 
ne, e  maniera  maravigUofa  d'imitar  le  cofe  ci  comparifce  davanti, 
come  oggetto  nuovo,  e  raro,  quando  pur  le  cofe  rapprefentate  fon 
volgari,  trite,  e  di  poco  momento»  Secondariamente  Arinotele  fon- 
dato fullo  ftefib  primo  principio,  che  da  noi  ih  mentovato,  cosi 
parla   ùel  cap.  ii*  lib.  pr.  della  Rettor.  Irej  td  p^v^dv^v  77  qBù,  k^ 
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fi^fAmv.  1^  f  àv  /U9  Ji  tySùv  td  [lifJLfifJMm  h  ydp  ivi  nra  Xccifi^y  aX* 
ha  (Tt/T^oyir/dió^  orli')  Wi  tìio  ixhi^O)  «^  tif  fJLuv^wHì^  ti  <rviJL^u.iim • 
Pitcbè  gioconda  co/a  è  f  imparare  j  e  il  maravigliarji  ^  bifogna  purCy 
che  ancor  quelli  cùfc  ci  diUmna  ^  che  fon  fatte  con  imitazione ,  camp 
la  Pifturay  la  Statuaria  ^  e  la  Poetica  ^  e  finalmente  tutto  ciòy  eVb 
kett  imitata  ^  quantunque  non  fta  gioconda  la  cofa  efprejfa  dalf  imitai 
xione.  Imperciocché  non  da  effa  viene  il  nofiro  diletto  j  ma  dal  racco* 
gliere  con  un  raziocinio  ^  che  ciò  b  la  tal  cofa^  onde  ci  accade  dim* 
parare.  Cioè:  contemplaodofi  da  boì  T imitazione,  comprendiamo  Ut 
viva  fimiglianza,  che  è  fra  la  copia,  e  T originale,  e  impariamo 
^i}al  fia  la  cofa,  che  ci  vien  rapprefentata ;  e  da  quefta  cognizione 
fi  genera  il  diletto  nell'animo  noftro.  Aggiungiamo  a  ciò,  che  il  ri* 
virar  rapprefentate  alla  Fantafia  noftra  cofe  per  altro  fpiacevoli,  or- 
l[ide,  e  terrìli^,  come  un  Drago,  una  tempefta  di  mare,  una  tigre ^, 
ci  porge  diletto,  perchè  l'imitazione  ci  fa  veder  fenza  verun  noftro 
pericolo  quelle  co(e  medefime,  che  ci  fogliono  fpa ventare,  e  po£bno 
nuocerci,  fé  fon  vere,  e  non  dipinte.  Ci  piace  quell' orrìde2;za ,  e 
fierezza,  tuttoché  la  miriamo  non  men  chiaramente,  che  fi  farebbe 
col  guardo  corporeo.  In  terzo  luogo  non  può  non  piacere  all'animo 
ooflro,  quel  vederci  davanti  agli  occhi  intemi  s\  ben  figurato  uà* 
pretto,  lontaniflimo  da  noi  o  per  luogo,  o  per  tempo,  che  dall^ 
occhio  efterno  allora  non  potrebbe  miraifi.  Ha  grand' obbligazione  T 
animo  mio  a  quel  Poeta,  a  quel  Dipintore,  il  quale  coli' arte  fua 
mi  conduce  a  nmirar,  come  con  gli  occhi  proprj,  la  famofa  caduta 
di  Troja,  le  prodezze  d'Achille,  o  d'Enea,  e  tanti  maravigliofi  gi^ 
ri  d' Ulifle  ramingo  fui  mare  •  A  difpetto  del  tempo  trapaflaeo ,  e  deT. 
luoghi  lontaoiflìml,  io  veggio  prefenti  quelle  cofe,  quelle  azioni;  o* 
do  le  lor  parole,  i  lor  fentimenti,  quafi  nella  ftefla  maniera,  con 
cui  me  le  avrebbe  fiitte  vedere,  e  udire  il  fenfo  efteriore. 

Cerchiamo  adunque ^  come  qnefta  fina  imitazione,  o  dipintura 
fi  faccia  dal  Poeu,  affincliè  feppiamo  l'altra  perfezione  della  Poefia^ 
da  cui  fi  porge  cotaata  dilettazione  all'animo  noftio.  Dappoiché  s'è 
ritrovato  ne' fondachi  della  Natan  quel  cofiume,  quell'azione,  quella 
oggetto  nuovo  manvigliofo,  e  verifimile,  che  fi  ha  da  efprimere  in 
verfi,  prende  cura,  la  Fantafia.  di  ben  veftirlo,  npprefentarlo ,  e  di- 
pingerlo vivamente  a  quella  degli  altri.  I  Colori,  che  s'adoperano 
da  quefta  Potenza )  altro  non  fono,  che  le  parole;  ma  parole  sì 
proprie^  %\  vive^  sì  efpr^ve>  che  in  effetto  ailft  Fantafia  di  chi 
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kgge ,  o  afcolta  que'  verfi ,  par  dì  vedere ,  e  udire  cofe  prefenti ,  e 
reali.  Né  ciò  fa  la  FantaGa  Poetica ,  folamente  rapprefentaDdo  Ve- 
liti maravigliofe 9  e  cofe  nuove.  Lo  fa  efla  ancora^  come  dicem- 
mo, erprimendo  Veritk  note,  e  volgari,  che  da  lei  fono  vivifTima*- 
mente  dipinte,  e  imitate  con  fommo  piacere  altrui.  OfTerva  pertan- 
to quefta  Potenza  attentamente  gli  oggetti,  i  cofiumi,  gli  affetti,  i 
ragionamenti,  la  loro  apparenza,  e  tutti  per  dir  così  que' raggi,  che 
fbglidno  più  vivamente  toccare,  e  commuovere  il  fenfo,  e  dopo  il 
fenfo  la  Fantafia,  quando  rimiriamo,  ed  afcoltiamo  daddovero  l'ori- 
ginale  delle  cofe.  Tutto  ciò  (i  efprìme  pofcia  con  quelle  parole,  che 
meglio,  e  pili  vivamente  poflbno  rapprefentare,  e  metter  fotto  gli 
occhi  interni  dell'uomo  gli  oggetti.  Noi  appelliamo  Evidenza ^  ed 
Energia  quefta  Virtù,  feguendo  l' autorità  de' migliori  Maeftri.  E  per 
ben  confeguire  un  tal  pregio,  la  foia  Natura  fi  dee  attentamente 
confiderare.  Kw/«^  fummae  virtutis  (diceva  Quintiliano  nel  cap,  j. 
lib.  8.  parlando  di  quella  Evidenza  )  facìUìma  eft  via .  Nafuram  in* 
tueatnur^  banc  fequamur.  Si  dee  por  mente  agli  atti  d'un' uomo  fde- 
gnato ,  ed  infuriato,  agli  affetti  d'un  timorofo,  ai  coftumì  d'un 
iempUce  Paftore,  d' un'innamorato,  d'un  magnanimo,  e  a  mille  al- 
tri lomiglian  ti  oggetti,  e  copiarne  le  figure  di  maggior  rifatto,  più 
vive,  e  più  pellegrine,  fecoodochè  la  Natura  ben  da  noi  fìudiata  e' 
ìnfegnerli.  £  allora  ci  verrk  fatto  di  dipinger  con  forza,  e  dilettar 
co' ritratti,  che  noi  efporrem  delle  cofe. 

Maravigliofo  parmi  in  tal  forra  d'Immagini,  e  Pitture  Ovidio ^ 
fponendo  egli  per  l'ordinario  le  cofe,  come  fé  le  aveffe  fotto  agli 
occhi,  e  dipingendole  s^  vivamente,  che  a' Lettori  altresì  par  di  ve* 
derle.  Eccovi  com'egli  ci  rapprefenta  il  vecchio  Sileno,  che  in  com- 
pagnia di  Bacco  tornava  dall'Indie.  Il  defcrive  egli  ubbriaco,  fo- 
pra-  un'afinello,  a' crini  del  quale  ftrettamente  s'attiene  per  non  ca- 
dere. Ma  perchè  fé  gli  turba  la  vifla  al  feguire,  e  al  mirar  le  Bac- 
canti, che  gli  fi  vanno  aggirando  intomo,  e  perchè  l'inetto  caval- 
catore va  sferzando  T  ad  nello,  egli  fi  cade  a  terra;  onde  i  Satiri  cor- 
ronoad  alzarlo.  Ma  udiamo  la  viva  efpreffion  del  Poeta  in  cui  noD 
Vha  parola,  che  non  fia  un  bel  colore. 
1  Etriufi  icecrJeneM  panda  Silenus  afello 

Vix  fedet^  (y  pYejfas  confine f  arte  /ubasi 
Dum  fequitur  Bacchas^  Baccbae  fugiuntque^  petuntque  ; 

^adtupedem  ferule  dum  mdns  utget  equcs; 
In  'Caput  auriio  cecidh  delapfus,  sfello . 

i  ,. .  ^  Clamarunt  Saf/ri  :  :Surjgc  ^  ^^^>  A^<g^>  p^^  &C. 
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Segua  il  Poeta'  ^  defcriverci  F  arrivò  di  Bacco  alla  pranza  3'  Arian* 
na,  che  dal  disleale  Tefeo  abbandonata  fi  giaceva  fui  lido^  e  émpie^ 
va  Tana  di  querele.  Cosi  parla: 

Jam  Deus  e  turru ,  quem  fummum  cinxerai  uvis  | 

Tigribus  ad/unSis  aurea  lora  dabat  • 
Et  color  y  &  Tbefeus^  &  *uox  abìere  puellae: 
Terque  fugam  petiit:  terque  retenta  metu. 
HofYuit  ;  ut  fteriìesj  agìtat  quas  ventus^  atìftac: 

Ut  levis  in  madida  canna  palude  trentit.  ^  -     ' 

Cui  Deus:  En  adfum  tibi  cura  fidclior ^  jìiquit . 

Pone  metum ;  Bacchi^  Gnojpas^  uxor  erìs. 
Dixity  dr -e  curruj  ne  tigres  ili  a  timeret^ 
Deftlit;  impofito  cejjit  arena  pede. 

Pia  vivamente  non  fi  potevano  efprimér  le  Immagim  di  ouella  azio«* 
ne  dalla  Fantafiil  del.  Poeta,  né  più  vivacemente  potea  larfi  conce* 
pire  ai  Lettori  quel  fatto.  E  fi  dee  ben  por  mente,  che  quell'ulti- 
mo verfo,  ove  fi  dice,  che  F arena  cedette  al  pie  di  Bacco y  non  S 
gi^  un  oflervaztone  difutile,  come  potrebbe  avvifar  taluno;  ma  è  un* 
Ia>magine  delle  più  vive,  che  quì  s' erprìmauo",  ed  è  rapprefentata) 
eon  maeftrevole  franchezza,  poiché  ci  fa  più  evidentemente  feorgbre 
Tatto,  in  cui  Bacco  fcende  dal  cocchio.  Una  Immagine . alquanto  fo« 
fflfgliante  a  quella  fu  efprefla  da  Gabriello  Chiabrera,-  Poeta,  '{^)  11 
cui  merito  non  è  abbaftanza  conofciuto  da  alcuni*  Loda  égli  il  Co^ 
lombo  fuo  compatriotta,  e  dopo  aver  accennato  con  quelli  quattra 
bei  verfi,  come  foifero  difprezzate  prima  le  fue  veci! 
Così  lunga  Jiagion  per  modi  indegni 
'Europn  dif prezzò  F  inclita  fpeme  ^ 
Schernendo  il  'uulgo^tJeCo  $  Regi  infietìie^ 
Nudo  noccbier  promettitor  di  Regni.  ... 

Paffa  a  dire,  ch'egli  finalmente  die  principio  alla  navigazione^  • 
che  dopo  molti  pericoli  fcopr^  la  dian%t  favolo/a- terra.  È  qui  fog« 
giunge  immantinente.  *  •  i:  \  " 

Allor  dal  cavo  pin  fcendi  veloce^    .\  \^ 

E  di  grand  orma  il  nuovo  Mondo  '  ÌMpfìpte'  StC.^ 
Quella  Immagine  in  vero  con  fomma  nobiltli,  e  vivezza  ci  fa  fcoN 
gere  l'atto,  in  cui  la  prima  volu  dagli  Europei  fi  loccò  terra  nel 

Mondo 
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mo^  mt  non  mai  a  fufficieaza* 
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Mondo  iii)&vp»  »pprQr(;a|:an^oci  colle  orme  grandi  ^^  enervato  dj^Ua: 

i^aqcafia  ia  cjuel  pi^Qto^  la  lor  bravprai  e  maeft^  nel  pi^odere  il 
poffèflb  di  que*ya(ti  paefi.  Né  con  mipor  vaghezza  fi  delcrivooo  da 
un  moderno  Poet^  i  pfli  d'Ercole  feguito  da  Dejjtoira. 

Della  via  polverofa 

Rimanean  le  grand  omfe  in  fult  arena 

Dejanira  gentil  /eguialo  appena^ 

Oflfervò  pure  il J^g^  Pietro  Parli  con  felice  Faritafi»  FazioM  (lei  Sole 
forco  la  mattina  i£)po  ripcen4ÌQ  di  Troja*  Dice  egU  cos\» 

Febo^  pfr  non  mirar  le  rotff  mura 

Pria  di  /ujf  man  formate  ^ 

Tardava  a  frar  dal f  onde  il  pigro  giorno  • 

Sorto  poi^  con  fup  /corno 

Vfi4^  Ttofa  minore  ;  e  da  più  bande 

Nel  voto  /passio  i  rai  pik  lunghi  ci  f panda  % 

Ma  vaghìffioia,  benché  breve  >  mi  feipbra  F  Immagine  adopera* 
t^  da  Pindaro  nell'Ode  ^  Olimp.  ov'^gli  pruova,  che  talvolta  zr^ 
cpr  ne' vecchi  fi  mira  uq  valor  giovenile^  coU'efempio  d'Ergiop  fi« 
gUool  di  CUmeoe.  Quefti^  comeché  ai^ai  vecchio,  pure  navigando 
con  gli  Argpo^qtiy  e  giunto  a  Lenno,  qu'i  ardì  cimentarfi  in  cara-, 
pp  c^xL  alcnpi  giovani:  coia,  che  m^fle  9  rifo  quante  ivi  erano  Doo^ 
9ie  fpett^tij^.  Q)ntuttociò  riufcendo  egli  prode ,  e  vittoriofo,  cel 
raf^prefenta  il  Poetji  dopo  1»  vittoria  in  atto  di  generoia  vendetta* 
l'oiché  ofentre  egli  fi  portava  a  ricever  la  Corona ,  p^fiando  davanti 
ad  Ipfipile  figiiiipla  di  Toant^  ivi  Rfljna,  le  difle:  Ipyio  fon  quello; 
cioè  quel  guerriero,  che  voi  poc'anzi  difprezzavate •  l^ccQvi  come 
nobilmente  in  poche  parol?  viei\e  fpoftji  d^l  Pot^  quefia  Immagine. 

Atnp  JSJhvjxivfiìo  Tcutft, 
HetKxo'ttnp  V  cir  ìimai  pìxSp 

jj^anpf  V0gtian  le  genti  j 
Spejfo  moftra  il  cimento  i 
É  quefto  dallo  fcberno 
Delie  Dtmnfi  M  hnn^ 

'  -  ^' i  /.-    .    ■  •  Liberi 
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Liberi  di  Ciimme  il  vecchio  figlio  ^ 

^anJtegli  armaeo  wnftj 

E  alla  Gonfia  andando 

Ad  IpfipUe  dìjfe:  Joj  io  fon  quello. 
Pieno  altresì  parni  di  quefte  leggiadre  Immagini  il  «afire  Petrarca: 
Vediamo,  come  egli  nobilftieote  immagiita  l'atto,  in  c^  fembro- 
gli,  che  la  Tua  Laura  entrale  in  Gelo. 
Gli  Angeli  eletti^  t  F  AniiAe  beate 

Cietadine  del  Ciclo ,  il  primo  gìorné 

Che  Madonna  pafsiy  le  furo  intomp 

Piene  di  meraviglia  y  e  di  pieìaee. 
Che  luce  i  quefia?  e  qud  nuova  behate? 

(  Dicean  efa  lor  )  perty  albifo  §ì  adorno 

Dal  Mondo  errante  a  queff  alto  foggiomo 

Non  fai)  mai  in  tutta  auefta  etate. 

Dal  medefimo  Poeta  (i  dipinge  altrove,  e  fi  pone  <qnafi  fòtto  gli  oc^ 
chi  Tatto  delia  gente,  che  approda  al  lido  in  una  nave,  che  gilì 
era  vicina  a  fommergerfi  per  la  tempéfta.  Son  quefti  i  fuoi  vivM^ 
mi  verfi  nel  Son.  22.  par.  i. 

PiU  di  me  lieta  non  fi  vide  a  terra 

Nave  dal f  onde  combattuta  ^  e  vinta  j 

^ando  la  gente  di  pietà  dipinta 

Su  per  la  riva  a  ringraziar  5'  atterra  • 

Dagli  efemp)  e  di  cofe,  e  di  coftumi  finquì  rapportati,  noi  comin- 
ciamo a  fcoi^ere  il  preziofo  lavorio  della  Fantada  Poetica,  cioè  il 
vivamente  dipinger  le  cofe.  Ma  fra  quanti  Poeti  moderni  io  con<v 
fca  poffenti,  e  maravigliofi  in  quefta  parte,  uno  è  de' primi  per  mid 
avvifo  il  P.  Tomafo  Ceva  della  Compagnia  di  Gesilk.  FeUciflima 
Fantaiia,  o  immaginazion  delle  cofe  fi  fcorge  nel  fuo  Poema  Lati- 
no, intitolato  Puerfefusy  e  nelle  Selvft  da  lui  non  ha  molto  fiam^ 
paté.  Deferi  ve  egli  per  efempio  nel  i.  lib.  un  conduttor  di  cammel- 
li, che  tornato  appena  a  Nazarette,  è  afTediato  da  quegli  abitanti, 
i  quali  a  gara,  e  ad  un  tratto,  gli  van  chiedendo  miUe  nuove  di 
Maria  ricoverata  in  Egitto.*  Narra  coftui  molte  cofe,  0  appena  fi 
riman  di  parlare,  che  toflo  s'affollano  tutti  ad  interrogarlo.  La  di*- 
piatura  di  tal  coftume  è  quanto  mai  fi  può  viva  ;  ed  io  ne  rapporr 
to  folamente  una  circoftanza  natùralilfima ,  con  cui  il  Poeta  dk  uni 
gran  rìfalto  alia  fua  fattura. 

Nune 


.iZ6  DELLA^  PERFETTA 

Nunc  fequar  {bofpes  ah)  ficcis  pcrmittite  liAris\ 
(  Nam  crudis  caepis  vox  a/pcra  faucibus  '  baeftì  ) 
Tanti/per  liquido  verta  irrorare  lyaeo. 
Sic  air  y  appofitòque  mèro  y  up  gens  prifca  folebai  ^ 
impUvi$  pateram ,  manibufque  ufrinque  ptehenfam 
(  ^od  felixy  Spciiy  faujìumque  fir  omnibus)  baufit^  ' 
Bifque  interrupit  fmCeris  laudibus  bauftum^ 
Inverfaque  manu  barbam  ^  atqiie  ora  bifpida  eerftt . 

Avendo  la  Fantafia  dei  fortunato  Poeta  ben  affiflfato  lo  fgaardo  in 
quel  coftume,  in  quell'atto  Pa florale,  ha  pofcla  efprelTo  il  tutto  eoa 
parole  mirabilmente  fignificanri.  Quel  chiedere  del  vino  per  bagnar 
le  parole ,  efiendofegli  inru vidita  la  voce  per  aver  mangiati  cipolle 
crude;  quel  prendere  con  ambedue  le  matii  la  tazza,  bere  alla  falu- 
te  di  tutti,  due  (Volte  interrompere  la  bevuta  per  lodar' il  vino; 
quell'aggiunto  ài  ftncere  all^  lodi;  quello  afciugarfi  la  barba  col  ro* 
yefcio  della  mano,  fon  viviffime  Immagini,  e  colori  fiammèggiaùti, 
che  dipingono  con  evidenza,  e  fan  veder  le  cofe.  Quindi  è  fingola*» 
re  il  diletto,  che  s'apportai  ai  Lettori,  a' quali  fi  rapprefenta  quefto 
maravigiiofo  lavoro  della  Imitazion  Poetica,  cagionando  effa  con  ta^. 
li  dipinture,  e  mercé  delle  fole  parola,  dentro  di  noi  quali  quella 
ilefia  fenfazione,  che  ifi  poi  cagionerebbe  l'oggetto  medefìmo  appre- 
fo  dagli  occhi  del  corpo,  e  talvolta  ne  cagiona  ancor  più».  Non  è  al- 
le volte  veramente  maravigliofa ,  nuova,  e  pellegrina  la  cofa  che  rap- 
prefenta; ma  è  ben  pellegrina,  e  mirabile  la  rapprefentazionè  fenfibi* 
le,  che  ne  fa  il  pennello  della  Fantafia  Poetica.  Quefto  buon  Gufio 
parmi  appmito  che  fi  ravvifi  in  una  comparazion  d'Omero  nel  zói 
fieli' Iliade  I  dove  Achille  paragona  Patroclo  piangente  ^d  una  fan* 
bulletta  ip  quefta  maniera;  (a) 

Percbc 

(0  La  tracluzionp,  che  fa  qui  il  Signor  Muratori  ìqI  paflb  d'Omero^  è  fpiritofa* 
Olitila^  che!  io  ne  ho  fatto  ad  verbum  nel  principio  del  Libf  XVL  dell'Iliade»  dice  cosi  : 
-.    .  Patroclo j  perchè  fìan^i^  quai  bambina^ 

Pargoletta ,  che  fnjfieme  colla  madre  '    .- 

Correndo  y  a  tori  a  in  collo  la  cojirìgne^ 
.   '    '.  Attaccata  alla  gonna ^  e  la  ritiene y        *  -^  ^ 

.  '       hdentìtè  in  fretta  camnfin^j  e  lì^grtmante,     '         '       !     ' 

Riguardala ^  finchi  la  prenda  in  collo? 

Patroclo  a  Ut  fimi  le  ^  ne  difiillì 

Tenero  piantp 


■••^^•"■•^•^i"*»" 


Similitudine  altrettanto  ie^iadra  e  evidente  è  quella  di  Catullo*      ,,  '   - 

*   '  Torquatur  volo  parvutus 

Matrir  e  premio  fuae  ,      .^       .    .  ..I  ...      li 

Porrigeììs  teneras  manus^ 

Diilcn  rideat  ad  patrem 

Semìhiante  l abello  • 


W. 


•      « 


*  •      ' 
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^.••:    Ptaè^^  éi  fÌM9fù  vii  $i iiiMgfiii'^  0miii^f  :    .:;.ì::ì7!  t' 

'  Segue  rpir  vim  daM^rty  -f  tAlcjnahne.: 

•  ^Braccia  cbicétnia  vm  defféte^iUMa* 

Alle  n}ifti  or  s  appiglia  y\e  .hi.  rì$Ì€ni^  :      •    ,^ 

1  .Cùd  9ccffi  fuj^^ain^  ^   .   t\  .'\  t , 

^    Kincbè  tm^Ja  a  piefun\in  ^e^  .  .1  . 

Mi  rìtòroando  di  oiovo  al  P«  Ceva^.  inlMiusIdCiBO:  iib*  i»:  dftfcriM 
«gli  un  oóovito  Paftorxfo  •:  Miriiaio ,  : xonie'*  rioMnagioativa  fiia  ;  né 
Ila  iien  colpite ^  ed  etjprefiTe  le  piìiL  uve  drcoftaozé,  .Come  oiuoa  p^ 
«ola  è  fuprefltta  *  cóme^notti  gli  >  Epiteti  .poitaoo  ili  ftu>:  «olorecj  -«  ;C^ 
jne  poi!  la  1>izzàra 'jFantafix:  tndborA  aUe:.«meii(e:i4e-jNobili:xp^^ 
fih  liticare  i\cMucnivi«  lanfeiicitìt  dL  ^xUejle'FaftorK  \  r.  f       .1 
'Minfa  iéi  /lifytìbi 'ingens  /ut  h^aeo  efesine,, Umi^  oUi. 
''li  ìmpiefkneque  fuper  tanfei:,'  màtrhjnfUc  nigra* 
Siannea  plens  meréj  &  fimilis  Pkariù  »beli/ee^ 
.  Qaféuì  in  mediojafquf'smMee$yfwntmfÌ0que\:C9^f43^ 
^  \     Conwvnequè  ^boni  cÌ9càmj\fmtn/iquéy  opàrepame^  r   j  :.    : 
'      .  MeJJvteffur  }viriy*mypeMey\f^  ^:    ? 

..    In  medio  J^m0^  patett  in^ceibedt^  ébieg^f  «     *  i.        .;  \ 
.      Tboraca^  onufms  ge$mnàsi.inierffàe  fMml^ffos' 
'  fura  daba$.  Non  beic  f emuli y,nec  imnìUe  pondus 
Argenn^  &  njonae  lirei^  cui  dcbha  primum    ^ 
AnudMpeitnambus)ljimpbay.^if$dtfeUi^  i     /^ 

f  Betlum  impOYtunum^\qui'jpTÌMa  in  fedo  lóeÀnàifi^  e  :  'i  i  ' :  i 

.  \   '^uhe  locus^  princepTsf^tti^^digniar  eupei^^         >>  in  \     > 

*  ^mi\bihé^»  anu  elkì^y  Joetfife' iièeer  firéulp  effc^^^      S  - 
Jhfculér^vpuiric9iÌMe:^  pefiìlii^  &.  ^iifimt,  nnwm  :,y  . 
Sed  quàle$  ndturs  Jepet  creai  ^  atqne  labore       ;   . 

.   ,     '    :    *Efned\faukèt:f**ijulmJ!pteàani>y&.>^^^  , 

0  </!.!:  \:rLibe9U  mens ;:'qUM\peupeiiàm.  cUmentìa.  Divùk$>:  .::' ^  i.  -  : 
'^  ::  '  :.)  Temperai  .^  pbnmams  feui  aeqMrùroyidarebmkt  .  fii./j  ^^n.  :) 
Tanti  efempj.  dìoquV  iecktt ppofiboo , bediiftici  'icoi^^y :  cónr  ii\\uX  QV^ 
detizi.  (applanoii  rmigliorì: ìPatti  'Af^faax^^e^gptfhutQiò;^  &tmfi  !di^ 
cemmO)  s'appella  dipingere^  ad  è  liba.ddL&iipaggiort^  «jpiik  becéfibrit 
Virtù  del  Poeta;  perciocché  fecondo  il  parer  di  S^imonide  la  Poefia 
altro  non  è,  che  una  Pittura  parlante^  ed  è  ben  noto  il  detto  d'Orazio: 
^'''  *•  •    •  Urpìilifra  Fòcfis  erif.'^^'---'^  "'  -  •   ' -^'-^  ■'>  ^^t  i/cr  .v 


1^  ÙErL\A\  P^RPETT^^ 

Aggiunfe  Ermogene/*che^vi}Uie(hr;ft)aBÌèhar  d'imftaM,:«Iie'i}uefta  Imi- 
tazione evidente,  o  Evidenza ;,  ed  EnèVi^y  \è  \il  pregicy^piu  diftinto, 
che  la  Poefìa  pofla '^vantare,  ^h^  tò  jMyuroì;  vo^jìni^y  jj-ii^kcni;  hecf/yn. 
£  in  quello  propofito  •panni)  che  Longino  potéfle  meglk)  dichiarar 
la  Tua  mente  )  aliorci^èael  cap.  i^.  del  Sublime  fcriflè:  xAe  il  fine 
della  Poejia  è  il  cagionar^  mMov^rm^  restie  S Evidenza ^^  o  ^xìtr^xz 
è  il  fine  della  Poefia:  h  f-0(f^«.^i^v  irw»  W^Xi^^^  v  %ÌJhiyoi^  wd/n 
yncc.  Io  per  me  tehgo^pei^  eoff^  ferma v  che  (iccMnó  il  «Mirabile  prò» 
^iriiénM  Ci  Cetcà  dalia  Pòefia^  c^  JT'Evidenzay  è  illben  dipingiris 


con  ^chiarezza:  le  cofe,  è  ancor  molta.più.  proprio  delia  Poefa^  che 
d^ll  Profa^  Ma  Tenaa  perderci  a  intender  la  mente  di  Longino,  fé» 
-gttia[mt>'a  dire^  che  accoixciamente.il  noftro^Gaftelvetro  chiamò  Paio^ 
fiiola9'^%ì$^Ì09Ìe'(\utS:oxìSLTrit  minutamente! ti  .panioolari  delle  cofe« 
In  effa  a  me'  puitt  ibmbn,^)  dàroé  !  prima^  fembrò  ad . ArìAatéle^  ohf 
fia  flato  eccellente  Omero,  de(cc\vendo  degli  il  niinuto  degli  oggetti, 
e  delle  azioni^  e  -de coftumi  in  tal  guifa^  che  a' Lettori  fenfibilmen- 
te  par  di  mirarle.  Onde  il  mentovato. Longino  ebbe  a  dire,  ch'egli 
iHKwoypu(f^^^  cioè  dsfwfge  Umnh^ini  ;  ^ e  Tullio  nel  lib.  5^  delle  Tu- 
fculane  cos^  4Ìie\parU:  Tradirne  ,cfii  etiam^Homerum  còòcum  fi^iffe. 
At  ejus  pìHuwini^^y  n<M . pvefin y -^wdemas : \^^ae  regio F.  quae  ora? 
qui  locus  Graecia^  qùae  ^Jpecies  fornMt?  aase  pugna?  quae  acies? 
quod  remigium?  quilvioim "^vnmmn?  ^i  ferarum?  non  i$a  enpì^us 
e  fi  ut  quae'^ipfe\nofrmderity  àohis  ut  videamus  effeeerit?  Certo  è, 
che  in  queflo  pregio  Onieró  è  fuperìore  a  Virgilio,  non.  folendo  il 
Poeta  Latiio  particòiàrìzzafjnv^toile.cofevf  e^tenendofi  quafi  Tempre 
nella  loro  4erjk>fizk)ne.  ikiÌ9er(aley\e)Corta«  .Ma  non  farò  gik  s^  ardito 
di  dire  col  medefitno  Gaftél vetro,  cJ^e  ffirgiiio  guardoffi  )s  tutto  fuo 
potere  da  d^yfapendo  ci?egli\n»n  'era. dm^ tanto y  che  Mfondti  la  manie^ 
ra  particolareggiata  potejfe  far  viufcire  magnifieenzay  0  fiiggire  molti 
altri  vizf.  Q  fa  ben  credere  l'Iogegoa,  e  la  Fantafia  maravigliofa, 
e  giudizioTa^xli. «Virgilio,  che  ancor  isiò.. gli. ia^bbe'ftato  agevole,  s 
egli  avefle  voluto^  Ma-^egli  v«>lk dipani nuoar.  pert  alerò. ^fentiero,  e 
tenne  configliatamèirte  iiv^proprio  StiW,  .oonMv ^.quello,  che  fé  non  è 
^«^  'IrpàZhrevìAàc^  vivoi  talora, f«ome7quaL^'Qipttro,;èt  però  fedi- 
^136  cmaeftQfilEhui,'  magnifico,  e  graode,  «  Idntahó  dal  tediare ^  ^xià* 
tè  ulvoltft  non  appare  ciucilo  4' Omero  «  U  dipingere  d«l  Greco  Poe» 
•        •  ta  • 

(a)  Dal  paRb  di  Cicerone  in  encomio  d^O^rr^^iq:  Jlt  mt  fstftiram^.wm  Poefia  vidu 
mus.  {{refe  il  Petrarca,  credo  ioy.miel  bcIP elogio,  ch^èi- u  de|lo  fielTo. 
V#*-  Primo  pittw  delle  memorie  antiche.  •^       *    .-   .    . 


più  popolala;  é  T altro. fatto  alia  glande^ è^  più  prbprio  ipok  »  gsùtn; 
dotta ^  a  cui  non  fa  bifogno  distante  minùtei.oftr.vaziódi>^  per  (arie; 
hta  tofto  lavviiare  gli  oggeitiw.  £  T  una  ^ii^.T  altra  jnanifla  e  degnila  * 
fnnadi  ibo^o  plaÀt;  e  :a/diiànque'.iùi  iina'd'.efiferavyfinà  ìd'efferifc 
<pcdIeiùiU&iiio ,  ficUhitnaaitt  è.  dèfttpatà  ^fao^  gloria  »!  Più!  àcìlrrieiitm 
pcurò'id.'pditò  opiBÌone^  thefiiccmètfiibA^Aak  ffàvkìL  e  la'>roagjQtfì'^* 
cena  oall'Eraicp  Pònulcdia  brbvuk4yiIg^ìaIUi|  ohe  pollài  mianti^* 
fima  defaizione  dell^  ctik^  ufata.^  Omero. 

Non  Ibiapproirar  tampoco  ciò,  chis.aggiaDge  il  noftro  Caftelvdr 
tfo.  'Si  ptA^  dic^  efjdifdffomigliMr'  Ut-  munkh^tmìher/ahggiMa  slltx 
piàimr.  pktM^^  ri  €mfufé\  ndic^^ali  man  'fi  (xomfnndfné  agtvfdninu^ 
p^vìxj  r  tfutàn  éét^mtt  JdiaifMtmrM.vE  Im  .pnticdartggMta,  fil 
ftA  ajjhmigliìnre'  dite  pinwe  g9hnàiy  €')  mag/^M  '  dil  'naiundij  J:  di*: 
JHntCj  nciii  quoti  fi  jcuopte  ogni:  difetn  dclf  9t$ei:QomìxìXìaL  pofcli  ^ai 
dire  )  che  i  rei  dipintori ,  i  quali  ricioDòrcoiio  ila  ior  poca  fufficidnza  ^ 
90Q  s*  inducono  a  dijpiDgère^  fè  non  figiure  pif^ole^.  e:cfnfuÌe^:e;.f{nCk 
le;  ma  die  i  ^^oti  dipinéori?  perfditDa(brar'^ucipta:ina{;lii^^ 
goiio  k  £g«e  grandi,  e  trapa&oti  la  icaa(lulfàk.Aatu>a/^^'A|^pq 
dipintori  egli  «affondgUìi  Virgilio;  ai  rfecóndt  Omeoo  %  (*}  Ma  olu»^chfl^ 
potevafi  eoo  '  maggiore  ftima  favellar,  del  4ivioo'  Principe  de^Poéti) 
latini /pili  tofto  parrebbe  convenevole  il  dire  ;,  che  ila  maniera  uni«. 
leerfaleggiatà  <è  fimiie  a  qn^'ritntti,  t  a  .iquellt  figure  o  natali  ^ 
o  maggiori  del  naturale,  m  cui:il:fdflpktoter£«coBtenta<fi  legnar  1^ 
para'prncipbli^  e  nfteBfirie^^  fenzà  técear.  le  'miiniite;  ma  instai  gui- 
VLi  ^he  di' leggieri*  le  wceàdal  perjfe  Beffi)  chi  aùia'#  Laddove;  bk 
maniera  paiticoiareggìàiay  oltre  alridipiogcr  »  le  figms:  a*  ai  naniraled 
e  mìag^ori  del  naturale,  e)fegoar  le  partr  n«:e0àHe,  è  j>rincipali. «d'ci^ 
fé,  ne  efprime  eziandio  le.  piik  nùoute,  e  non  neeelfarie^  come  ii^ 
un  corpo^  umano  le  vene^  ^miifcoil^Siìiébvi^  «ii;pefi,  .té  tuttki.lJiij 
neamèori';  onde. .^enr tali:  letture  '(pciitijHdaìohmntoq  Itfop^.  finite j[ 
nulla  filkfciajdarjiquBBg^nans.à  j^ealidpntu'tAjpiKdnC'qucAe'im 


ifi  tre 
ótÈk^ 


fu  11  Cardinale  Nerli  vecchio.  ,E  rho  pctjlé  più  jircofìtwa  eilef  .vert  ni  I  noltrt  Ali- 

IO  mcdefimo  ne  miei  Ducorfi  tralcurava  a  prmctpio^  mnaflzi  cne  mi  foflc  oxk  delatore 
Segfri,  Segretario  e  Compilatore  dell'ultioio  Vocabolario,  rivelata  • 


14»^  IX\ELJLIÌ^PEiRTETVA 

fé  fonàqillfaiaeUfink  pvéflbi'À'ilpibtqri^i  ^rogmiBa  dban|péf'/6:dl^i;ìfafi 
nofiifinsi  ÉHKcrtiv^(hq  fiéfifaS aarfidenf  ià  Poe&i,'ie*{iett:iè  qon  pn^  idir-- 
fi,  che  Yi^gilra  fia  Aicir  da  iodarft  io.  compàraziòa  d!Omeio;  per- 
chè' r onò  ceone  fermeb. 'iivei:fo  dafllUlcro ^! tpa  oon  jnea* glorio&xleir 
dtrò^  li  aoftycsr'^l^Mbr.fMtii  Ik»etL|A' Italia i;più  ;arin2i;!di  db^tàrik  toc^ 
il»r'd€fIF:]^ic<fILasiiid^  fioiiveDdoLipeiJIbtilvdta. risile:  fìo^o  d'. Ovidio;: 
e^^H^inootfiro  l^Anoftoi.i  ivIlidifptàgoK  finite  |5à  Ivo^ODtMit'^OindrQ^^ 
t^Csttèicrjpgàtik^  3jhe  ^  br  i  liàriaUoài  ;dd  £fab :;  Euriofa  pohadò  igmtt  vi-: 
vezza  di  colori,  e  ufo  maggioit^  della,  iìantàfia  perlla,  pùdcokrizza^ 
2^e I Yuddetsài'ìHfi'  nqm^ 'fer -gli  ai:^{chi (LMfoLi^ùoJk  inai  t.a  pareggia- 
ié^in  t.^Ù9fkà  ta  rBMtafi»^^nnra4igliÀrft/d^C^  Sellal^\  ìL.Giv^? 

MJU'iiibaveire^  limito v-t)  'fapato  ;'ttfijfe  ^^a  faUdi^  idtll^liìir  Fantafo; 
Ili  ^tre;2yirtì^/Deceiflarie':^r.  €<fiMèv\gfàkb^Poetaì,^)egli  ìavnbbÀ  kttb:\mi«t 
racoli^.  fErob  influì  ^(hìngMc^nU^       tocràdibitla.  la<foivza  d^.qiM*^* 
flail^otenzav'iooii^'Ci'era  oggetto' 'difficile,'  ftrano,  e  ^Qut&,«ch'cgli 
noa  iapefie  Tivamente  ritrar  dcm  paróle^  è  pòrb  Totco  gli  occhi  de* 
Iiecfbri:;ttailto-8V^vi 'ieglL  nella  fini  Baptafia^ 'chiare  de  iifamàsgiar^f 
tMicp '  proMaòh^Mite >  )glLj  .fov^i^enisraiio  *  tqttb •  )le  '(pàròk!  ipiii  àceodce  ^  '  piii: 
proprie  j/piiis(eiiiibiH  peitrcdoiirlai-J);  di  fatto,  alla,  «gagliarda  Jmma*. 
diàativaI^e^.ffoédy< per: Iteli  dipibgsrp^i.è  tìeceflOtrio  troppa  il  dooòi 
deUa'ìpahrohryjefl&do:,  còmb vedette  abbiaum,!  le  parole,  i  :aàoA^  eoa 
coi  s'tfpitiinionoi  i' rio^i^pcnfieri;  e.fir  i  colori  noa.  fon  pròprj,  vivi^ 
«d  eiprìm coti ,  :  iqpii  il  fa  :  bea  xopce|pim^  àU*  altrui  i Fantafia  i^Uo >  *  ch« 
j^iè'iprunà  IbetiiooncepuhDuialk  Dofliaèi;:'  ri  f'\hu\}:::i  iJ)  ;-      -'•'     v 

,:  AgeiròLiCD(^^]èi<pceòyl  diB^ki  Faatàiia^i^l^Poeat  cdda'in  alcoK 
ifiaoevòli^icceffiiv^o^atme^Adieìpocq  Iddesralè  flpp:kfi;  h\  (m  pit«ura^ 
^fiiiii4(>^'iioh;  (ir)  commenda  lapcóf ilmfaglk) 'la  ^amu^; di \qisèft9'sV da  om 
ritccbmaqdatò  ulb,  di  -dspiogere;  Hon  fi  ceedeflfeMgik  taluoo,  ch'ia 
per 'dipiii tura  i^tfsa 'Jweodoffi.jaw^^  delle  cofe,  cfaeV- 

ÉU)VUAÌ:i:iprincip3aqtìi^  /ladkfi ideila ~iRattbripi(p\joaPoeticr^<  ^ant  cdob» 

gtia^^xd'^^gitfdiaènp/d'dbnfifad^^  ^detiKnijBptte^iie^idiAtfrti&lir  oofew 
Ce»io  è,  che  ancor  queftesfon^dipinture,  aflai  commendabili,  quan- 
do  fono  animate  da  buon  pennello.  Ma  T  eccellenza  di  quella  pittu- 

niitay  f>iiV.fìl»vafit».)  e.'pià'>.uBgoltre 

^gji9^.ìiO,unniH>bn^9i:4:.tt9  ragiQo»> 
l^éhió  Ifò'VdJkéì'ilh^c^tSò^^       di"ìiyfilte  iit|!t/tàb  aiCfeitotii  (tnzk 
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però  dipinger  qnefte  -  mcdtfioie  cofe  nella  mamefai)  €h#  •  ftoi*  diciamo  • 
Per  deferì  vere  la  Jfnmavtxz^  (i  contefaiino  i  ftioi  effiìtt^  le  Tue  ca- 
gioni) la  bellezza  de' fiori,  il  verdeggiar  degli  alberi ,  il  cantar  de- 
gj[i  libiti ,  -e  comò  altri  efietti  di  ouella  fla|^o!ie«  Cìh  fema  «dubbio 


f»»  •  t  -•» 
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ventura  non  fi  farìi  toccato  il  minKa  di  qudRe  paùtà 
Primavera.  Adunque  fi  vuol  ben  por  mente |.  che  la  fiuezza  delle 
pitture  Poetiche  propriameate  conitlle  nel  ben' immaginare  con  fifla 
attenzione  gli  ultimi ,  e  pia  mìiuiti)  e  più. eminenti ,  e  più  neceflarj 
colori  dellq  cofe)  de'coftwniy  degli  affinti ,  ;deUé  ^  azioni  ^  e  pofcia 
nel  vivameoce  eiprimere  ton  pasob^  e- imprimile  ij^ll'^tfui  Fanta- 
fia  quelle  particene V'O  uiinute'eftimnkìi^NdcklecCQfe.  Se^.ftJia  da  di* 
pingere  un  |K^magiae  vaftayi  ed  'univèr(isde> 'cmne'uha\baH^  bi- 

fogna  difcetidere  ai  particolari,  e  ancóra. al  più  mitrato  di  quefti  par* 
ticolari,  col  far  mille  pìcciole  Inrrmà^ni,  che  unite  ìoiieme  forma- 
no pofcia  r intera^  e  viva  Imma^^tne;  di  quel  combattirtiento.  So- 
gliono pertanto  gli  eccellente  •  Poeti  fidamente  ^  confiderarè  \  negli  og- 
getti ciòy;€h^  appajr-.tpiù  ftnfibile)  più  raro^  e  più  Vivoaltk  lor  Fan* 
rafia ^  e  ciò v  che  ^ puù  più  Tónemence  dettar  la*^ memoria^  di  quell'og- 
getto nella  Fantaiia  d{  chi  afcolta,  o  legge,  figaràndofi  attentamen- 
te quella  cofa  pn(ènte«  Appreflo  lo  veftopo  cfi  pan>le  si  corrifpon- 
denti,  s^  ^efpreffive,  che  il  Lettore  tofio  è  coft^c^tto  a  dire  in  fuo 
core:  egli  è  quello.  Cioè  verameoto  egli  è'^quello^»  ci/ io  vidi,  o 
vedrei  con  gli  occhi  proprj,  xha  ^ udii ^'\o,  udirei > colle  oi^cbie  mie 
fteflè,  quando  TorigiQalèdi  tal  co(a^  fofle  pBcfent^tov  ^Nmiei^  fenfi.  Né 
quella  mirabile .  io^a  di  muovere  T  altrui  Fantaflà  da  altro  nafce  ^ 
che  dall' efpri mere  quel  minuto,  e  dal  beo  condunse  l'uoiverfale  ai 
particolari;  poiché  la  viva  dipintura  de' particdUri  fa  poi  maraviglio* 
iameme  vriialtar  quella  4eU' univerfale  • 

^»  Meglio iperi^  Sdirne,  e  più. apertauMoté^ •  gli . efcmpf  ci^far^  pa- 
lefeì^  ^Jieftà  vnric&«.>Pi)dtKle^ilr:BDeKà  a  iiarnDey'CÌei:aGia  petfona  troà 
Viti  àicùkii  ifiìtquUotttr  ctihiòietteMloro  illpcnitré  ùa'isib^fiii^  àhro^* 
ve,  e  dona: lord: MB  firiutta:  per  ciafcuno;  Pù&  égli  Coouc  le  patòle^ 
che  r  quefli  fanciulli  hati  :  da  riferire  ;  pofcia  s  aggiungere.,  il .  piacer  loro 
in..  n)tiar  J»r  frunaTijbnatè ,/  te  lìpefidar<'.mditilihie:^rolèy^  fonai' perà 
i^r  di  tutto. 'queftò.Ana  fanfi^ley  e*) viviflknatimiixaginefd': cernia  Biia 
vueram^nte  }fattik  il  fqpmi  mcn:dontatta  P^  iGsvav^cparzvi^iefteri^piàitorè 
ds'coftuml,  X/doik  Nk'aca^  ;ìiel>  pone  d&bsòaiddk  fi^ì  Èotiaa»\Bum 
egli^  che  tre  figlioletti 
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.  ,  ;•  :    '  y^^'^l^^  funmio  fpccuLifi  in. vertice  nidum 
Lufciniat  ^  foBis  glebis ,  foHifque  per  Mras  j 
Deiicere  inftabant . 

t^uanda  <tco  foppraggiugne  loro  Maria,  che  dolcementie .  fturba  la 
lor, fanciiAiefca  applicazione.  Orafi  offervi  bene,  come  il  Poeta  con* 
thitti  a,  répprefentar*  il  rimanente^  e  eoa  quai  vivi  colori  ei  dipinga' 
ilfcoftume^  e  T  azione  di  quefte:  perfonel  >      / 

HuCj  air.  Et  pofitis  faxis  acceScre  coram 
ImprobuloSj  coenoque  manus  éibftergere  ju/Jh  ; 
Edunitque  finu  tria  per  fica  ^  (y  ofcuU  réte 
.  E  erre  prius  manibus  docuit  ;  pritnumque  Manajff!^ 
rTum  Jonàtbae^  Pbineitjue  dedit.  Dein  fsm  fugientes^ 
-  !.    .  .    .  Accepìis  donis  \^  cupido fcfue  i^Jìendtre^  rurfum 

Ad  fefe  revocata  prohibènfque  ca  tacdere  morfn^ 
E  erre  intana  jubet.  Ve  (iris  dT  matribus^  inquit^ 
Si  vos  forte  rogcnty  Maria  batc  J effe} a  nobis^ 
DicifCy  dona  dedita  gravibus  fam  libera  curis 
V  ^  .         Huc  reditura  brevi.  Memores  boa  deinde  tenete:^ 
•.j    ^  Diicite  f  Judit  barn  mihi  fervente  quam  meus  Infans 

Puh  caftis  tbaìamis  ìam  nunc  fibi  nubére  Je/m. 
Audiftis?  Judit ba  meo  defponfa  Puello  eft: 
Hic  meuSy  banc^  inquam^  fibi  nuptam  dc/iinat  Infans  % 
Sic  in  fiat  y  nomenque  iterum^  Cf  mandata  repofcit^ 
Ut  memòres  fervent y  recitentquc  fideliter  omnia; 
,i'  .  £r  Uaefas  voces ^femefaque  dìQa  reformat. 

Tamaque  fimplicitaf  etat\  ut' fum  ferfpe  docentem 
^  Praecupidi.baud  pojjenim  Ite  oc/usj  ite^  puelti% 

Ocfus  euiguos  per  eulta  vìrentia  grejjus 
Accderant.  laeti  ;  procul  &  clamoribus  altis 
Dona  manu  oftentant  :.  Maria  baec  pulcberrhna  donat  8c€* 
Le.?vèritk  minute  di  quefto  coftume  fono  quel  hr  deporre  i  faC- 
li;  a  qué^figiioietiti- infolentellii,  e  £ir  che  pulilcano-le  tnam  imbratta-^ 
te  di  fimgOy  quell'infegnarlóiro  a  baciarfi  la  mono. prima  di  riceve^ 
re  il  dono;  quel  voler  effi  tofto  fuggire  per  far  moftra  delle  pefcbe^ 
ed  eflere  richiamati  indietro;,  quel  dir  loro  tre  volte ,  ed  inculcar*  la 
Ihedefima  cofii ,.  affinchè  s' in»prima  jsella .  lor  fievole  memoria;  far 
loro  ripetere^  ciò  che  haii  da  dire^  (?d  a^tar  la  fcilinguata  pronunziai 
é^eflt-i' quefla'loroiimpazienzà^  ipoi  la>&étta  io  pórtarfia  cafa^^e  ct>« 
BUMtariila:  lungi:  àb^dojje  «aù;  a  inoficar'ii'  Uoóo  &c.  Tutta  que-^ 

fta    ^ 
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iU  vivi,  di^tura.è  figliuola  d'ima  gagliarda ,  e  fifia  attènzióiie  del- 
ia F;ttcafia  Poetica^  la  i|ttale  dopo  aver  ben  concepate  le  più  mimi- 
'té  parti,  e  k  verità  più  vive  del  coftume  £inciulierco,  e  di  quella 
SI  urta  azione,  fortunatamente  poi  Tha  coloriu  con  parole  conve- 
nevoli* Ninna  di  quefte  parole  è  fuperflua;  tutte  efprimono,  e  tutte 
iofieme  fanno  evidememente  tifaltar  Tlounagine,  che  ha  propofto  il 
Poeta  di  formare.  Noi  troveremo  le  fteflìf  virtè  in  un' altra  dipif^ 
.tura  latta,  dal  Sig.  Pietro  Jacopo  Martelli  of'FalU  di  Lodovico  il 
Grande.  Dice  ^i:    . 

.Così  Darduno  salza^  e  pria  U  varia 
Piuma  il  vedi  agi  far  purpureo^  e  verde; 
Ma  il  coler  poi^  indi  f  augel  fi  perde j 
'  .'    E  confu/a  con  F  aria  appar  fot  aria. 

Ecco  pure  mirabilmente  incontrato  il  pii^  minuto,  ed  evidente. di 
quefti  oggetti ..  Né  con  minor  felicirk  oflervò  il  medefimo  Autore 
vit)X Arte  d amar  Dio  un  coftume  raro,  ma  naturale,  e  vivilfimo  dT 
un  Paftor  cieco .  Avendogli  chiedo  Niccolò  Pepoli ,  perch'  egli  fiefle 
ù  mefto  in  un  ameniffimo  paefe,  rifpoade  il  Cieco  fra  T  altre  cofe 

4  .     ^  Se  tmoi  /apcry  con.  che  ragione  io  piango  ^ 

Ve  in  alto  là;  quella  ^  la  mia  Capanna, 
^u)  accennava  il  buon  Cieco  ^  alzando  il  dito^ 
Ed  accennò  tutto  contrario  al  fito. 

Ma  in  queflo  vaghiffimo  lavorìo  della  Poetica  Fanfafia  il  punto  (la 
nel  ben  figurarfi  le  cofe,  le  azioni,  i  collumi  davanti  agli  occhi; 
pofcia  per  ben  dipingere  fa  d'uopo  il  mirabilmente  coglier  le  perfo- 
se  in  moto,  efprimendo  quell' iflante,  in  cui  vivamente  s'opera  da 
eflfe.  I  poco  felici  dipintori  immaginano  bens^,  e  cclorifcono  le  lor 
figure  in  azione,  e  movimento*  ma  non  fan  cogliere  quel  momento 
yiviflfimo,  in  cui  le  figure,  fé  fofler  vive,  opererebbono,  e  fi  mo* 
verebbono;  laonde  fi  mira  in  quelle  figure,  quantunque  dipinte  in 
moto,  un  non  fo  che  di  redio,  di:  morto,  e  di  freddo.  Per  lo  con« 
trarlo  le  figure  moveotifi,  fatte  da'prìmi  dipintori,  perchè  fono'  (late 
felicemente  colte  in  quell'atto,  in  quell'iftaote  di  movimento,  fem- 
brano  come  muoverfi,  e  per  poco  giurerebbe  l'occhio,  che  fon  vici- 
ne a  muoverfi.  Altrettanto  fa  11  valorofo  Poeta.  Volendo  egli  di- 
pinger gli  oggetti,  i  coftumi,  e  le  perfone  in  moto  e  in  azione, 
fidamente  fé  le  figura  in  quell'atto,  p  poi  adopera  ù  vivi  colori, 
che  ce  le  fa  non  folo  intendere,  ma  ancor  vedere,  in  quell'atto 
medefimo.  £  ciò  manifeftamente  fi  fcorge  nelle  dipinture  'del  P«  C> 
v^^da  noi  rapportate,  in  quelle  d^ Ovidio,  e  d'altri. 
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!.  i  .Om  7Ì^  fimiii  dipioture  fon  ben  idii&fenti  quelle ^  che  dicemaio 
.{nropidaaiiQnte  lappeilarfi  Defcrìzioni ;  e  molto  >^iù  è  diverfa  da- e& 
jquella ^  xbe ,  chiaoaafi  Amplificazióne,  ciroè  il  dìftendere  con  molite 
-parole  una  corta  veritk  con  defcriver  gli  antecedenti,  i  confègimitì , 
-1  concomitanti,  le  cagioni,  gli  effetti,  i  relativi,  e  altre  fomigliand 
varie  vedute  degli  oggetti,  mentovate  da' Maeflri  dell' Eloquenza. 
Se  adunque  il  Poeta  ai&ìrk  amplificando  le  cofe,  non  ^per  queftò 
£  dirk:,  ch'egli  abbia  ..dipinto;  .anzi  non  rade  volte  egli  nedierlt  te- 
dio a' Lettori,  perchè  l'Amplificazione  non  è  propriamente  quella 
viva  pittura,  ed  evidenza,  che  fi  forma  dàlia  Poetica  Fantafia.  Lo 
fpiegare  ogni  cofa  ccm.  tanta  cura,  è  un  trattar  chi  legge  da  gen- 
te di  poco  giudizio,  quafi  non  {appiano  efli  figurarfele  fenza  l'ajuto 
altrui.  £  chi  ponélTe  ben  mente  ai  Poemi«  d'Omero,  vi  troverebbe 
talvolta  in*  vece  di  minud  ritratti  alcune  Amplificazioni  a  pqco^  nd- 
hììiy  o  poco  ingegnofe,  a  poco  dilettevoli.  Se  non  tutte  e  tre  que* 
Ite  <]ualitk,  almen  due  mi  fembra  che  fi.  truovino  nel  lib.  p.  dell' 
iliade  colk ,  dove  egli  racconta  l'arrivo  degli  Ambafdadorì  inviati 
dall'efercito  Greco  ad  Achille  :  appena  gli  ha  quefto  Eroe  fatti  fe- 
dere, che  comanda  a  Patroclo  di  portar  loro  da  bere*  Segue  pofcia 
il  Poeta  a  cos\  favellar  d' Achille  # 

CO   Ed  cgliy  pafio  al  fuoco  un  gr^m  laveggia^ 
Pentro  vi  pof e  dt  una  graffa  capra  j 
E  d un  agndla  il  tergo.  Ancor  n! aggtunfe 
ìS un  pingue  porco  una  ben  unta  f palla. 

Tema  ^ 

4  • 

f  '  -  •  •  •  ■    "  1  »  ' 

X^a)  Ed  e^Uj  pqflo  at  fuoco  un  ^rati  laveggìo.  J  LrufgstOj  la  cui  origine  i  labetìum^ 
Moè  t^as  :  onde  fu  dettò  da  Dante  La*  Ve^gia ,  cioè  Vaiò  da  tenere  il  Vtno'^  die  neir 
A<)tico  eraa  di  terra ^  a  noi  Fiorcntiai  fuoQa.  non  come  in  Lombardia,  Paiuolp;  ma  pie* 
ciol  valb,  in  cui  fì  tiene  brace  con  cenere  aa  écncre  in  mano,  o  <}a  ten^rH  lotto  il  ver* 
iìO|  pjr  itcaldarfi  •  Tutto  affaccendato  ihfieme  col  fao  fervo ,  e  col  fuo  Amico,  fi  mo* 
fica  Achille ,  per  fare  onore  agli  Ambafciadori ,  che  così  portava  qnelP  antico  tempo  ^ 
che  fì  facevano  le  cofe  cordialmente,  e  alla  buona,  opure  per  fare  quella  finezza  d' ado- 
perarli da  fé  medefimi  in  fare  ai  foreftieri  amorevolezza.  Tutto  il  luogo  nei  mio  Ome- 
ro tradotto^  il  quale  io  ftamperò  forfè  una  volta,  dice  così  : 

f^//  allor'  mi  fé  gran  carname  a  fuoco. 
Df  perora  una  J falla  alla  gran  fiamma^ 
JE  d[  graffa  capretta  fntro  vi  fo/e; 
E  di  porco  bracato  una  hchetta 
Di  buon  graffo  fiorita^  adorna^  f  frefca^ 
Quejie  rooe  teneva  Automedonte^ 
E  le  tagliava  poi  il  divo  4chilU  ; 
E  ben  ben  n'*lle  fue  fette  trinciatele^ 
Negli  fchidioni  le  infilzava  ^  e  fuoco 
Grande  fea  Meneziaae^uc/tto  divino  9 
Ma  po'ifhi  fu  bruciato  il  fuoco  i  4i  /mut$ 

Li 
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Tenea  U  carni  Automedomn  in  manù^ 

£  le  '  tagliava  infanto  U  Divo  Achille 

Con  diligenza  in  pe%%i.  Ei  nello  fpiei^ 

Le  conficcò ,  mentre  accendea  gran  foco 

Di  Menexio  il Jigliuol  Jimile  a  un  Dio. 

Ida  poiché  il  fico  accefo  ebbe  depofta 

La  vampa  f uà  ^  fipta  le  brage  ei  ftejfo 

Sttfi  gli  f piedi ,  e  gli  fpruvKÒ  di  fole  &c« 
Altri  veifi  aggiunge  il  Poeta ^  defcrìvendo  pure  ciò,  che  precedette 
il  mangiare,  e  dicendo,  che  Patroclo  prefo  il  pane  lo  diftrìbui,  ed 
Achille  fece  lo  fteflb  della  carne.  £  vi  avrebbe ,  cred'ìo,  ancor  de* 
jlcritto  il  lavard  delle  mani,  lo  fpiegarfi  delle  tovagliuole,  i  brindi* 
fi,  e  altre  molte  cerimonie  nel  metcerfi,  e  dimorare  a  tavola,  io 
gli  antichi  Nobili  ioflero  vivuti  co'  moderni  coftumi .  .(a)  Ora  io  noa 
voglio  querelare  Omero,  perchè  egli  abbia  cangiato  il  Aio  primo 
Eroe  in  un  fordido  cuoco ,  o  defcritti  in  un  Poema  Eroico .  fenza 
oeceifitk  veruna  i  viKffimi  affari  della  cucina  ;  il  che  non  fi  foffrirebbe 
in  un  moderno  Poema,  e  non  dovette  né  pur  piacere  a  Longino, 
il  quale  nel  cap.  38.  del  Sublime  condanna  Teopompo,  perchè  de- 
fcrivendo  un  foggettp  grande  vi  mifchiò  ancor  delle  cofe  appartenen* 
ti  alla  cucina.  Io,  dico,  non  voglio  condannar  per  quefto  il  Greco 
Poeta,  poiché  forfè  a  quel  tèmpo  *  non  *  era  unto  ignobile,  come  og- 
gidì, l'arte  del  cuoco;  e  alcuni  paifi  d'Ateneo  poflbno  in  qualche 
guifa  fervirgli  di  feudo.  Dico  bensì,  che  quelli  iuoi  verfi  altro  non 
fono,  che  un' AmpliBcazione  poco  dilettevole,  meno  mgegnofa,  e 
non  gik  una  dipintura  Fantaftica.  Chi  non  (a  narrare  in  tal  manie- 
ra  le  cofe?  Poca  Fantafia,  poco  Ingegno  fi  richiede,  quando  fi  vo- 
glia defcrivere  un'azione,  fé  fi  può  cominciar  si  da  alto  a  narrar 
una  per  una  tutte  le  parti,  che  precedono  l'azione  medefimat  Non  è 
difficile  imprefa  quella  tale  Enumerazion  delle  parti.  Poteva  Omero 
Tom.  IX.  P.  L  T  eoa 


La  fiamma:  fatta  attof  Imma  sbraciata^ 
^        Per  di  (opra  dijhfe  gli  fchidkfni  ;         \<  •  v 

Spruzzò  del  diviri  fale ,  dagli  Alt  ari 
"  Sufo  levando.  Or  poij  eh* egli  arrofti^^  .  ^ 

E  fu  i  de/chi  posò  il  fatto  arrojia^ 
Patroclo  II  pan  prefe  a  di^riÒMin 
Sulla  menfa  da^bei  panieri;  e  Achilia 
Le  parti  fece  delle  carni. 
La  tradazione  del  Si^.  Muratori  fenza  fallo  è  piìi  nobile  y  è  fiìx  leggiadra  ;  la  mia  per 
avventura  pi^  fomiglìante, 

(^)  Ora  io  non  voglio  querelare  Ornerò^  ]  Par  Franzefc,  querelkr.  Direi:  far  pncejff 
ad  Oì^nerOm  ••  .    .  k.  ,% 
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eoa  meo  parole,  e  con  piò  gloria  sbrìgarfi  da  tanti  antecedenti ,  per 
dir  che  Achille  die  pranzo  agli  ofti  Tuoi;  poiché  finalmente  nulla 
ha  di  vìvo  quella  ijpofizione  d'antecedenti.  Altra  neceflfuìi  avea  Vir- 
gilio nel  lib.  I.  deir Eneide  di  raccontar  precifamente  la  maniera, 
con  cui  i  compagni  d'Enea  falvati  dall'imminente  naufragio  prepa- 
rarono fui  lido  del  mare  qualche  riftoro  alla  famèt  NuUadimeno  fpe« 
difce  egli  la  faccenda  in  tre  foli  verfi,  dicendo: 

Tergerà  dirhiuM  coftis^  (J  vifcerM  nudànt. 

Pars  in  fnyìra  fecant^  verubufqw  trcmenrìa  figuni^ 

Li$tbore  aiena  Ucant  slii^  flammafque  mini/ir  ani. 

Per  lo  contrario  fra  le  belle  dipinture,  che  ne'verfi  d'Omero  fi  fcoQ- 
trino,  evidente,  e  leggiadra  mi  fembra  quella,  ove  introduce  Etto» 
re,  che  tutto  armato  prima  di  portarti  alla  zuffa  s' accoda  al  figliuo- 
lo per  baciarlo.  Così  fpone  egli  qoefto  ùtto,  e  coftume  verfo  il  fi^ 
ne  del  lib.  tf.  deU'  Uiadev 

(a)  C^  JcìiOj  al  jSgtio  /uà  colle  mgn  te/e 

Per  éAbracciarh  U  prode  Ettor  fi  volge. 

Ma  quei  del  fiero  padre  al  nuovo  affetto^ 

E  alto  fpleudwr  deu  arme  intimorito^ 

Al%it  fukito  nn  grido ^  il  volto  arretra^ 

indi  fen  fugge  al  fen  della  nutrice  ;  . 

E  con  guardi  tremanti  y  e  mal  ficuri 

Mira  il  chnicTy  cF  orribilmente  ci  fcuote^ 
Uunoj  e  F  altro  Parente  attor  forrifcy 

M4  tcflo  dal  juo  capo  il  grande  Ettorre 

Togliendo 

(a)  Cih  detto  ec^  j  Ancpr  quefia  traduzione  del  Sig«  Muratori  è  mirabile ,  Pur  veg< 

Sfl  I  Quanto  ardifco  :  che  pongo  qui  fotto  U  mia  fatta  con  una  obbligazione  fonw»! 
c  U  la  riiiiciie  più  fecca, 

X>\fft^  €  fwf$  le  braccia  al  fm  bambina 

Il  chiaro  Ettorre^  ed  il  bambino  al  fino 

fklla  ben  cinta  balia  s)  Piegh^ 

Stridendo y  indietro;  del  Juo  caro  Padre 

Jiifpettando  il  fimbiante^  e  paventai/^ 

Dei  ferro  ^  e  del  cimiere^  che  di  crini 

Di  cavallo  fregiato  era^  e  compio  ^ 

Pafla  cima  dìelF  elmo  peraviente 

aitandolo  crollare  il  fiero  capo^ 

JRìfene  il  caro  Padre  ^  e  la  ^ran  Madre  m 

Tofto  Pelnto  dal  capo  il  chiaro  Ettorre 

Tolfifiy  e  gii{fo  ^sU  depofi  a  terra ^ 

Che  fer  tutto  fpargèa  razs;i  di  luce  ^  •    .  ' 

Or^ety  poiché  baciò  il  caro  Figlio  ^ 

£  colie  maniif  batlanzò:  sì  diffe^ 

Tacendo  a  Giove ^  e  agli  altri  iddtì  preghiera. 
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Togliendo  felmoj  h  ékpo/c  m  tcrrs; 

E  Jcl  fancial  non  pTk  iremantc^  o  fcbivòj 

Btn  centa  kéd  im  fulU  fromo  impthne. 
QoantuDque  io  per  avveotsia  non  aw0i  bea'efpreffii  la  vivezza 
deWerfi  Greci,  pure  non  dtfficilmeDta  fi  può  feorgere  T Evidenza  di 
quefto  coftume,  e  c^e  vecameiKe  la  FaotdGa  d'OaMro  in  quefta 
luogo  ha  con  gran  felici^,  ed  Eoefgia  dipinto.  1^  belliflnnai  e  pie- 
na di  fiogolar  maeftk  fi  è  un'altra  pittnra ,.  che  lo  fteflb Omero  £i  in 
lode  d'Apollo  nel  primo  de'fiioi  Inni.  So,  che  dagli  eruditi  non  fi 
vuol  credere  Omero  per  Antor  di  que*  PoeoMtti;  ma,  fe  porranno  ben 
mente ,  concederan  (^uafta  gloria  unieno  al  frimo  d' efli  :  giacché  Tu- 
cidide nel  3«  lib.  delle  Storie  gUeF attribuisce •  Ora  per  lodar' Apollo, 
Bon  fi  &  il  Poeu  addire,  ch'egli  fòfle  il  padre  delle  belle  Arci,  do* 
tato  di  gran  valore,  maeftofo  d'afpettoì^  e  fimiK  bofis.  Mk  folamen- 
te  rimmagina,  e  ce  lo  deicrive  nell'atto,  in  oui^  egU  entra  tiTCielo 
a  vifitar  Giove  fi»  padn;  cfprimendo  tutte  le  Immagini  più  belle, 
che  rocchio  poRerebbe  alla  nofira  Fantafia,  f(i:dl  ^o  miraffimo 
una  tale  amone,  e  lafiiaodb  artifiziofimteatt  al  giudizio  di  chi  kggi 
l'argomentare,  quanto  eminente  ibfle  la  riputazton  d'Apeflo.^M  £e^ 
•ovi,  come  francamenoe  Omero  cqmtnda  qmU'InnaV:  . 
Df  Apollo  [empire  io  riàorJ^r  mi  vo^He^ 

Di  cui  timore  banne  gli  fi^ffi  Deè^ 

^ualor  di  Giove  mlls  Corre  egli  enrrsi  .  . 

Tmniy  é$t  fmr  eomjp»rJr,  dMe  ior  fedkir 

Sorgoaaim  piedi  i  Nmniy  e  vm$  nàrmedo^   : 

'  •  T    a    .*    .  ..   f   Cn   • 

{a)  fitùoì  tme  ftémcemmte  Onmo  «r.  ]  Da  che  ho  depéfta  una  volt»  Ik^^eietfcnà,  t/A 
anfliaie  allato  dì  qiaefte  k  nUt  wAmcm.  cperut  ^reviur  ^  iw^dimm.^  £j«ro  fegio» 

Sffwerrwnmiy  vi  me  prenderà  Abito  ^'^^ 

Sfatato  ApolUj  del  quwle  gfiddii 

Trjnmm  fw^t^fc  ^ii  ve  per  ìm  mimem  >   ./ 

Dì  dove;  0  mentre  e^lt  ne  vim  daffreffe^ 

Mk&uonfi  tutti  daUe'ftdié^  guémdo 


i I   }. 


tMUmaJae  refta  effridl^  Cìrve 

Tdiftratar;  h  fusle  e  Forco  fiendt^ ''     ^ 

B  cbieAr  iefemrm^  ^  dd^genpii^ 

Ometi  e  fui  freudfmlo  coih  mani 

Vorcoj  f  un4  colonna  lo- /o/pende 

Del  Bédeé  fiMy  da  'nm  Caviglie  Soto^  '       ,  ^ 

Pofàa  e^fidet /hI  ttm^t^  can4uc^^.  .  ',  '  r    .    ., 

Vagli  nettare  ti  Padre  in  aufta  boùpéL  .  ' 

LktìrrMà€  t^iogiKkkdo  fiTìiVfM  tiMé^  ,  ''    '  .    /     Q 

Code  la  •'ueneraOtle  La  tona  y 

Penkè  mfeniero  e  frode  Tiglio  fio  • 
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Con  quanta  maeftade  ci  F  arco  porta  • 
Latona  Jola  prejfo  al  gran  Tonante 
Rimanfi  afpja.  Ella  al  figliuol  di  mano 
Leva  le  frecce ^  e  la  faretra  chiude. 
Ellay  toltogli  f  arco  dalle  f palle  ^ 
.    i    In  dto  lo  fofpende^  a.  un  aureo 
,     Et  a  feder  fopra  lucente  fòglio  1 

Lui  di  formato  di  terror  conduce. 

Quindi  con  aurea  tazza  il  fommo  Giove .  [ 

Nettare  a  lui  comparte  j  e  va  per  gloria 
Sì  iella  prole  agli  altri  Dei  mojìrando  ; 
,^  .  Mentre  Latòna  tacita  in  fé  fieffa 

V  Chiùde  gaudio  immortala  poiché  rimira y 
Ce' un  si  forte  :  figliuolo  '  ella  produjfe. 

<  Certamente  2a  Omero  non  era  giammai  avvenotò  di  vedei^ 
Apblio  entrante  in  Cielo  ^  ed  egli  nel  crederlo  feguiva  la  falfa  opi^ 
mone  del  volgo.-  Conuitcociò  ia  Aia  Faotafia  movendofi,  e  udendo 
fotte  le  pia  belle,  e  nobili  Immàgini^  che  i* occhio  le  avrebbe  €o« 
inaoicàto  in'.itainir  quell'azione,  ce  la  dipinge  con  una  ben  maefto* 
ia  vaghezza.  Ma  i  in  '  Jean  te  altre  parti  deM^ioi  Poemi  il  bnoo'Orac» 
ro  affai  fi  diverte  in  pefcrizioni ,  *  e  Amplificazioni,  le  quali 'perchè 
vicine  air  intemperanza  non  fono  Tempre  da  lodarfi ,  e  meno  fon 
fda  imitarfi» 

Adunque  bifogna  b^n.  prender  guardia^  ediftingnere  la  viva  di- 
pintura Poetica  ^dle  Defcnztoni^^  dall'  Amplificazione  ^  e  dall'  £nu- 
zneraiion  delle  parti.  La  prinia  efpone  il  pia  vivo,  e  pia  minuto 
4«lle  particelle ,  che  la  Faotafia rconofce  piì^  rilevanti,:  mirabili,  ed 
aceonee  -^r*  mettere  fono  gli  occhi  le  cofe  •  Vanno  le  altre  aonove« 
xando  bens^  le  parti,  ma  non  .quelle  vive  particelle;  e  più  tofto 
ciarran  le  cofe;  laddove  la  prima  veramente  le  dipinge.  ÀpprefTo  ha 
da  offervarfi,  che  quefto  aYìnoverar.  Is  partii  e  dilaur  le  veritk  coli' 
Amplificazione,  fé  noa  è  da  giudiziofar  Economia  accompagnato,  può 
degenerare  in  ecceflb,  non  dovendofi  fermar  fu  tutte  le  cofe  il  Poe- 
fa*  Il  vdLer  d'ogni  erba  fitr  fàfcio^  ci  può  condurre  in  bagattelle , 
e  in  poco  decoro  ne^ grandi  argomenti;  e  per  lo  contrario  più  ficu- 
nmente,  benché  men  vivamente,  alle  volte,  fpireÀ  maefik,  e  con- 
ferverk  la  nobiltà  dell^argomentp,  iquel  conttfntarfi  di  mofirar  le  co- 
fe con  poche  ^  ma  pregnanti ,'  paa  proprie  parole ,  come  per  Y  ordina^ 
tÌQ  fuol  far  Vii^lio^  ne' cui  vedi  ^tid  d)  fopra  quell'Aggiunto  di 
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ttemcnfìM  non  può  efifer  piò  vivo,  né  rapprefentar  meglio  la  verìÀ' 
di  quel  coftume»  Non  dipinge  egli  molto  la  minutaglia  delle  cofe, 
ma  fa  in  maniera,  che  1  altrui  Fantafia  immagini  piò  di  quel,  cha 
fi  dice;  onde  fempre  ne'fuoi  ritratti  fi  ammira  la  magnificenza,  ben- 
thè  non  vi  fi  miri  fpeiTo  queir  evidente ,  e  viva  immaginazion  de- 
gli oggetti,  che  nel  vero  degna  è  di  gran  lode  in  Omero.  Può  pa- 
rimente dirfi,  che  il  Poeta  Greco  troppo  qualche  volta  defcrive  le 
cofe*,  infiao  a  cadere  o  nel  baffo,  o  nel  fiiperfluo;  perchè  non  vuol 
talora  lafciar,  che  la  Fantafia  de' Lettori  immagini  per  fé  ftefla  la 
cofe,  le  quali  al  decoro,  e  alla  maefik  dell' Epopeja  fi  farebbe  piò 
convenuto  accennar  con  poche  parole,  che  defcriver  con  molte.  Co- 
me fi  conofcano  quelli  eccefli,  folamente  può  nella  fua  Scuola  infe- 
gnarcelo  il  Giudizio.  Per  ora  bafti  fapere,  che  nell'ufo  di  quelle 
vive  Immagini  dovremo  ben  camminare  con  accortezza,  efièndo  ne- 
cefiario  il  ^roe  la  Icelta,  come  appunto  fanno  i  dipintori  nel  colo- 
rir le  loro  figure.  Fra  tanti  colori,  co' quali  fi  può  vefiire  una  figu- 
ra, elfi  ne  prendono  i  piò  vaghi,  i  piò  vivi,  i  piò  acconci  per  ben 
rapprefentarla  al  guardo  altrui.  Cos!^  dai  valorofi  Poeti  non  tutte  i 
abbracciano  le  Immagini ,  che  il  fenfo  rapporta,  o  potrebbe  rappoiv 
tare  alla  Fantafia,  in  mirando  qualche  oggetto.  Ma  ne  trafcelgono 
elfi  le  piò  nobili,  le  piò  piccanti,  le  piò  nuove,  e  mirabili,  che  fa 
rinvenir  la  Fantafia  feconda,  lafciando  da  parte  le  vili,  le  troppo 
oflervate ,  le  fuperflue ,  le  difpiacevoli ,  come  quelle ,  che  ifpirano 
alle  pitture  la  fiefia  loro  infelicità,  e  bruttezza,  o  non  muovono 
punto,  né  dilettano  forte  l'altrui  Immaginativa.  E'  pur  da  faperfi, 
che  agii  Storici,  i  quali  precifamente  non  fan  profeflion  di  dipinge^ 
re  le  cofe,  di  rado  è  permeflb  Car  fomiglianti  pitture  col  difcendere 
alle  veritk  minute  degli  oggetti.  Ma  i  Poeti,  obbligazion  de' quali 
è  il  dipingere,  debbono  efprimere  quelle  minute  qualità,  e  vive  dr* 
collanze  de'cofiumi,  delle  azioni,  e  degli  oggetti.  Parlano  efii  alla 
£antalia;  e  quella  Potenza  vuol  veder  le  cofe,  onde  richiede  Imma- 
gini fenfibili,  e  acute,  che  la  tocchino,  ed  imprimano  gagliarda- 
mente in  lei  q^uelle  fpecie,  che  l'occhio,  o  l'udito  naturalmente  le 
imprimerebbe.  Agli  Oratori  altresì,  come  quegli,  che  han  da  com- 
muovere la  Fantafia  del  Giudice,  o  del  popolo,  non  folamente  è 
permeflb,  vtìz  è  neceflario  talvolta  il  dipinger  le  cofe  all'ulanza  de' 
l'oeti.  Fu  ciò  infegnato  e  dalla  fperienza,  e  da  Quintiliano  nel  cap. 
3.  lib.  8.  con  quelle  parole:  Magna  virtus  tft  rcs^  de  quibus  loqui^ 
mur^  clare^  étiqi^c  u$  cerni  ^ideamur-^  enn/KÌeref  Nam  enim  fam  ef^ 
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fifity  néqncy  ut  d^tcf^  piane  domtnsfur  orafioy  fi  ufyue  aà  éures  v^f 
(efy  afque  eg  Jiii  jud^Hy  de  ifuibus  cognojch^  narrarf  credati  non  C9h 
primi  ^  (y  oculss  mentis  oftendi.  Evidenza  ^  ed  Energia  fi  chiama  pii» 
re  da  lui  queda  virtù  di  ben  dipingere,  ed  oflerva  anch' egli,  che 
alcuni  errano,  accrefcendo  pompofamente  il-  numero  delle  particelle 
minute,  dovendofi  folameote  elprimer  quelle,  che  fon  più  opporli^ 
ce,  e  pii^  vive.; 

Abbiam  toccato  di  fopra  la  maniera  tenuta  da  Virgilio  nello 
Stile  Eroico,  la  quale  è  affai  diverfa  dall' Omerica.  Ora  convien 
meglio  ravviare  ancor  quefto  altro  cammino  glorìofo  della  Fantafia 
nel  deferì  ver  le  cofe.  Diciamo  dunque,  che  benché  fieno  fomma« 
mente  da  commendarti  que' Poeti  i  quali  si  chiaramente,  e  vivamen* 
te  deferì vono  gli  oggetti,  che  li  pongono  fotto  gli  occhi  di  chi  a» 
icolta,  o  legge;  tuttavia  non  ha  minor  lode,  chi  talmente  gli  efpo* 
ne,  che  lafci  alf altrui  Fantafia  Tobbligazion  d'Immaginare,  e  air 
Intelletto  il  piacer  d'intendere  più  di  quel,  che  fi  dice.  E  nel  vero 
chi  efprime  in  tal  guifa  le  cofe,  che  nulla  ci  rimanga  da  penfare, 
e  da  immaginar  di  più,  non  ci  porge  fé  non  un  diletto,  cioè  queU 
lo  di  .mirar  per  valore  dell'altrui  Fantafia  fatti  come  prefenti  air 
occhio  noftro  gli  oggetti  lontani.  Ma  chi  talmente  li  deferi  ve  ^  ch^ 
lafci  alcuna  cola  da  non  difficilmente  immaginaifi  da  noii^  due  di* 
letti  ne  porge.  Uno  è  quello  di  vedere  come  divenir  prefenti  que^ 
gli  oggetti  al  guardo  nofiro;  e  l'altro  è  quello  di  concorrere  (ènfif 
btlmente  col  noftro  Intelletto,  e  colla  nofira  Fantafia  alla  ipiegazio 
ne,  o  piena  intelligenza  di  quell'oggetto.*  Si  rallegra  feco  fteffa  t 
Anima  noftra,  come  d'un  parto  fuo,  qwilota  intende  più  di  quello, 
che  apparentemente  dice  il  feotiroento,  o  fi  rapprefèotii.  dalle  Iramap 
gini  altrui*  Ella  fi  Infinga ^  e  innocentemente  s'adula,  perchè  abbia 
trovato  per  fé  (lefla,  e  ifl  certa  guifa  creato  ciò,  che  l'ingegnoià 
aftuzia  ^1  Poeta. le  ha  a  bello  fiudio  beos^  nafeofo,  ma  renduto  i^ 
Cile  a  intenderfi  •  Laddove  chi  legge  la  defcrìzione  chiarifiima  di  qualr 
che  oggetto,  gufta  le  bellezze  dell'Ingegno,  e  le.  virtù  della  Fanta^ 
iia  altrui,  ma  non  conofce  le  fue;  perchè  non  ufii  veruno  ftudio  per 
intendere  una  cola  unto  apertamente  defcrìtta  dal  PoeUé  Porta 
dunque  riverenza  a  noi  altri,  e  rooftra  di  filmarci  affai  intendenti ^ 
chi  (a  far' immaginare  ancor  ai  fuoi  Uditori,  e  Lettori*  Il  che  nar 
turaLmente  a  noi  pia^  per  l'opinion  buona,  che  tuta  abbiamo  dei 
Boftro  intendimento.  Auditmribus  grata  fura  baec  (  diceva  Quintilia- 
no in  diffoxeoie  prcpofito  )  qu^a  qmm  infifUennim^  acumine  fuo  d$r 
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hffantUTj  &  gaudente  non  qua  fi  éudiverìnty  fed  quafi  invenninr.  £ 
quefta  Virtù,  comecché  fia  cooiuoe  a  ctitti  i  migliori  Poeti ,  pare  f» 
fiogolarmente  ofau,  e  fenza  affettazione,  dal  PrÌDcìpe  de' Poeti  La- 
tini •  Egli  narra  le  cofe,  e  gli  avvenimenti  con  una  maravigliofa  fran^ 
chezza,  e  maeftk;  ordinariamente  non  ifcende  al  minuto  delle  cofe; 
ma  in  tal  guifa  va  deferì vendole ,  che  qualunque  Intelletto y  e  Fan- 
tafia  nobile  fé  le  vede  come  pofte  davanti  agli  occhi,  e  pure  inten- 
de più  di  quello,  che  in  apparenza  dal  Poeu  fi  dice. 

Vaghiflìma  in  quefto  genere  è  fempre  paruta*quell' Immagine  ^ 
con  cui  egli  dipinge  Fazione  d'una  lafciva  nnciuUa.  Dice  egli  per 
bocca  d'un  Paftore: 

Malo  me  Gal  atea  perii  lafciva-puella^ 

Et  fugit  ad  falicesy  CT  fé  cupit  ante  vìderi. 
Quel  gittarfi  da  Galatea  un  pomo  al  Pallore,  pofcia  fuggire  a  na« 
iconderfi  tra  i  falci,  ma  defiderar  d'eflere  veduta,  prima  d'afconder- 
fi,  è  un'Immagine  vera,  femplice,  e  viva  d'un' azione,  che  nulla 
contiene  di  men  che  onefto.  Ma  dagli  accorti  Lettori  s'intende,  o 
s'immagina  affai  più;  e  il  Poeta  fenza  dirlo  ha  fatto  conofcere  qual- 
che defiderio,  e  affetto  non  molto  onefto  di  quella  fanciulla.  Avan- 
ti a  Virgilio  fu  fpofta  l'Immagine  medefima  da  Teocrito,  non  fo  fé 
con  egual  vaghezza;  ficcome  fo  che  da  Lucilio  il  Satirico  più  anti- 
cho  de'  Latini ,  non  fu  rapprefentata  la  grandezza  di  Polifemó  con 
quella  mae(&,  con  cui  pofcia  ce  la  fece  vedere  lo  (leffo  Virgilio* 
Pice  dunque  Lucilio. 

Multa  bominum  portenta  in  Homeror  verfificata. 

Monjìra  patene  :  quorum  in  primis  Polypbemu  ducentos 

C/etops  longu  pedes  &c.  •—.—.• 
Acconciamente  al  fuo  bifogno  parlò  quel  Satirico;  ma  in  un  Poema 
nobile,  qual'è  l'Eroico,  non  avrebbe  con  feco  portata  gran  vaghez- 
za quefta  troppo  efprefla  mifura  del  Ciclope,  intendendoti  toflo  fen* 
za  altro  (Indio  h  vaftitk  di  quel  corpo.  Non  ci  farebbe  piaciuto^ 
che  il  Poeta  col  compaffo  aveflè  mifurato  quel  monte  di  carne*  Ec- 
covi pertanto  con  quanta  nobiltk  ce  lo  rapprefenta  Virgilio,  e  come 
egli  lafcia  a  noi  immaginare  qual  fi  fbffe  quel  moflro. 

..........  Eupletus  dapibusy  vinoque  fepultus; 

Cervieem  inflenam  pofuìt^  jacuitque  per  antrum 

Jmmenjum*  •••••••••••^•••^•••••^ 

Altro  qn\  non  dice  Virgilio,  fé  non  che  Polifemo  occupò  col  cor« 
pò  diftefo  una  vafiiffima  fpelonca.  Ma  da  quella  s\  grande  premei 

fa 
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Cj,  chi  non  raccoglie  ben  facilmente^  che  fmifurata  doveva  elTere  la  fua 
corporatura?  Appreflb  toma  a  deferì vercelo  il  Poeta  con  quelle  parole: 

Monjirum  borrendum^  informe^  ingens ^  cui  lumen  ademìum ; 

Trunca  manum  pìnus  regit^  (y  'oefligia  firmai. 
Aggiunge )  che  pervenuto  al  mare  vi  s'inoltra: 

— .«..•^..^—  graditurque  per  aequor 

Jam  medium  y  nec  dum  fluSus  latera  ardua  tìnuit. 
Quantunque  piik  apertamente,  che  ne' primi  verfi  qu\  fi  deferiva  il 
Ciclope,  rimane  però  tuttavia  a' Lettori  da  intenderò,  e  da  immagi* 
oarfi  qualche  cofa  di  più  di  quel  che  fi  dice.  Portavafi,  dice  il  Po&p 
ta,  dall' accecato  Polifemo  un  pino  per  baflone*;  pafTeggiava  egli  per 
Tacque  ben' alte  del  Mare,  che  contuttociò  non  gli  giugnevano  a 
bagnare  i  fianchi.  Dunque  (dice  tra  fé  chi  legge)  Polifemo  era  una 
fierminata  mole.  Cosi  maravigliofamente  un  valorofo  dipintore  fece 
concepire  la  vafiitk  di  un  Ciclope  col  dipingerlo  flefo  a  terra,  ad« 
dormentato,  e  rannicchiato,  mentre  alcuni  Satiri  con  un  bafione  an* 
davan  mifurando  la  lunghezza  d'uno  de'fuoi  piedi,  che  tutto  era 
fcoperto .  £  il  Chiabrera  ad  imitazion  di  Virgilio  nobilmente  ci 
rapprefentò  Golia,  dicendo: 

E  ftefo  in  Terebinto  empìea  la  valle 

Colle  gran  braccia ,  e  colf  immcn/e  /palle . 

Né  s^  proprie  poi  fon  dei  Verfo  quefte  Immagini,  che  talvolta 
non  fi  rifcontrino  ancora  in  Profa.  Fra  molte,  che  fi  potrebbono 
recare,  ne  bafterk  una,  che  mi  fece  il  dottiffimo  Sig.  Marchefe  Or- 
fi  ofiervare  nell'aureo  libro  del  Conte  Bjldafiar  Caftiglioni  intitolato 
il  Cortigiano.  Quivi  nel  quarto  Dialogo  dopo  eflerfi  lungamente  fa- 
vellato dell'Amor  divino  da  Mefler  Pietro  Bembo,  e  da  altri  valen- 
ti Letterati  alla  prefenza  della  DuchefTa  d'Urbino:  il  Sig.  Ga/paro 
comi  fidava  a  preparìnft  per  rijpondere  ;  ma  la  Signora  Ducbejfa;  Di 
quc/ìoy  dijffe^  fi  a  giudice  Mejjer  Pietro  Bembo  y  e  ftiafi  alla  fua  fen* 
tenaay  fé  le  Donne  fono  così  capaci  del f  Amor  divino  ^  come  gli  uomi* 
iìiy  0  no.  Ma  perche  la  lite  tra  voi  potrebV effere  troppo  lunga ^  farà 
bene  a  differirla  in  fino  a  domani.  Anzi  a  quefta  fera^  diffe  Meffer 
Cefare  Gonzaga.  E  come  a  quefta  fera?  diffe  la  Signora  Ducbejfa* 
Rifpofe  Meffer  Cefare:  Percbè  già  è  di  giorno;  e  moftrolle  la  luccy 
che  incominciava  ad  entrar  per  le  feffure  delle  fineftre  •  Allora  ognuno 
fi  levò  in  piedi  con  molta  maraviglia.  Quella  Immagine  fa,  lenza 
dirlo,  nobilmente  comprendere  ai  Lettori,  che  i  ragionamenti  di  quel* 
le  perfone  dovettero  eflere  di  maravigUofa  novitki  e  dolcezza  condi- 
ti. 
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ti.  Poiché  né  pur  uno  s'avvide,  che  tutta  la  notte  s'era  oltra  il  co-* 
fiume  in  eflì  impiegau»  Ottimo  configlio  dunque  per  gli  Poeti  fark^ 
qualora  prendono  ad  efporre  qualche  azione,  od  oggetto  ,  T immagi- 
nare le  più  vive  circoftanze,  e  gli  effetti  piìi  fenfìbili,  che  poflano, 
accompagnar  la  cofa,  e  ferire  la  lor  Fantafia;  poi  quelle  con  ugual' 
vivezza  imprimere  in  altrui,  quali  dal  fenfo  prima  farebbono  (late 
imprefle  in  noi.  Maggior  leggiadrìa  fàr^  eziandio  alle  volte  il  tacer 
quelle  Immagini ,  che  la  Fantafia  noftra  potrebbe  aggiungere  fu  queir 
oggetto,  per  lafciar  a  chi  legge,  o  afcolta,  il  mento  d'immaginarle 
per  fé  ^tSo .  Né  fi  dee  omettere  ,  che  il  giudiofo  filenzio  talvolta 
ferbato  dalla  Fantafia  ha  da  eflère  s\  difcreto,  che  facilmente  pofla  da 
chi  ne  afcolta  fupplirfi,  e  incenderfi  quanto  non  s'è  dall'Autore  vo- 
luto più  apertamente  fpiegare.  Altrimenti  in  vece  di  recar  diletto 
alla  mente  altrui,  recherà  difpiacere,  lagnandofi  tacitamente  l'udito- 
re del  fuo  Intelletto,  e  della  fua  Fantafia,  fé  non  giunge  ad  immar 
ginare  fubitamente,  e  a  capire  la  nafcofa  bellezza  dell'Immagine,  che 
il  Poeta  poteva,  e  non  ha  voluto  interamente,  o  meglio  fcoprire. 


CAPITOLO    DECIMOQJUINTO. 

Delle  Immagini  Fantajìtche  jfrfifiziali.  Pregio  loro.  Immagini  Vere 
alla  Fantafia  per  cagion  de  f enfi.  Altre  Vere^  0  Verifimìli  per 
cagion  delP  Affetto .  Come  fi  formi  F  inganno  della  Fantafia .  Il 
Petrarca^  il  Boiardo^  e  altri  Poeti  commendati.  Amore  come  im^^ 
magtnato  dalla  Fantafia.  Ef empii  di  Poeti  Italiani. 

D  ecco  la  prima  operazione  della  Fantafia,  cioè  il  viva- 
mente dipingere,  ed   efprimere  le   minute  verità  degli 
oggetti,  afiin  di  mettere  fotto  gli  occhi  delia  mentQ  o 
,   con  giudiziofo  filenzio,  o  con  palefq  Evidenza  quel  co» 
^^^m^fj^  (lume,  quell'azione,  quella  cofa,  che  fi  deferì vp  in  ver- 
fi.  Egli  é   manifeQo,  che  si  fatte   dipinture   porgono  all'uomo  un 
(ingoiar  diletto,  ammirando   noi  la  grande  arte,  e  induftria  di   co- 


>.^         ^       ' 
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.mento  di  quelle  dipinture:  e  intanto  fon  realmente  pelle,  in  quan- 
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to  ben' efpriniono  qualche  Veritk  naturale  o  d'azione,  o  di  coftume^ 
o  d'affetto,  o  d'altra  cofa.  Ove  la  Fantafia  in  quefto  lavorìo  per- 
deflfe  di  vifta  ciò,  che  fuole,  può,  o  dee  far  la  Natura,  ella  non 
difnngerebbe ,  ella  non  diletterebbe  le  altrui  Fantafie;  perchè  il  di- 
letto nodro  nafce  da  un  velociffitno  confrontar  la  dipintura  del  Poe^ 
ta  coir  originale ,  che  noi  altre  volte  abbiam  veduto,  o  udito,  o  pur 

{'>otremino  vedere ,  ed  udire  ne'  Regni  della  Natura  ,  trovando  noi 
a  lor  viva  raffomiglianza  •  Né  d' altri  colori  ha  bifogno  il  Poeta  per 
compor  tali  pitture,  che  di  parole  proprie,  potendo  eifer  viviffimo 
un  ritratto,  fenza  pur  mifchiarvi  una  Metafora.  Ma  non  fempre 
può  la  Fantafia  de' Poeti  dipingere  in  tal  maniera;  anzi  pare  tutta 
queda  fua  induflria  riftretta  alle  fole  narrazioni,  cioè  a  quelle  con- 
giunture, in  cui  s'ha  a  narrar  qualche  cofa,  e  quando  il  Poeta  par- 
la in  propria  perfona;  e  per  l'ordinario  più  nelle  parti  oziofe,  che 
nelle  operanti  de' Poemi.  Che  fé  il  Poeta  introduce  altri  a  parlare 
\  come  affatto  fi  fa  nella  Tragedia ,  e  Commedia ,  e  in  parte  nell* 
È'popeja  )  allora  è  ancor  molto  più  rara  la  comoditi^  di  far  fimili 
dipinture.  Adunque  un'altra  maniera  di  dipingere  fi  fuol  dalla  Fan- 
tafia  mettere  in  opera.  Ciò  fa  ella  con  Traslazioni,  Iperboli,  Im- 
magini Fantafliche,  e  altre  forme  di  fentimenti,  le  quali,  fé  fi  con- 
fiderano  dirittamente  dall'  Intelletto ,  fon  Falfe ,  ma  però  fpiegana 
maravigliofamente,  e  fan  comprendere  con  dilettevol  vivezza  un  qual- 
che Vero  della  Natura,  e  fpecialmente  gli  affetti  umani.  Le  Imma- 
gini finqm  defcritte,  perchè  a  dirittura  comparifcono  ancor  Vere,  o 
Verifimili  all'Intelletto,  fono  in  certa  guifa  ancor  Tue  figliuole;  on- 
de Immagini  Fantafticbe  Semplici ^  e  ìiaturali  fi  fon  da  noi  appella- 
te. Ma  quelle,  che  fegiiono,  propriamente  rìconofcono  per  lor  ma- 
dre la  Fantafia,  e  fon  fabbricate  da  lei;  perciò  Fantafticbe  Artift^ 
xiali  da  noi  fi  chiamano  a  diftinzion  delie  altre  • 

Ha  adunque  la  Fantafia  nn' altra  maniera,  un'altro  Artifizio, 
per  ben  dipingere  le  cofe,  e  per  dare,  o  accrefcer  bellezza,  e  novi- 
tà alla  Materia.  Confifte  quéflo  Artifizio  nello  fpiegar  le  cofe  con 
parole  traslate,  con  efpreffìooi,  e  Immagini,  che  fon  falfé  bens^  a 
chi  ne  confiderà  il  fenfo  diritto,  ma  però  fono  con  tutta  la  lor  fid- 
fitk  sì  vive,  che  nella  Fantafia,  e  mente  altrui  più  fortemente  im- 
primono qualche  Verità,  che  non  fi  farebbe  con  parole  proprie,  con 
Immagini  férriplici,  e  dirittamente  vere.  S'io  dico  per  elempio:  Che 
la  bellezza  de(  volto  ci  tenàe  amabili  da  per  tutto  ;  'fbe  il  Mare  P  im 
terìfpefta  ;'  cbe  fimpte  è  .vittifrió/o  *n  Etot  ;   che  per  accidente  ^  eow^^ 

pofo 
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fofe  il  metatlé  Corimio;  che  le  fpermx»  degli  uomini  fon  vanità  &c 
eoo  s^  fatte  efpreffioni  io  recar  non  potrò  quel  diletto ,  e  quella  nor 
vitli,  che  apporterò  dicendo:  Che  un  bel  volto  è  una  pojfente  lettera 
di  raccomandaxione  in  ogni  pae/e  ;  che  il  Mare  /degnato  fa  guerra  ai 
lìdi;  che  la  Vittoria  fedelmente  fegue  tutti  i  Pajp  di  quel f  Eroe;  cba 
il  metallo  Corintio  è  figHuol  del  cafo  ;  e  finalmente  col  Tedi  : 

Che  le  fperanxe  fuggitive ,  e  incerte , 
Son  fogni  di  eòi  dorme  a  ciglia  aperte. 
Certo  èy  che  cotali  efpreffioni  mirabilmente  fpiegano,  e  vivamente 
ci  rapprefentano  una  Verità ,  avvegnaché  fieno  dirittamente  ùìk  ali* 
Intelletto,  non  efTendo  vero,  che  il  bel  volto  fia  una  lettera,  che 
il  Mare  vada  in  collera  &c«  Né  avrei  sì  dilettevolmente  imprefie  le 
medefirae  cofe  nelf  altrui  Fantafia,  fé  aveffi  adoperato  parole  prò- 
prie,  ed  efpreflTioni  vere  a  dirittura.  Sono  perciò  fommamente  (lima* 
bili  quefte  si  fatte  Immagini,  e  tanto  più  fon  belle  in  Poefia,  quan- 
to più  comparirono  vive,  maravigliofe ,  impenfate,  nuove,  gentili^ 
tenere,  nobili,  cioè  quanto  più  gagliardamente  fan  concepire  ad  al* 
trui  la  qualità  degli  affetti,  e  delle  cofe,  che  noi  vogliam  rappre- 
fentare.  Per  dare  fui  bel  principio  un  faggio  di  quelle  Immagini  per 
pruova,  rapportiamone  un  gruppo  veramente  leggiadro  in  alcuni  verfi 
del  F.  Ce  va  •  Dice  egli  nel  lib.  t.  del  Puer  Jefus. 

Non  erat.  In  nidis  volucres^  in  frondibus  aurae^ 
Ipfa  etiam  ripis  /lagna  acclinata  quierant  ; 
Et  dormire  putes^  pi8afque  in  gurgite  ftellas 
Effe  quiefcentis  nitidi ffima  f omnia  lympbne^ 
^uum  levis  in  nimbo  delapfa  volucribus  atis 
Laetitia  in  Terras  /Iellato  en  Aetbere  venit: 
Cui  Comes  ille  ciens  animosj  &  pecora  ver f ani 
Spiritus  a  capreis  montanis  nomen  adeptus^ 
Jgnotum  Latio  nomen;  pidorìbus  ille 
Inter dum  aj/i/lens  operi  ^  nec  fegnius  injians 
Vatibus  ante  aliosy  Mu/is  gratij/imus  hofpes  &c. 
Il  fembrare  a  quefto  gentililTimo  Poeta,  che  Tacque  de' Laghi  dor- 
mano, e  che  le  Stelle  apparenti  per  cagioo  del  ri^eflb  ne' Laghi  fie- 
no fogni  lucidiffimi  dell'acqua  addormentata,  il  che  fu  ancor  dett^^ 
dal  Maggi  in  q uè' verfi: 

U  onda  dorme  y  e  fcintillante 
Con  riverbero  di  Stelle  ^ 
Par  che  fogni  luci  belle  ^ 
Fantafie  di  Cielo  amante.  Y     a 
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il  parergli  parimente,  che  l'Allegrezza  come  cofa  animata  fceoca 
dal  Cielo  in  Terra,  e  che  feco  fen  venga  il  Capriccio,  Spirito  ami- 
ciffimo  de' Poeti,  e  dei  Dipintori:  quelle  fon  tutte  vaghifllme  Im- 
magini  Artifìziali  della  Fantafia  Poetica,  le  quali  con  fomma  novi- 
tà, con  raro  diletto  dipingono  alla  nodra  alcune  Veritk.  Ora  di  que- 
lle Fantaftiche  Immagini  altre  cónlidono  in  una  fola  parola,  come 
le  Metafore  &c.  altre  in  un  fenfo,  e  periodo,  come  le  Iperboli,  le 
Allegorie  &c.  ed  altre  prendono  corpo,  come  le  Tavolette,  le  Para- 
bole, e  altre  fomiglianti  Immagini,  onde  fi  formano  intieri  Poe- 
metti. Oltre  a  ciò  quefte  Immagini,  che  dicemmo  non  effer  Vere, 
o  Vcrifimili  dirittamente  all'  Intelletto ,  debbono  però  a  dirittura 
comparir  tali  alla  Fantafia,  Cioè  dee  parere  a  quefta  Potenza,  che 
fieno  Vere,  o  almen  Vcrifimili  le  Immagini,  ch'ella  produce;  fic- 
come  indirettamente  debbono  fpiegare  all'Intelletto  qualche  cofa  o 
Vera,  o  Verifimile.  Mancando  a  quelle  Immagini  o  Tuna,  o  Tal- 
era  di  quefte  qualità,  elle  non  faran  ben  fatte,  né  belle. 

Cominciamo  a  fporre  in  primo  luogo  le  Immagini,  che  natu« 
Talmente  pajono  vere  alla  Fantafia  per  cagion  de' Senfi.  Tali  chiamo 
io  quelle,  che  il  fenfo  naturalmente  rapporta  alla  Fantafìa  come  Ve- 
re, benché  l'Intelletto  agevolmente  le  fcuopra  per  Falfe.  E  quefle 
Immagini,  Vere  alla  Fantafia  per  cagion  de'fenfi,  piacciono  fomma- 
mente,  sì  perchè  per  l'ordinario  portano  feco  un  non  fo  che  di  mara- 
viglioib ,  e  SI  perchè  fanno  vivamente  concepire  all'  Intelletto  qualche 
Verità.  Chi  è  per  cagion  d'efempio  in  alto  Mare  la  fera,  altro  non 
mira,  che  Cielo,  e  acqua;  onde  partendofi  il  Sole  dal  noftro  Emi- 
fpero,  e  tramontando,  fembra  a' naviganti,  ch'ei  fi  tuffi  in  Mare. 
E  l'occhio  ficuraménte  giurerebbe,  the  di  fatto  ei  vi  fi  tuffa.  Que- 
ita  Immagine,  che  per  fé  non  è  Vera,  ma  folo  appar  Vera  alla 
Fantafia  per  cagion  de'noftri  occhi,  dal  Poeta  è  volentieri  accolta, 
e  con  piacere  adoperata,  perchè  ftrano,  e  maravigliofo  pare  a  tutti 
o  il  vedere,  o  il  ricordarli,  che  quell'infocato  Pianeta  fenza  fuo  de- 
trimento fi  ricoveri  nell'Acque,  e  da  quelle  più  che  mai  rifplenden- 
"te,  e  vigorofo  s'alzi  la  mattina.  Adunque  liberamente  differo  i  Poe- 
ti per  efprimere  il  tramontar  del  Sole,  co' egli  ft  ruffa  in  Mare^  ctf 
egli'- va  a  dormire  nell'acque;  ch'egli  fi  lava  nell'onde:  e  fi  mi  li  co- 
fe.  Parimente  dicono  elfi,  che  le  Figure  d'una  dipintura  ben  fatta 
parlano^  e  fono  animare ^  perchè  ciò  fembra  all'occhio;  e  leggiadra- 
mente lo  difle  il  Taffo  in  que'due  bellifiìmi  verfi,  dove  deferivo  lo 
Figure  di  rilievo,  ch'erano  nel  palagio  d'Armida: 

Manca 
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Manca  il  parlar ^  di  vivo  alno  non  chiedi; 

Kè  manca  quejfo  ancor ^  fé  agli  occhi  credi. 
Diciamo  eziandio,  che  mille  vaghi  colori  ondeggiano  fui  collo  delle 
vezxofe  Colombe y  vedendo  veramente  l'occhio  noftro  que' colori ,  aU 
lorchè  il  raggio  del  Soie  ve  li  dipinge  all' improvvifo  ;  che  le  Snelle 
cadono  dal  deh  nelle  notti  ferene  della  State,  perchè  veramente  ciò 
pare  all'occhio  noftro,  allorché  cadono  quelle  accefe  efalazioni.  So- 
migliante a  quelle  Immagini  è  pur  quell'altra,  con  cui  da' Poeti  ci 
fi  rapprefentano  i  lidi,  e  le  terre,  che  fuggono,  quando  i  navigan- 
ti da  lor  fi  partono.  Virgilio  nel  3.  dell'Eneide  cosi  dice: 

Provehìmur  porruy  terracquea  urhefque  recedunf. 
e  TAriofto  nel  Can.  41. 

//  Legno  fciolfe  y  e  fé  fcìoglier  la  vela , 

E  fi  die  al  vento  perfido  in  poffanxa. 

Il  lito  fugge  y  e  in  tal  modo  fi  cela^ 

Che  par  che  ne  fia  il  Mar  rimafo  fanza. 
Quefto  s'i  ftrano  effetto,  benché  falfiffimo,  pure  agli  occhi  de'navi* 
ganti  fembra  verifTimo;  e  il  confermò  Lucrezio  con  que'verfi  del  lib.  4. 

^a  vehimur^  navis  fcrtur^  quum  fiare  videtur  ; 
.  J^ae  manet  in  ftatìone ,  ea  praeter  creditur  ire  ; 

Et  fugere  ad  puppim  collesj  campique  videntur. 
Certo  adunque  eflfendo,  che  il  Senfo  noftro  veramente  vede  s\ 
ftrane  cofe,  né  può  dirfi  inganno  in  lui,  ma  bens'i  nell'Intelletto, 
quando  quello  voglia  credere  ciecamente  alle  ambafciate  del  Senfo; 
perciò  diciamo,  che  tali  Immagini  fon  Vere  alla  F^ntafia,  tuttoché 
tali  non  fieno  dirittamente  all'Intelletto.  Certiffìmo  è  altresì,  ch'efle 
.vivamente  rapprefentano  qualche  Verità,  ed  effetto  reale  della  Na- 
tura; e  che  all'udirle  noi  apprendiamo  gagliardamente  il  muoverfi 
della  nave,  il  tramontar  del  Sole,  la  bellezza  delle  dipinture,  e  al- 
tre, finiili  Verità,  toccando  la  Fantafia  Poetica,  ed  efprimendp  una 
delie  qualità  più  maravigliofe  ,  e  cofpicue,  che  feco  porti  quell'og- 
getto, e  che  ferifca  la  noflra .  Fantafia  con  molta  vivezza.  Da  que- 
llo fonte  poi  per  mio  credere  fon  nate  molti(fime  di  quelle  Imma- 
gini, che  Ipèrboli  volgarmente  s'appellano;  imperciocché  l' Iperboli 
i  fpeflis  volte  fondata. filli' opinion. de' Sénfi,  che  rapportano  alla  Fan- 
taOa  quella  Immagine,  come  cofa  yeriifima.  Il  foprammentovato  Vir- 
gilio  dice:  che  due  Scogli  minacciano  il  Cielo.  Dicono  altri,  che  il 
Monte  Olimpo  foftiene  il  Cielo ^  e  fomiglianti  cofe,  le  quali  fenza 
dubbio  dair  Intelletto  fon  tofio  riconofciute  per  Falfe,  ma  non  già 
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dagli  occhi,  da' quali,  fé  loro  fi  vuol  dar  fede,  fi  rapprdeotan  pie- 
ce di  verità.  Mirandofi  un  Monte,  o  Scoglio  altifliiiio,  par  ch'egli 
tocchi  il  Cielo;  onde  la  Fantafia  nell'ufo  di  quelle  Immagini  fegue 
un  Vero  rapportatole  dagli  occhi.  £  benché  poi  l'Intelletto  cono- 
fca,  non  efifer  ficura  la  teftimonianza  de'fenfi;  pure  da  lui  fi  com- 
prende il  Vero,  o  il  V^rifimile,  intendendofi  la  gr^snde  altezza  di 
quello  fcoglio,  di  quel  monte,  e  altre  tali  Veritlt.  Una  di  ouefie 
Immagini  credo  io,  che  formaifero  i  Poeti,  quando  ci  rapprelenta- 
rono  i  Centauri  popoli  della  Teflaglia  mezz'uomini,  e  mezzi  cavalli; 
perciocché  la  prima  volta  che  gli  uomini  domarono,  e  cavalcarono 
quelle  feroci  beftie ,  dovette  parere  agi'  intimoriti  riguardanti ,  che 
un  folo  animale  fodero  l'uomo,  e  il  cavallo.  Ciò  badò  alla  Fanta- 
fia Poetica  per  formarne  quella  s'i  firana  Immagine,  che  fenza  que- 
lla offervazione  potrebbe  parer  male  inventata.  Ma  le -Immagini,  di 
cui  abbiam  recati  poco  fa  gli  efempj,  non  comparìfcono  per  avven- 
tura così  belle,  come  furono  prefib  agli  antichi;  poiché  per  eflerfi 
troppo  ufate  da' Poeti ^  o  troppo  udite,  han  perduta  la  lor  oovitli,  é 
per  coQfeguente  la  vaghezza,  (a)  e  il  mata vigliofo •  Per  ben  piacere 
altrui,  far^  d'uopo  fludiame  delle  nuove,  o  pur  fabbricar  con  gra- 
zia fuUe  vecchie,  come  tutto  giorno  fi  fa  da' valenti  Poeti. 

Altre  Immagini  Fantadiche  ci  fono,  le  quali  fon  dirittamente 
Vere,  o  Verifimili  alla  Fantafia  per  cagion  dell  Affetto.  £  veramen- 
te di  quelle Jia  da  effer  molto  doviziofo  l'erario  Poetico.  Fia  per* 
ciò  non  poco  utile  il  ben  ravvifare  la  lor  natura,  e  bellezza.  Si 
formano  quefie  dalla  Fantafia,  allorché  efla  commoiTa  da  qualche 
Affetto  unifce  due  diverfe  Immagini  femplici,  e  naturali;  e  dk  loro 
una  figura,  o  un' efiere  differente  da  quanto  le  rapprefenta  il  fenfo. 
Ciò  facendo,  per  l'ordinario  va  la  Fantafia  immaginando  come  ani- 
mate le  cofe,  che  fono  fenz' anima.  Veggiamo,  come  il  Petrargi 
parli,  defcrivendo  la  fua  Donna,  che  fi  diporta  per  h  campagna f 

(b)  IJ  erbetta  verde  ^  e  $  fior  di  color  milh 
Sparfi  fatto  quelf  elee  antica ,  e  negra , 
Pregan  pur^  cbcH  bel  pie  li  prema ^  o  toccai. 
Certamente  il  fentimento  dell'Occhio,  o  dell'Orecchio,  noi  ^veva 
potuto  portar  qyefta  Immagine  alla  Fantafia,  non  odendofi,  o  vo- 

den« 
(«)  Hanm  pefduu  il  m^févigfio/o.  ^  (I  Relk  nelle  Satire  f^cet^^meace  dilTe: 

Le  Metafore  if  So  fé  han  confumato^ 
{fi)  Petr^  V erbetta  verde  ec^  Pregan  pur^  aheH  bel  pìi.  ]  Tibullo  anch' eflb  dìed© 
«iiaione  e  alleuo  ali* Erba,  quando  dilfe,  che  ella  inaridii^  i^  fcc^orei  Ufi/e^%  or^zicnir 
*kri  7f  tmf^  à  Giove  Pfuvio^  o  fopra  la  Pioggia: 

jtrids  fHf  Pitiwo  /fifpfifaf  ifcràa  Joyì^ 
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dendofi  mai  fiorì,  che  alla  ^iai£i  degli  uomini  preghino  altrui.  Dna* 
que  la  Fantaiìa  agitata  dall' affetto,  movendo  le  Immagini  femplici, 
congiunge  quelk  àtì  Fiori  colle  azioni  folite  a  vederfi  negli  uomini , 
e  con  tale  artifizio  da  vita  ad  un'Immagine  si  gentile,  e  nuova ^ 
qual'è  quella.  A£ai  fomigliante,  e  non  men  leggiadra  di  quella  è 
quell'altra  nel  Son.  la.  par.  a.  dove  dice. 

V seque  parian  ifamorc^  r  foray  r  i  ramij 

E  gli  augellenij  e  i  pe/ci^  e  i  fiori^  e  P crbéy 

Tutti  injiemc  Pregando j  cb^io  fempr  ami. 
Virgilio  altresì  nella  pnma  Egloga  diffe,  che  i  fonti,  e  gli  alberi 
chiamavano  Titiro,  cte  s'era  allontanato  dai  lor  campi. 

•••..••...  Ipfae.tey  Tit/re^  pinusy 

Ipji  te  fontesy  ipfa  èaec  arbujia  voadfont. 

,£  neir Egloga  io.  dice,  che  gli  alberi,  e  i  fafll  pianfero  in  udire 
il  pianto,  e  i  lamend  di  Gallo. 

lllum  etiam  lauri ,  illum  etiam  flevere  myricae  ; 
Finifer  illum  etiam  fola  fuh  rupe  canentem 
Maenalui ,  df  geledi  fleverunt  antra  Lycaei . 
Nel  che  volle  imitar  Teocrito.  £  l'imitò  pure  nell'Egloga  quinta, 
rove  finge,  che  i. Leoni  piangeflero  la  morte  di  Dafni. 

Dapbniy  tuum  Poems  etiam  ingemuiffe  Leanes 
Interi tumy  montef que  feri  y  fylvaeque  loquumur. 
.Ancor  quelle  Immagini,  quantunque  dirittamente  da. noi  confiderate 
fieno  Faliè,   pure  non  parvero  gik  tali  alla   Fantafia  di  Virgilio,  il 
'quale  anzi  le  immaginò,  e  concepì  come  Vere.   E  la  fperienza  iie 
.n  continuamente  fede.  In  un'Amante  la  Fancafia  è  tutta  piena  di 
quelle  .lomiagini^  che  le  fono  trafaìef&  dall' oggetto  amato •  L'Affet- 
to violento  le  fa  per  efempio  concepire  come  rara,  .e  invidiabil  for- 
tuna l'efTere  vicino  alla  cofa,  che  s'ama,  e  l'effere  da  lei  toccato. 
Quindi  ella  veiamente,  «  naturalmente  immagina,  che  tutte  le  al- 
tre cofe,  che  l'erba,  che  i  Fiori  bramino,  eXofpirino  queda  felicita; 
e  in  tal  guiià  immaginò  il  Petrarca  ne'  fopnra  mentova  ti  verfi  •  Ora 
non  può  metterfi^  ^dubbio,  che  queftà  Iiranagìae^alla  Fantafìa  non 
fembri  o  Vera,  o  almen  Verifimile.   E  perciò  fufficiente  ragione  ha 
il  Poeta  d'abbracciarla,  e  di  adoperarla  nella  Poefia,  a  cui  fpeciaU 
mente  fi  richiede  la  pompa  delle  propofizioni  maraviglrofe ,  e  nuove, 
come  appunto  è' il  veder  fané  azioni  propine  uli  icofe  aoìmatè  a  uóa 
cofa  inanimata.  £^  qtefto  un'inganno  della  Fancafia  innanpiofata;  ma 
H  Poeta  .xapprefenta  queftp  4n§anpo  ^adiialcnd,  <ome  ;  nacq 

fua 
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faa  I(n(nagìna2Ì0De,  per  iar'loro  comprendere  con  vivezza  la  violen* 
sa  dell'affetto  interno. 

Che  veramente  poi  fì  faccia  quefto  inganno,  e  fi  fòrmi  una 
tal' Immagine  nella  Fantafia,  gli  fteffi  Poeti  il  confeffano  talvolta , 
affermando  paflar  loro  per  la  Fantafia  queir  Immagine ,  fenza  a^ 
giungere )  fé  le  diano  fede.  Il  medefimo  Petrarca  nel  Son.  132.  pan 
I.  tratta  quafi  la  ftefi^  Immagine ,  che  teftè  abbiamo  accennata,  e 
dice  di  Laura. 

Come  il  candido  pie  per  F  erba  frefca 
i  dolci  pafji  oneft amente  move  ; 

Virtk^  che  intomo  i  fiori  apra^  e  rinove  ^  ) 

Dalle  tenere  fue  piante  par  ci)  efca  • 
Eccovi  come  il  Poeta  gentilmente  ci  defcrìve  l'Immagine,  che  ve- 
rameoiè  gli  paflava  per. la  Fantafia,  in  vedere,  o  fìgurarfi  Lauria, 
allorché  ella  paffeggiava  per  un  Prato.  Dice  egU,  par  che  Virth  è^ 
fca^  che  è.  quanto  il  dire:  Alla  mia  Fantafia  pare,  ma  non  dico, 
che  fia  vero,  che  Laura  dalle  fue  dilicate  piante  tramandi  tanta  vir- 
tit  da  far  nafcere,  o  rinnovare  i  fiorì  d' intorno.  Appare  dunque  ma- 
.  nife&amante ,  che  qnefle  Immagini  fembrano  Vere  alla  fief&  '  Poten- 
za per  cagion*  dell'Affetto  fignoreggiante;  e  perchè  elle  fanno  con 
foni  ma  vivezza,  e  leggiadria  intendere  o  la  paflion  grande  di  chi 
parla,  o  la  bellezza  della  perfona  amata,  o  altre  Verìtk,  l'Intellet- 
to Poetico  dk  loro  ben  volentieri  licenza  di  poter  ufcire  alla  luce, 
fenza  porfi  cura  di  efaminarne  la  lor  diritta  Veritk.  Piacemi  d' ag- 
giungerle al  fèntimento  del.  Petrarca,  quello  del  Conte  fio;ardo,  che 
non  è  .molto  differente.*  Deferi  ve  quéflo  Autore  nel  Can.  3.  lib.  i. 
-del  fuo  Orlando  innamorato  Angelica  addonhentata  filli' erba,  e  par« 
la  in  tal  guìfa. 

La  qual  dormiva  in  atto  tanto  adorno^ 

Che  penfar  non  f%  pub^  non  di' io  lo  feriva.  ' 
;  /  .    Parejt^  xòe  t'erka  le. fior iffe,  intomo y  ,  '     • 

;  .  ^   •       .  Edamor.ragionaJJe  quella  riva,  k  i    \   j 

1  .        ^Haitte  or  /m  belle  nel  mortai  foggioroOj 

E  pBi  nel  tempo  y  che  beltà  fioriva  ^ 
Taf  farebbon  con .  lei ,  quaF  ejfer  fuole, 
^  j  r  Lé..Stellt  con.  Diana ^  ella  col  Sole.  ,  .  ' 

«  Si  è  da  me. Jotecaskente- rapportata  k  Stanza,  peirhè  parmi  tutta 
.  bel(iflima^  ftiifocfe  neh  fi:  voleife.da  :qualcbe  fcrupoloiètto !  condannar 
i:]^en  pecjCtttQi  di;<kaq^àaa^U  iicfi^.  q»af  ^er  fuok.  le  Stelle  con  Dia» 
L.ì  na^ 
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na^  in  vece  di  quali  ejfer  fogUono.  Io  a  ciò  ora  non  bado,  creden« 
do  però  9  che  non  roancheranno  efempj  di  grandi  Autori  per  difefa,' 
o  difcolpa  di  tal  forma  di  dire,  potendoli  fotto  intendere  quaf  ejfer 
fuole  il  rimirar  le  Stelle.  £  forte  il  Bojardo  fteffo  il  fapea,  poi- 
ché agevolmente  in  vece  di  dir  le  Stelle  poteva  dire  ogni  Aftro  con 
Diana .  Ma  confiderò  le  belle ,  e  molto  leggiadre  Immagini ,  eh' 
egli  ci  rapprefenta  •  Poiché  (  nulla  parlando  degli  ultimi  quattro 
verfi ,  che  contengono  una  vaghiflima  Immagine  Intellettuale  )  qud'. 
due  verfi. 

Pareaj  che  f  erba  le  fiorijfe  intorno  j 
E  et  amor  ragionajfe  quella  riva^ 
fi>no  un  bel  parto  della  Fantafia  Poetica,  alla  quale  parandoti  da- 
vanti Angelica,  Donna  fecondo  l'opinon  del  Poeta  bella  a  maravi- 
glia, addormentata  full' erba,  fi  prefenu  ancor  quell'altra  Immagine, 
cioè  che  l'erba  per  virtù  d'Angelica  fiorifle,  e  che  la  riva  ragionaf- 
fé  d'amore.  Anzi  tanto  naturali  fon  quelle  Immagini,  che  gU  Ora- 
tori (leffi,  quando  vien  loro  il  deftro,  con  gloria  ne  adornano  i  ra- 
gionamenti, avvegnaché  fia  debito  loro  l'ufare  lo  ftil  modefto.  Ec- 
covi una  di  quefte  Immagini  vìve,  che  paflava  per  la  Fantafia  di 
Cicerone,  allorché  egli  in  pubblicò  rendea  grazie  a  Giulio  Cefare, 
che  dall' efilio  avea  richiamato  M.  Marcello.  Parietesy  dice  egli, 
medius  fidiuSy  C.  Cae/ar^  ut  mibi  wdetur^  bufus  Curiaè  tìbi  gratias 
agfre  gejiiunt^  quod  brevi  tempore  futura  fit  illa  auCloritas  in  Ibis  ma^ 
foumfuorumy  &  fuis  fedibus.  Che  le  pareti  della  Curia  Romana 
ringraziaflero  Cefare,  perch'egU  in  breve  reftituir  volefle  la  fua  au- 
torità alla  Repubblica,  é  certo  un'Immagine,  che  é  dirittamente 
falfa,  ma  che  però  veramente  fi  concepì  dalla  Fantafia  di  Tullio,  e 
f;ce  intendere  agli  afcoltanti  Feftremo  giubilo,  che  avrebbe  in  tutti 
cagionata  la  generofa  imprefa  di  Cefare  •  .Egli  perciò  liberamente 
volle  ufarla,  avvifandoci  però  con  quel  fuo  ut  mibi  videtur^  che 
quefta  era  opinione,  e  Immagine  della  fua  Fantafia,  e  chiedendo 
con  ciò  licenza  di  adoperarla. 

Ma  i  Poeti,  che  godono  maggiore  autorità,  poffono  francamen- 
te (jporre  quanto  di  bello  cade  nella  lor  Fantafia;  né  fono  obbligati 
di  (empre  avvifarci,  che  tal  forta  d'Immagini  é  quivi  nata,  lafcian- 
do  a' Lettori  il  far  prontamente  una  tale  oflTervazione  •  Adunque  fpac- 
ciano  e(fi  liberamente  quefte  Immagini,  e  dan  vivezza  ai  loro  com- 
ponimenti. Cosi  Orazio  non  dice,  che  alla  fua  Fantafia  foffe  paruto 
di   veder  Bacco  fu  per  le  montagne  infegnar  verfi  alle  Ninfe;  ma 
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con  franchezza  dice  d'averlo  veduto.  Furono  i  fuoi  verG  con  liberta 
così  tradotti  dal  Tefti  nella  Canzone  Fuggon  rapidi  gli  snni  &c. 

«•..«-,•.-,*  Jo  nxidiy  il  giuro  y 

Vidi  il  padrf  Lieo  Jicfo  fra  F  erbe 

Su  Cetra  armonio/a 

Trattar  d  avorio  ^  e  d  or  plettro  lucente; 

Vidi  le  Ninfe  intente 

Starfene  al  Canto  ^  &  alle  voci  arguta 

J  Satiri  chinar  f  orecchie  acute  (a) 

Parimente  Virgilio  defcri vendo  la  navigazion^  d' Enea  co'  Tuoi  com- 
pagni  per  lo  Tevere ,  dice  rifolutamente,  che  le  onde  di  quel  fin- 
me,  e  i  bofchi  fi  maravigliarono  a  veder  quella  gente  armata,  e  Id 
savi  dipinte  # 

^^^..  (b)  Mirantur  df  undae^ 
Mi^atur  nenHés  infuetum  fulgentia  longe 
Scuta  virum  fluvio^  piEiafque  innare  carmini 

^  certamente  Servio  1  antico  Sponitor  di  Virgilio  riconofce  in  que- 
lle parole  una  bella  Immagine  della  Fantafia,  chiamandola  però 
egli  non  Immagina,  ma  col  nome  fteflb  di  Fantafia.  Laus  Trojan»^ 

rum  per  Fbantafiam  quamàam  en   undarum^  (Sf  nemorìs    admiratione 

venianip  SuU'efempio  di  Virgilio  di0e  Ovidio ,  che  al  comparir  della 
prima  l^v;  in  Mare,  fi  fiupirono  le  acque. 

Prima  malat  docuitj  mirantibus  aequoris  undis^ 

P eliaco  pinus  vertice  caefa  vias. 
E  Stazio  nel  p.  lib.  della  Tebaide  parlando  del  fiume  Ifmeno* 

p„p..,p..  flupet  bofpita  belli 
^  Unda  viroty  clarique  atmorum  incenditur  umbri 

Altrove  il  medefimo  difiè: 

Mt  nova  clamofae  Jiupnere  ft lentia  valles. 

Al 


(/)  OraziQ  dicendo  ?  &  aurei  Saty forum  atutasj  venne  a  dire  lo  ftefTo,  che  Satyfof 
con  Poetica  elegante  perifraii  •  Così  preflb  Omero  Bi«  %^m^^  shiimu  Biliy  Vis  HercuUst 
Aemacp  E  noi  fEcceffenza  del  Signor  takj  per  lo  Signor  tale.  Né  è  cofa  nuova  da  offcr- 
vftrfi ,  ch^  i  Satiri  portino  le  orecchie  aguzze  ^  e  i  pie  di  capra.  Qffervb  bene  il  Poeta 
Sacgo  maeftro  di  Poeda.  e  difcenti  le  Ninfe*  e  i  Satiri. 

(^)  f/ftrantur  0*  undae.  ]  Lo  flefTo  Virgilio  mirabilmente  dell*  Albero  inneflato. 
Mìfatutaue  novas  frondeSj  &  non  f uà  poma. 
Da  quefto  prefi  pccanone  in  un  mio  nonetto  di  dirc« 
Come  ptant0  Selvaggia  awsen  che  il  rio 
Sapor  ne  la/ci  pfffoave  ìnmjio^ 
£  j  primi  Jfucchi  fuoi  ponga  in  oblU^ 
E  fiupìfca  in  mirare  il  nuovo  cejtoj 
«.    .  E  le  poma  non  fue  ;  così  il  auor  mU 

Dice  tra  fé:  frutto  ^ Amore  i  quefto. 
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Al  qaal  verfo  Lnttazio,  o  Lattanzio  vecchio  efpofitore  nota  quefté 

parole:  Baccbarum  'uocibus  chmofae  valleSy  deftiìutM  hnmolatarum  pe^ 
tudum  mugìtibns  Jiupuete.  Dich  Poetica  Pbantafii  mnnem  gregem  in 
HU  loco  immolgtum.  Col  nome  di  Fanfafia  intende  anch  egli  ciò^ 
che  noi  fpieghiamo  con  quel  ìl  Immagine y  per  non  confondere  colla 
Fantafia  il  Fancafnia.  E  perchè  noi  di  fopra  veduto  abbiamo^  come 
il  Petrarca  in  mirando  Laura  pafleggiante  per  un  prato  >  diffe^  che 
pareva  alla  fua  Fantafia  di  vedere  una  virtù  ^  la  quarufeendo  delle 
piante  di  lei  defle  vita  ai  Fiori;  udiamo  di  nuovo  lo  fteflb  Autore , 
che  ci  rapporta  l'Immagine  medefima^  fenza  più  accompagnarla  con 
quel  pareva.  Nella  Canzon  4»  par.  1.  così  parla  di  Laura  ^  quando 
era  ianciuUetta  • 

Ed  or  carpone  y  or  con  tremante  pajfo 

Legno  y  acqua  y  terra  y  o  fajfo 

Verde  facea ,  chiara  y  foave;  e  V  erba 

Con  le  palme  y  e  co  $  pie  frefcay  e  fuperha; 

E  fiorir  co  begli  occhi  le  campagne  y 

Ed  acquetar  i  venti  y  e  le  tempeflc 

Con  voci  ancor  non  prefte. 

Alle  quali  belliflime  Immagini  della  Fantafia  aggiunge  egli  immanti* 
Dente  quefl' altra  pure  raaravigliofit  Immagine  dell'Intelletto» 

Chiaro  moftrando  al  mondo  fordoy  e  eiecoy 

guanto  lume  del  Ciel  fojfe  già  /eco. 
Anche  nel  c^.  3.  del  Tkionfo  delta  fama  dice  f  Autor  medefimo, 
ch'egli  vide  Virgilio ^  e  nnoy  al  cui  pajfàr  terba  fiprivay  cioè  M» 
Tullio.  Ora  quelle  Immagini  dal  Petrarca  ulate^  fenza  dubbio  ci 
rapprefentano  una  maravigUofa  cofa^  che  non  è  gilt  da'fenfi  rappor- 
tata alla  Fantafia^  ma  è  bensì  da  lei  immaginata  per  cagion  delT 
affetto  gagliardo )  che  a  lei  la  &  parer  vera»  S'inganna  ella  bensì; 
ma  quefta  opinione  ^  quefto  in^mno,  ed  oggetto  della  Fantafia  eflfen- 
do  belliffimo^  ci  piace  non  poco  in  «dirlo  ^  e  nello  fie£R>  tempo  T 
Intelletto  velocifltmamente  ^  e  con  fommo  fuo  difetto  raccoglie  da 
quefta  bizzarra  Immagine  Fantaftica  un  qualche  Yero^  o  Verifimlle 
della  Natura» 

Ma  fra  gl'inganni  vaghiflimi  della  Fantafia  non  ve  n'ha  fbrfb 
alcuno^  che  fia  più  noto^  e  ancor  più  adoperato  di  quello ^  che.dk 
anima  all'  Amore  •  Confiderandofi  dalia  Fantafia  degfi  antichiflimi 
Poeti  Gentili,  qanta  foffe  la  forza,  e  virtù  fua,  parve  ch'egli  avefle 
un  non  fo  che  di  Divino;  e  crebbe  tanto  quello  Idolo  Fanuftico^ 

X    2  che 
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che  rimmagiaarono  veramente  per  un  Dio.  Non  fi  dilungaitono  da 
quefta  opinione  i  Fiiofofi  fteflì  ^  e  il  rimanente  del  popolo  ;  laonde 
avvenne  col  tempo,  clie  l'inganno  della  Fantafia  il  divenne  ancora 
dell' In tellettO)  e  fi  credette  realmente  vero  da  molti  ciò,  che  prir 
ma  appariva  fol  vero  alla  Fantafia  d'alcuni.  Un  tal' errore  non  cade 
gik  più  nell'Intelletto  de' Poeti  Crillani,  i  quali  ben  fanno  col  lu- 
me della  noftra  Santiffima  Religione,  che  l'Amore  umano  efler  noa. 
può  una  Deitk,  qual  fé  la  credettero  o  faceano  viRa  di  credere  i 
Gentili,  ma  ch'egli  è  una  fola  paffione  dell'Animo  npflro.  Contut- 
tociò,  qualora  i  noftri  Poeti  parlano  anch'elfi  di  gente  innamorata, 
o  fono  eglino  (leffi  accefi  di  tal. paffione,  fembra  alla  lor  Fantafia 
di  veder' Amore  qual  perfona  anin^ata,  e  di  ragionar  con  lui,  e  gli 
attribuifcono  tutte  le  azioni,  che  fi  convengono  ad  una  perfona^  an- 
zi ad  una  perfona  dotata  d'incredibile  poflanza,  e  virtù  celefte,  e 
divina.  Da  quefta  Immagine  della  Fantafia  mille  altre  poi  fé  ne 
traifero  tutte  leggiadre,  alcune  delle  quali  andrò  io  ora  annoveran- 
do, maffimamente  valendomi  del  Petrarca,  come  di  quel  Poeta,  che 
n'è  a  maraviglia  fecondo.  Nel  Son.  2.  par.  i.  defcrive.  quefto  Autore 
il  principio  del  fuo  innamoramento.  Aveva  egli  per  molti  anni  ri- 
cufato  di  dar  ricetto  ad  amor  di  Donna;  quando  egli  difavveduta^ 
mente  un  giorno  fii  colto  da  quel  di  Laura.  Parve  dunque  alla  fua 
Fantafia,  che  Amore,  cioè  quella  immaginata  Deitk,  per  vendicarti 
di  tante  ripulfe  dategli  dal  Petrarca,  poflofi  furtivamente  in  aguato 
il  coIpilTe  con  una  filetta.  Fu  efpreffa  dal  Poeta  in  quefii  notiffimi 
ùy  ma  fempre  bei  verfi,  cotale  avventura. 
Per  far  una  leggiadra  fua  vendetta ^ 

E  punir  in  un  dì  ben  mille  offe/e^ 

C elatamente  Amor  F  arco  riprefe^ 

Com^uom^  che  a  nocer  luogo  e  tempo  afpettal 
Non  rapporto  il  rimanente,  perchè  abbaftanza  è  noto.  Conceputofi 
in  tal  guiCi  dalla  Fantafia  Poetica  Amore,  gentilmente  fi  fa  il  Pe- 
trarca altrove  a  pregarlo,  che  voglia  pur  fottoporre  al  fuo  imperio 
Laura^  la  quale,  colla  fua  ritrofia  parea  fi  beffafie  del  poter  di  lui, 
e  fchernifle  i  mali,  ch'ella  facea  foffrire  al  Poeta.  Dice  egli  cos^ 
cella  Ball.  p.  par.  x. 

Or  vedi  y  Amor^  cbe  giovinetta  Donna 

Tu^  Regno  /prezza j  e  del  mio  mal  non  cura; 

È  tra  duo  tai  nemici  è  sì  /ecura. 

Tu  fei  armata^  td  dia  in  treccia^  e  »  gonna 

Si 
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Si  /tede ,  e  /calza  in  mezzo  i  fiori  j  e  f  orba  : 
Ver  me  fpietata^  e  con  fra  te  fuperba. 

10  fon  prigion  ;  ma  fé  pietà  ancor  ferba 

11  arco  tuo  faldo ,  e  qualcb^  una  faetta  ;  ^ 
Fa  di  tey  t  di  me^  Signor^  vendetta. 

Nel  Son.  28.  par.  i.  apertamente  egli  fcuopre,  come  la  fua  Fanta- 
iia  avefle  davanti  l'animata  Immagine  d'Amore;  poiché  dopo  aver 
detto 9  che  a  beilo  (Indio  andava  egli  ufando  ne' luoghi  folitarj  per 
non  ifcoprire  il  Tuo  violento  affetto,  pure  leggiadramente  aggiunge 
quelli  tre  verfi: 

Ma  pur  sì  afpre  wV,  né  s)  felvagge 

Cercar  non  fo^  che  Amor  non  venga  fempre 

Ragionando  con  meco^  &  io  con  lui. 
lì  che  fu  da  lui  ripetuto,  nel  Son.  35.  par.  2.,  ove  dice; 
Amor^  che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi 

Fra  quefte  rive  a  penfier  noftri  amicJbe , 

JE  per  faldar  le  ragion  noflre  antiche 

Meco^  e  col  fiume  ragionando  andavi. 

Gentiliffima  è  pur  quell'altra  Immagine ,  oye  dolendoli  con  Amore,* 
così  termina  un  Sonetto. 

Pur  mi  confola  ^  che  languir  per  lei 

Meglio  èy  che  gioir  d  altra  ;  e  tu  mei  giuri 

Per  Idrato  tuo  ftralp ;  ed  io  tei  credo. 
Mai  non  finirei,  (è  vòtefli  raccoglier  tutte  le  Immagini  fempre 
amene  del  noflro  Petrarca  ijitQmo  ad  Amore.  Né  meno  di  lui  han-' 
no  gli  altri  Poeti. pofle  in  nfo  femiglianti  Immagini*  Parvemi  affai 
viva',  e  vaga  una  di  Dante  nella  Vita  nuova;  e  comechè  fia  efpreffa 
con  umili  parole,  tuttavia  è  maravigliofamente  ajutata  da  una  gra- 
ziofa  purità.  Effendo  morta  la  fua . Donna ,- d;ce  egli  d'aver  trovato 
Amore,,  che  veniva  per  la  via. metto ^  e  con  ^li  ocphi  baffi,  come 
uomo  ch'abbia  perduta  Signori^,  e  fia  caduco  «d^  alto  ftatOf  San 
quefti  i  fuoì  Verfi  : 

Cavalcando  F  altr  ier  per^-fm  cammhor^    >:  r  >   *. 

Penfofo  dello  andat^  che  mi  fgtadia^ 

Trovai  Amore  in  mezzo  ^  della  vm  ' 

In  abito  leggier  di  pellegrino: 
Nella  fembianza  mi  parea  mefcbinoj 

Come  aveffe  perduta  Signorìa; 

E  fofpirando  penfofo  venia  ^ 

Per  non  veder  la  getfte ,  a  capo  chino  i 
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^ando  mi  vide^  mi  chiamò  per  nomcy 

E  dijfe:  lo  vegno  ìii  lontana  parte  ^ 

Dov  era  h  tuo  cor  per  mio  volere  Scc 
Cos^  ora  eoa  molte,. ed  ora  con  poche  parole  formano  i  Poeti  gen- 
tilìfTime  Immagini  EantafHche  •  Anche  il  Tafib  in  deferì  vendo  la 
porta  del  Palagio  d'Armida,  a  un  tempo  medeHmo,  e  in  poche  parole, 
fabbricò  ona  maravigliofa  Immagine  Pittorefca,  e  Poetica.  Dice  egli: 
Miraji  qui  fra  le  Meonie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  ì^ Inferno  e/pugnò^  rejfe  le  Stelle j 

Or  torce  il  fufo  :  Amor  fel  guarda ,  e  ride . 
Ci  fa  il  Poeta  in  un'Immagine  s^  breve  mirar  Amore,  che  intento 
al  filar  d'Ercole  ride , •  lafciando  ai  Lettori  il  guflo  d' intendere ,. fen* 
za  ch'egli  il  dica,  perchè  quel  trifto  fanciullo  fi  rida  di  un  tale 
fpettacolo  ;  cioè  dal  confiderar  eh'  egli  fa ,  come  ha  condotto  un'  Eroe 
s\  gloriofo  a  divenir  per  cos\  dire  femmina,  nella  qual  vittoria  A- 
more  conofce  la  fua  forza,  e  (è  ne  gloria,  e  ne  ride.  Non  fo,  fé 
per  avventura  fi  fia  da  un'altro  Poeta  agguagliata  la  bellezza  di  que- 
ila  Immagine  del  Taffo,  laddove  egli  fecondo  l'opinion  de' Gentili 
deferi  vendo  Giove  cangiato  in  Toro,  che  conduce  per  mezzo  il  Ma* 
re  la  rapita  Europa,  dice: 

Ridendo  Amor  fuperbamente  il  mira 

^aft  per  fcherno ,  e  per  le  corna  il  tira . 
So,  che  almeno  avrk  queflo  Autore,  ne' due  citati  verfi,  che  certo 
fon  vaghi  anch' effi,  intefo  d'imiure  il  Taflb,  facendoci  vedere  quel 
trifterello  d'Amore^  qual' appunto  dagli  Antichi  ci  vien  figurato,  cioè 
che  infuperbiice  jper  aver  condotto  a  tanta  baflbzza  il  prìncipal  de* 
Numi,  e  con  ardir  fanciuUefeo  tirandolo  per  le  coma  il  beffa.  Ma 
prima  di  qoefto  Poeta,  e  prima  di  Torquato  utia  Immagine  alquaa^ 
to  fomigliante  nacque  nella  Fantafia  di  Bernardo  Taffo  fuo  Padre. 
Quefti  nel  Ciba,  i  5.  deli'  Amadi^  ci  xappreienta  Europa ,  la  qual  fi 
vede  coglier  fiori, 

E  del  fuo  novo  incognito  anìadore 

Ornar  le  coma^  e  la  lafciva  fronte  y 

E  delf  ingannò  /uo  ridere  Amore . 


CA- 
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Conftderaxionl  intomo  a  ciò  che  è  Vero  fecondo  f  I»reUenoy  e  a  eia 
che  è  Vero  fecondo  la  Fantafta .  Immagini  Famafiicbe  contenenti 
i\  Vero  interno.  Hi  fur  ft  dovrebbono  chiamar  Menzogne.  Rar 
gioni  y  perche  ci  piacciono .  Verità  aftratte  vefiite  con  fenftbile 
ammanto  dalla  Fantafta. 

Bbiamo  afiai  manifeflaniente  con  quefli  efempi .  fatto 
guftar  la  bellezza  delle  Immagioi  fabbricate  dalla  Fan^r 
tafia.  Ma  perchè  nelle  ultime  da  noi  rapportate  non 
faprk  taluno  rìconofcere  alcuna  Verìtk  o  per  parte  delT 
Intelletto  y  o  per  parte  della  Fanta(ia  ;  altri  ancora 
non  fapranno  intendere,  perchè  quefte  s\  fatte  Immagini  evidente- 
mente Falfe  debbano  dilettar  gli  uomini^  eiTendofi  tante  volte  da 
noi  detto,  che  il  Falfo  difpiace,  e  che  il  Bello  Poetico  è  fondato 
fu  qualche  Vero:  convien'ora  fciogliere  le  difficoltà,  e  mettere  ben' 
in  chiaro  quefta  materia.  Dico  adunque,  eflìer  certo,  che  le  buone 
Imnuigini  Artifiziali  della  Fantafia  han  Tempre  anch'effe  da  efler  fon« 
date  fu  qualche  Vero,  o  Verifimile.  Ma  il  Vero,  o  Verifimile  è  di 
due  fpecie,  come  s'è  già  accennato.  L'uno  è  Vero  fecondo  fJntellet' 
toy  e  l'altro  fecondo  la  Fantafta.  Il  Vero  dell'Intelletto  è  quello, 
che  dall'Intelletto  è  giudicato,  e  conofciuto  internamente  eflere,  o 
poter' efiere  tale  qual  fi  pronunzia,  come:  CJbc  ogni  uomo  è  animai 
ragionevole;  che  le  virtk  fono  fiimabHi  per  t  intema  loro  preziofftà; 
che  la  Morte  rapifce  tutti  i  viventi;  che  Cefare  fu  da  congiurati  uc^ 
cifo  ;  che  la  Primavera  fogliono  fiorir  le  campagne  ;  che  Troia  fu  pre^ 
fa  dà  Greci;  e  fimili  cofe.  Falfo  fecondo  l'Intelletto  è  ciò,  che  da 
lui  fi  conofce  non  eflere,  o  non  poter' eflere  internamente,  e  reaU 
mente,  qual  fi  rapprefenta,  o  pronunzia,  come:  che  gli  uomini  vo» 
lino  a  guifa  d'uccelli;  che  i  Fiori  parlilo;  che  Amore  fta  un  fan* 
ciullo  colf  ali y  e  la  Fortuna  una  Donna;  che  ci  fteno  delle  Ninfe  Dee 
del  Marcy  de  Fiumi  y  de  Fonti  Scc.  Il  Vero  fecondo  la  Fantafia  è 
quello,  che  fi  conceptfce  come  Vere,  o  appar  Vero,  e  Verifimile 
^lla  fieffa  Faiuafia;  ed  appunto  a  quefia  Potenza  può  comparir  Vero 
tutto  ciò,  che  ora  dicevamo  effer  Falfo  iecondo  l'Intelletto.  Ora 

tutte 
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tutte  le  Immagini  haa  da  contener  qualche  Vero  fepondo  i' Intellet- 
to,  o  fieno  quelle  Intellettuali,  o  fieno  Fantaf^khe,^  eoo  queila  fola 
differenza,  che  le  prime  han  da  effer  Vere,  o  Verifimili  di  fatto, 
ed  efprimer  dirittamente  il  Vero  fecondo  T Intelletto;  e  le  feconde, 
cioè  le  Fantaftiche,  poffono  non  effere,  o  non  fon  Ve^-e .  fecondo  T 
Intelletto,  conGderandoné  il  fénfo  diritto,  ma  però  anch' e0e  han  di 
tfprimere,  fignificare,  e  far* intendere  qualche  Vero,  o  Verìfimile  fe- 
condo l'Intelletto.  E  talbr  quefte  refprimona  s\  vivamente*,  A  leg- 
giadramente, SI  nòbHmence,  che  le  fteffe  Immagini  àelf  Intelletto 
con  tutta  la  lor  Veriih  reale  non  poffono  dilettare  con  tanto  fenfi- 
biie  vaghezza.  Per  far  concepire  ad  altrui  la  foavitk  del  Xlanto,  e 
la  melodia  della  Cetera  d'Orfeo-,  o  per  dir  meglio,'  l'eloquenza, 
con  cui  egli  a  fé  tirò,  e  ammansò  genti  feroci,,  e  barbare,  ci  rap- 
prefentarono  gli  antichi  Poeti  quel  valorofo  Citerifta  mulcentem  ti- 
gresy  (y  (igeììtem  carmtnc  ^uercus.  Di  ciò  è  teftimónio  Orazio  nella 
l^oetica.  Affia  di  farci  ben' immaginare  h  maravigliofa  forza  de' due 
Scipioni,  li  nominarono  duo  fulmina  belli.  Scriffero,  che  Giove  Re 
di  Gandia,  per  condurre  a'fuoi  voleri  Danae,  fi  converta  in  pioggia 
d* oro;  volendo  con  ciò  fignificare,  ch'egli  a  forza  dì  danari  corrup- 
jpe  l'oneftk  di  quella  Donna.  Con  getitilezza  fomma  altresì  Tinger 
gnofo  Efopq  immaginò  tante  azioni,  e  si  varj  ragionamenti  d'ani- 
mali privi  di  ragione ,  col  fine  di  farci  fempre  intendere  una  qual- 
che bella  Veriik  morale. 

Adunque,  avvegnaché  le  Immagini  Fantaftiche  non  fieqo  Vere 
a  dirittura  fecondo  T  Intelletto ,  pure  indirettamente  fervono  ad  efpri- 
mere ,  e  rapprefentar  lo  fteffo  Vero  Intellettuale .  Tutte  le  Metaf*' 
re,  le  Iperboli,  le  Parabole,  gli'  Apologi,  e  fimilì  altri  concetti  della 
Tantafia,  fono  un  veftito,  e  un'ammanto  fenfibilé  di  qualche  Verità  o 
Iftorica,  o  Morale,  o  Naturale,  b  Attratta,  o  veramente  avvenuta,  ò 
poffibile  ad  avvenire.  All'Intelletto  appare  Falfiffimo  quefto  amman- 
to a  prima  vifta  :  ma  penetrando  egli  nella  *  fua  fignifi^azione ,  ap« 
preffo  ne  raccoglie  una  qualche  Veritk  a  lui  cara;  nòp  effendo  altro 
in  effetto  quelle  Immagini,  che  un  Vero  traveftito,  e  (per  ufar  le 
parole  di  Patite  )  una  Verità  afcofa  /otto  bella  menzogna.  Dal  chef 
può  conofcerfi,  che  il  Falfo  tion  è,  come  oggetto,  o  fine,  adopera- 
to da' Poeti,  ma  bens\  come  ftrumento  utiliffimo,  e  mezzo  efficacif- 
(imo  per  far  concepire  dilettevolmente,  e  gagliardamente  all'Intellet*- 
to  quel  Vero,  o  Verifimile,  che  è  proprio  di  lui,  e  chefolo  può 
giacere  all'Appetito  ragionevole,  Coo  quefto  sVneceffario  occhiale 

con- 
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contemplando  noi  le  Immagini  Fantaftiche,  e  tante  Metafore,  Iper« 
boli,  Favole,  ed  invenzioni  dirittamente  Falfe,  che  stufano  tutto 
giorno  da' Poeti,  ci  afterremo  dal  calunniare,  e  difpregiar  l'Arte  loro, 
come  amatrice  delle  Falfìt^,  e  menzogne.  Anzi  tanto  egli  è  vero, 
che  quefte  Immagini   della   Fantafia  in  effetto  non  fon  bugie,  né  fi 
debbono  confiderar  per  moneta  falfa,  che  la  ftefla  Sacra  Scrittura,  e 
il.medefimo  Salvador  nofiro,  fonte  della  Verità,  le  ufarono  ben  fo« 
vente.  Tale  era  allora,  e  tale  è  ancora  oggidì  il  coftume  de' popoli 
d'Oriente,  i  quali  per  via  di  Similitudini,  Parabole,  Allegorìe,  e  d' 
altre  Immagini  Fantafliche  fogliono  efprimere  ben  fovente  i  lor  fenfi  • 
Per  ciò  il  divin   Redentore  con  quelle  belliflime  del  ricco  Epulone, 
del  Figliuol  prodigo,  del  feminare  il  grano,  delle   Vergini  fa  vie,  e 
fciocche,  del  Pallore,  che   ha  perduta  una  pecora,   del   ferito  dagli 
aflaf&ni  e  con  altre  fimili  invenzioni,  e  Immagini  della  fua  Fantafia 
vivamente  fpiegò  maravigliofe  Verìtk  Morali,  e  Teologiche.  Empio 
non   men  che  pazzo  farebbe  colui,  che  tante  belle  Veritk   coperte 
fotto  il  velo  delle  Parabole  o  non  volefle  conofcer  per  tali,  o  pur 
le  chiamafle  evidenti  menzogne.   Se  l'Intelletto  nofiro  in  effe  truo- 
va  la  (ignifìcazion  vera,  egli  ottiene  il  fuo  fine,  che  è  quello  d'ac- 
quifiare   il  Vero.   Poco  a  lui  importa,  che  il  vefiimento  di  quefio 
Vero  fia  finto,  o  falfo;  anzi  fi  rallegra  non  poco  in  rimirare  la  Ve- 
rità vefiita  con  s\  pellegrino,  e  inufitato  ammanto.   Il  perchè   dot- 
tifiimamente  oflfervò   S.  Agofiino  nel  libro  contro   la  Bugia  a  Con- 
fenzio  nel  cap.  io.  che  i  Mifierj  delle  fagre   Carte   non  fon  bugie. 
Imperciocché,  dice  egli,  fé  ciò  potefle  dirfi,  omnes  etiam  parabolae^  ac 
figurae  ftgnificandarum  quarumcumque  rerum  ^  quae  non  ad  proprietatem 
accipiendae  funt^  fed  in  eh  alìud   en  alto  ejl  inteUigendum  ^   dicentur 
effe  Mendacia,  ^uod  abftt  wnnino.  JNam  qui  hoc  putaty  tropicis  etiam 
$am  muhis   loeupionibus   omnibus  poteft  hanc  importare  calumntam^  ita 
ut   baec   ipfa^  quae  appellatur  Metaphora^    hoc  eft  de    re  propria  ad 
rem  non  propriam  verbi  alicujus  ufurpata  tmmlatio^  P^Jpf  ^ft^  rGtione 
Mendacium  nuncupari .  ^uum  enim  dicimus  fluBuare  fegetes ,  gemmare 
tvites^  floridam   juventutem  j   niveam  canìtietn  :  procut   dubio  flu6ius^ 
gemmai^  florem^   nivem^   quia   in   bis  rebus  non   invenìmusy   in   quas 
éaec  ver  ha  aliunde  tran/lui  imu  s  y  ab  ijìis  Mendacia  putabuntur.  Et  pe* 
tra   Cbrijìus^   dT  cor   lapideum  Judaeorumy   item  ho  Cbri/ìusy  (y  k9 
Diabolus ,    innumerabilia  talia  dicentur   effe  Mendacia  8cc.  At  non  ejì 
Mendacium  y  quod  ad   intelligentiam   Veritatis  aliud  en  alio  ftgnifcan^ 
tid*^eferuntur . 

Tom.  IX.  P.  I.  Y  Sic 
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Sicché  il  Falfo,  che  difpiace  zi  noftro  lotelietto,  è  fol  quello, 
phe  vuole  inganoarci,  e  tenta  di  farci  credere  la  bugia ,  non  condu- 
peodo  noi  ad  apprendere  qualche  Verità  Intellettuale.  Ma  tali  fenza 
dubbio  non  fono  le  Immagini  Fantafì:iche  ben  fatte ^  perchè  la  lor 
Falfità  fignifica  il  Vero ,  e  tende  a  farcelo  più  dilettevolmente ,  e  con 
maniera  più  pellegrina  comprendere.  La  foia  Tavoletta  de* membri 
umani  I  phe  non  volevano  più  fervire  al  ventre  improvvifamente  nar- 
rata da  Menenio  Agrippa  alla  plebe  fedisiofa  di  Roma;  non  può 
Degarfi,  era  una  fialfità,  una  menzogna.  Ma  perchè  il  vero  fuo  (i- 
gnifìcato  f^  prontamente  raccolto  dagli  animi  tutti  del  popolo,  operò 
eifa  più  gagliardamente,  che  qualunque  altro  meszo,  e  ragione  ado- 
perata da' Senatori  per  quietare  il  tumulto.  Così  quando  il  Petrarca 
va  dicendo,  che  il  Cielo  fi  fa  bello  in  rimirar  la  Tua  Laura;  quan- 
do prega  il  &ume  a  baciarle .  il  piede  ;  quando  dice ,  che  fotto  i 
fupi  piedi  nafpevano  più  Tpein  ^ori:  non  vuol' egli  per  conto  alcuno 
fOgannarci  con  ù  fatte  Immagini,  ben  fapendo,  che  ninno  è  si  fcioc- 
co  di  crederle  vere,  e  né  pur' egli  le  credeva  tali»  Ma  egli  intende 
di  fpiegarci  fenfibilmente,  e  con  gratilTima  gentilezza  una  Verità, 
cioè  r opinione,  ch'egli  av^va  della  beltà  fingolare  della  Tua  Donna, 
e  la  forza,  e  grandezza  del  fi)o  innamoramento,  che  il  £iceva  delirar 
sii  vaganience,  e  in  lui  cagionava  si  leggiadre  Fanta&e.  Cosi  le  Iper- 
boli, quantunque  riguardate  dall' Intelletto  fieno  a  dirittura  menzo^ 
gne,  pure  non  tendono  ad  ingannarci,, onde  fu  det(o  da  Quintiliano 
tnent'tri  Hyperbolen^  n€C  ha  ut  mendacio  fallere  velff.  Ne  c'ingannano 
effe,  come  dicenjmo,  perchè  non  men  delle  altre  Immagini  della 
J^antalia  han  per  fjne  il  farci  ben  comprendere  colla  lor  fignificazio- 
ne  il  Vero,  Le  imq^agini  pófcia  FantalUche  tanto  più  fono  Himabi* 
li,  p  beli?,  quatito  più  fenfibilmente,  nobilmente,  e  leggiadramente 
PUoproqo,  e  fan  concepire  ad  altrui  quel  Vero,  che  da  e0e  vien  &•* 
gnìècato^  Dalle  quali  cofe  può  apparire,  che  quefte  Immagini  han 
da  avere  il  fondamento  della  lor  bellez:;a  fiil  Vero;  e  che,  fé  loro 
QìancafT^  que(lo  Vero,  o  pi^  non  farebbono  beli?,  o  pur  farebbono 
poco  da  (limarfif  ^  queflo  fia  detto  del  Vero  fecondo  l'Intelletto, 
iìgnificjiito,  e  r^pprefentato  fotto  l'ammanto  delle  Imtpagini,  per  ri- 
fpQudQrqi  ^Ua  prima  oppofi^ione^  Vedremo  più  abbaflb,  come  fi  richie- 
da ali?  Immagini  medefime,  ch'elle  appajano  dirittamente  ancor  Ve- 
re, o  Verifimili  ^lla  Fantafia,  cioè  che  coateDgano  quel  Vero,  ch« 
abbìamp  appellato  fic9vdp  h  Ftn$,fiJÌ4^ 

Si 
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Si  dee  oca  foddisfare  all'altra  oppofizioae;  in  coi  fi  diceva,  che 
con  tali  forme  di  parlare  noo  poò  incenderfi,  come  fi  perfezioni  la 
natura  dei  ragionamento ,  e  come  poffa  dilettarfi  cotanto  T  Anima 
oo(ha,  amante  del  Vero  reale ,  con  quefte  Immagini,  le  quali  tue* 
tochè  efprimano  qualche  Veritìi ,  pure  fon  falfe  a  chi  ne  confiderà  ii 
fenfo  diritto.  £  perchè  mai,  dir^  taluno,  più  non  ha  da  dilettarci 
il  Vero  a  noi  rapprefentato  da  vere  Immagini,  da  veraci,  e  proprie 
parole,  che  refprefib  con  Immagini  fiilfe,-e  mentitrici  efprefltoni? 
Rifpondo  pertanto,  che  per  tre  ragioni  da  quefte  Immagini  Fantafli» 
che  fi  perfeziona  ii  ragionamento,  e  fuol  con  effe  ragionevolmente 
fècarfi  diletto  all'Anima  noftra.  La  prima  ragione  fi  è,  che  il  Vero^ 
propofto  co' Tuoi  termini  propr),  e  veri,  perchè  i^S&  volte  feco  non 
porta  novitk  veruna,  non  può  cagionar  fenfo  di  dilettazione  den* 
tro  di  noi.  Ma,  fé  la  Fantafia  lo  vefte  con  qualche  nuovo,  e  pel« 
legrino  ammanto,  effo  allora  ci  fi  prefènta  davanti  colla  raccoman- 
dazione della  novìdt,  e  pu&  per  coofeguenza  fommamente  {xacer^^ 
ci«  Poca  novitìi,  e  men  diletto  ci  apporterebbe  il  dire:  cbe  gt in^ 
namorari  alcune  vohe  fono  accecati  dalla  lor  pajfione^  ed  altre  ancora 
fon  pili  oculati y  e  ^veggono  piìt  degli  altri.  Cbe  fé  noi  veiliremo^  con 
Immagine   Fantafiica  la  medefima  Verick,  noi  potremo  renderla  vii' 

^^>  i^ggi^r^T  e  dilettevole.  Udiamo,  come  ciò  fi  efpreffe  dai  Tafii» 
nel  z.  della  GerufaL 

Jhnorj  cip  or  cieco  y  or  Argff^  ora  ne  veli 

Di  benda  gli  occhi  ^  ora  ce  gli  apriy  e  prij 

Tu  per  mille  cujiodie  entro  ai  pik  cafti 

Virginei  alberghi  il  guardo  alerui  portafli. 

Volgemfefi  il  Poeta  ad  Amore,  apprefo  dalla  fiia  Fantafia  come  pet^ 
fona  animata,  il  chiama  or  cieco,  ed  ora  provveduto  di  cento  oc- 
chi, e  dice  ch'egli  ora  a  vda  con  nna  benda  gli  occhi,  ora  ci 
rende  oculatifTimi»  La  ^oal' Immagine  reca  un  iraova  rifatto  a  qwl- 
la  Verità,  che  prìimi  ci  ièmbrava  triviale,  fervendo  il  caprkciofo  am- 
manto, di  cui  effa  è  vefiica,  a  £ux:ela  maggiorniente  piaceve,  e  adi 
intenderla,  come  avanti,  ma  con  piìp  fenftbii  girflo* 

La  feconda  ragione,  perchè  ^«efie  Immagmi  ci  piacciono  co* 
tanto,  e  danno  perfezione  al  ragionamento,  è  quella  del  farci  fenfi- 
bilmente  compreadecer  lé  Veriti^  aOTatte,  e  per  &tiì:  dire  ^ntnafii 
Noi,  con  tutto  il  oof{ro  amóre  àila  Verii&,  noci  fògKama  per  F or- 
dinario amar  molta  i  fentimeirti  (peci^acivE,  peirbè^  q[iief{i  non  poCl 

ibao  bene  fpeffo  fenza  fatica  ben*  capìrfi,  anzi  talvòlta  feoo  o£:arì(fik 

•'  ^«.  • 
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mi  alla  maggior  parte  della  gente.  Vivendo  il  popolo  affai  lungi  da- 
gli ftudj^  ufa  egli  per  lo  più  Immagini  fenfibiu,  e  particolari  delle 
cofe,  valendoli  più  della  Fantafia^  che  dell'Intelletto.  Laonde  per 
concepir  le  cofe  univerfalì,  fpiritaali,  e  fpeculative^  per  intender  le 
Veritk  infeniibili,  ed  aftratte,  gli  è  neceffarìa  un'applicazione  penofa« 
Dall'eccellente  dipintura  Poetica  fé  gli  fuol  rifparmiare  una  tal  fa- 
'tica,  allorché  l'Immaginativa  con  fenfìbili  colori,  con  efpreffioni, 
per  dir  cos^,  corporee,  vede  le  Veritk  diffìcili,  e  metafidche  in  gui- 
la  tale,  che  agevolmente  giunge  anche  il  rozzo  popolo  a  ben'inten- 
derle,  e  a  faporitamente  guflarle.  Queflo  gufto  d'apprendere  con  fa« 
cilitk  le  cofe  fu  offervato  da  Arinotele  nel  lib.  3.  cap.  la  della 
Rettor.  ove  dice:  ri  fiotv^oiv^v  pcchloD^  tUtv  (purei  Toiaiv  Wi'  F impara^ 
re  con  facilità^  naturalmente  è  dolce  a  tutti.  Cos^  Aufonio  in  una 
fua  Elegia,  che  una  volta  s'attribuiva  a  Virgilio,  per  trattar  della 
fragilitk  della  vita  umana,  abbandonando  le  ragioni  Filofofìche,  leg^ 
giadramente  fpefe  tutta  l'opera  in  confiderar  le  bellezze  d'una  Rofa, 
che  nafcono,  e  tramontano  in  un  fol  giorno.  Colla  qual  fenfibile 
Immagine  dilettevolmente  ci  fa  comprendere  la  poca  durabilità  della 
noflra  viu.  Veggafi  ancora,  come  gentilmente  il  Petrarca  efpone^ 
e  dipinge  il  contrailo,  che  in  fuo  cuore  andava  facendo  il  piacere, 
e  il  pentimento  d'efferfi  innamorato  é  Egli  lo  rapprefenta  con  quella 
pellegrina  invenzione  di  citar' Amore  davanti  al  Tribunal  della  R^iì 
gione,  ove  arìngando  egli  contra  l'altro,  e  l'altro  difendendofi ,  ci 
fanno  fenfibilm^nte  rimirare,  e  udir  tutte  le  Verità  aftratte,  o  i  fe- 
;reti  movimenti  dell'Anima  del  Poeta.  Non  fono  men  vaghe,  e  fen- 
ibili  le  Immagini,  colle  quali  Angelo  di  Coftanzo  vefte  fovente  i 
fttoi  penfieri  fpeculativi,  come  in  quel  Sonetto,  che  incomincia: 

.   .         Se  talor  la  Ragion  Parme  riprende 

Per  ricovrare  il  già  perduto  Impero  ^ 
:      E  cacciarne  il  tiranno  empio  pen fiero  ^ 

Che  glicl  ritiene  a  forza ^  e  lo  difende; 
l  .  .      ^Amor  convoca  i  fenfi ,  e  gli  raccende 

A  dar  foccorfo  al  fuo  miniftro  altero  : 

SiccB^  poi  d  un  conflitto  acerbo  e  fiero 

Stanca  alfin  la  Ragion  vinta  fi  rende. 

Quefta  battaglia,  fenfibile  tra  la  Ragione,  e  il  Senfo,  mi  fa  pur  fbv* 
venire  d' alcuni  belliffimi  vedi  di  Garcilaffo  della  Vega,  unode'piik 
rìguardevòli  Poeti  della  Spagna.  Racconta  egli  in  una  fua  Canzone, 
Qpmc  .fa]za:\avyederfenei  s'innaniorò;  e  fra  le  altre  cofe  dice,  ch'e^ 
fi  fesmò  a  confiderar  le  bellezze^  della  fua  Donoa« 
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E/lava  /o  a  mirar  ^  y  peleando 
En  mi  defenfa  mi  Razan  eftava^ 
Canfada^  y  cn  mil  partcs  ya  'berida. 
T  fin  ver  yo  quien  dentro  me  incitava  ^ 

Ni  faher  anno  eftava  dejfeando 

^ue  alli  quedajfe  mi  Razon  vencida; 

Nunca  en  todo  el  procejfo  de  mi  vida 

Co/a  fé  me  cumplio^  que  dejfeajfej 

Tan  prefto  corno  aquefta;  que  a  la  bora 

Se  r end  io  la  Settora^ 

T  al  Siervo  confentio  que  govemajfej 

T  ufajfe  de  la  ley  del  vencimiento. 
Cioè:  Stava  io  mirando;  e  combattendo  ancora 

Stava  la  mia  Ragione  in  mia  difefa^ 

Però  fianca^  e  in  pili  parti  omai  ferita i 

Ed  io  fenxa  veder  cbi  ni  incitava 

Dentro  y  e  fenxa  faper^  conti  io  bramava^ 

Cbe  vinta  ivi  reftaffe  mia  Ragione  y 

Jn  tutto  il  corfo  della  vita  mia 

Compiuto  alcun  dermici  defir  non  vidi 

Sì  tofto  al  par  di  quejio;  percbè  allora 

Si  rendè  la  Signora^ 

E  al  Servo  conferiti  ^  cbe  governaffe^ 

E  sì  del  vincitor  la  legge  ufajfe. 
Che  fé  noi  prenderemo  a  difaminar  tutti  i  migliori  Poeti,  ap^ 
parirk ,  che  elfi  pelle  Opere  loro  fpefliffime  volte  ufaao  quefte  Faa^ 
ttaftiche  Immagini,  per  accollare  al  fenfo,  e  far  concepire  con  faci«, 
litk  al  popolo  quelle  Verità,  e  cofe,  che  fono  fpeculative,  fpirituali^^ 
aftratte  •  £  quefia  fu  la  cagione,  per  cui  gli  antichi  diedero  corpo 
al  fommo  Dio,  chiamandolo  Giove,  alla  Prudenza  formandone  Mi^ 
serva,  al  Valor  militare  invenundo.  un  Marte,  alla  Superbia  figtt<>. 
fando  Giunone,  alla  Bellezza  fognando  una  Venere,  all'Amore,  al* 
le  Furie,  ai  Venti  ec«  Poi  fecero  operar  quefte  Immagini  fabbricate 
dalla  Fantafia  all'ufanza  degli  uomini,  benché  poi  corrompeffero  ia 
molte  guife  i  coflumi ,  e  la  credenza  de' popoli,  abufando  quefta  li- 
berta conceduta  ai  Poeti,  e  facendo  creder  Deitlt  vere  quedi  chime^ 
rici  parti,  quefli  Idoli  della  lor  Poetica  Fantafia.  Oltre  a  ciò,  come 
dianzi  accennammo,  ancor  la  noftra  fantiffima  Religione  non  ifdev 
gnò  di  adopezare  queftiiènfihili  ammanti -dell»  Verità  ^  e  cofe  i^nt 
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tuali)  affin  di  foccorrere  ai  bi fogno  dei  volgo  ignorante,  incapace  di 
ben  comprendere  gli  altiifimt ,  e  invifibili  faoi  mifterj  •  Spiegò  efla 
con  dipinture,  che  cadono  Torto  il  fenfo,  i  movimeiiti  del  voler  di 
Dio,  quelli  degli  Angeli,  de'Demoo;,  con  attribuir  loro  corpo,  af- 
fetti, ed  azioni  fomiglianti  a  quelle  degli  uomini.  Del  che  pure  ci 
fece  Dante  avvifati  ne'feguenti  verfi. 

Così  parlar  corruiene  a  voflro  MgcgnOy 

Perh  che  fola  da  ftnfato  apprende 

Ciò  che  fa  pofcia  d intellepto  degno. 
Per  quefto  la  Scrittura  condì fcende 

A  'uojira  facfdtade;  e  piede  ^  e  mano 

AtPribuifce  a  Dioy  ed  altro  intende. 

In  terzo  luogo  dilettano  aflai  quefte  si  fatte  Immagini,  perche 
gode  l'Intelletto  noftro  di  cavar  da  que'veli,  ed  ammanti  maravi- 
gliofi  del  Vero,  il  dolce  Tuo  pafcolo,  cioè  la  fteffa  Veritli,  quivi  2 
po(ìa  celata  dair  Artifizio  della  Fantafia  Poetica.  Si  rallegra  egli  Teca 
fteflb,  come  della  (uà  penetrazione,  ed  acutezza,  allorché  da  un  fen- 
fo,  e  da  una  Immagine,  che  è  dirittamente  falfa,  eflb  raccoglie  feir- 
za  fatica  il  (ignificato,  che  è  verifiimo,  e  quel  Vero,  che  quivi  era 
artifiziofàmeote  incaftrato,  e  nafcofo»  Quefta  ragione,  come  ancor 
le  altre  di  fbpra  menzionate,  furono  efprefle  da  S.  Agoftino  net 
mentovato  cap.  io.  del  lib.  contra  la  menzogna  a  Conlènzio,  ov^e- 
gli  trattando  delle  Immagini  FantafKche  ofàte  dal  fagro  Tefto  sì  nel- 
le azioni,  come  nelle  parole,  moftra  che  elle  noti  poflbno  appellarli 
bugie,  ma  Verità,  le  buali  perciò,  dice  egli,  figuratis  veluti  amiffi^ 
hu$  obteguntur^  ut  fenfam  pie  quaeretitis  eneneantj  &  ne  nuda^  ac 
frompta  wtefcant.  ^uamws  quae  aliis  loch  aperte  ^  oc  mamfefte  di&s 
didicinmty  quum  ea  ip/a  de  aòditif  ernuntury  in  no/ira  quodammodo 
eognitiimc  renovanfur^  (St  renovata  dutcefcunt.  Nec  innjidentur  difcen^ 
nbu^y  quod  his  mofdh  ohjcurantur;  fed  commendantur  nragh^  ut  ijuafi 
fiébtral^a  defidqrentur  ardentiuSy  &  imoemaatur  desiderata  ardentius^ 
Tamtn  Vera^  non  Falfa^  dkmttur^  quonianr  Verdy  non  Falfa j  fignifi' 
eantur.  A  quefl:e  dottiffime  offervarìoni  del  Santo  Dottore  aggiuir- 
giamo  quelle  di  Tullio  nel  lib»  ^.  delf  Oatore.  Cerca  egli  1^  ragio*^ 
se,  per  cui  te  TrasUzioni,  cioè  le  pi&  brevi  Immagini,,  che  facciai 
Ja\Faiitafiei^  molto  pia  ci  ctitettano,  che  non^  Usuino  le  parole  fem- 
plici,  e  proprie»  E  immagina  egli,-  che  cid  avvenga,  perché  Io  fpie- 
glird  eoo  parole,  e  Immagini  tirate  da  lontano,  e  il  non  vaterfi 
ifoUs  eofe  trc^a  ftfili>  £»  teftimooiau&sk  di  non  poco  Ingegno;  o 

perchè 
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perchè  T  uditore  coadotto  col  penfiero  lungi  dalla  cofa , .  che  vuole 
Ipiegacfi,  tutu  via  s'accorge  di  oon  errare;  perchè  benifiimo  da  quel- 
la Imoiagine  falfa  egli  comprende  il  Vero;  o  perchè  da  dafcuna  pa* 
rola  ne  rifulta  una  cofa,  e  un'intero  Simile  fé  ne  forma;  o  perchè 
le  Traslazioni  ben  fatte  accodano  le  cofe  ai  noilri  fenfi,  e  piii  vi- 
vamente le  rapprefentano.  Id  acciderc  credo  (fono  le  fue  parole) 
^el  quod  ingenii  fpecìmen  eft  quoddam^  tranfilire  ante  pcdes  poftta^ 
(y  dia  longe  tepettta  fumere:  vcl  quod  isy  qui  audit^  alio  ducifur  co^ 
gitaìionei  ncque  iamen  jiberrat^  quae  mauima  eft  deleHatio  :  vel  quod 
Jtngulis  ver  bis  res^  oc  totum  firn  ile  confici fur:  vel  quod  omnis  Tran^ 
slatio  j  quae  quidem  fumta  ratione  eji^  ad  fenfus  ipfos^  admoveiur^ 
maxime  oculorum ,  qui  eji  fenfus  acerrimus  &c.  £d  ecco ,  s' io  non  er- 
ro, dimoftratO)  cooie  fieno  fommamente  da  (limarfi,  e  con  quanta 
ragione  ci  dilettino  le  Immagini  Fantafliche,  nelle  quali  abbiamo 
eziandio  fatto  ccxiofcere,  che  fi  chiude  quel  Vero,  di  cui  va  T  In- 
telletto degli  uomini  continuamente  in  traccia. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO.      . 

Helt  ufo  della  Fantafta ,  e  deW  arte  di  concepire  le  Immagini  Fanta^ 
jiicbe.  Opinione  degli  amichi  inforno  al  Furor  Poetico  riprovata. 
Ejfo  h  cofa  naturale.  Sue  cagioni.  Commozion  degli  Affetti  prò* 
duce  FEflrOy  e  fa  delirar  la  Fantafta.  Immagini  fpirirofe  del 
Petrarca y  di  Virgilio y  del  Guidi.  Furore  acquifiato  con  arte. 

Edutosi  da  noi  il  pregio,  e  la  natura  delle  Imma- 
gini prodotte  dalla  Fantafia,  farebbe  cofa  molte  utile 
il  dimoftrare,  in  qual  guifa  fi  abbiano  quefte  da  far 
nafcere,  e  come  dobbiamo  ufar  della  FantaGa,  (0 
quando  uopo  il  richiede.  Con  tale  fcorta  potr^  cia- 
fcun  Poeta  per  lo  più  prometterti  di  vivamente  comporre  alle  occa- 
fioni,  e  aver  copia  di  quefte  si  pregiate   Immagini •  Dico  adunque, 

eh' e- 

^  {a)  A  mìo  uopo^  a  tuo  uopOy  fì  trova;  ma  non  al  mio^  al  tuo  uopo.  Così  quando  uo^ 
pò  il  richiede  è  ben  detto;  ma  non  farebbe  forfè  così  dicendo:  mando  F  uopo*  il  richiede  » 
Qiierta  voce  ,  in  origine  Latina ,  pur  ci  viene  per  mezzo  del  Provenzale  Obs  ;  e  quivi 
fi  trova  affolutamente  polla .  Mf.  rrovenzale  antichifTimo  in  carta  pecora  nella  famofa 
Libreria  di  S.  Lorenzo  del  Gran  Duca  mio  Signore:  Aume  incerto:  queu  ai  tot  qa  obs  a 
trobador.  Cioè:  C^io^ajgpio  tutto ^  ch^i  uopo  a  Trovatore y  cioè  a  Poeta. 

Che  tutto  ciò y  eh'' uopo  ha  Poeta j  io  aggio.  Io 
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xh'egli  è  neceflàrio,  che  qualora  noi  preodiamo  a  trattare  in  vèrR 
«qualche  argomento,  per  quanto  fi  può,  la  noftra  Fantafia  fi  rifve- 
gli,  e  s'agiti  da  qualche  Affetto.  Cioè  T argomento  ha  da  eccitare 
in  noi  o  Amore,  o  Dolore,  o  Paura,  o  Odio,  o  Stupore,  e  fimiti 
palfioni  dell'animo.  Quefte  fepza  fallo  cominceranno  ad  agitare  con 
Furore,  Eflro,  ed  Entufiafmo  la  Fantafia;  ed  ella  in  tal  modo  agt« 
tata  prendere  la  briglia  in  mano,  e  fi  mettere  a  riguardar  la  cofa 
propofta  diverfamente  da  quello,  che  fi  giudica  dall'Intelletto,  eh' 
^lla  fia.  Quando  l'oggetto  è  picciolo,  vile,  povero,  a  lei  pari^  gran- 
de, nobile,  ricco;  o  per  lo  contrario  più  povero,  più  ridicolo,  e 
vile,  fecondo  la  qualitk  della  paffione  fvegliata.  Se  è  fenza  anima 
quell'oggetto,  fi  crederk  ella  di  vederlo  animato,  che  oda,  parli,  in- 
tenda; e  confondere  con  quefla  mille  altre  Immagini  differenti,  fic- 
come  la  fua  agitazione  le  andrk  fuggerendo  •  Allora  l' Intelletto  (  il 
quale  avvegnaché  in  tal  violenza  d'affetto  liberamente  non  fignoreggi 
la  Fantafia,  pure  non  ha  mai  da  abbandonarla,  ma  dee  fempre  affi- 
fterle  )  fceglierk  quelle  Immagini,  ch'egli  conofcerk  più  vive  più  va- 
ghe, o  chiare,  e.  pia  efprimenti  l'affetto  cagionato  dentro  di  noi 
dalla  cofa  propofia.  In  tal  guifa  ci  avverrà  di  creare  nobiliffime,  vi- 
viffime  9  pellegrine  Immagini,  delle  quali  vefiiremo  la  propofia  Ma- 
teria^ Ma  può  a  quello  infegnamento  opporfi,  che  in  mano  noflra 

non 

{0  fono  il  priipo.  che  abbia  la  temerità  di  tradurre  i  Poeti  Provenzali,^  de* quali  né  V 
Jbaldini  fopra  i  Documenti  d'Amore,  né  il  Taflòni  nelle  OfTcrvaziont  ibpra  il  Petrar- 
ca, né  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  ditirambo,  ne  tradufTe  pur' un  verfo,  badando  lo* 
ro  il  citargli,  fé  non  fuflfe  alcun  poco  il  Novelliere  antico,  e  Mario  Equicola  nella  Na- 
tura d'Amore.  Son  veramente  molte  loro  Rime  fcure  e  inintelligibili.  Piire  ve  ne  ha 
delle  pi^  chiare;  e  fé  alcuno  vi  poneflfe  fhidio,  molto  frutto  a  mio  credere  trarre  fc  ne 
j>otrebbe  pd  fatto  della  aoilra  Lingua.  Ma  giacciono  fepolte  nelle  nobili  Librerie  fra  la 
polvere  «  rimanendo  a  far  fede ,  che  auella  Lingua  Ila  Hata  •  Altro  efcmpio  d*  Uopo  in 
quello  Mf.  di  Rime  antiche  Provenzali. 
{a)  4nffl  ^    onde  V         Jiatmon  voses  trop  fcl  veis  delpenfat 
gnxica  Tofcana  Air         Q^  tres  fraires  vos  mefclat  i  aitai  (a)  gap 
frettale^  e  cotale^  Qar  fafcusdel  (b)  vos  porri  a  msndar  (Jb)  L<^c;o  A//, 

Toìtz  ìos  mejiier  qe  fabez  far.  ^    o  dsllos. 

(r)  Leggo  vou^  pel         Del  nap  dai  guel  fabex,  mais  qobs  no  (e)  VQS  autìa 
verfo  ;  e  «i  in  Pro-         Perqe  vojlr  o/ll  plagmn  e  fan^  clamor^ 
yenzale  ho  oflerva-         E  no  vcìon  la  fuojha  compagnia^ 

to  è  il  ijfQUS  de'Frapr         Qar  los  toneh  (d)  vos  a  fres  per  Seìgnor^  {d)  Franzefe  hs 

jteilf  J^amondoy  troppo  folle  in  pen/ar  veggioyiy  tonneaux:  an- 

Cff  a  tre  fratelli  vi  mifchiate^  taliy  tico  FranzeiV 

Cke  ciafcun  d^ejfi  ben  porria  ammtndare  t9nn:aiilx  ^ 

Tutti  $  fneflier^  che  far  fapete.  In  nappo 

Sapete  pi&j  che  uopo  non  avria» 

Perciò  $  vojì^occht  piangono  ^  e  clamore 
{/)  Opurc;  nivHoF         Fanno^  e  non  (e)  voglìm  vojhta  compagnia^ 
mm.  ferfhi  le  botti  per  Signor  v^han  pre/o , 
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non  è'  il  muovere  la  Fantafia^  come  a  noi  piace;  che  il  Furofe 
Poetico  per  opinion  di  tutti  è  regalo  conceduto  a  pochi  ^^  emendo  ef- 
fe dono  della  Natura  ^  non  acquiftd  deirArte,  e  che  per  quella  ra- 
gione comunemente  fi  afferma;  na/cere  $  Poeti ^  e  farfi  gli  Oratori. 

Per  ifciogliere  tal  difficoltà,  e  ìnfieme  per  maggiormente  fpor-- 
re  quefto  s^  utile  argomento,  difamiiiiamone  i  '  fondamenti  •   Certo 
è,  che  per  Furore  Poetico,  o  fia  Ehtiifiafmo,  ed  Edro,  intefero  gli 
antichi  una  certa  gagliarda  ifpirazipne ,. con  cui  le  Miufe,  ovverò • 
Apollo,  occupano  l'animo' dèi  Poeta,  e  fannc^li  d|re,  e-  cotftare^ 
maravigliofe  cofe,  traendold  come  fuori  di  lui  fteflb,  e  ifpirandogli 
un  linguaggio  non  ufato  dal  volgo.  Perciò  un  tal  Furore  fi  chiama- 
va aerazione y  alienazione,  o  ratto  della  mente;   quafichè   i^ìx  noa 
parlafle  il  Poeta,  ma  i  Numi  per  lui.  Platone  feoza  dubbio  in  pa- 
recchi luoghi,  e  fpecialmente  neir Ione  ^s'ingegna  di  pruovare,  che: 
^uefto  Furore  fìa  colà  divina,  e  non:  s' acquifti  con  Arte.  Fra  Tal- 
tré  fue  parole  fono  evidenti  quefie:   Tuttt  i  pik  injigni  facitori  di 
njerfij  non  per  arte^  ma  per  divina  i/pirazione  tratti  fuori  di  fennoy 
:cantano  tutti  quejii  nobili  Pogmi.  Appreflb  dice  egli:  U  Poeta  prima* 
non  può  cantare j  che  non  fta  ripieno  di,  Dioj  e  fuori  di  fcy   e  rapito^ 
in  eftafi.  £  portò  la  fiefla*  opinione.  Democrito,  come  ne  fa  teitì-- 
monianza  Cicerone  ned  lib.i a.  dell' Orat.  e  nel  Ub«  i«  dell'Indovina- 
zione, ove  dice:  Illa  concitatio  declìttrat  vim  in  anhnis  effe  divinam; 
negat  enim  fine  furore  Democritus   quemquam   Poetam   magnum   effe 
poffs.  ^od  idem  dicit  Plato.  Quindi  è,  che  i  Poeti,   non  folo  an- 
tichi, ma  eziandio   moderai,   confapevoli  di. si  gran ^  prerogativa,  il. 
fpacciano  francamente  come  ripieni  dr.  Dio  •  Ninna  imprefa   grande 
da  loro  fi  canta,  a  cui  effi  non  chiamino  in  foccórfo  le  Mufey  o 
Apollo,  o  altra  fuperior  Potenza;  »Se  ciò  è; vero,  come  avvi(an  co-! 
fioro,  egli  ne  vien  per  confeguenza,  che  non  può  con  Arte  acqui-: 
ila r fi  il  Furore,  o  Efiro  Poetico,  ma  fa  di  mefiiere  afpettarlo  dall' 
arbitrio  delle  Mufe,  o  d'altra  fognata  Deitk,  e  indarno  fi  vo^ono 
dar  configli  per  ottenerlo* 

Ma  con  pace  degli  antichi,  e' de' moderai  Poeti ,  io  ben  conce* 
do,  che  non  pofla  divenirfi  gran  Poeta  fenzauri  tal  Furore,:  ^a  alT 
ipcoDtro  nègo ,  nafcere  tal  Furore  da  cagion  fòprannaturale  y  anzi 
tengo  )  efler'egli  naturali fiima  cofa,  e  poterfi  in  qualche  guifa  confeguir 
con  Arte.  £  primieramente  l'opinion  in  coftoro  è. convinta  di  mcn-i 
zògna  dai  chiariifimi  infegnamenti.  delia  Reli^on  Crifiiaha,  conoN*. 
fitendofi,  che!le  Mufe^  Apollo,  e  l'alaDS;  Déià  deVG^ntiU  ionoy  «. 

Tioìn.  IX.  P.  L  Z  furono 


1^8  DELLA    PERFETTA 

fttroQo  vapififtrae  chimene,  e  che  porgo  oon  fi  può,  oè  una  volta  ft 
pQbè  dd  loro  ifpirar  quefto  Furore  ai  Poeti»  £,  beo  mi  mata  viglio, 
eh»  il  dotcifTimo  Francefoo  Patrìzi  nel;  lib^  i.  dpUa.  Poet,  D&fpat.  vo- 
lefle  pur  foflenere  queAa  s\  mal  fondata  opinione,  come  certiflima. 
Secondariamente  la  fpeneoza  medefima  affatto  le  è  contraria;  per- 
ciocché  (Qualunque  Poieta  ancor  moderno  invocando  le  Mufe<  ne'  (noi 
Soemt,  non  uia  gik  egli  cotale  invocandone,  perchè  afpetti  foccorCb 
da  quelle,  chimeriche  Deit^,  ,0:  perchè  fi  cròia  nec;d8ano  un  (bpraiiK 
iKiiurale  ajuta  per  ben  compor  verfi.  Ciò  fiscero^  gli  amichi  o  per 
maggiormente  accreditar  preflb  il  volgo  Ls  loro  £KÌche,  o  perchè  aU 
la  lor  Fantafia  femhrava  d'eflère  occupata  da  ifptrasione,  piil  che 
nafnrale*  Il  fecero  pure,  ed  oggid\  ancora  il  fanno  i  Criftiani,  por 
imitare  anche  in  quef^  T  ufo  de'  vecchi;,  dappèiclaè  haa  prefo  in  pre« 
(Vim  da  e0l  tanti  altri  coftumi,  e  tante  Deit^  profane  ^  che  fono 
feùa  tallo  fogni.  Mi  fo  dunque;  ar  ftimar.  ben  ficura,  e  fondata  l'o- 
pinione del  Cafielvetro  (che  che  ne  dicano  in  contrario  il  fopram- 
mentovato  Patrìzi ,  e  FaufUn  Sommo  )  nella  Spofizion  della  Poetica 
d' Arinotele ,  ove  egi)i  immagina ,  che  Platone  fecondo^  il  fuo  coftii- 
me  (chozafle,  allorché  fcrifle,  la  Poefia  efiere  dono  fpecial  di  Pio,, 
poncoduta  più  tofto  ad  im'uomo,  che  ad  un'altro;  ed  infbnderfi  nei-. 
gli  uomini  per  Furon  divino  »  Tralafcio  le  ragioni  lecai^  da:  quefio 
a(;uti^tna  Scrìttoi«i  in  pruova  del  fuo  fientimento,  e  paflbr  a  fcoprì- 
re,  per  quanto  mi  fia  lecito,  e  T  orìgine,  e  cagion  vera  del  Furor 
Poetifco,  e  a  dimofirare,  che  Tufo  d'efib  cade  in  qualche  nuuiera 
fò(to  i  precetti?  deli' Arte  # 

Diceinmo  di  (opta,  che  per  crear  le  Immagini  Poetiche,  fac^ 
va  di  bi^gQO  agitar  prìma  la.  Fantafia.  Ora  dico,  altro  non  efibre 
T-Ei^m,  o  Furor  Poetica,  fé  non  quefta  gagliarda  agitazione,  da  cui 
occqpata  la ^  Fantafia  immagina  colè  non  volgari,  (h-ane,  e  maravi- 
gliofp  fìi  qualunque  ometto  le  viea  propodo ,  over  più ,  ove  meno  • 
Ora  mokei  fon  le  cagioni  di  quefto  movimento  della  Fantafia,  fic- 
come  ancor  molti,  e  diverfifilmi  fono  i  fuoi  effetrì.  Per  divina  vir- 
t^  fi  può  agitar  la  noftm  Fantafia,  e  quindi  nafcono  le  £(tafi,  le 
Vifioni,  i  Sogni,  e  le  rivelazioni  foprannaturali  •  Ma  io  mi  rìfirin- 
go  ora;  alle  naturali  cagioni;  e  qnefl:e  fono  o  per  parte  del  Corpo, 
a  per  parte  dell*  Aninu  »  Per  parte  del  Corpo  fi  agita  gagliardamen* 
te  la  Fantafia  o  dal  fovenphio  cibo,  e  più  dal  foverchio .  vino ,  a 
dalle  febbri^  o  djilb  frenefie,.  oda  altre  malattie,  e. fpecialmente  dal- 
)•  malinconia  9  eh»  d»  Peripatetici  é  ftimata.  la  princifMil  cagione  del 

V .  ;;.'!  .^  ,    .     ,.  I     Furor 
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Faror  Poetico.  AUoni  o  doraièiido  iloi^  o  yégiiaiBfa»  proviamo  'im 
^violento  moto  ndl^  intsràe  Imnigìiii  detta  Fancafia^  couie  cotto 
giorno  fi  vede  negli  ubbriàcfai,  ed  ipccoodriaci  ^  le  he^  febbricitaoti , 
€  ne'frenetìci •  Per  pane  dell' Amma  s'agita  /forte  la  Fantafia  dalle 
;violexiti  paffionì,  come  dolore^  fdegao^  ùiiol«L,/e.fimiU«  Fra  le  oa- 
-giooi  da  noi  accennate^  che  per  parte  del  Corpo  bah  virtà  di  muo- 
vere a  Furore  la  Fantafia  de' Poeti  ^  ancor  gli  antichi  pofero  il  ^ 
«o,  attribuendogli  fcaa  ;maiayiglio&  per  fur  ben  poetare.  MacrefaiD 
certamente  coU'autorxtk  di  Platone  (^ife  tagli  intende  il  lib.  a.  del- 
le Leggi)  va  perfindendone  rnfo^  con  dire^  ch'effi>  rifveglia  \  fi»- 
ani ^  e  gli  ^riti  dell'Ingegno.  Eccone  le  parole  nel  Hk  2  de'Sa- 
xurnaii.  Agiop^  jo^qumn  furamàmn  nohh  jit^  -vino  indulgeamKj^  fuùd 
decreti  Platonici  auBarhaìc  faciemus ,  qui  emjiimavif  .fmimm  \qmm* 
éum^  €y  inch^Auhm  mgemiy  virtùrìfquc:^  fi  mens^^  corpus  'hominis 
vim  iflttgrm.  Ovidio  coofèfÉi^  dib  i  Poeta  tatmina  vmo  JngeniMm 
fàctente^  cantmt.  Actttamcttt»  pur  dift  MarzialìB,  ohe  egli  bevendo 
valeva  qubdlci  Poeti. 

Poffum  mi  €go  fobrius:  Minti 

Succurrum  mibi  quimÌKim  Poetue. 

ASài  ingegnofb  parimente  in  quefto  propófito  mi  fiakifara  un  Difticò 
di  Niceiato  nel  lib.  x«  cap.  $f.  dell' Amobgia^  ove  dice,  cke  il 
vino  è  un  generoTo  cavallo,  cioè  un  grande  ajitto  ai  Poeti. 

Oipo^  Iti  ^ecpiiirrt  fÀiya^  tiKh  irroir  a/o$Zùi. 

Un  gran  àeftriero  al  buon  Poeta  i  H  vinai 
.Acqua  bevendo  non  farai  ètton  ver/o.  .  ^ 

Ma  che  fio  io  riccgliendo  efempj?  'Qiiafi  ognun  fii^  die  Oobìo,  li- 
bullo,  Alceo,  Efchiìo,  Gmtifio, .  Anacreente,  «d  altri  'fi  coa&ntava* 
Ao  a  bere ,  affinchè  poteffer  meglio  cMBpor  dt'  veifi  •  Potrei  ancom 
adoperare  l'autorità  de* moderni;  jna  bAlb  quanto  s'è  detto^r  luu 
si  conofcere,  che  anco  iag^  anttcfai  fi  ec^ctte  eroine  del  Furar 
Poerico  un  mezzo  Jiatmafe,  cioè  il  bere  bnon  làùo^  Pioiehè  per  al- 
tro  io  mm  intendo  configlkr  queftò  ajoto  aUa  Tantàfia  de'noftn 
Pool;  i  qoali  da  nM  fi  v^^irao  amatori  >délla  tempenmza^  '^  della 
fobrietà.  Non  hanno  gik  eglino  da  odiate  il  vino,  e  amar  l'acqua 
fola;  ma  ufar  del  vino,  come  de'forvidori,  co'qnaH,  per  averne 
buon  iervigio,  bifi»gna,  che  non  fi  «dimeftichiaa  troppo  i  padronifi 
Imperciocché,  ficeòme  diremo  isLpftétay  iron  i^hamai:  tanto  infogna 
di  liberà,  e  cfaiasBEza  jwUa  Aiefiie^joiia  seU':InidÌkttow  sfae  qiuB^ 
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:do  Sv  dèet/cpmpòr  vèrfi;  e  di''kggieri:qaefta^  cfaiareìsza  s'òppnme  d4 
vino,  indaceodoellbi. troppo  a^camento  di  fpirìti,  è  un'impetnofo  ag» 
giramento  di  fantafcni^  da  cui  là  conofcenza  delie  cofe  vièn  diftor» 
nata  •  Senza  che ,  il  vino  regolarmente  non  è  troppo  .fidato ,  e  ficu- 
-ro  Maedro.  di  chi. vuol  virtuofamebte  vivere,  e  faviamente  poetare; 
-e  perciò  nelptìmo^  e  fecondo  Libro  delle  Leggi  Platone  dichiarane 
-done  i   pefTì  mi  effetti ,  ne  vietai  Tufo  ad  alcuni,  e   il  molto  ufo  a 
«tutti*  Adunque  fenaa^ comportare,  che  molto  s'adoperi  .da  Poeti  que^ 
^fto  ajuto,.  fé  non  quanto  folTe  lor  neceffario  per  cacciarfi  di  capo  i 
trifti  penfieri,   e  la  foverchia  malinconia,  che  ci  rende,  ftupidi,  pi^ 
gri , .  e ' mutoU:,   palfiamo  ad  altre,  naturali   cagioni,  che   per>  parte 
'  dell'  Anima  póflona  agitar,  la  Famaiia ,  ci,  darle  ibccorfo ,  ifpiràrdole 
Fur^r  Poètico.  *      -  .    .  :   »  ,  » 

Quefte  ^fono:,  come  io  difii ,  glL  Afietti  ^  da^'quali  fi  cagiona 
gran  movimento  in   nei ,  allorché   i^e  fiamo  aflaliti ,  .  onde  furono 
^efli  ancora  chiamati,  e  movimenti,  e  moti  dell* Animo.  Né  io  in- 
tendo folo  quegli  Affetti,  de' quali  partitamente  favellano  i  Eilofofi 
Morali,  come  l'Amore,  lo  Sdegno,  il  'Dolore,  e  fimili;  ma  ancora 
tutti  gli  altri  movimenti  interni,   come  la  Stima,  il  Difpregio,  lo 
Stupore 9  il  Dilettò,  la  Gompaffione , •  ed  altri  non  tanto  oflbrvati, 
avvegnaché  poflanp  chiamarfi  figliuoli  anch' efli  delle  Paffioni  prima^ 
rie.  Che  fé  vuolfi  ben  por  mente,  chiaro,  apparire,  che  la  principal 
forza  di  quefii.  movimenti  dell'Animo  fi  &  nella  Fantafia,  a  cui  fi 
rapprefentano  mille  Arane,  pellegrine,  e.  nuove  Immagini,  quando 
efli  regnano  entra  di  tiol.  £  tanta  é  fovente  la  violenza  della  Fan- 
tafia mofia  da  quefU  -Affetti,  che*  l' It^telletta  ne  rimane  oppreflb;  e 
allora  non  puS^  egli  efercitare  il  fuo  imperio,  o  portare  un  diritto 
giudizio  delle  cofe,»o  proporre  alla  Volontà  il  Vero,  e  il  Buono  de^ 
jgli  c^gètti,  conìe  nd  7.  dell' Etica  infegnà  Arìftotele.  Affinché  dui^ 
wque  s'empia  di  Furore  la  Fantafia,  coavecrk,  che  il  Poeta  in  le 
-anedefimo  rifvegli  qualche  affetto  intorno  alla  Arteria  propoftagli^ 
•confideranc&^  in  fembìantedi -beine,  o  xli  male;,  di  nobile^  o  vile, 
sqùando  la  flefla  Materia  p^r  fé'  flefla  noi^  abbia  prnna  i  generato  nelf 
j^nimò  nofhro  alcnoo^^di  qiieiti  differenti  moti ,  come  aivvien  ne'Poe^ 
^i  innamorati  •   Pofda  do\n:à  fcegliere  dalla  Fantafia  quelle  Immagi* 
mi^  che  gli,. parranno  p^  più  vaghe,  o  più  maeflofe,  o  più  vili,  o 
^nù  rkUcde  >,  tx  ^iùr:  tei'ribili , .  o  i^iù  virive ,  e  in  una  parola  q  uelle , 
che  megliarpoarannDiefprimere  ia  qualitk.  della  Materia,  ch'ei  pren» 
Hiea- tnittve«;.On.ÌiCiwmeré  certo^  ch^  noi  poifiamo 
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rifvegliare  ia  noi  gli  affetti,  e  che  qualunque  oggetto  a  noi  propo-^ 
ilo  ci  muove )  o  può  muovere  ad  amore ,  o  a  paura,  o  a  fdegoo,  o 
a  ftupore,  e  a  fimili  altre  paflioni;  cos\  è  certiflimo,  ch'ogni  Ma- 
teria può  agitare  in  qualche  maniera  la  noftra  Fantafia,  e  per  con* 
feguente  ifpirarci  il  Furore,  e  fornirci  di  gran  copia  d'Immagini. 
.Pongali  adunque  da' Poeti  cura  per  muover  coli' arte  un  qualche  ef- 
fetto verfo  la  Materia,  di  cui  prendono  a  trattare.  Comandi  l'Ani- 
ma alla  fua  Fantafia  di  ruminar  l' oggetto  propoftole,  di  confiderar- 
ne  tutte  le  qualità,  le  circoftanze,  gU  aggiunti;  ed  ella  movendoli 
gagliardamente,  e  per  forza  dell'affetto,  formerà  nuove,  e  maravi- 
gliofe  Immagini,  le  quali,  giudiziofamente  da  noi  trafcelte  daranno 
anima,  e  vivezza  difufata  alla  Materia. 

Né  già  fono  altra  '  cofa  le  Figure  Oratorie ,  e  Poetiche ,  delle 
quali  tanto  difTufamente  fi  tratta  da'  noflri  Maeflri ,  e  che  danno  tan- 
ta grazia,  e  nobiltà  alle  Orazioni,  e  alle  Poefie,  fé  non  il  linguag- 
gio naturale  di  quefli  affetti  in  noi  rìfvegliati.  Senza  quella  interna 
agitazione  fàrebbono  inverifimili,  e  poco  lodate  le  fopraddette  Figu- 
re. La  diverfità  poi  degli  affetti  agitanti  la  Fantafìa  farà  ancora  di- 
verfe,  anzi  talor  contrarie  le  Immagini  d'una  cofa  medefima.  Se* da 
un'oggetto  in  noi  fi  fveglia  amore,  parrà  di  gran  lunga  pia  bello, 
che  non  è ,  alla  noflra  Fantafìa .  Se  per  lo  contrario  ci  moverà  ad 
odio,  a  (Hegno,  a  difpregio,  ci  comparirà  pii!i  brutto,  e  fpiacevole  di 
quello  che  è  in  fatti .  E  ciò  naturalmente  avviene ,  poiché  proprio 
deli'  afietto  é  tubare ,  ed  alterar  l' Animo  ;  e  in  quefla  alterazione  la 
.  Fantafìa  o  fola  comanda  in  noi ,  o  almeno  non  lafcia  tutto  il  fuo 
imperio  alla  ragione,  e  all'Intelletto  per  ben  giudicar  le  cofe.  Quin'* 
di  Arinotele  nel  lib.  2.  cap.  i.  della  Rettor.  diceva  :   i  rauroc  tpocU 

TccpccTu»  tnpccy  tiKuvIi  ^  /utÉyed'o^  fTfpcc.  A  chi  ama^  e  a  chi  odia^  o 
a  chi  è  [degnato^  e  a  chi  h  con  animo  quieto^  Jimili  non  appari/cono 
le  tncdejime  cofe  ;  ma  0  affatfo  diverfe  ^  0  differenti  in  grandezza. 
Offervifi  come  un  Poeta,  che  abbia  o  naturalmente,  o  con  arte,  ia 
Fantafìa  commofla  dal  timore,  e  deferiva  una  tempefla.  Fargli,  che 
l'onde  minaccino  il  Cielo,  ciré  la  sbattuta  nave  ora  s'ala  alle  Stel- 
le, ora  fprofondi  nell'abiflb.  Cos)  Virgilio  diceva: 

-- Siridens  Aquilone  procella 

Velum  adverfa  firif;  fluHufque  ad  fiderà  iolliti 
£  Ovidio. 

Me  mifermn!  quattti  montes .  n^lvuntuf  étquammJ. 
Jam  jam  faàuros  fiderà  /umma  pt^gs  • 
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J^antae  diduHo  fubfìdunt  Mquore  vaUcs! 
Jam  /0m  ^aóturas  Tartara  nigra  putes. 
Rifcaldata)  e  commofla  in  quella  maniera,  o  naturalmente,  o  con 
arte,  la  Fantafia  dallo  Spavento,  non  confiderà  più  le  cofe,  come 
veramente  fono,  e  nello  flato  lor  naturale;  ma  le  amplifica,  le  di- 
minuifce,  d^  ì(xo  anima,  parole,  e  fentimenti.  Il  Sonno,  i  Sogni, 
il  Silenzio,  le  Cure,  i  Fiumi,  i  Fiori,  la  Vittoria,  la  Morte,  e  fr 
mili  oggetti,  che  dal  fenfo  non  ci  vengono  defcritti  animati,  né 
dall' Intelleito  fi  credono  tali,  allora  dall'agitata  Fantafia  ricevono 
l'anima.  Non  dice  allora  il  Poeta,  che  i  vapori,  e  le  efalaziont 
prodjiieoQO  il  tuoix),  i  lampi,  e  la  folgore;  ma  che  Giove  fHegnato 
cantra  la  Terra,  fcaglia  quelle  infocate,  e  maravigliofe  faette.  Non 
dice,  che  l'aria  agitata  turba,  e  fcon volge  l'acque  del  Mare;  ma 
che  Nettnnsi^  col  tridente  muove  le  fonore  tempefle.  Nobiliflima  è 
poi  rimmagiòe^i  con  cui  la  rìfcaldata  Fantafia  di  Viigilio  fi  figurò 
di  veder  la  calma  improvvifamente  fucceduta  in  Mare,  dappoiché 
l'Armata  d'Enea  n'era  fiata  fieramente  sbattuta;  Parvegli,  che  Net- 
tuno, fenza  comandamento  del  quale  era  (lata  rifvegliata  quella  tem* 
pefta,  alzafle  fuor  dell'onde  il  capo,  fgridafie  i  venti,  li  minacciafle 
con  quelli  fublimi  fentimenti. 

Tannane  vos  generis  Unuh  fiducia  veftri? 
Jam  Coelum^  Terramque  meo  fine  numine^  venti  ^ 
Mìfcere^  &  tantas  audetis  collere  moles? 
^uos  ego .  •  •  •  Sed  motos  praeftat  componete  fiuHus  • 
Segue  con  altri  non  mai  abbaflanza  lodati  verfi.  Quindi  gli  fembra^ 
che  Nettuno  fleffo  ponga  in  fuga  le  nubi,  ed  acquieti  in  un  momen^ 
to  le  onde;  e  che  le  Ninfe,  e  i  Tritoni  liberino  dalle  feccfae,  e  da^ 
gli  fcogli  le  navi  d'Enea* 

Sic  aity  (y  4i^o  cifius  tumida  aequora  placata 
CoUeHafqfte  fugat  nuhesy  Solemque  reducit. 
Cymothoé  Jimul^  &  Trifon  adniuus  acuto 
Detrudunt  naves  fcopmlo:  levat  ìpfe  tridenti  y 
Et  vafUs  aperit  J/rtesj  &  temperat  afaqmorj 
Atque  rotis  fummas  levibus  perlakitur  umdm. 
Eccovi  come  alla  Fantafia  d'un  Poeu,  commofla  con  arte  da  un 
affetto,  apparifcono  le  cofe  diverfe  da  quel  che  fono,  e  come  quelle 
Immàgini,  che  fono  bensì  dirittamente  falfe  all'Intelletto,  ma  fon 
Vere,  o  almen  Verifimili  alla  Fantafia,  imprimono  poi  vivamente 
in  chi  legge^  o  afcolUi  l'oggetto  dipinto  con  ù  vivi^  e  fenfibili 

colori^ 
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colorì.  Cosi  dal  Furor  Poetico  s  accrefce  maeflk;  fi  dk  novitk  a 
quali' aaiooe,  e  fi  c^ona  diletto,  e  mamvigiia  negli  afcoltanti;  lad« 
dove  narrando  la  cofa,  come  naturalmente ,  e  veramente  accade^  e 
colle  parole  proprie,  fenza  Furor  Poetico,  niuno  ftupore,  e  poca  di- 
lettazione fi  cagionerebbe  dentro  di  noi.  Ancora  il  TafTo,  deferi  ven- 
do nel  Can.  8.  le  ultime  prodezze  del  valoroso  Principe  Sveno,  do- 
po aver  detto,  che 

Efattù  il  corpo  fuo  filo  una  piaga , 
imma^na  di  veder  quel  Principe,  non  come  uomo,  che  naturalmen- 
te viva.  £  perchè  pargli,  che  l'anima  per  cagion  di  tante  ferite  deb» 
ba  efler  fuggita  dal  tuo  corpo ,  rimirandolo  tuttavia  combattere,  dice  : 

La  vita  n9y  ma  la  wrtÌ4  fojienta 

^el  cadavere  indomito^  e  feroce. 
La  quar  Immagine  ci  fz  concepire  uno  ftraordinario  valore  in  quell' 
Sroe^  Che  Sveno  fia  un  cadavere  noi  crede  gik  l' Intelletto  del  Poe- 
ta, ma  cos\  l'immagina  bene  la  fua  Fantafia  rapita  dallo  ftupore  ia 
figurandofi,  e  in  contemplando  un'uomo,  che  tuttavia  pugni  con 
tanto  ardore  dopo  tante,  e  tante  ferite.  Ancor  qui  avrei  defiderato 
qualche  ragione,  perchè  parefle  quefta' Immagine  affettata,  e  troppo 
raffinata  al  P.  Bouhours.  Ma  egli  fi  contenta  di  condannarla  fulla 
fua  parola. 

Ciò  pofto,  mirlaipo  ora,  quali  Immagini  foglia  partorir  l'A- 
more nella  Fantafia  agitata  de'  Poeti  •  L' oggetto  amato  allora  fi  pre- 
fenta  ad  efii  di  lunga  mano  pi^k  bella,  più  virtuofo,  più  nobile,  che 
di  fatto  non  è.  Le  azioni  ancor  menome,  e  volgari  di  quell'ogget- 
to comparifcono  ftraordinarie ,  pellegrine ,  e  mirabili  alla  Fautafia 
deir incantato  Amante.  Io  per  me  credo,  e  il  credere  ciafcuno,  che 
Laura  non  fo9e  dotata  di  si  maravigliofa  bellezza ,  e  di  s\  rare  Vir- 
tù, quali  fuppone  in  lei  il  noftro  Petrarca.  Ha  ella  fenza  dubbio 
moltiifima  obbligazbne  alla  intiamorata  Immaginativa  del  fiio  dotto 
Amadora,  la  quale  forte  agitata  dall'affetto  concepii  quelle  s\  Arane ^ 
e  vaghe  Immagini,  che  noi  ammiriamo  ora  nelle*  Tue  Rime.  Al 
Poeta  preib  da  quefto  furore  fembra  nel  Son.  126.  della  parte  u 
che  la  Natura  preadeffe  in  Cielo  qualche  efempio  per  formare  il  vifo 
di  Laura,  e  per  moftrare  in  Terra  quanto  era  il  fuo  potere  laisà* 
In  qual  parte  del  Cielo  ^  in  quale  Idea 

Era  t  efempio^  onde  Natura  tolfe 

^uel  bel  vifo  leggiadro^  in  cb^ ella  volfe 

Moftrar  quaggiU^  quanto  lafsU  potea? 

Nel 
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ìieì  SoD.  182.  della  parte  i.  gli  par,  che  Amore  faccia  fapergli, 
che  le  Virtù,  e  il  Regno  fuo  proprio  periranno ,  quando  Laura  lai- 
fcer^  di  vivere  in  Terra, 

Amor  par  che  alle  orecchie  mi  favelle 

Dicendo:  guanto  quefta  in  Terra  appare j 

Fia  V  viver  bello  ;  e  poi  7  vedrem  turbare  j 

Perir  Virtuti ,  ^  V  mio  Regno  con  elle . 
Fargli  nel  Son.  210.  della  par.  i.  che  tutto  il  potere  della  Natura, 
e  del  Cielo  nel  baffo   Mondo  fi   fia  collegato  per  formare  la  fiia 
Donna,  e  invita  le  genti  a  mirarla,  come  una  maraviglia» 
Chi  vuol  veder  quantunque  puh  Natura^ 

E  7  Ciel  tra  noi ,  venga  a  mirar  cofiei , 

Cy  h  fola  un  Sol^  non  pure  agli  occhi  mieiy 

Ma  al  Móndo  cicco y  che  VirtU  non  cura. 
Fofcia  a  quella  bella  Immagine  della   Fantafia  aggiunge  quell'altra 
pur  nobiliffima  dell'Intelletto. 

JE  venga  tofto  ;  perche  Morte  fura 

Prima  i  migliori j  e  lafcia  ftare  i  rei: 

JS^efta  afpettata  è  ah  Regno  degli  Dei: 

Co  fa  bella  mortai  pajfa^  e  non  dura. 

Secue  la  Fantafia  del  Poeta  a  dire  quanto  le  pare  intorno  a  Laura  : 
Vedrà  (  5  arriva  a  tempo  )  ogni  Virtute , 
Ogni  Bellezza  y  ogni  Real  cojlume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 
Allor  dirày  che  mie  rime  fon  mutCy 

^  ^^S^JZ^^  ^ff^f^  ^^  foverchio  lume  • 
Ma  y  fé  pih  tarda ,  aura  da  pianger  fempre . 
Mirabile  può  dirfi  quella  ultima  Immagine.   Pareva  all' innamorata  < 
FancaGa  del  Poeta,   che   chiunque  voleife  vedere  un  miracolo  della 
Natura^  e  ogni  Virtù,  ogni  Bellezza  unita  in  un  fol  corpo,  e  non 
giungefie  a  tempo  di  mirar  Laura,  avefle  dappoi  a  piangere  per  fem* 
pre  in  penfando,   che   più  non  potefTe  nafcer  Donna  fomigliante  a 
Laura,  da  lui   non  veduta.  E  quefta   Immagine   maravigliofamente 
ci  fa  (  fenza  dircelo  )  argomentare  quanto  ftraordinaria  fofle  la  fil- 
ma, e  quanto  grande  l'amore,  che  a  quella  Donna  portava  il  Pe*-. 
trarca.   Il  che  può  dirfi  d'altre  Immagini  fimili  a  quefta.   Altrove, 
cioè  nella  Canzon  i.  par.  2.  agitato  il  Poeta  dall'amore,  e  dal  do- 
lore ,  parla  al  cieco  Mondo  ingrato ,  lagnandoti  della  morte,  di  Laura 
con  quefte  parole: 

Cadui 


^ 
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Caduta  è  la  iua  gloria  e  fté  noi  vedi. 
Ve  degna  criy  mentr  HLa 
Vìjfc  quaggih  d'aver  fua  conofcenza^ 
Né  d  ejfer  tocco  dà fuoi  fanti  pkdi^ 
Perché  cgja  si  hctla 
Dovèa  7  Cifh  adornar  di  fua  prefenz4  *  ' 

Fofcìa  nella  danza  Tegnente  ufa  qìMft' altra  nobiUfima  Immagiot 

Oimi  terra  è  fatta  il  fm  kd  vifo  ^ 

Cbe  fole  a  far  del  Cielo  y 

E  del  Ben  di  lafsù  fede  fra  noiy 
Potrei  rapportar  delle  altre  qoo  meo  vaghe >  nobili,  e  nooYC 
immagini,  che  (i  crearono  dalla  Fantafia  del  Petrarca,  allorché  efla 
agitata  dal  Furore,  .cioè  gagliardamente  comoiofla  da  varie  paflloni 
or  di  triftezza,  or  d'allegrezza,  or  d;  (Inpore,  or  di  gek>fia,  or  di 
paura,  fecondochè  Laura  fé  le  pacava  davanti  o  irata,  ad  orgoglio- 
iì,  o  pietofa,  e  benigna,  andava  ragionando  intono  all'ometto  a« 
naato.  Non  voglio  però  lafciar  di  dire,  che  negli  efempj  nnqul  lé- 
cati  oltre  alle  Immagini  della  Fantafia  ha  talvolta  luogo  eziandio  ii 
ragionamento  dell'Intelletto;  cioè  alle  Fantaftiche  è  congMjDsas^uat* 
ciu  Intellettuale  Immagine.  Ma  di  ciò  parleremo  altrove.  Ciò,  eh* 
ho  noi  dimaftrato  della  Fantafia  commo£&  da  alcune  paflioni,  ipnè 
fimilmente  dirfi  di  tutte  l'altre.  Pongati  dunque  il  caio,  che  noi 
prendiamo  a  lodare,  o  biafimare  qualche  coia  in  verfi.  Allora  noi 
confideriamo ,  fé  quell'oggetto  è  maeftofb,  avvenente,  yirtuofo,  ^ 
dotato  d'altre  fingolari  qualità,  ed  e(b  movendo  ih  nùi  Amore,  Stu- 

fiore,  e  Stima,  ci  potrk  eziandio  empiere  di  Furor  Poetico.  Se  per 
o  contrario  eflb  è  vile,  brutto,  vizioTo^  e  pi^bo  di .  qualttk  biaft* 
me  voli,  ci  porterà  a  Sdegno,  Odio,  Difpregio,  e  Riib.  Qualor  ci 
fi  prefenterk  da  parlar  della  morte  d'alcuno,  eccovi  il  dolore,  e  k 
triftezza..  E  quella  morte  medefima,  /e,  fi. riguarderà  come  profitte- 
vole, e  glorio^  al  defiioto^cagionerìi  dentro  di  noi.  allegrezzavSi&p 
che  da  uno  fteflb  oggetto  poir^  la  Fantafia  trar!:in)ille  q  dolomfi,  ó 
allegri  Fan tafmi.  Tanto  fece  la  morte,  di  Dafiii. nella  Factafa  Idi 
Virgilio .  Apprendendola  egli  in  'prima ,  còme  degna  di  pianto ,  sfo- 
gò la  concejputa  dqgjiia  can  alcune  belle  Immagini  Fantafiiche ,  le 
quali  da  noi  fi  riferiranno  più  abbaflbi  Né  guati  ilette,.  che  rìem- 
piendofi  la  Fantafia  di  giubilo  in  confidei;^  j^}  diriCue^^^  come 

Deificato,  pafsò  a  dire:*      .;  /r  '\  •     S  .\  •.->  ,  h^'o  v  Yk 

Tom.  IX.  P.  J.  , .     /  :^   r  Ar».  ;  \'^  v!  >  ->:\      Can^ 
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Candidus  infuetum  miratur  limen  Ol/mpij 
Sub  pedibufque  videi  nubes^  Ù"  fiderà^  Dapbnisi 
e  poco  fotto: 

Jpft  laetìtìa  vocés  ad  fiderà  jaHant 

Intanfì  montes^  ipfae  jam  carmina  rupeSj 

Jp/a  fonanì  arbufta:  Deus^  Deus  ille^  Menalcai 
Nelle  qmli   Fintaftiche   Immagini   apertamente   fi   fcorge  il  Furore 
impreffo   nel  Poeta  dalla  paffioney  che  è  Madre  di   cos'i  bei  delirj. 
Parimente   può  fcorgerfi  da  fdesno,  e  rifo  commofla  la  FantaGa  di 
Francefco  Berni  contro  una  mula  del  Florimonte,  la  quale  ad  ogni 
momento  inciampava.  Con  gran  gentilezza  diife  egli: 
Dal  p4Ì$'  profondo^  e  tenebrùfo  centrò 
'  Dóve  ha  Dìanfe  alloggiato  i  Bruti  ^  t  i  CaJjSy 

Pa^  Plùrimonte  mìo^  nafcere  i  fajfi 

La, vòjìr^  mula  per  urtarvi  dentro • 
Degli  oggetti,  che  muovono  lo  ftupore,  e  con  ciò  TEAro  nel* 
la  Fantafia,  piacemi  di  prender  gli  efempj  da  una  nobiliflìma  Can« 
zone  dell'Ab.  AleiTandro  Guidi,  rariflìmo  Poèta  ^ie'noflri  tempi.  De* 
fcriye  egli,  e  moftra  le  rovine  ancor .  maeftofe  di  Roma  agli  Acca^ 
adémici  Arcadi,  quando  la  prima  volta  giunfero  fui  Gianicoio.  £c* 
covi  come  la  fua  Fantafia  tutta  agitata  dallo  Stupore  comincia  a 
confidèrare,  e  fpiegare  le  antichità  Romane: 

Noi  qui  miriamo  intorno 

Da  quefia  illujìre  folitaria  parte 
JJ  aire  fàmofe  membra 
.    Della  Città  di  Marte.  ' 

Mirate  U ,  tra  le  memorie  /parte 
Che  glorio/o  ardire 

Serbano  ancora  infra  gli  orror  degli  Anni 
i      Della  ^an  Mùlèi  i  doftni  I    -- 
•Fofcia'  nella  S*antafia  <  fismpre  pili  rifcaldata  naTcono  quelle  altre  nobi* 
^flime  Immiagini,  x:he  rapprefemano  Roma  ancor  gloriofa,  inaeftofa^ 
.  fuperba  nelle  flefle  rovine/ 

Indomita^  e  fuperba-  ancora  è  Roma; 

Benché  fi  vegga  col  gran  bufto  a  terra  • 
.  L^  barbarica  guerra'^^  -    •    •        '    -^     »       * 

t;fK)^  ìi-\:sD^jfaMti^^Tjriom^À^^:\v.:ì  ni  (;i;o:'i'^      •■'...:'.''' 

E  t  altra  y  che  le  diede  il  Tempo  ìratOy'       '      i         •    ^    • 
'  Par  che  Ji  prendila  fchcmo.  •'    /...... 

Son 
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Son  piene  di  fplendor  le  fue,fvemur€y 
E  il  gran  cenere  fuo  ft  mo/ita  eperno. 
E  noi  rivolti  alle  inorate  f fonde 
Del  Tetro  inclito  Fiume  ^ 
Or  miriamo  pajfar  le  tumUonde 
Col  primo  orgoglio  ancor  Ì  effer  Rèine 
Sovra  tupte  le  altere  onde  marine  m 

Appreflb  va  egli  annoverando  le  più  nobili  rovine/  della  Qttk  cos 
Immagini  femplici,  ma  però  tutte  maeftofe. 
JLà  fiedon  forme  delf augujìo  Ponte y 

Ove  flridean  le  rote 

Delle  fpoglie  delt  Afta  onujfe ,  e  .gravi . 

E  là  pender  folcano  Infegne^  e  Roftri 

Di  bellico  fé  trionfate  Navi. 
Quegli  è  il  Tarpeo  fuperboj 

che  tanti  in  feno  accolfe 

Cinti  di  fama  Cavalieri  egregi; 

Per  cui  tanto  fovente 

Incatenati  i  Regi 

De  Parti  j  e  delf  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  Romano  Editto; 
Seguono  altre  Immagini  Fantaftiche  artificiali ^  da  cui  fi  dk  anima 
all'Anfiteatro  di  Tito. 

Mirate  là  la  formidàhif  ombra 

Delf  eccelfa  di  Tito  immenfa,  wole^ 

^uani  aria  ancor  di  fue.  mine  ingombrai 

Quando  apparir  le  fue  mirabil  mura  y 

^uafi  f  età  feroci 

Si  fgomentaro  di  recarle  offefa; 

E  cbiamaro  dai  Barbari  remoti 

Viraj  e  il  ferro  de  Goti 

Alla  fatale  imptefa;  ,.      .         •       j 

Ed  or  vedete  i  glotiofi  avanzi  /{  .  ì 

-  Come  fdegnoji  delle  ingiurie  antiche 

Stan  minacciando  le  Jiazion  nemiche  • 
Continua  a  defcrivere  il  Quirinale  con  Immagini  vivfl  ::       :  .    .    ^ 
.  ^ely  che 'V  additò  y  b  di, girino  il  Càllry'     », 

Ove  fedean\penfofi  i  Duci  alteri  i'.^  .,    t    .      .1  ,  ; 

E\  dentro  si  lon  penfieri    ...  ;,.  . ,"       . 
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Fabbricavano .  i  freni , 

Ed  i  fervili  osanni 

Ai  duri  Daci^  ai  f umidi  Britanni, 

Rivolgendoti  pofcìa  la  Fantafia  a  più  lontani   oggetti  ^   cosi  parla 
il  Poeta: 

Ma^  Reggie  d  Afia^  n)endica/ìe  alfine 

Troppo  gli  affanni  y  che  ^a  Roma  aveftc^ 
.    CplU  voftre  delizie  oh  ^mto.fefte 

Barbaro  oltraggio  al  huon  Valor  Latino! 

Fojfe  pur  /lata  Menfi  al  Tebro  ignoM^ 

Come  $  principi  fon  del  Nilo  J^feoji,; 

Che  non  avrcfti^  Egizia  Donna  ^  i  auoi 

Studj  fuperbi^  e  molli  j 

Mandati  ai  fette  Colli^ 

Né  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  ^OonvitOm 

Romolo  ancor  conof certa  fua  prole; 

Né  f  Aquile  Romane  avrian  fmarrito 

Jl  gran  cammin  del  Sole. 
Con  tanti  nobilKTimi  eferopj  credo  io  abbaflanza  dimoflrato^ 
come  dagli  oggetti  nafca  in  noi  fempre  una  qualche  paflìone,  o 
movimento  interno,  da  jguì  s'agita  k  noftra  Fanta(ia,  e  li  traggono 
«rviflìEme,  e  (fiverie  Iiiimagini  per  animare  i  componimenti  Poetici* 
£  fé  ciò  è  vero,  come  io  lo  fuppongo  verifCmo,  certo  ha  pur  da 
«(fere,  che  il  Furor,  o  fia  Entuékfmo  Poètico  pott^  ancor  con  arte 
acquiflarfi,  purché  la  Fatttiiiia  nofira  abbia  naturai  vigore,  e  abilitk 
per  muover  forte  i  fiioi  Fantafmi.  Anzi  alcuni  de' più  accreditati 
Poeti  più  per  benefizio  ^leii'Arte.,  che  per  favore  della  Natura,  ac* 
quiftarono  quello  Furore,  come  fi  può  credere  di  Virgriio,  d'Orazio, 
.e  del  Maggi,  ciafcun  de' quali  a  forza  di  grande  ftudio,  fatica,  e 
giudizio,  più  todo  che  per  agevolezza,  e  Furore  ifpirato  loro  dalla 
l^atura  focofa,  compofero  verfi  degni  dell' imiti  ostali tà.  £'  neceflario 
fenza  dubbio,  che  la  Natura  non  ripugni  all'Arte;  ma  però  all'Ar- 
te principalmente  fi  debbe  irbuon'Nu(b  ^delk  l^tRura.  Che  le  la  noftra 
Fantafia  dalla  poco  amoiteirode  Natura'  non  ha  ricevuto  prontezza  per 
0gitarfi,  e  per  muovere  le  Immagini  fue,  allora  niun  Furore  Poeci- 
fo,  o  almen:|ida>  'fi  potrk  (vegliar  dentro  (di  nói.  Ed  è  vero  in 
quefto  fenfo,  che  i:vPo*tl,  nafròno^  *peÀ:hè  bilTogaa  nafcere  con  Fan- 
f afia  non  pigra ,  non  iduf^da ,  ^e .  non  ìdiifiieile  a  comxmioverfi ,  aiHa- 
cb^  n  po0a  efercitare  la  Poeiia.  Slaro  .pofcià  seib  ooftea  Fantafia 
•'  :  quefto 
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qoedo  Furore,  fé  le  Immagini  Fantadiche  fi  porterao  con  forza  dal- 
la noftra  all'altrui  Immaginativa,  mirabilmente  fveglieranno  ancor  ne- 
gli altri  queir  affetto,  che  s'è  prima  fperimentato  in  noi  fteffi.  E 
quindi  è,  che  qualora  gli  ftefli  Oratori  vogliono  gagliardamente  agi- 
tare, e  condur  nell'affetto  Tuo  o  il  giudice,  o  il  popolo,  fon  corretti 
a  dar  di  pìglio  a  quefte  tali  Immagini,  la  vivezza  delle  quali  faciU 
mente  s'impadronifce  dell'animo  altrui,  e  fommamente  diletta.  Ma 
quefte  non  fi  concepifcono  vive,  e  piccanti,  fé  il  Poeta ,  e  l'Oratore 
oon  commuove  prima  ben  bene  la  fua  Fantafia^  e  ^non  l'agita  coli' 
affetto,  che  vuol' imprimere  in  altri.  Tale  è  il  configlio  di  tutti  i 
Maeftri,  ma  fpecialmenre  di  Quintiliano,  il  quale  ancora  c'infegna, 
come  poffiamo  prima  concitare  quelli  movimenti  in  noi  ftefll,  con  tali 
parole;  At  quomodo  fief^  up  afficiamur?  ncque  cnim  funt  motus  in  no-^ 
fira  poteftate.  Tentabo  efiam  de  hoc  dìccre*  ^uas  (pccvmTioc^  Gracci 
vocanfy  nos  fané  Vifiones  appellamus  per  quas  Imagines  rerum  ab  feri' 
tium  ita  repraefentantur  animo  n^  ut  eas  cernere  oculisj  ac  praefcntes 
habere  videamur.  Has  quìfquis  bene  conceperit^  is  erit  affcHibus  pò» 
.tentijfimus .  Hunc  quidam  dicunt  Ì^^av'mtno)n:òv  ^  qui  ftbi  res^  voces^ 
a&us  fecundum  ixerum  oppìme  finge t:  quod  quidem  nobis  volentibus  fa- 
cile continget.  Nam  up  inter  cria  animarum^  &  fpes  inancs^  (y  velut 
f omnia  quaedam  vigilantium^  ipa  nos  JbaCy  de  quibus  loquìmur^  Imor 
gines  profequunpur  ,  uP  peregrinar i ,  navigare ,  praeliari ,  populos  alio* 
quiy  divitiarum^  quas  non  babemus^  ufum  videamur  di/ponerCy  nec  co^ 
gifare^  fed  facere.  Hoc  animi  vipium  ad  upilipaPem  noftram  non  tran» 
sferemus  (a)?  Ecco  la  maniera  di  muovere  la  noftra  Fantafia,  affin  di 
comunicare  con  forza  a  chi  ci  afcolta  le  Immagini  Semplici  delle 
cofe.  Perchè  poi  maggiormente  fi  fuole,  e  fi  dee  muovere  l'Imma- 
ginazion  de' Poeti,  che  quella  degli  Oratori,  può  perciò  il  Poèta  con- 
cepire Immagini  Artificiali,  più  pellegrine,  e  ftraordinarie ,  che  non 
fono  le  femplici;  per  mezzo  delle  quali  s'imprimere  vigorofamente 
qualunque  affetto  vogliamo  nell'Animo  di  chi  legge,  od  afcolta* 


CA- 

{a)  Infìit.  Ortt.  Lib.  VI.  Ctp.  a. 
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CAPITOLO    DECIMOTTAVO- 

Della  maniera  y  con  cui  f  Intelletto  ^  o  fia  il  Giudizio  ajpfte  alla  Fan* 
tafia.  Cenfura  del  Pallavicino  poco  fondata.  Dìfefa  del  Petrarca. 
Riguardi   necejfarj  alla   Fantafta.   Efempj  del  Guidi  ^   del  Ceva^ 
d Orazio y  e  d'altri.   Alcune  Immagini  del  Ronfardo^  di  Cejìio^   * 
di  Gio:  Perez y  e  del  Marino  poco  approvate. 

Està  ora  da  vederfi,  come  T Intelletto  (a  vogliam  di- 
re il  Giudizio,  e  TApprenfiva  fuperiore)  aflfifta  alle  Im- 
magini della  Fantafia,  che  da  lui  fon  dirittamente  co- 
nofciute  Falfe,  e  quando  ei  le  permetta  Tufo  di  quefìi 

^ vaghi  delirj.   Gik  di  fopra  s'è  per  noi  dimoftrato,   che 

la  Fantafia  è  una  Potenza  s"!  gagliarda,  che  può  fignoreggiare  nell' 
Anima  noftra,  e  non  ubbidire  all'Intelletto,  benché  fia  ufizio  di  lui 
il  reggerla,  e  illuminarla  per  ben  concepir  le  cofe,  e  per  formarne 
un  retto  ragionamento  «  Ne' pazzi,  ne' frenetici ,  negli  ubbriachi,  in 
chi  fogna,  e  in  chi  è  forprefo  da  violenta  ipocondria,  o  malinconia, 
poco  o  nulla  opera  l'Intelletto,  e  il  Giudizio.  La  fola  Fantafia  al- 
lor  governa  l'Anima,  e  fenza  fentire  il  freno  del  Giudizio,  a  fuo 
talento  va  movendo,  e  fcoovolgendo  il  Regno  delle  fue  Immagini* 
Eifà  allora  confonde  le  femplici,  e  naturali,  ne  crea  delle  nuove; 
ma  fenza  ordine,  e  fenza  l'armonia,  che  le-^uò,  e  fuol  fommini** 
i'trare  la  ficura  (corta  dell'Intelletto.  Ora  manifeftamente  fi  fcorge^ 
t:he  la  Fantafia  de' valenti  Poeti  non  opera  con  quefta  fovranitk,  né 
rprezza  la  briglia  dell'Intelletto;  poiché  le  Immagini  loro  non  fon, 
come  quelle  de' pazzi,  de' frenetici ,  e  degli  addormentati;  ma  fon 
dotate  d'armonia,  d'ordine,  di  bellezza.  Adunque  convien  dire,  che 
l'Intelletto  in  qualche  guìfa  ritenga  il  fuo  imperio  fopra  la  Fantafia 
de' buoni  Poeti,  da  che  non  può  dirfi,  che  affolutamente,  e  affatto 
ei  la  fignoreggi.,  cofne  h  ne'Filofofi,  e  negli  Storid;  perciocché,  fé 
ciò  fofle,  non  permetterebbe  egli  le  Immagini  Fantafliche,  le  quali, 
confiderando  il  dritto  lor  fenfo,  evidentemente  fon  Falfe.  S'accorda 
egli  perciò  colla  Fantafia  de' Poeti,  non  come  aflbluto  Padrone,  ma 
come  amico  d' autorità;  cioè  non  comandandole  afpramente,  né  im- 
pedéndo  i  fuoi  naturali  deiirj,  ma  configligodoi  e  folamente  fce-. 

gliendo 
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gliendo  quelle  Immagini  che  meglio  ferviranno  a  rapprefentar  quàU 
che  Vero,  o  Verifimile,  fia  azione,  o  coftume,  o  aHetto,  o  fenti* 
mento,  o  altra  cofa  reale,  quindi  il  P.  Ce  va,  deferi  vendo  la  Fanta* 
fia,  cos\  ne  parla  nelle  fue  Selve. 

-  Jn  nobis  efì  quacdam  nempc   Facultas 

Peniculh  vivis  fc  fpome  moventibus  ;  omnia 
Ad  vivum  referens.  Hanc  Mens  regh  ordine  certo  ^ 
Affijiens  operi  ^  Ó*  praefcribens  fingula  nutu. 
Ni  faciat  ;  volar  illa  exlex ,  deliria  pingens , 
guaita  murorum  in  limbis  def cripta   videmuSy 
Jn  qui  bus  inrerdum  gr/pbi  de  vertice  natum 
Confpicìmus  florem^   cui  ftans  in  culmine  Siren 
Aediculam  manibus  geftat^  quam  taenia  longa 
Alligat ,  atque  banc  apprenfam  grus  fuftinet  ungue  j 
Cui  rofirum  in  frutìces^  &  baccas^  criftaque  in  uvas 
Dejlnit  •  Haud  Jecus  baec  pi&rÌM  infana  vagatur . 

Dalle  quali  cofe  comprender  poflìamo,  che  non  mai  tanto  è  nece(^ 
fario  r Intelletto,  o  fia  il  Giudizio,  quanto  ne' Poeti,  allorché  la  ìor 
Fantafia  è  violentemente  mofTa  dal  Furore,  cioè  rifcaldata  da  qtial*' 
che  affetto.  Imperciocché  piil  Audio,  e  forza  dee  porfi  in  condurre^ 
e  cuftodire  un  furiofo,  che  nella  guardia  d'un  uomo  quieto.  E  per 
verick  che  i  Poeti  migliori  meritano,  per  dir  cosi,  d'elTer  lodati  al 
pari  deir  antico  Bruto,  il  quale  non  fu  mai  tanto  favio,  quanto  al* 
lorchè  pareva  più  pazzo  a  Tarquinio  il  Tiranno;  poiché  gli  appa* 
remi  delirj  della  Fantafia  Poetica  nelle  Opere.de' grandi  uomini  fono 
accompagnati  da  maravigliofo  Giudizio.  Onde  ben  pazzo  farebbe  (la^ 
to  Democrito,  il  quale  per  tdlimonìo  d'Orazio  efcludeva  dal  P&r« 
nafo  i  Poeti  non  pazzi,  s'egli  aveffe  cos\  parlato  per  altro,  che  per 
ifcherzo. 

Aflifte  adunque  l'Intelletto  alla  Fantafia,  primieramente  con  fa^ 
re,  che  fotto  il  falfo  delle  Immagini  da  lei  concepute  fempre  (i 
chiuda  qualche  Vero,  o  Vefifimile  reale,  ed  Intellettuale;  cioè  che 
la  fignificazion  loro  ci  efprima  una  qualche  Verità.  Di  ciò  abbiam 
diffufaniente  ragionato  4i  fopra.  Ma  non  bada,  affinchè  le  Immagi-» 
i;ii  Fantaftiche  fieno  perfettamente  belle,  che  l'Intelletta  pofifa  rav** 
Vifarin  effe  almoio  indirettamente 'iL  Vero,  ò  yerifimih,cCh'è  bro-' 
pdo  di  lui,  e  che  artifiziofamente  :  fin .  dalla*  Fantafa  vefiito.  Egli  è 
ancor  d' uopo  ;  ;chè  quefte  Immagihi  diSrittamente  appaino  V^re ,  a 
Veriltmili  alla  defla  Fantafia;  .9  U  conòfcér  ciò  proptiamente'  appar^ 
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tiene  al  liinere  deli' Intelletto.  Sicché  le  perfette  Immagini  Fiataci- 
che  Amfìciali  di^ranno  indifectamente  contenete  il  Vero  feconda 
r Intelletto,  e  direttamente  il  Vero,  o  Verìfimile  fecondo  la  Fa&tap 
fia.  £  chiamiamo  Vero,  o  Verìfimile  fecondo  la  Fantafta  ciò^  chtt 
naturalmente,  e  probabilmente  fi  rapprefenta  come  Vero  a  quella 
capricciofa  Potenza,  benché  poi  (ia  riconofciuto  per  Falfo  dall' Intel- 
letto, s'e^i  lo  confiderà  a  dirittura.  In  molte  maniere  (ì  parano 
davanti  alia  Faxitafia  come  Vere,  o  Verifimili  le  cofe;  o  per  cagio- 
ne de'fenfi;  o  per  ia  comune  o^nion  del  volgo;  o  per  lo  rapporto 
degli  Storici;  o  per  la  forza  dell'affetto  dominante  nel  Poeta.  Co- 
mune opinione  pw  efempio  è:  Cb^  $  Maghi  facciam  cdF ajuto  de 
Pemonj  cofe  ftùpende  ;  che  la  none  vadano  per  F  aria  f  ombre  de 
morti  ;  che  ft  truovino  degli  Spirici  chiamati  Folletti ,  $  quali  s  inno* 
morino  degli  animali  bruti  j  e  razionali  ^  e  facciano  loro  mille  fcherzi^ 
e  beffe:  o  fimili  cofe,  le  quali  tutte  dall'Intelletto  de' migliori  Tem- 
pre non  rifcuotono  credenza,  e  pure  alla  FantaGa  del  popolo  fi  pre- 
fentano  come  certiffime,  e  verìffime.  Parimente  ci  è  fatto  fapere 
dalle  Storie,  e  dagli  Scrittori  o  antichi,  o  moderni:  cbc  al  Mondo 
ci  è  un  maravìgUofo  uccello  appellato  la  Fenice  ;  che  le  foglie  delS 
Alloro  difendono  delle  folgori  ;  che  il  fiume  Alfco  paffando  fono  il 
Mare  coli  acque  intatte  ritorna  a  f puntar  nella  Sicilia;  che  le  verghe 
di  fr affino  y  e  d  altri  alberi  hanno  virtù  d  impaurire ,  e  mettere  in  fu* 
ga  i  ferpenti;  e  quelle  di  riocciudo  di  f coprir  e  i  te  fori  nafcoft  fotttr* 
ray  g  le  f or  genti  delT  acque;  che  tante  Città  in  Italia  ban  ricevuto  il 
ior  principio  da  Ercole^  e  da  altri  favolofi  Eroi  dell'  antichità  ;  e  al- 
tre SI  fatte  opinioni,  alcune  delle  quali  fon  più,  e  altre  meno  VOi^ 
rifimili,  e  altre  Inverifimili,  e  Falfe  all'Intelletto  degli  eruditi.  Ma 
la  FaiitaGa,  Potenza  pieno  fcrupolofe,  non  ha  difficoltà  verona  in 
riconofòerle  tutte  per  Vere,  o  Verifimili,  vedendofele  rapprefetitatft 
come  tali  da  Plinio,  Solino,  Erodoto ^  Filano,  e  mille  altri  Scrittori 
liniofi.  Alk  Faniafia  dunque  '  ballerà  uno  de' menzionati  fondamenti 
.per  fabbricarvi  fopra  delle  Immagini,  le  quali  per  tal  cagione  fem«» 
foreranno  a  lei  Vere,  o  Verifimili.  Anzi  le  bafterk,  che  i  Poeti  me- 
defioii  abluano  prima  affermato  qualche  cofa,  affinchè  ella  poffa  eoa 
gkAÌ%'  vailecfene^  come  è.ii  .dire,  che  ci  fon  deUe  Ninfe  ne  Fonti ^ 
bruitimi,, ne' Mari;  de'5adri,  de' Fauni  per  le  felve,  delle  Furie ^ 
éelL?  Sirene^  delie  Arpie,,  é  fiatili: cofe.  Onde  oon  piaoere  leggiamo 
ciò,  ciré  fiì  intiiiagtnaio  da  Catullo  neli' Argonautica,  colk  dove  de^ 
Icdvcado .il:[nimo  compatir  deUe  navi  pai  Màss^  dice  che  le  Kinfc 
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nifero  fuori  dell'acque  il  capo,  ripiene  di  maraviglia  in  rimirando 
macchine  s\  grandi  nel  Regno  loro.  Fu  baftevole  fondamento  alla 
Fantafia  di  Catullo  per  concepir  auefta  bella  Immagine  l'aver  prima 
apprefo  come  cofa  Vera,  che  vi  tofler  delle  Ninfe  marine. 

Trovatoli  pertanto  dalla  Fantafia  qualche  fondamento  di  creder 
Vere  le  cofe,  che  le  fon  rapprefentate  come  tali  o  da' (enfi,  o  dalla 
popolarefca  opinione,  o  dagli  Storici,  e  Scrittori;  potrk  quella  Poi- 
tenza  onoratamente  valerfene,  e  lavorarci  fopra  le  Immagini  fue. 
Dovrk  r  Intelletto  afliderle  dopo  ciò ,  affinchè  ù  fcelgano  da  efla  le 
pih  nobili,  maravigliofe,  e  leggiadre,  né  le  permetterk  lo  fpaccio  di 
quelle,  che  fon  ridicole,  fciocche,  e  fondate  folamente  fu  i  fogni 
di  poche  vecchierelle,  e  di  qualche  fcimunito  Scrittore,  quando  non 
fi  trattale  appunto  di  hr  ridere  i  fuoi  Lettori,  o  fi  volefle  diletta^- 
re  il  fol  popolazzo.  Ma  il  fondamento,  che  più  fpeflb  ha  la  Fanta^ 
fia  di  creder  Vere,  o  Verìfimili  le  cofe,  vien  dagli  afietti,  il  rifve- 
gliamento  de' quali  abbiam  perciò  detto  eflere  cotanto  neceflario,  per» 
che  la  Fantafia  fi  riempia  di  Furor  Poetico,  e  partorifca  nobUi,  e 
pregiate  Immagini.  Per  cagion  di  quefti  affetti  ben  fovente  i  Poeti 
danno  l'anima  a  cofe,  che  ne  fon  prive,  immaginando  in  e£fe  pen- 
fieri,  ragionamenti,  ed  azioni,  firavaganti,  ma  con  felice,  e  lodevoi* 
le  ardimento,  e  con  maravigliofo  diletto  altrui.  Sono  bensì  Falfe 
dirittamente  all'Intelletto  quede  sì  flrane  Immagini,  ma  dirittamen- 
te coroparifcono  Vere  alla  Fantafia  de' Poeti,  perchè  agiuta  da  queU 
le  paffioni.  £  in  tal  propofito  fìami  lecito  di  dire,  che  il  dottiffimo 
Cardinal  Pallavicino  poteva  nel  Tratta  dello  Stile  lafciar  di  riprender 
re,  come,  fondata  fui  Falfo  quella  Immagine  del  Tafib,  ove  prima 
di  defcrivere  l'ultima  battaglia  de'Criftiani  con  gl'Infedeli  dice»  che 
s'erano  dileguate  le  nubi  tutte,  e  che 

Volfc  mirar  F opere  grandi  il  Cielo. 
La  ragione,  per  cui  non  piace  quefta  Immagine  al  Pallavicino,  è 

tale  •  ìioi  ben  fappiamo ,  dice  egli ,  che  il  Cielo  materiale  non  ha  oc- 
ehi  per  vedere ^  n^  anima  per  volere;  e  che  gli  abitatori^  del  Cielo 
{fé  di  loro  forfè  infendejfe  )  non  fono  impediti  per  qualunque  folto 
velo  di  nuvole  dal  mirar  t opere  de  mortali.  Ma  egli  non  dovea  mi- 
furar  l'Immagine  del  Taffo  colla  regola  delle  Intellettuali,  che  hzn^ 
no  ancor  dirìtumente  da  coinjiafir  Vere  all'Intelletto,  nu  hensi  con 
quella  delle  Fantaftiche^  perchè  tale  di  fatto,  e  non  Intellettuale  è 
quefta.  Certo  è,  che  Intelletto  ancor  de'pUi  ij^oranti  Xcuopre  to» 
Tom^  IX.  P.  L  B  b  fto  per 
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fio  per  falfa  V  Immagine  menzionata ,  (ìccome  avviene  confiderandcS 
il  fenfo  diritto  di  tutte  le  Immagini  Fantadiche.  Altresì  però  è  cer- 
to, che  alla  Faotafìa  dirittamente  comparifce  affai  Vero  queflo  fen- 
timento,  e  che  con  eflb  gentilmente  (ì  fpiega  una  Veritli,  cioè  che 
ih  quella  memorabile  giornata  fu  una  univerfale  ferenitU  nell'aria. 
O  qui  s'intenda  il  Cielo  materiale,  potè  la  Fantafia  del  Tafib,  pie- 
na di  ftupore  in  confìderar  quella  famofa  imprefa,  immaginarlo  ani- 
mato, come  altri  han  fatto,  e  intento  a  rimirar  le  glorie  de'Criftia- 
ni,  come  tutto  giorno  fanno  i  Poeti  d'altre  cofe  inanimate.  O  s'in- 
tenda il  Cielo  formale,  cioè  gli  abitatori  del  Cielo,  potè  parimente 
parere  alla  Fantafia  per  relazion  de'  fen(i ,  che  le  nubi  foffero  un'  o» 
ilacolo  alla  lor  villa  per  mirar  l'opere  de' mortali,  ficcome  veramen- 
te impedifcono  ai  mortali  il  rimirar  quelle  del  Cielo  •  Tanto  bailo 
alla  Fantafia  per  concepir  quella  Immagine  Fantaftica  ,  e  tanto  do- 
veva confiderarfi  dal  dottiflfimo  Cenfore.  Non  lafciano  perciò  d'efTer 
belle  quelle  Immagini,  tuttoché  il  diritto  lor  fenfo  appaja  Falfo  air 
Intelletto  ;  poiché  almeno  indirettamente  appajono  Vere  all'  Intellet- 
to medefimo,  e  direttamente  ancor  fon  tali  alla  Poetica  Fantafìa. 

Se  con  queili  lumi  oflerveremo  alcuna  delle  Immagini  ufate  dal 
Petrarca,  noi  le  troveremo  ben  provvedute  delia  qualitk  mentovata, 
cioè  dirittamente  Vere  alla  Tua  Fantafia  per  cagion  di  qualche  paf- 
fione.  Confideriamo  fpecialmente,  come  egli  ragioni  dopo  la  perdita 
di  Laura,  motivo  a  lui,  fé  gli  crediamo,  d'ineftimabil  dolore.  Per- 
colo da  quello  gagliardo  affetto  va  egli  immaginando  cofe,  che  fen- 
za  dubbio  confiderate  dall'  Intelletto  fon  falfe ,  ma  non  fon  gik  tali 
alla  fua  Fantafia  .  Speflb  gli  fembra  di  mirar  vìva  la  fua  Donna  ^ 
che  a  guiia  d'una  Ninfa  fi  fegga  fulla  riva  della  Sorga • 

Or  in  forma  di  Ninfa ,  o  /  ahra  Diva , 
Cèff  del  piti  chiaro  fondo  di  Sorga  cfca^ 
E  pongafi  a  federe  in  fu  la  riva  ; 

Or  F  ho  veduta  fu  per  f  erba  frefca 
Calcar  i  fior^  coni  una  Donna  viva^ 
Moftrando  in  vijia ,  cbe^  di  me  le  ^nerefca  l 
Altrove  s'immagina  di  mirarla  in  atto  compaflionevole  aflifa  preflb 
al  fuo  letto ,  e  d' udirla  ragionar  cofe  maravigliofe  ^  e  aggiunge  le 
parole,  ch'ella  dicea* 

Fé  del  mio  caro^  affai  di  te  mi  dote: 
Ma  pur  per  no/iro  ben  dura  ti  fuì^ 
Dice^  e  cos  altre  d  arrejlar  il  Sole  % 

.  Qttan^ 
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Quanto  ioOt  il  turbamento  della  Faotafia  del  Petrarca  io  amar  L 
ra  ancor  moru,  e  per  confeguente  gagliarda  la  Tua  paflìone,  chiaro 
fi  fcorge  àx  quello  ultimo  belliflimo  verfo,  poiché  la  Fantafia  di  lui 
immaginava  si  dolci,  ù  maravigliofe  le  parole  di  Laura,  che  le  pa- 
reaoo  poflenti  a  fermar' il  Sole.  La  quale  immagine,  quantunque 
dair  Intelletto  noftro  fi  conofca  falfiflima,  pure  veriffima  parve  all'in- 
oamorata ,  e  addolorata  Fantafia  del  Petrarca ,  e  naturalmente  per 
forza  dell'affetto,  ivi  fi  produffe.  Cos\  ancor  può  dirfi  delle  altre  Im- 
magini nate  in  quel  delirio ,  e  furor  delia  fua  afflizione  ,   che  fcno 
Intellettualmente  Falfe,  ma  pajono  Veriflìme  all'agitata  Fantafia;   e 
oltre  a  ciò  mirabilmente  il  conducono  ad  apprendere  una  veritk  rea- 
le,  e  certa,  cioè  la  gran  doglia,  il  fommo  amore  del  Petrarca,  e 
la  beltk,  e  gloria  di  Laura. 

A  quefti  lodevoli  delirj  della  Fantafia  commofTa  dagli  affetti 
non  dovette  ben  por  mente  l'Autor  Franzefe  della  Maniera  di  ben 
fenfare^  quando  egli  con  ifcherzo  osò  mordere  due  verfi  del  medefi- 
mo  Petrarca,  colk  dove  egli  dice  a  Laura  gik  morta: 
{a)  Nel  tuo  spartir  partì  del  Mondo  Amore y 
E  cortefia  &c«  ——...— «i-———— — —.--.«— 

E  dice  quell'Autóre,  che  non  abbiam  molto  da  affliggerci,  perchè  T 
amore,  e  la  cortefia  fon  tuttavia  rimafi  nel  Mondo.,  benché  ne  gli 
abbia  fatti  partire  il  Petrarca.  Ma  certiffimo  é,  che  quefla  Immagi- 
ne era  Vera,  e  naturale  nella  Fantafia  del  Petrarca  addolorato.  Chie- 
dati a  chiunque  dalla^  Morte  poco  avanti  é  fiato  privato  di  qualche 
amatiffima  perfona;  ed  egli  dirk  francamente,  parergli,  che  più  non 
ci  abbia  da  eff^fe  allegrezza  per  lui  ;  parergli  il  Mondo  un  tormen- 
tofiffimo  foggiorno  ;  e  non  efferci  più  cofa ,  che  il  diletti ,  che  gli 
fembri  bella.  Aggiungere,  che  la  fua  Fantafia  é  folamente  piena  dell' 
oggetto  perduto;  ch'egli  fovente  il  vede  con  gli  occhi  interni,  e  che 
non  ha  altra  confolazione ,  che  la  fperanza  del  morire  •  Che  fé  fi 
paria  d'un' amore  affai  cocente  verfo  qualche  onefia,  e  virtuofa  Don- 
na, ci  fark  egli  fapere,  che  a  lui. niun' altra  Donna  pare  o  bella,  o 
amabile.  Tutte  le  Virtù  gli  parranno  raccolte  in  quell'una;  e  tolta 
dal  Mondo  colei,  tanto  fark  turbata  l'amante  Fantafia,  che  credere 
non  effer  nel  Mondo  rimala  Bellezza ,  o  Virtù  •  Ciò  fenza  dubbio 

B  b     2  avvie- 

(a)  Nel  tuo  partir  Pàrt)  del  Mondo  Amore y  e  cortefia.  ]  Così  il  Petrarca •  Teocrito 
fidi*  Idillio  diri  anno  vefimo  in  morte  di  Bione, 

Tutti  teco  morirò^  delh  Mufe^ 
O  buon  bifolco^  i  doni» 


ip6  DELLA    PERFETTA 

avviene  a  chi  ha  una  beirAaima)  e  porta  amor  tenerìffimo  alla  co-' 
(a  perduta.  Né  può  ben'immaginarfi  da  chi  fatta  non  ne  ha  la  pruo- 
va,  quanta  copia  di  Arane ,  e  diverfe  Immagini  fi  concepifca  da  chi 
veramente  è  condotto  a  tal  difavventura.  Ora  il  Petrarca  non  fol 
teneramente,  ma  ancor  oltre  al  dovere  avea  amato  Laura,  poich*e-^ 
gli  fteflb  aringando  contra  d'Amore  confefla; 
^jic/ii  nS  ha  fatto  meri  amar  e  Dioj 

Che  io  non  doveva^  e  men  curar  me  Jiejfo: 

Per  una  Donna  ho  mejfo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penjiero . 

Potea  poi  Laura  eflere  dotata  di  rare  Virtù;  e  quefte  maggiori 
ancora ,  ed  incredibili  comparivano  per  cagion  della  gagliarda  paflio- 
ne  air  innamorato  Petrarca.   Quindi  naturalmente  avveniva,  che  do- 
po averla  perduta ,  gli  parefle  perduto  il  Mondo  •  E  nel  vero  egli 
più  del  dovere  avendola  amata,   aveva  in  lei  collocati  tutti  i  Tuoi 
penfierì,  tutta  la  fua  felicita,  e  per  dir  cosi  tutto  il  Mondo;  perlo- 
che  una  volta  diflè  quefto  vaghiffimo,  ed  affettnofo  fentimento. 
Mai  quefta  mortai  vita  a  me  non  piacque  y 
(  Saffet  Amor ,  <on  cui  fpcjfo  ne  parlo  ) 
Se  non  per  lei ,  che  fu  7  fuo  lume ,  r  7  mìo . 
ConfefTa  egli  adunque  tutto  ciò,  che  fi  parava  davanti  alla  Aia  agi* 
tata  F^tuafia  dopo  la  morte  di  Laura,  e  dice: 
Qr  bai  fatto  t  ejiremo  di  tua  pojfa , 

O  crudcl  Morte;  or  hai  7  Regno  if  Amore 
Impoverito  ;  or  di  Bellezza  il  fiore , 
E  7  lume  hai  /pento ,  e  chiufo  in  poca  fojfa  • 
Or  hai  fpoglìata  nojìra  vita ,  e  f coffa 

0  agni  ornamento ,  e  del  fovran  fuo  onore  &C« 

•Altrettanto  parve  alla  Fantafia  di  Virgilio  nell'Egl.  j.  ove  piange 
)a  morte  di  Dafni.  Dice  egli,  che  dopo  la  fìia  morte  Pale  Dea  de* 
Paftorì,  ed  Apollo  pveano  abbandonata  la  campagna;  che  in  vece 
dell'orzo  femioato  pafceva  loglio,  e  Aerile  vena;  e  che  in  vece  di 
^óri  (puntavano  fpine^  trìboli,  e  cardi.  Ma  per  veder  fenfibilmente 
deicrìtti  i  delirj  della  Faotafia  del  Petrarca,  veggafi  fò  dove  egli  do- 
po aver  detto,  che  gli  tornii  va  a  mente,  cioè  (come  dee  intenderfi) 
che  gli  <ipparìva  ^lla  fua  Immaginazione  Laura  ^  qual  da  lui  veduta 
in  fuU'etk  fiorita,  feguc  a  ragionare  iq  tal  guiia, 
S)  nel  rnio  primo  occorfo  oneftay  e  heUé 
Veggiola  in  fé  raccolta  ^  e  si  romita  ^ 

Ch'io 
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l  eh*  so  grido:  Ella  è  ben  àejfa;  ancora  h  in  vita: 

E^n  don  le  cbieggio  fua  dolce  favella. 
Talor,  ri/ponde  ^  e  $ator  non  fa  moeto  • 

lo^  comuom^  ci)  erra  ^  è  poi  pih  dritto  ejiima^ 

Dico  alla  mente  mia^  tu  fé*  ingannata  • 
Può  ciafcufio  ora  intèndere  ^  come  un  gran  dolore  tnri>i  g9gliar« 
damente  la  Faotafia  degli  uomini,  e  come  a  quefta  Potenza  fi  va« 
dano  rapprefentando  flraniflime,  e  diverfe  Immagini ,  ie  quali  pajo- 
DO  allora  Veriflime  a  lei,  benché  fieno  Falfiflime  confiderate  pofci» 
con  liberta  dalF  Intelletto  •  Perciò  poco  ragionevolmente  fi  movereb- 
be guerra  al  Petnirca,  perchè  gli  parefle,  che  nel  partir  di  Laura 
dal  Mondo  foflero  ancor  partiti  Amore,  e  Cortefia«  Ciò  fer  cagioa 
dell'  affetto  violento  fembrò  allora  Veriffimo  alla  Fantafia  del  Petrar- 
ca; e  tutto  giorno  il  fembra  a  quella  di  chi  è  fièramente  addolora^ 
to«  Anche  il  Bembo  nella  morte  d'un  Aio  amatifllmo  fratello  con» 
cip\  la  ftefla  Immagina,  fé  pur  non  vogliam  dire,  ch'egli  fedelmea* 
te  la  copiò  dal  Aio  Maeftro,  con  dire: 

Valore^  e  cortefta  fi  dipartirò 

Nel  tuo  partire;  e*l  Mondo  infermo  giacque j 

E  Firtìi  fpenfe  $  fuoi  pih  diari  lumi  ; 

E  le  fontane  j  e  i  fiumi 

Negar  la  vena  antica  y  e  le  ufate  acque; 

E  gli  augelletti  abbandonaro  il  canto; 

E  Terbcy  e  i  fior  lafciar  nude  le  piagffe; 

Né  pili  di  fronde  il  bofco  fi  conjherfe. 

Pamafo  un  nembo  eterno  ricoperfe\ 

E  fu  piìi  volte^in  mefia  voce  udito 

Dir  tutto  il  colle:  o  Bembo  ^  ove  fé  gito  : 
Sicché  il  Poeta  rapprefentante  fé  fteflb,  o  altra  perfima  agitata  da 
qualche  violenta  paflione ,  lodevolmente  efpone  i  delirj  della  Aia 
Fantafia;  e  quelli  allora  fon  Verìlfimi  alla  commoffa  Potenza.  Che 
fé  l'Intelletto  riconofce  poi  faUe  quefte  Immagini,  ciò  nulla  imporr 
ta;  imperocché  la  \(x  falfitV  ferve  ad  imprimere  più  vivamente  elio 
mai  negli  afcoltanti,  e  lettori  qualche  Verità  propria  dell'Intelletto, 
cioè  a  far  concepire,  è  intendere  ad  altrui  la  forasi  della  paffione, 
agitante  la  Fan  rafia  de' Poeti.  Perché  però  di  leggeri  può  fembrare 
ad  alcuno,  che  non  tutte  quefte  Immagini  s\  ftrane  fempre  appaja- 
so  Vere  alla  Fanufia  degli  addolorati;  e  tali  parranno  i  due  ultimi 
verfi  dei  Bembo: 
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E  fu  ptU  volpe  in  mefta  'voce  udito 

Dir  tutto  il  colle:  o  Bembo y  óve  /e* gito? 
Io  dico  darti  moitifllme  Immagini,  le  quali  fé  non  Vere^  almeno 
Verifimili  appajono  a  quella  capricciofa  Potenza,  quando  efla  è  pre- 
fa  da  bollenti  affetti.  È  ciò  bafta,  affinchè  le  Immagini  fue  (i  dica- 
no concépùte  con  otttimo  Gufto.'  Per  cagione  appunto  di  quefta  ve- 
rifimiglianza  è  leggiadra  rimmagine  coaceputa  dalla  FantaOa  di  Fran- 
cefco  Flavio  nella  morte  di  Serafino  <lall  Aquila  famofo  Poeta.  Pie- 
no eflb  di  doglia  cos^  dà  principio  ad  un  Sonetto. 
£^  morto  il  Serafin.  Roca  è  la  lira^ 

E  Amor  non  punge  pik  col  dardo  aurato. 

Venne  dal  Ciel  ;  nel  Cielo  è  ritornato  :  • 
'  Ivi  fuonay  ivi  canta  y  ivi  re/pira  • 
Pofcia  va  egli  immaginando  ciò,  che  pargli  verifimilmente  (  fecon- 
do la  fentenza  degli  antichi  Poeti  )  avvenuto  in  Cielo  a  sì  degno 
perfonaggio.  Sembragli,  xlico,  che  ogni  Nume,  o  Pianeta  abbia  vo- 
luto a  gara  fermar  Serafino  nel  fuo  Cielo;  e  pofcia  con  quefta  fpt- 
ritola  querela  fi  rivolge  alla  Morte  dicendole: 

Che  bai  fatto  y  Morte?  Il  tuo  funejio  teloy 

Senzonor  tuoy  laf ciato  ba^l  Mondo  in  pianto y 

E  f eminata  ancor  difcordia  in  Cielo. 
Nel  turbamento  però  della  Fantafia  egli  è  ben  neceffario,  che 
r Intelletto  fedelmente  la  regga,  affinchè  fi  abbraccino  da  efla  Im- 
magini non  difordinate,  inverifimili,  e  confufe;  ma  bens\  quelle, 
che  fon  più  gentili ,  .tenere ,  nobili,  e  fignificanti  la  quali tk  di  quelL' 
affetto,  che  fignoreggia  peli' anima,  e  di  quel  foggetto,  che  s'ha  per 
le  mani.  Il  che  non  molto  difficilmente  occorre^  ove  s'abbia  fempre 
davanti  agli  occhi  ititemi  la  Natura,  e  il  Verifìmile,  ben  cqnofpendo 
ir  purgato  Intelletto  ciò ,  che  naturalmente,  e  verifimilmente  può,  e 
dee  la  Fantafia  immaginare  fecondo  i  differenti  affetti,  che  dentro  di 
lei  s'aggirano,  e  fecondo  il  merito  degli  oggetti,  che  Svegliano  quella 
paffione.  Perciò  la  via  ficiiia  di  fapere,  fé  qùefte  Immagini  fieno  bei- 
le, e  conformi  al  buon  Gufto,  ^  il  confideràre,  fé  s'accordino  col 
Qiudizio,  cioè  fé  Tlntelletto  ia&o  le  conbfea  verifimili  iailla  Potenza 
immaginante  •  Ed  allora  F  Intelletto  dirk  y  che  tali  le  riconofce ,  quan- 
do la  Fantafia  ha  qualche  fondamento  o  Vero^  o  Verifimile  di  conce- 
pir quell'Immagine,  ficcome  s'è  finqul  dimofhato.  Appreffó,  noi  of- 
ferviamo. che  dopo  aye£Ja';F^tafia  agitata  <iaio  l'aninfia  a  qualche 
oggetto,  ella  dee  attribuire  a  quefio  fuo  Idolo  azioni  verìfimiK,  q 
!-  /\.  naturai- 
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JDaturalmeate  convenevoli  alla  Natura  d'eflb^  come  fé  daSdovero  fof- 
fé  animato.  Ponghiamo  per  efempio,  che  dalla  Fantafia,  ripiena  d' 
eftro,  cioè  di  qualche  affetto^  fi  dia  T anima,  al  Tempo,  e  che  s* 
attribuifcano  a  lui  umane  paflloni,  coftumi,  fentimenti,  e  parole» 
Tutte  «le  azioni,  che  probabUnaente  fi  doverebbooo  fare,  tutti  i  pen* 
fieri  che  verifimilmente  dovrebbono  cader' in  mente  di  quefto  finto 
perfonaggÌ9,  coqiterrattno  gran  bellezza;  e  maggiore  ancor  farìi  la 
bellezza,  (e  i  fatti,  «  i  penfieri  immaginati  in  Idolo  tale,  faranno  i 
più  nobli,  e  leggiadri,  che  potefiero  farfi ,  e  concepirti ' dal  Tempo ^ 
quando  ei  fofle  veramente  dotato  d'anima.  S'affifa  dunque  gagliar- 
damente la  Fantafia  in  quel  fuo  Fantafma;  e  figurandofi  il  Poeta  d^ 
cfTcre  il  Tempo  (kctfoy  egli  pen(a,  piarla ^  ed  opera  con  tutto  il  decci- 
IO,  con  tutta  la  maefl^,  o  gentilezza,  con  cui  l'Idolo*  dovrebbe  par^ 
jare,  ed  operare.  Così  l' Ab.  Aleflandro  Guidi  volendo  lodare  la  ma^ 
gnificenza  di  Roma  moderna,  introduce  il  Tempo  còme  cofa  ani» 
mata;  pofcia  con  finiffima  Verìfimiglianza  gli  attribuifce  le  più  pel- 
legrine Immagini,  e  riguardevoli  Rifleffioni,  che  poffanoa  lui  con- 
venire. Proprio^  del  Tempo  il  diilruggere  i  Regni,  le  Città,  le 
fabbriche.  Ora, è  Verifimile  alla  Fantafia ,  la  quale  fel  figura  anima- 
to, eh' egli;  defideraflè  di  atterrar  le  fuperbe  .moli  di  Roma;  ch'egli 
fi  fdegna^e  di  non  poter  fornire  quello  fuo  defideno;  die  da  lui  fi 
chiamaflero  in  foccorfo  i  Barbari,  e  fimili  altre  Immagini,  che  foa 
belle,  perchè  VeriGmiii;  che  fon  belliflìme,  perchè  concepute  con 
iflraordinaria  nobiltà. 

Da  un'argomento  magnifico,  e  fublime,  pafliamo  a  qualche  e- 
fempio  di  minore  grandiofità,  cioè  ad  un  tenero,  e  gentile.  Anche 
in  quefio  dovrk  T Immaginazion  Poetica  figurare  :tiitte  le  azioni,  tut- 
ti i  fentimenti,  e  gli  affetti  più  graziofi,  e  l^giàdri,  che  verifimìl« 
mente  dovrebbero  nafcere  da  quefia  cofa  animata ..  Volendofi  deferi- 
vere  dal  V.  Ceva  nelle  Selve  Poetiche  la  Polceveia,  linipido  fiumi- 
cello,  che  nella  riviera  di  Genova  ddpQ  mille  giri,  e  dilettevoli  tor- 
tuofitk  finalmept^*  fi  conduce  al  Mare,  lo  immagina'  egK  animato , 
e  parlante,  feguetido  ìq.  ciò  l'opinione  tde'veccfai  Poeti.  Ciò Tpofto« 
vivamente  dipinge  quefto  ifiumicello  nelki  fegaente  mabiea  r/T 

Fotts  vitr^ui  de  rupe  fua  defcenàeraP^  urnae 
Métfemiie  impatiens .  -  Neptuni  Jcilicei  arva  , 
Nereidumque  domós  ^  &  teda  ^Igòfa  matinut 
Doridos  :  infelfH  vifendi  itri^af  ftmore ... 


:5/ 
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Perque  filenmm  umbta$  ncmorum  noUe/que  éicfqu$ 
Accelerans  gttjfus  Iseto  cum  murmtite^  tandem 
.Avius  Uh  diu  quaefìta  ad  Ihtora  vcnit. 
Ab  mi  feri  ut  longe  vidit  contermina  Coch 
Stagna  hnmenfa^  &  murmur  aquacj  vento/que  /onantcì 
Audiit;  ut  popius  raucos  timido  pcde  fiuBtus 
Attigit  ;  ut  demum  lympbae  dedit  ofcula  amarae. 
bsfclin  ore  ofuerfo  falfam  enpuit  undam 
lUico  j  perque  genas  lacrymat  fluuere  ;  nee  ulta 
Vi  potuit  pronos  latices  a  gurgite  ferus 
Vertere  . 
Finqul  non  può  eflère  più  verìfimile  il  coftume  della  Pokevefa;  ^ 
non  è  meno  in  quel,  clie  fegue,  interrompendo  il  Poeta  con  font* 
ma  gentilezza  5  e  fìnilfimo  artifizio  la  propria  narrazione  colle  parcv 
kSy  che  probaUlmente  direbbe  il  fiumicello,  fé  ragionar  poteffe. 

•«.,«•.••..  j^iftf^  non  ille  Deas  terr aeque  mari/que^ 
Nerinen^  glaucamque  Tbetim^  &  viridem  Ampbiiriten^ 
Atque  Èpbjfren  furdas  fiympbai  in  vota  vocavit?^    • 
O  Galatcal  o  nata  mari  pulcberrima  Cfprì^ 
:   ^am  verae  lacr/mae  tangunt!  o  caerula  Dorisi 
.    O  pater  J  o  pelagi  rcBor^  Neptune^  tremendi! 
^  Sei  querulas  voces  venti  per  inane  ferebant. 

Heu  qmd  agat?  fupplennc  iterum  fera  numina  pofcatt 
J^uod  rejiat  morituro  ^  anceùs  fé  torquet  areni  ^ 
JnneBitque  moraSj  &  eunai  obft acuta  quaerit^ 
Horri/onam  bac  iiktc  fugitans  emterritus  undam. 
^id  voiui  demens?  quo  me  malus  impulit  errort 
Ajebat  lacrymans .  Nam  quid  faeviffime  praedo , 
Eniguus.  poffim  de/erto  in  littore  rivus^ 
Xnque  tuis  regnisi  Simul  baecy  fimul  ora  profiindìy 
Ors  ùrocMoJi  Nereij  liquido  fate  puras 
in£c$ens  Ifmpbas^  argentea  Nympba  /uhibat. 
Ho  Volato  io  rapportar  tutte  ^quefte  continuate  Immagini  ^  che 
fon  lavorate  da  una  fefidflTima  Fantafia,  per  far*  evidentemente  com* 
jprendere  come  dopo  eflerfi  attribuita  l'anima  alle  cofe,  che  ne  fon 
prive 9  s'abbiano  poi  da  immaginar' in  loro  tutte  le  azioni,  tutti  i 
coftumi^  e  fentimenti^  -che  fon  più  leggiadri,  e  yerifimili  alla  natu- 
ra, che  s'è  figurata  in  effe.  In  tal  maniera  le  Immagini  faranno 
fenza  dubbi»1?àle|  perchè  i'int^ectQ  k  icorgeÀ  Vesifimili  alla  Fan- 
.*«  i  tafia» 


POESIA      L  I  B.      L  apf 

tafia.  £  per  venir' ancora  ad  Immagini  di  minor  mole,  qualor  H 
bizzarra  Potenza  immaginante  confiderà  Amore  come  cofa  animata  ^^ 
anzi  come  una  Deitk,  i  movimenti,  ch'ella  va  in  lui  ideando,  pur- 
ché fieno  convenienti  alla  natura  di  quello  Fantaftico  Nume,  faran- 
no Immagini  compiute  fecondo  il  buon  Gufto.  Per  quella  ragione  i 
penfieri  affannofi,  che  da' Latini  fi  appellano  Curacy  da  che  Orazio 
nel  lib.  2.  Od.  i5.  loro  diede  anima,  parvero  alla  Immaginativa 
fua,  che  faliffero  co' naviganti  in  barca,  e  che  andaflèro  coi  Qivaliert 
anch' efli  cavalcando  in  groppa.  Avftva  ancor  detto  con  gran  genti- 
lezza,  che  le  Cure  vanno  volando  per  le  cafe  de' ricchi,  e  poten- 
ti, e  che  non  può  cacciarle  da' palagi  o  la  ricchezza,  o  la  guardia 
de'  feigenti  • 

Non  enìm  gazue^  ncque  ConfuUris 
Summovep  LìBor  miferos  tumultui 
Mentis^  &  Curas  laqueata  circum 

TcHa  volantes. 
Prima  però,  che  ad  Orazio,  s'era  prefentata  la  ilefla  Immagine  a 
Lucrezio  nel  lib.  2.  ove  dice,  che  le  Cure  arditamente  van  pafleg^ 
giando  per  le  Coni  de' potenti,  né  temono  il  fuon  dell'armi,  e  lo 
^lendor  dell'oro. 

•.. — ^  Metus  bominum^  Curaeque  fequaces 
Ncc  metuunf  fonitus  armorum^  nec  fera  tela^ 
AudaSerque  inter  Rcges^  rerumque  potenteis 
Verfanrur ,  ncque  fulgorem  rcvcrcntur  ab  auro  • 

Anche  D.  Virginio  Cefarini  cosi  d^  princìpio  ad  una  fua  Canzone. 
Su  le  foglie  di  Vita  ha  il  Pianto  albergo , 
E  fol  per  luì  qui  fi  concede  il  varco. 
Con  formidabìF  arco 
Armate  Cure  le  fan  fchiera  a  tergo; 
E  di  funefti  Morbi  atra  corona 
.  Con  flebili  ululati .  ivi  rifuona . 
Tutto  ciò  felicemente  é  immaginato  dalla  Fantafia  di  quelli  va- 
lenti Poeti,  ed  é  naturalmeote   convenevole  alle  Cure,  le  quali  a 
noi   fembrano  albergar  nelle  Cafe  Reali,  accompagnare  i  potenti, 
ovunque  vadano,  e  non  partire  giammai  dal  loro  lato.  Ha  adunque 
la  Fantafia  fondamento  verifimile,  e  naturai   di  dire,   che  le  Cure 
volano,  cavalcano,  e  non  han  timore  delle  Guardie  de' Principi.  Ciò 
conofce  l' Intelletto,  onde  egli  ragionevolmente  appruova,  e  confen- 
te  alla  Fantafia  quella  Immagine.  Prendiamone  ora  un'altro  efem- 
Tm.  IX.  P.  I.  G.C  pio 
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pio  da  Angelo  di  Goftanzo^  uno  de' primi  Poeti  d'Italia.  A  lui  pa- 
rea 9  che  la  Cete»  di  Virgilio  appefa  ad  una  quercia,  qualora  il 
vento  la  moveflè,  prendefle  anima,  e  parlale.  Nato  quefto  Fanta- 
fma  nella  mente  del  Poeta,  ciò  ch'egli  h  dire  alla  Ceteia,  è  ad 
ella  naturalmente  convenientiffimo •  Dice  adunque:  (a) 

Dìd  /ho  Paftore  in  una  quercia  ombrofa 

Sacrata  pende  ;  e^  fé  la  move  il  venia  y 

Par  c&e  dica  fuperba^  e  difdegnofa: 
Ntm  fia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento: 

Cbcy  fé  non  fpero  aver  man  ù  famofa^ 

Del  gran  Titiro  mio  fai  mi  contento. 
Coù  veramente  doverebbe  parlar  la  Cetera,  fé  foflè  animata:  e  per* 
che  di  fatto  la  Fantafia  agitata  del  Poeta  le  dk  anima,  l' Intelletto 
rìtruova  armonia,  azione,  e  parole  verifimili  nel  rimanente  dell'Im- 
magine. Affinchè  però  fia  meno  ardito  il  fentimento,  non  dice  il 
Poeta  aflblutamente,  che  cos^  la  Cetera  parli,  ma  folamente  che 
tanto  pare  alla  fola  fua  Fantafia,  dicendo  par  che  dica^  il  che  viea 
da  modefto,  e  dilicato  Giudizio.  Vaghiffima  pure  mi  fembra  in  tal 
propofito  l'Immagine  ufata  dal  Taflb  in  quel  Sonetto,  ch'egli  fcrifle 
allo  Stigliane  Dopo  avergli  detto,  che  ninno  poteva  impedire  ad 
cflb  l'entrata  in  Paraafo,  chiude  il  componimento  con  tali  parole: 
Ivi  pende  mia  Cetra  ad  un  Cipreffo. 

Salutala  in  mio  nome^  e  dalle  awifo^ 

Cy  io  fon  dagli  anni  y  e  da  Fortuna  oppreffo . 
Se  eoa  si  Uxxt  regole  poi  mifureremo  le  Immagini  fantafiiclis^ 
le  quali  ci  avverrà  di  leggere,  talora  ne  kxìwittmo  alcune,  che  non 
faran  formate  fecondo  il  buon  Gufto,  cioè  die  faranno  adoperate 
fenza  il  confentimento  dell'Intelletto,  o  fia  del  Giudizio,  fcoprendo- 
fi  fproporzionate ,  difdicevoli,  lenza  fondamento,  eccedenti,  e  trop- 
po audaci»  Baftevole  fondamento,  convenevolezza,  e  proporzione  io 

non  fo  ravvifare  in  una  Immagine  di  Roniardo  (b),  benché  lodata 

dal 

{a)  Pcn/iero  dia  tmirfi,  e  cotfipararii  con  qnello  dWngelo  di  Cifianzo  intorno  alla 
Cetera  di  Virgilio ^  è  il  penfiero  di  Teocrito  nel  fuddetto  Idillio* 

7/(  etri  rm  nrf#y>yi  &c*  Così  ho  tradotto  Ì0% 

.    di  fonerà  te  tue  fampogfte^  o  tato? 

r  chi  fia  quei  ù  temerario  e  folte , 
Ch\ù(eri  porre  atte  fui  camte  òotca  ? 
Duivì  antor  fpìran  le^  tue  tabbra^  e  it  fiate ^ 
Epafit  ancora  ì  tuoi  bei  canti  fico. 
Fàntafia  di  Bacco  lavato  dalle  Ninfe%  o  bella,  o  bratta  ch'ella  C  fla^^  il 

nel 
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dal  dottiffimo  Redi  nel  Bacco  in  Tofcaoa ,  come  uoa  Mia  Fmaafiéi 
Parla  quel  Poeta  al  fuo  bicchiere  io  quella  guKa. 

..•^— •  Par  èprcuvc  je  croy^ 

^ue  Baccbus  fu$  jadis  Ijrvè  dam  toy^ 

Lorfque  fa  mere  anemie  de  la  foudre^ 

En  avarìa  plein  de  fang^  &  de  poudre; 

Et  que  des  lors  quoque  refte  du  feu 

Te  demeura;  ear  quiamques  a  ben 

Un  coup  dans  iofy  tout  le  temps  de  [4  vie 

Plus  il  rebak^  plus  a  de  kohre  envicy 
Per  i/pcrìenxa  io  pruovo  y  dice  egli  y  che  Bacco  fu  una  voha  dentro  Ai 
te  lavato ,  quando  fua  madre  toccata  dal  fulmine  f  abortì  pien  di  fan^ 
gucy  e  di  polvere;  e  cbe  da  indi  avanti  rimafe  in  te  qualche  fcintilla 
di  quel  fuoco  y  imperciocché  chiunque  una  fola  fiata  ha  dentro  di  te 
beutOy  per  tutto  il  ten^po  della  fua  vita  quanto  pik  egli  torna  a  bere^ 
tanto  pih  ha  voglia  di  bere.  Badevole  fondamento,  diflfi  io,  non  fo 
ritrovare,  affinchè  tale  Immagine  appaja  Vera,  o  Verifimile  alla  Fan« 
tafia,  e  per  confeguente  ci  femhrì  pienamente  bella;  poiché  né  un 
bicchiere  è  vafo  proprio  per  immaginarvi  lavato  dentro  un  fanciullo 
nato,  o  una  fconciatura;  né  quefta  azione  è  aflai  nobile,  e  civile 
da  ricordarti  •  Ma  paifiaino  ad  immagitu  più  apertamente  difordina- 
te,  e  mancanti*  Noi  chiamiamo  tale  quella,  che  Ceflio  declamato- 
re antico  usò  per  diiTuadere  Aleflandro  dall' imprendere  il  viaggio  dell* 
Oceano  per  conquiftar  nuovi  paefi  •  Fremit  Oceanus  (  £390  le  fue  .p^ 
jrole)  quafi  indignetury  quod  terras  relinquas.  Spiacqup  tanto  quefta 
Immagine,  ancorché  temperata  da  quel  quafty  a  Seneca  il  padre, 
che  la  chiamò  corruptiffimam  rem  omiumy  quae  unquam  didae  funty 
en  quo  homines  diferti  infanire  caeperunt.  Con  verifimilitudine  fi  po- 
teva dire,  che  l'Oceano  accogliendo  nel  Tuo  feno  un  si  grand' uomo, 
farebbefi  pii^  tolto  infuperbito,  e  rallegrato.   Benché  quella  Jmmagi- 

G  e    2  ne 

Pierio. Valeriane  nel  Lib.  53.  de' Geroglifici  alla  parola  Saftguis,  il  tradaile  cosi» 
Yolendo  gareggiare  colla  galanteria  Greca* 

Ardentem  ex  utero  Semeles  lavere  Lyaeum 
NaideSm  extinSió  fnlminh  Ì£ne  /acri. 
Cum  Nymphìs  \taque  efi  traSaòilis:  ai  fine  Njfmpbis 
Candenti  rur/tsm  fulmine  cerrìpitar» 
Quando  però  il  Sig.  Redi  dilfe  :  F  AeUa  la  fantajia  del  Kmfatio^  the  per  dare  una  lode 
grande  ec.  il  difle  con  una  certa  ironia^  alla  guifa  de' Fiorentini  ;  e  volle  intendere  in  un 
cerco  modo,  curiofa,  ftrana,  ftravagante,  e  per  la  fut  ftravj^amta  guftofa.  Che  fé  arvefle 
{sarlato  fui  fedo,  V  avrebbe  pii^  magnificata,  e  wti  afleveraaza. detto  :  £*  bellitruna  :  o 
veramente  :  e  una  bella  ^ofa  quella  fantafìa  del  Ronfardo  \  è  una  bella  fan  tafia ,.  o  cofe 
rimili  •  Ed  io,  che  Tho  praticato  intimamente,  e  era  piatico  delle  fue  nianiere,  e  del 
fuoiiogmggio,  afficuxcrei,  che  Taveffe  detto  Ufmwmi. 
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ne  Fantaftica  non  farebbe  né  pure  da  comportafi  agevolmente  in  Pro^ 
ùiy  potendoli  da' foli  Poeti  con  ficurezza  adoperare.  Al  delirio  di  Ce* 
ilio  aggiungiamo-quello  di  Giovanni  Pere?  da  Montalbano,  il  quale 
nella  gran  Commedia  del  Marefcial  di  Birone  (  cos\  è  intitolata  )  de- 
fcfivendo  il  merito  d'un  Principe,  dice:  che  fot  amente  il  Sole  è  de-^ 
gno  Storico  del  vaioro/o  cuore  di  lui;  perciocché  ornai  fono  incapaci y  e 
Pretti  i  due  Poli  alle  fue  grandi  imprefe .  E  che  il  Cielo ,  il  quale 
fa ,  non  poter  altrove  capire  il  nome  di  quel  Principe ,  che  nella  fola 
fua  carta  (  cioè  ne'  fuoi  immenfii  fpazj  )  ha  già  da  tenere  fgombrata 
la  sfera  della  Luna^  acciocché  la  Francia  vada  quivi  defcrivendo  le 
Storie  di  quefto  Prencipe. 

A  quely  de  cuyo  coracon  valiente 

El  Sol  es  Coroni/la  folamente^ 

Porque  a  fus  hechos  folos 

Aun  eftrecbos  le  vienen  ambos  Polos. 

T  affi  el  Ciely  que  fahe^  ^ 

J^^  en  folo  fu  papel  fu  nomhre  cahe^ 

Deve  fa  detener  Jin  duda  alguna 

Defcomhrada  la  esfera  de  la  Luna^ 

Para  que  en  fu  dtftanda 

Vaya  afcriijendo  fus  Anales  Trancia 
Quantunque  per  fé  fte0a  ifofle  q^uefta  Immagine  ben  formata  ^ 
pure,  come  diremo  altrove ,  non  potè  va ,  né  doveva  entrare  in  una 
Commedia  (  ò  fia  Tragedia  )  ove '  la  Fantasia  di  Qhi  parla,  imitan- 
do la  Natura,  e  il  coftume,  è  regolata'  feveramente  dall'Intelletto. 
Ma  lafciando  quefta  o0èrvazione,  e  confiderando  per  fé  fteffa  l'Im- 
magine fuddetta ,  diciamo  eh'  ella  non  è  formata  conforme  alla  Natu- 
ra dèlie  cofe,  né  porta  (èco  un  tal  fondamento,  che  pofla  farla  pa- 
rer Verifimilè  alla  Fantafià,  e  meritar  perciò  l'approvazione  dell'In- 
telletto. Poiché  fupponghiamo  pure,  che  il  Cielo  fia  animato,  e  che 
e^li  conofca  il  valore  Araordinario  di  quell'  Eroe^  ficcome  ha  imma- 
ginato la  ifantafia:  ragion  vuole  pofcia,  che  a  quefto  Cielo  anima- 
to s' attribuifcano  azioni  proprie,  e  verifìmili*  Ora  non  folo  è  poco 
veriHmile^  ma  è  del  .tutto  fconvenevole  quell'azione,  che  qu\  gli 
attribuifce  il  Poeta.  Non  penlerebbe  giammai  il  Cielo,  avendo  ani- 
ma, che  folàmente  ne'fuo^  immenii  fpazj  (che  tanto  vuol  Ggnifi- 
xarfi  colla  Metafora  poco  ^en  penfata  del  papel ,  o  fia  della  carta  ) 
potefle  capire  il  nome  di  quel  Principe;  ne  gli  caderebbe  giammai 
In  pet3ÌÌero  di  dovere  fgombrare  la  Spera  della  Luna>  affinché  (i  po: 

teflero 
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téflero  quivi  defcrìvcr  le  fue  valorofe  azioni.  Può  eflere,  che  facen- 
do la  medefima  coofiderazione  fopra  un' Immagine  del  Marino,  efl^ 
ci  fembrì  mal  fatta ,  fia  efla  figliuola  dell' Intelletto ,  o  della  Fanta- 
sia •  In  favellando  della  Cecera  d'Orfeo  morto,  dice,  che  far  vedu- 
te le  Api  fucciar  mele  dalle  corde  allentate  di  quella. 

Dalle  ftcmprate  carde 

Racconfafi  che  furo 

Sugger  dolcezze  iblee  vedute  f  Api. 
Avvegnaché  le  Api  aveflero  anima  ragionevole  (  ficcome  può  imm»-^ 
ginarfi  dalla  Fantafia  d'un  Poeta)  e  intendeffero  la. virtù  d'Orfeo,  e 
della  Tua  Cererà,  non  perciò  farebbe  verifimile,  e  proprio  della  lor 
Natura  il  fucciar  mele  da  quelle  corde,  le  quali  feoza  •  dubbio  non 
avevano  la  rugiada  de'  Fiorì ,  né  potevano  dar  loro  foggetto  di  mele. 
Quefto  é  un  fare  fciocche,  e  ridicole  quelle  volanti,  che  ancor  feo- 
za anima  ragionevole  fono  ingegnofiiTime  •  £  ridicolo  egualmente  do- 
verebbe  crederti  il  Cielo,  quando  avendo  anima  penfaflb,  ed  loperafle 
a  talento -dei  mentovato  Poeta  Spagnuolo.  Né  mi  fi  dica  gi^,  che 
ufceado  della  Cetera  d'Orfeo  vivente  una  maravigliofa  dolcezza,  po- 
teva ancor  dirti,  che  n'ufciva  mele,  ficcome  da  Omero  fi  diffe,  che 
dalla  lingua  di  Neftore  fcorreano  le  parole  più .  doldi  del  mele  • 

T5  xai  cero  yXoi^ri^  fJiiXm^  yXvìtm  puv  «y^q. 

onde  ancora  Ovidio  feri  vendo'  a  Pifone  difle  :  '  / 

Inclyta  Nejìorei  ccdh  $ìbi  gratia  mellis. 
Imperocché  fi  conceda  pur  francamente,  che  pofla  dirfi,  ftillar  mele 
dalla  Cetera,  o  dalle  labbra  d'un' uomo  (cofa  nondimeno  che  non 
diffe  Omero  )  ;  tuttavia  eflendo  manifeflo  all'  Intelletto ,  che  quefto 
mele  é  folo  immaginato  dalla  Poetica  Fantafia,  e  non.  gi^,  vero, 
non  potrk  egli ,  o  dovrk  approvar  T  altra  Immagine  fondata  fulla 
prima,  perché  non  é  Verifimile  né  pure  all'Immaginazione,  che  le 
Api  vogliano  fucciar  quefto  fognato  mele.  Non  men  palefemente  il 
niedefimo  Poeta  altrove  parmi  che  s' ingannale ,  dicendo  in  certo 
propofito:  » 

Ai  fdjji  efcluft  dal  piacete  itmnenfa 
Spiace  fol  nom  avere  anima  ^  e  fcnfo.  .  . 

Comunque  fi  voglia  difendere  quefta  liti  magi  ne,  <  ella  fempce  fi  ri- 
puterk  dagl'  Intendenti  molto  ridicola  •  Immaginando  la  Fantafia , 
che  le  pietre  fieno  capaci  di  fpiacimento,  e  che.  in  fitti  lo  fenta- 
no,  attribuifce  loro  anima,  e  fenfo.  Ora  parendo  ciò  alla  Fanta* 
fia  affai  Verifimile  ^  come  pofda .  può  nel  *  medefimo  tempo  ancor 

parerle , 
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parerle  9  che  alle  pietre  difpiaccia  di  noo  avere  aniina^  e  fenfo?  lBv« 
vi  contradìzione  in  qiiefta  Immagine  ;  o  almeno  per  toglierla  era  d' 
uopo  fpiegarfi  con  altre  parole. 

Sicché  le  Immagini  FantafUche  allora  fi  diranno  approvate  dall' 
Intelletto,  e  confeguentemente  belle  fecondo  il  buon  Gufto^  .quando 
le  azioni  delle  cofe  animate  dal  Poeta  fi  fcorgeran  Verìfimili,  e  con- 
venevoli alla  lor  Natura ,  onde  abbia  la  Fantafia  baflevole  fonda* 
mento  di  creder  Vere,  o  Verifimili  k  cofe  da  lei  concepute.  Dovr^ 
4idunque  il  Poeta,  quando  Tlmmaginazione  rifcaldata  va  partorendo 
cotali  Immagini,  andar^ interrogando  fé  fteflb,  e  dire:  Quello  ogget- 
to,  a  cui  do  r  anima ,  fe  veramente  fofle  animato ,  opererebbe  egli , 
:fiarlerebbe  egli  in  tal  guifa?  Dopo  la  ^ual  rìflfffltone  farìi  beile  il 
xonoTcete,  fé  le  Immagini  comparifcano  si,  o  no  Verifimili  alla  fua 
Fantafia;  e  potrk  il  Poeta  prender  guardia,  che  in  far  gli  cretti 
animati,  non  li  fiiccia  ad  un  tempo  fteflb  coioparir  difordinati,  e 
|)rivi  di  fenno« 


CAPITOLO    DECIMONONO- 

Rapimenti^  ed  Eftaft  della  Fantafia.  Efempj  d Orazio y  del  Fìlkafa^ 
del  Caro.  Voli  della  Famafta  Poetica.  Il  Petrarca ^  Virgilio ^  il 
RacinCy  e  il  Tefti  fi  lodano.  Voli  di  Pindaro.  Errori  della  Fan^ 
tafia  volante. 

Uanto  pofcia  è  gagliarda  la  paflìone  regnante  nella 
Fantafia  del  Poeta ,  altrettanto  fpiritofe ,  e  ardite  pof- 
fono  ufcime  le  Immagini.  Né  per  quefto  faranno 
effe  men  belle,  imperciocché  fpiegano  a  maraviglia 

la  violenza  dell'affetto;  e  ^quefia  violeaza  ferve  di 

fondamento  alla  Fantafia  per  crederle  Vere,  o  Verifimili.  Ciò  me- 
glio mai  non  fi  fcorge,  come  in  que'delirj  bizzarsiffimi,  che  noi  pof* 
fiamo  chiamare  EJiafiy  Rapimenti y  o  Ratti  deUa  Fantafia^  e  fon  T 
ultimo,  e  gloriofo  ecceflb  di  quefta  Potenza.  Sono,  dico,  bellifiìme 
ancora  quefte  tali  Immagini,  perché  non  pendono  mai  di  vida  la 
Natura.  Quando  i  Poeti  in  onor  di  Bacco  fi  ^mettevano  a  compor 
-Ditirambi,  fingeano  fé  ftefil  pieni  jdi  :vipo.  £d  effendo  che  natnral- 
mente  chi  i  tade,. forma  xoUa  Fantafia  Immagini  fixaniillmei,  Orego?: 

late. 
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late  y  e  laveriGmili  y  percìi^  affin  di  rapprdeQt^rfi  ubbiìachi  y  fole  vano 
ufar  quefti  Rapmentt.  Nella  qual  cofa  ogaua  vede^  che  imitavano 
la  Natura 9  e  lappreTentavano  ciò,  che  non  folo  è  VerìGmile,  ma 
Vero  nelle  operazioni  di  chi  ha  foverchio  beuto.  Quello  medefima 
avviene,  qualora  il  Poeta  è  occupato  da  qualche  gagliardo  affetto.. 
Un  vaghiflimo  Rapimento  è  quello  del  Principe  de'  Lirici  Latini 
neirOde  20*  lib.  t.  imitato  poi  giaziofamente  dal  Caporali.  Defide* 
lava  egli ,  e  fperava ,  anzi  credeva  certa  l' eterniti  del  fuo  nome  per 
cagion  de'verfi^  ch'egli  ben  conoicea  degni  d' immortaliti  «  Da  que- 
lla s\  giuda  ambizione  cominciò  ad  agitaifi  la  fua  Fantafia;  ondo 
gli  parve  di  non  e0ere  piili  uomo  di  bafla  condizione,  quale  Tavea 
fatto  nafcere  la  Fortuna,  ma  di  cangiarfi  in  un  capdido  Cigno,  di 
volar  liberamente  per  l'aria,  e.  fcorrer  volando  la  Terra.  Quindi 
grida,  0  vuole,  che  fé.  gli  lifparniino  i  lamenti,  e  la  pom^ia  del 
lepolcro,  perch'egli  non  ha  più  da  morire,  né  ha  hifogno  di  tom- 
ba» Udiamo  lo  fteflb  Poeta,  che  cos\  parla  a  Mecenate. 
Non  ufiraidj  ntc  tenui  fcrar 

Penna  ^  bìformh  per  tiquidum  actbcra 

Vatcs  ;  ncque  in  tetris  morahn 

Longius;  invidiaquc  major 
Urbes  relinquam  &c 
Jam  jam  refidunt  cruribns  afperae 

PelleSy  (a)  &  album  mutar  in  alitcm 

Superna:  nafcuntùrque  leves^ 

Per  digitosy  bumerofque  plumae. 

Non  può  gìk  negarfi,  che  quefte,  ed  altre  Immagini  Fantaftiche 
ufate  quivi  da  Orazio,  jaon  fieno  ftrane  di  molto.  Nòllj^meno  con- 
fiderando  un  sì  &tto  delirio  come  Rammento  della  Fantafia,  agitata 
dal  forte  amore  e  defiderio  della  gloria,  e  dalla  cognizione  del  me- 
rito proprio,  eflb  agevolmente  fi  ravvifa  per  bello,  e  giudiziofo,  ed 
efprime  con  mirabil  forza  il  penfier  del  Poeta.  Oltre  al  bollore  del- 
la paflione  ha  ancona  la  rìfcaldata  Immaginativa  mi' altro  fondamen- 
to di  creder  Verifimile  qnefta  trasformazione  d' un  Poeta  in  un  Ci- 
gno. 

(ir)  £f  àUmm  mutof  in  alìtem  Superna.  ]  E  non  fupeme.  come  altri  fcrìvono.  Cosi 
il^  il  verfi).  e  fi.  ferva  là  fienra  alla  Greca,  cioè  fe€tmdHm  fuèerr^,^  tk  Itm.imifà  ràm:m^ 
T«  mì^Iv.  Così  fi  fece  nccello  Ennio  nell* Èpi raffio  ^  ch'egli  u  compofe,  il  ^oale  volava 
Ilvo  anc^r  dopo'  morte  per  le  bocche  degli  uomini,  prefTo  Gellio,  • 

Ntmo  me  Ucrymìs  demet^  nec  funera  fletu 
Taxit;  CUT?  volito  vtviC  fet  ora  vhrum 

.'^  JE  lo  fteOb  feaupKttto  i  d'Orazio^  che  forfè  il  {veje  di  <gà^jUfiM  huni  fmm$ 
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gno.  Ha  efla  piìii  volte  intefo  dire^  che  Cigni  scappellano  i  Poeti; 
e  che  elfi  dolcemente  cantano  nel  loro  linguaggio,  come  dal  volgo 
fi  crede  che  cantino  ancóra  i  Cigni.  Perchè  verifimile  riefce  alla. 
Fantafia  d'Orazio  cotal  maravigliofo  cangiamento.  Anzi  egli  fteflb 
fuori  del  Rapimento  fuddetto,  cioè  nell'Ode  2.  lib.  4.  adoperò  di 
nuovo  r  Immagine  medefima ,  fcrivendo  il  Panegirico  di  Pindaro* 
Gentilmente  ancora  in  quefto  propofito  immaginò  la  Fantafia  di  Teo« 
gnide,  allorché  per  fignificare,  che  co'fuoi  verfì  avea  renduto  Cimo 
immortale,  diffe  che  gli  avea  date  le  penne,  colle  quali  a  guiia  d'. 
augello  potefle  volar  per  la  Terra,  e  per  lo  Mare. 

So/  [jlI»  iyd  Trip  ì%ti>K<t ,  à'iw  oTf  k  uTiipopcc  XùPtv» 

Può  parimente  oflervarfi  nel  fopradetto  Poeta  Latino  un'altro  nuovo 
Rapimento  cagionatogli  da  Bacco,  affinchè  canti  le  lodi  d'Augofto. 
Il  lik)  principio  e  quefto: 

^uo*  me ,  Bacche ,  tapis  fui 

Plenum  ?  quae  in  nemora ,  aut  qùas  agor  in  fpecus  ?  &c. 
Ma  dagli  antichi  fcendiamo  a'noftri  Poeti  Italiani,  prefTo  acqua- 
li troverem  pure  ufati  i  Poetici  Rapimenti,  (a)  Per  uno  di^quefli  noi 
cereamente  potrem  contare  quello  delvalorofo  Senatore  Vincenzo  da 
Filicaja,  il  quale  cosi  dk  princìpio  a  una  fua  Canzone  per  una  yit« 
tQria  ottenuta  dagl'Imperiali  fopra  Tefercito  de' Turchi # 
Le  corde  d  oro  eletto 

Sh  sU^  Mu/ay  percuoti^  e  al  trionfante 
Gran  Dio  delle  vendette 

m 

Compon  d  Inr^i  fejldfì  aurea  ghirlanda  4 
Uhi  ^,  chi  èy  che  d  adeguar  fi  vante  .      1  . 

Luiy  che  d air  alto  manda 
Arder  mai  non  errante  aftt ,  e  faette  ? 
Et  f  Otrtomanno  Jìuolo  .'  '  '  -r 

'     '  Rupp^y  atterrò y  dìfperfe;  e  il  rimirarlo^ 

\Sìfruffgértoy^  e'diffiparloy    i  ri. 

*:  B^'farne  polve  .^  e  pareggiarlo  al  fmlo^  u       .  .    >    . 
A  Lui  fu  un  punto  falò. 
Ch'  et  fol  puh  tutto  &g> 

Ripiena  di   (lupore   la  feliciiTima  Fantafia  di  quefto  Poeta,  in  con** 
remplando  le  ;*miràcolofe  Vittprie  riportate  da'Criftiani,  con  nobile 

Rapi- 

''    {>0  Tfa  1  rftfrfnentl'qtrelIò'ììéi'Sigi  Canotiico  Menzml ndJa  Poetica»  ove  dà  prv^ 
«etti  dei  Ditirambo,  mi  pare,  che  vadia  alle  fteile«  ... 
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Kapimeoto  comincia  a  deicriverle.   Ma  più  evi^nte  è  quefto  Ratto 
nell'ultima  Suoza,  ove  egli  ^opo  aver  [»^egato  J>io>  che  fi  degni  cT 
accrefcere  i  trionfi  dell'Armi  Criftìane)  parla  in  quefU  maniera. 
Ma  la  calìgin  foUa 

Chi  dagli  occhi  mi  fgùmbra?  Ecco  che  il  tergila 

De  fuggitivi  a  fciolta 

Briglia^  Signor^  tu  incalzi.  Ecco  gli  arrafia 

Il  Rabbe  a  fronte^  ed  han  la  morìe  a  tergo: 

Colla  gran  lancia  in  reftà 

^^Ei^^y  ^^^  f}^  &^*  ^^^^h  ^  fw^i  i^  volta; 
Veggio  y  cò^urtij  e  fracajffi 

Le  f par  fé  turme^  r  di  Bixxanxio  ai  danni 
Stendi  gli  eterni  vanni  ^ 
Ratto  co$ìy  che  indietro  $  venti  laffi  ; 
E  tani  oltre  trapaffi^ 
Che  vinto  i  già  del  mio  veder  C  acume  ^ 
E  a  me^  dietro  al  tuo  voi  mancan  le  piume. 
Nofì  fi  poteva  né  con  più  nobile  rapimento,  né  con  Immagini  pia 
feniibili  efprimere  lo  (lupore,  e  la  pia  fidanza  del  Poeu;  né  rappre^ 
fentarfi  con  maggiore  energia  all' Immaginazion  di  chi  legge,  la  foii» 
za,  e  la  velocita  del  braccio  divino  in  atterrare  i  nemici  dei  foo 
(anto  Nome. 

Che  fé  le  Virtù  Eroiche  di  qualche  perfonaggio  fvegliano  amo- 
re, fiima,  e  maraviglia  nel  Poeta,  allora  la  fua  Fantafia  agevol- 
•mente: fi  ièntirk  tutta  commofTa,  e  lafuta.  Eccovi  appunto,  coinc 
Anntbal  Caro  in  una  Canzone  da  lui  £itta  in  lode  di  Paolo  IIL 
maeftoiamehte  parla  alle  gemi ,  e  come  prorompe  in  qattìo  bd 
Jlapi  mento. 

J^  verrà  tempo  ancora  ^ 

Che  con  foave  imperio  al  viver  voftro 
E  ara  del  fuo  coftume  etema  legge . 
Ecco  fhe  già  di  biffo  ornata  y  e  d^  ùfiro 
La  diftata  Aurora 

Di  sì  bel  giorno  in  fronte  gii  f%  legge  • 
Ecco  già  folce  y  e  regge 
Il  Cielo:  Ecco  che  doma 
1  moftri.  Oh  fante  ^  oh  rare 
Sue  prove!  Oh  bella  Italia!  Oh  bella  Roma! 
Or  veggio  ben  quanto  circonda  il  Mare 
Tom.  IX.  P.  l.  p  4  :  ^Wfà 
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Aìfreo  tuffo  ^  e  pien  dtlf  opre  anficbe. 

\Adorafélo  tnetOy  anime  chiare  ^ 

E  di  Vitfufe  amiche. 
t'offiamo  ancora  appellar  Rapimento  quello  del  Petrarca  nel  Son.  i/^^l 
par.  I.  Ik  dove  T  innamorata  fua  Fantafia,  come  rapita  in  Eftafi  va 
ipecchiandofi  nella  beltk  di  Laura,  e  con  quef^i  accenti  fi  sfoga. 
SfiamOj  Amor\  a  veder  la  gloria  nojira^ 

Cof^fovr^  Nofura  ahere^  e  nove. 

Vedi  heny  quanfa  in  lei  dolcezTUi  piove.* 

Vedi  lume ,  che  V  Cielo  in  Terra  mofìra . 
Ancora  le  Tegnenti  Immagini,  dorante  il  Rapimento  del  noftro  Poe-^ 
la  fon  leggiadriflìme ;  perciocché  tanto  'è  occupata,  e  ra^nta  la  Fan- 
tafia  del  Poeta  dalle  bellezze  di  I^ura,  e  dalla  fervente  paflione, 
che  ogni  cofa  verifimilmente  le  par  fatta  bella  dagli  occhi  di  quella 
Donna,  e  infin  le  fembra,  che  la  ferenitk,  il  ri(o,  e  lo  fplendore 
fieno  dall'amato  oggetto  comunicati  al  Cielo.  £  da  ciò  fi  fcorge, 
che  fimili  Rapimenti  fono  mirabilmente  acconci  per  far  concepire  ad 
altrui  la  violenza  dell'amore,  del  dolore,  dello  fiupore,  o  d'altri 
fimili  affetti,  da' quali  è  agitata  la  Poetica  Fantafia,  come  ancora 
la  ftraordinaria  o  bellezza,  o  difav ventura ,  o  Virtù,  che  ha  fveglia- 
to  s\  leggiadri  delirj. 

Perchè  però  non  è  fempre  poflìbile  un  ,s\  violento  affetto ,  né 
lice  a' Poeti  1  ufar  sì  Tpeffo  cotali  Rapimenti,  ed  Eftafi;  anzi  alcuni 
altro  £ir  non  fanno,  che  copiar  gli  adoperati  da'noftri  Maggiori:  uti' 
altra  fpecie  di   movimenti  accenneremo,  che  più  è  in  ufo,  e  ancor 

fiù  facile  preffo  a' Poeti.  Son  quefti  i  Voli  Poetici.  Gik  di  fopra  s' 
per  noi  detto,  die  Orazio  attribuiva  a  fé  fteifo  la  poffiinza  di  vo- 
lar per  r  aria  a  guifa  di  Cigno ,  e  che  quefto  pregio  vien  pure  da  lui 
commendato  in  Pindaro  •  Ancora  il  noftro  Chiabrera  (a)  neUa  Canz. 

I.  lib. 
(if)  Ma  per  vìa  tatùeflata  orm:  novelle  fempre  fegnar  ec.  credo  che  (lano  i  verfì  qui 
ftccennati  *  A  qaefta  bella  faatafia  del  Chiabrera  mi  piace  S  asgmpeme  dae  d*  uà  Poerta 
Latino^  e  d*un  Greco.  Il  Latino  è  Lucrezio  nel  principio  del  Libro  quaico. 

Avi  a  Pìeridum  peragro  loca^  nulliuf  ante 

Trita  fotoj  Juvat  integro^  accedere  fontefy 

Atùue  hauriui  JttVat^ke  ncvos  decerpere  flcfes  ^ 

tnfignemgue  meo  captù^  petère  inde  coronam^ 

Unde  prtus  nulli  vetarìnt  tempora  Mufae  • 
Il  Greco  i  Oppiano  fai  principio  del  Lib«  i.  della  Caccia  d^i  Animali,  ore  Diaoa 
così  dice  al  Poetai 

Dejiati  fu:  calchiamo  a/prò  /enfiefOf 

Cui  )9ÌtMo  finora  d^  mortali 

Calpejih  co^fuoi  Ctf>W/>y^» >■>.,, m 

Non  ho  il  Greco  apprelfo  di  me;  ^  però  metto  folo  la  mist  traduzione.  Così  Io  fpirito 
fublimiirimo  del  Chiabreta  noA  fi  ravrifa  intcriore  a  quello  di  quefti  gran  Poeti  « 


) 
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t.  hh.  i.  gentilmeote  ufa  un'Immagine  fomigliante.  Né  mentono  gik 
quefti  Poeti  cos\  favellando.  Ancorché  non  fi  mirino  alzarfi  coli' ali 
a  volo  per  Tarla  come  fembra  alla  lor  Faatafia,  contattociò  verifli- 
mo  é)  che  volano ,  o  han  virtù  di  volare.  La  qoal  cofa  avviene ^ 
quando  eglino  riempiendo  la  lor  Faotafia  di  qualche  vigorofo  aflec« 
to,  e  agitandola  fortemente  corrono  per  diverfe,  e  lontaoifllme  Im- 
magini col  penderò,  non  ferbando  l'ordine,  e  l'unione,  che  per  Y 
ordinario  fuole  ufarfi  dalla  Fantafia  quieta,  e  regolata  dalle  briglie 
dell'intelletto.  Voi  li  vedete  ora  parlar  con  un'oggetto  lontaniamo, 
e  folamente  animato  dalia  loro  Immaginazione,  ora  parlare  a  fé  me- 
medefimi,  ora  dolerfi,  e  fra  pòco  rallegrarfi,  poi  adirarfi,  e  in  una 
parola  volar  per  mille  differenti  paffioni,  ed  Immagini.  Sicché  ra- 
gionevolmente parmi  di  poter  nominar  Foli  Poetici  quefti  '&lri,  d 
giri  fpiritofi  della  lor  Fantafia.  Il  Petrarca,  le  cui  nobiliffime  Rims 
ci  hanno  per  T  addietro  forniti  di  tanti  efempj,  fia  il  primo  a  farne- 
li  guftare  in  pratica.  A  quefto  innamorato  Poeta  era  pervenuto  l'av- 
vifo  della  morte  di  Laura.  Qual  battaglia  dentro  di  lui  s'accendeffe 
fra  4a  doglia,  e  l'amore,  non  é  difficile  a  immaginarfi.  Fecefi  egli 
dunque  a  fpiegar  quefte  fue  paffioni  colla  Canzone,  che  é  la  prima 
delia  par;  2.  Entra  egli  con  quefta  vaghiifima,  e  tenerìifima  Imma* 
gine,  parlando  ad  Amore. 

(a)  Cbc  dcbb^  io  far?  Che  mi  affi  figli  ^  Amore? 

Tempo  è  ben  di  morire  j    ^ 

Ed  io  tardato  piU^  cb^io  non  vorrei. 

Madonna  è  morta  j  ed  ba  /eco  il  mio  core^ 

E  volendol  feguire 

Interromper  convien  quefti  anni  rei  &c. 

Continua  pure  nella  feguente  Stanza  a  ragionar  con   Amore,  coèi 

nobilmente  cantando,  e  proponendo  le  Immagini  del  fuo  delirio. 

Amor  tu  '/  fen$i ,  omt  io  teco  mi  doglio , 

^anto  è  il  danno  ir/pro^  e  grave; 

Dd     2  £yi, 

(tf)  Che  diiff  io  far?  Che  mi  configli^  Aman  ? 

Pare  cih  prefo  da  quel  galantiffìmo  Epigramma  Latino  |>ortato  in  confronto  delle  tene^ 
rezze  d'Anacieontc  preuo  Gellto,  che  comincia:  Aufugit  mi  animus.  Dice,  che  eflen- 
doli  accorto  9   che  il  fuo  cuore  era  fcappato ,   e  riparatoG  al  folito  dalla  perfona  a» 
mata,  lo  vuole  andare  a  trovare,  dove  egli  è:  ma  che  dubita  di  non  rimanerci  anch* 
elfo;  e  perciò  non  fapehdo,  che  partito  prenderfi,'Vicorre  a  Venere. 
Ibimii  quea&tum:  verum.  ne  ipfi  teneamur^  ^ 
Fcrmido.  Quid  agor  Da.  Fenu\  cenhlium. 
Quefto  ultimo  corrifpoMe  al  che  debif  io  far?  che  mi  cmjlgiì^  Amore?  Così  le  FantJ^ 
fie,  e  le  Imm^^ini  non  fi  pigliano  tutte  dalla  natura,  ma  ancor  daMihrì,  la  lettura  d^ 
quali  ne  eccita  delle  belliflime,  talché  il  .Poeta  chiude  il  libro,  e  non  ri  legge  quel 
giorno  piii  avanti;  e  fi  fente  da  quel  paflb  tratto  a  forza»  ed  accefo. 


212  DELLA    PERFETTA 

E  /oj  che  del  mio  mal  ti  pefa^  e  duole^ 
Anzi  del  no/ho ,  perchè  ad  uno  /cogito 
Avem  rotta  la  nave^ 
Ed  in  un  punto  ri  e  [curato  il  Sole. 
Quindi  più  non  badando  ad  Amore,  fegue  a  dire: 

^uat  ingegno  a  parole 
Paria  agguagliar  il  mio  doglio/o  Jìato  ? 

£  immantinente  fi  volge  con  alquanto  fdegao  a  favellar  col  Mon- 
do^ perchè  feco  non  pianga. 

Ahi  orbo  Mondo  ingrato^ 

Gran  cagion  hai  di  dever  pianger  meco] 

Che  quel  Bel  ^  cF  era  in  te  j  perduto  hai  feco  • 
Dopo  alcuni   pochi  verQ  da  me  recati  di  fopra,  d'improvvifo  lafcia 
egli  di  rampognar  il  Mondo,  e  fi  rivolge  a  fé  fteffo,  così  dicendo, 

Ma  io^  ^^Jfoj  che  fenxa 

Lei  né  vita  mortai  ^  né  me  fìefi  amo^ 

Piangendo  la  richiamo: 

^uefto  ni  avanxa  di  cotanta  /pene  y 

E  quefto  fola  ancor  qui  mi  ritiene. 
Pofcia  nell'altra  Stanza  fi  pone  con  teneresEza  a  confiderai  I9  bellez- 
ze, e  virtù  di  Laura. 

Oìmè ,  terra  é  fatto  il  fUb  bel  vi/o  | 

Che  folca  far  del  Cielo , 

E  del  Ben  di  lafsU  fede  fra  noi.  Scc 
Nella  Stanza  appreflb  vola  il  fuo  dolore  a  ragionar  con  Laura  mede- 
fìma:  E  tofio,  come  dimentico  di  parlar  con  lei,  la  fuppone  lontana. 
Nella  qual  rifleffione  poco  fermandofi,  di  repente  pafla  a  queft* altra 
Ma  tornandomi  a  mente  ^ 

Che  pur  morta  è  la  mia  fperanza  viva^ 

Aliar  cV  ella  fiorrua^ 

Sa  ben  Amar ,  quaf  io  divento  :  e  fpero 

Vedal  colei y  cH è  or  sì  prcjfo  al  vero. 

Quindi  corre  a  ragionar  colle  Donne,  teneramente  pregandole  ^  che 
vogliano  aver  pietk  di  lui.  Ecco  i  fuoi  nobili  fentimenti. 
Donne  y  voi  che  mirajie  fua  belfatCy 

E  f  angelica  vita 

Con  quel  celefte  portamento  in  Terra  ^ 

Di  me  vi  doglia  y  e  vincavi  pietate^ 

Non  di  lei ,  ch^  è  /alita 

A  tanta  pace^  e  me  ha  laf ciato  in  guerra. 
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Appreffó  dkeodo,  che.  G  «ccidarebbe^  fé  doi  ric9ae0«  hxaotty  ch< 
gli  parla  io  cuore  )  ptfla  a  narrar,  le.  parole  meAedme,  che  gli  ièmbra- 
no  dette  da  Amore •  £  fiDaliqente  dk  cotomiato  alla  Canzone,  rac« 
comandandole  il  non  comparir  in  parte,,  ove  fia  allegr^za,  e  cosi 
terminandola: 

Non  fa  p$r  $e  dì  fior  fra  gente  allcgra^^  . 
Vedova  f confolata  in  vifh  negra ^ 
Bellifiima  fenza  fallo  è  quefta  Caoz<me,  e  per  rawìiarla  tale 
bada  Faver  qualche  fapore  del  Buono,  e  conofceoza  del  Bello.  Fra 
le  altre  bellezze  però  io  fpecialmepte  ammiro,  e  lodo  i  noaravlglio^ 
fi,  e  leggiadriflìmi  Voli  Poetici  della  Fanfafiat  tnifpoctata«  .Nulla  pcK 
teva  meglio,  né  pia  naturalmente  efprimcrey  quaeto  gagliania.fi  foA 
fé  la  forza  della  pafiione,  da  cw  era  :forprefo  il  Poefia.'  Altrettanto 
può  parimente  oflèrvarfi  nella  prima  Canzone  degli  Occhi.  Fongail 
mente  a  fomìgUanti  caia,  e  chiaro  apparirli,  che  la  Fantafia  violen^ 
temente  agitata  vola  in  quefta  maniera  per  mille  Immagini,  diverfè^ 
e  lontane,  per  mille  Figure  fenza  ferbar  qoel  filo>  e  qne'pailì^i 
o  trapafli  ordinati,  che  s'adoperano  dall'Intelletto  in  alti»  la^óna^ 
menti.  Ad  un  s\  lungo  volar  della  Fantaiia  del  Petraroa  tacciamo 
fuccedere  alcuni  più  corti,  ma  non  men  bellifliau  Voli  d'altri  Poe« 
ti.  Uno  de' pia  leggiadri,  affettuofi,  e  riguardevoli  mi  par  quello  di 
Dameta  nell'  Egloga  3.  di  Virgilio  •  Dopo  aver  detto  : 

Ob  quante  vohey  ob  quali  co  fé  ha  meco 
Parlafo  Gal  atea!  ... 

la  Fantafia  innamorata  del  Pallore  vola  a  formare  un'Immagine  te* 
nerilfima,  e  da  niuno  afpettata.  Prega  efla  i  venti,  che  vogliano 
portar  qualche   parte  di  quelle  dolci  parole  all' orecchio  degli  Dei, 

J[ua(i  immaginandole  non  folamente  degne  d'eflfere   udite  dai  Numi 
upemi,  ma  ancor  poflènti  ad  accrefi;ere  la  lor  beata  felicità:  tanta 
dolcezza  truova.  in  effe  il  Pallore. 

O  quotìesy  Ó*  quae  nobis  Galatea  loquura  efil 
Parrem  aliquam^  'venti  ^  Divùm  referatis  ad  auros. 
Non  è  men  vago,  e  gentile  quell'altro  Volo  nell'EgL  8.  dove  l5 
fteflb  Dameta  avendo  detto,  che  Niia  belilfiima  fanciulla  da  lui  ama* 
ta  s'era  maritata  col  brutto  Mopfo,  con  epfafi  vola  a  dire; 

(a)  E  cbe  non  abbiamo,  ora  a  fperarcy  0  temere  noi  altri  amanti? 
Mopfo  Nifa  datur  •  ^id  non  fperemitt  a^avtts  ?   .  • 

(il)  E  che  non  abbiamo  ofa  a  fperatty  o  temete ^  noi  almi,  amanti P  }  In  fatti  ServiA  a 

Jucfto  luc^o:   Speremus  prò  tìmeamus.  O-  pure,  E  che  cofa  non  abbiamo  ora  da  afpettareP 
1  medefimo  Servio  :  Aut  quid  non  fperemus  perverfi  accìderej  cum  hoc  mìhi  accìderìt?  Al 
che  conviene  la  voce  Sfagnuola  efperar^  la  quale  è  prela  per  aU/tnderejafpeuare. 
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Fra  qucffli  s^i  enfatici  Voli  Poerici  merita  fomma  lode  quello  d'Ifi* 
g^nia  nella  Tragedia  del  Racine.  Fingefi  qiiefta  Donzella  amante, 
ed  amata  da  Achille ,  e  gik  desinata  a  cader  vittima  all'altare.  Op- 
ponendoti Achille  a  un  s\  crudel  fagrifizio ,  Agamennone  coman- 
da alla  figliuola,  che  più  non  parli  con  Achille,  anzi  che  debba 
odiarlo.  Narra  Ifigenia  qiiefto  comandamento,  e  vola  pofcia  in  un 
tratto  col  penderò  agli  Dei,  dicendo:  Ob  Dei  pik  mhi!  Voi  nom 
avete  cbìefto^  che  la' mia  vita. 

DieuK  plus  doux  J  njous  n  avez  demandè  que  ma  vìe. 
Più  vivamente,  e  ingegnofamente  non  potea  fpiegarfi  la  violenza 
dell'amore,  che  Ifigenia  portava  ad  Achille,  né  dirfi  con  maggior 
leggiadria,  che  ella  ftimava  più  duro  partito  il  non  dover  amare  A* 
chille,  che  il  dover  rimaner  fenza  vita,  e  più  crudele  il  Padre,  che 
gli  ftefll  Dei.  Nella  medefima  Tragedia  Agamennone,  che  vuol  pu- 
re ubbidire  all'Oracolo,  il  qual  dimanda  la  morte  d'Ifigenia,  ime- 
nerìtofi  in  udir  le  querele  di  Clitenneflra ,  e  in  ricordarli  dell'amor 
paterno,  volge  improvvifamente  il  parlare  agli  Dei  dicendo:  Oirnh^ 
in  imporriti  una  legge  si  a/pra ,  0  grandi  Numi ,  dovevate  vai  pofcia 
taf  darmi  un  cuor  di  Padre? 

tìelasì  En  m  impofant  une  loy  Ji  févere^ 

Grands  Dieux^  me  deviez-vous  iaìjfer  un  coeur  de  Pere? 
Per  queda  cagione  belliflimo,  e  ripieno  d'affetto  a  me  pare  un'im*» 
provvifo  Volo  del  Tefti  nella  prima  delie  due  nobili  lue  Canzoni 
lopra  la  morte  di  D.  Virginio  Cefarini  valorofo  Poeta,  che  meritò 
d' efTeré  chiamata  la  feconda  Fenice.  Dopo  aver  detto ,  che  Roma  gli 
j^eparava  la  porpora,  e  dopo  aver  foggiunto: 

^an£  ecco  ufcir  i  Acberontea  faretra 

Acerbi jftmo  jlrale^ 

Cbe  tante  glorie  in  un  momento  atterra; 
fi  volge  il  Poeta  con  quefto  Volo  impenfato  altrove. 

Or  fu  le  fila  di  canora  Cetra 

Tejfer  tela  immortale  y 

E  far  con  muf$c  arco  al  Tempo  guerra^ 
'  Cbe  giova  altrui?  Sotterra 

Vann  anco  i  Cigni  ^  e  dolce  fuon  non  placéf 

Il  torvo  Re  della  magione  opaca, 
E  pur  di  facri  a  noi  dan  nome  i  feggi^ 

E  dentro  il  riojìro  petto  ^ 

Alta  divinità  voglion  cbe  fplenda% 

Mìfere  glorie  &c. 
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Mi  è  piaciuto  di  a4iMiar  qufefti  éfempì,  i  quali  ^  'non  fon  gS 
tutti  ^'Immagipi  puramente  Fantafliche,  ma  però  ci  iaono  pakfa 
(ome.fia  proprio  degli- affetti  il  cagionar  queftì  Voli  Poetici.  Ora 
aggiugniamO)  non  eflerci  Poeta,  che  con  maggiore  felicita ,  e  s^  fpef* 
fo  fi  vaglia  di  quefti  Voli,  come  il  Principe  de' Lirici  Greci  Pinda« 
to;  e  in  ciò  è  pofta  non  lieve  parte  della  fua  gloria  «  Fra  le  poche 
J^oefie,  che  ci  fono  di  Lui  rimafe  (e  poche  le  dimando  in  paragon 
delie ':taotei  che  fi  (ono  Smarrite)  noi  veggiamo 5  ch'egli  qualora 
prende  a  lodar  qualche  Re,  o  Principe,  o  Vincitore  de' Giuochi  putn 
blici;  empie  la  fua  Faritafia  di  maeftofi  affetti,  di  Stima,  di  Stupo* 
re  per  quelle  perfone,  e  quindi  francaniente  vola  fopra  miUe  diffe* 
renti,  e  lontane  Immagini.  E  fra  tanti  Poeti  Italiani,  de' quali  ^ 
ammirano  i  componimenti, Poetici,  non  v!ha  forfè  chi  meglio  di 
Gabriello  Chiabrera  fi  fia  ingegnato  di'  feguir  l'orme,  e  i  voJi  del 
mentovato  Pindaro.  Ma  perchè  folamcàte  da'fublimi  Ingegni  tal  ma^ 
niera  di  comporre  è  guftata,  anzi  non  molti  fon  coloro,  che  cono* 
fcano  la  belt^  dello  Stil  Pindarico,  non  ha  il  Chiabrera  finora,  al* 
men  di  quk  dall'Appennino,  ottenuto  quel  feggio,  ch'egli  meritò^ 
e  che  da' più  faggi  gli  vien  conceduto  (a).  Certo  è,  che  il  famofa 
Cardioal  Pallavicino,  per  quanto  ho  apprefo  da  una  lettera  Mf.  di 
{Stefano  Pignatetii,  folea  dire:  cAc  per  ijcorgere^  fé  uno  ha  buon  In^ 
ge^noj  hifogna  veder ^  fé  gli  piace  il  Chiabrera.  Ed  io  perciò  confir 
glio  la  lettura  delle  fue  Rime,  le  quali  però  defidero  purgate  da 
mille  errori,  penetrativi  dentro  per  ignoranza  d'un  certo  Stampato* 
re.  Manifefla  co(a  è  poi,  che  chiunque  giunger  fapefle  ad  imitare  il 
meglio  di  Pindaro,  e  fi  avvezzale  alla  fublimitk  del  fuo  Stile,  alla 
nobiltk  de'fuoi  Voli,  potrebbe  prometterti  anche  oggidì  gran  gloria  « 
£  per  di  vero,  quantunque  fia  molto  da  commendarti  il  lavorio  di 
coloro,  che  in  teière  Canzoni  afcoltano  continuamente  le  leggi  fé» 
vere  dell'Intelletto,  ufando  in  verfi  quell'ordine,  e  legamento,  quell' 
unione,  que' palTaggi ,  che  fono  ancor  proprj .d'una  bella  Piflola,  d^ 
una  magnifica  Orazione;  tuttavia  fi  vuol  confeflare,  che  più  lode 
jneritano  talvolta  que'Ppeti,  i  quali  con.nwggios  franchezza,  t  fen* 
za  tapta  c-ura  di  legnr' infieme  le  Immagini^  van  fecondando  la  loro 

focofa 

{a)  PofTo  con  verità  dire,  che  qua  1  t^ireiite  .il  Chiabrera  piace,  ed  é  guftato,  • 
iiYnmirato  fommamente,  e  pafticol^mente  da  nie^  che  leggio,  che  non  vi  ha  chi  US* 
bia  prefo  pia  il  carattere  dì  Pindaro  in  jqud  oiodo^  chiO.pcfr  nd'^fi  può,  piti  di  lui.  £ 
di  fatto  egli  fu  grande  ammiratore  de^  Greci ,  che  quando  volea  lodare  una  C0&9  Q  pit* 
tura,  p  architettura  anco^  che  fi  folte,  folea  dire:  SUd  i  Fp^/Ùma,  uctado 
mi  roefia  Greca,  e  Co&  eccellente* 
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ifScofii  FanurTi^y.  or  qu^  or  iìi  volarodd^  per  gli  ometti,  fenza  però 
mal  perdere  di  vifta^ìl'prìaci^fe  argomdtita.  La'^ual  còfa  cèrtameo* 
te  dimoilra  ^i&  valor  Poetico,  più  lorza,  e  vaftiti  di  Fantafia,  e  fa 
parére  ancor  più  maravigliofo  l'oggetto,  di  cai  fi  tratta,  poiclxè  ha 
potuto  fvegliar  tanta  palfioae,  e  sY  gran  movimento  nel  Poeta.  Que- 
fti  ultimi,  per  cos\  dire^  comandano  alia  Materia,  pafifeggiaìidòvl 
fopra  con  m^eftofo  pofleffo;  laddove  gli  alkri  tibbidifcono  alla  Mate* 
ria,  fi^uèrrda  con  piede  al^vanto  pauroib  i  diritti,  ed  otdinati  fen^ 
tieri,  ch'ella  difcQopre  anche 'a' Profatorif 

Richiedefi  ben  pòfcia  neil'  ufo  di  qiifefti  Voli ,  che  le  varie ,  e 
lontane  Immagitii,  per  le  quali  è  trafportata  la  Fantafia,  tutte  fio» 
Bo  coQveóevdti  ài  foggetto  prefo,  t  lo  riguardino  da  qualche  parte  ^ 
confefvando  'ftmpre  unò,'fe  non  pale(e,  almen  fegreto  ordine,  ed 
timone  fra  qgli  fteffi  lohtabiflimi  oggetti;  Altrimenti  il  Poeta  cade» 
istsbe  fcoociavibdre ' ^  ridicolo,  ed  avverrebbegli  la  difav ventura  or- 
dinaria de' gran  parlatori,  i  quali  nel  corfo  del  ragioiiamento  Ai  quaU 
che  cofa,  fenza  avvéderfene  fi  perdono  a  favellar  molto  d'un  altra, 
e  poi  d'un' altra,  che  nulla  appartengono  al  foggetto,  e  ancor  tal- 
volta più  ifoa  fanno  ritòraar  fui  propofito.  Spaventati  da  quefto  peri<^ 
colo  i  Poeti  fuensionati  di  fopra  ^  fi  fiudiano  di  legar  cotanto  infié- 
me  i  pbofierì,  che  poi  fi  toghe  molto  fpirito,  for2a,  e  bizzarria  di 
lóro  cotnpotiimenti  •  Ma  egli  fi  può  fuggir  l' uno  efiremo  fenza  in- 
ciampare nell'altro,  dovranno  gli  fieffi  Voli  Poetici,  che  fembranq^ 
alle  volte  s\  privi  d'ordine,  e  feparati  dall'argomento,  mirar  fempre 
il  fine,  e  la  cofa,  che  fi  è  prapofto  il  Poeta:  a  guifa  del  compafto, 
che  quantunque  con  un  piede  s' aggiri  ben  lontano ,  pure  coli  altro 
è  &mpre  nel  puqto  è  nel  centro,  ch'ei  prefe.  Né  fark  lecito  l'ab- 
bandonare afiaito  U  foggetto,  poiché  può  ben  dall' Itftelletto  noftro 
jpèrmettbrfi  alla  FantaGa  il  delirar  faviamente,  ma  non  l'impazzare; 
rarreftarfi  ancor  qualche  fiata,  o  prendere  una  ftrada  più  lunga  cq\ 
Ime  di  portarti  in  qualche  dilettevole  giardino,  o  palagio  z  contem- 
plar la  bellézza  del  fito,  e  de' fiori,  la  madìk  delle  (latue,  e  degli 
am6di;n(ia  non  il  perdere  del  tutto  l'intraprefo  cammino,  onde  giun- 
^r  non  fi  pofla  alla  propófta  meta.  Fu^per  tal  diletto  acutamente 
proveii)tato  da  Marziale  uno  fciocco  Avvocato,  il  quale  avendo  a 
favellare  di  tre  capre  imbolate  al  fuo  clientolo,  fi  pofe  a  trattar  del- 
la guerra  di  :Mttridate,  di  Canne,  di  Silìa,  e  d'altre  si  fatte  lon- 
taniffime  cófe.  Per  ricreaìioo  de*  Lettori  «ni  giova  di  riferir  qui  lo 

4 

'UOU 


té^  yw         t       •  .  •  ^ 


P  O  E  S  VA      Li  B/     /•  ÌS17 

.  ^09  de  vìj  ncque  caedcj  net  vcneno^ 

Sed  Ih  e/I  mìhi  de  tribus  capeUis. 

Vicini  queror  bas  abejfe  furto: 

Hoc  Judex  fibi  pojlulaf  probari . 

Tu  Cannai  y  MhéridaticuméfM  bHlum\^ 

Et  per/uria  Punici  furoris^ 

Et  Sullasj  Mariofquey  Muciofqfut 

Magna*  *ooce  finas ,  mnnuque  tota  • 

Jamdicy  Poftbumty  de  tribus  capellh. 
Gonvien  pure  avvenire  i  Poeti,  che  fi  «tee  ben  nifunr  la  quitn 
ÙL  del  foggetta,  e  oflervare^  s'egli  può  naùtialAeiitr)  €  veÀfimiimém 
te  coiiraiuòver  cotanto  la  t'aotafia^  clie  fi  pò([faao  iàg^oncv«in^enti 
vlàf  quefti  Voli  Poetici.  Se  oggefrr  grandi,  mauddofi,  e  non  ordi- 
nar) o  :per  Virt{k,  o  per  Bellezza,  o  per  Vizio,  o  per  altra  cagiona 
iaran  propofti  alla  foa  Mufa,  potrk  quafi  (émpre  con  verifinfiiglianzà 
molto  agitarfì  la  Fantafia,  e  faranno  perciò  anche  naturali  i  Voli, 
e  parimente  convenevoli  le  fublimi  Figure y. le  .maeftofe  Immagini^ 
Ma  le  bafle  cofe,  e  quelle,  che  non  hanno,  o  non  poflbno  aver 
forza  d' eccitar  paOioae  gagliarda  nella  noftra  Fantafia  ^  richiedono 
quella  moderazione,  e  quell'ordine  di  ragionamento,  che  fuole  in 
tal  cafa  fervarfi  dalla  Fatitafia  ripofante,  ó  non  mólto  rlfcaldata; 
Gli  argomenti  delle  Canzoni  di  Pindaro  ttitti  portavano  con  feca 
maeftk,  ed  empievano  di  grandi  Immagini,  e  di  Furore  queli'eccel- 
lente  Poeta.  Poteva  egli  per  quello  verifimilmen te  alzarli  a  vólo,  e 
con  ragione  chiamar  fé  Aquila,  e  Corvo  Bacchilide  fuo  emulo; 
perocché  cóflui  non  fapeva  giammai  innatearfi  collo  Stile,  e  trat- 
ur  maeftofamenté  gli  eminènti  foggetìi.  Udiamo,  come  egli  ndn 
ignorando  il  fuo  pregio  parli  di  fe  medeiimo  nell'Ode  quinta  del* 
k  Nemee. 

Se  le  Riccbet^éy  è  fé  ìt  inalar  -  guerriere p'        -  .  •  ) 

Onde  fon  tbiati  ^  Eaco  i  nipoti  ^  '   -   :  » 

Prendo  a  lodar;  fé  afpfe  guithre  io  tanfo; 
Se^  a  me  davanti  è  pofia 
Materia  da  gran  fahi:  io  non  pavento  • 
Póicbh  reco  uftù  jirano  >    . 

Empito  velocijfimb  nc^  piedi  j 
.  .    E.  f  Aqmle  col  volo 

Oltre  al  grande  Ocean  poggiati  ficure.   •  : 
'  Tom.  IX.  P.  I.  E  e  Al- 
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Altrove )  cioè  nell'Ode  p«  delie  01iixi(iiache  parla. in  tal  gùifa) 

f  Or  mentre  co  miei  carmi 

Sfavillanpij  ed  acceji 

La  diletta  pitta  dO^nteilhJiro^ 

Pili  dei  dejìrier  veloce  ^  ' 

E  pili  veloce  delle  navi  alate  y  '  ■    \ 

Per  t  ampio  Mondo  .  qu§fto  awifù  io  porto . 
Tanto  diceva  quel  valente  Greco ,  ben  confapevol^  del  proprio  Eftro 
corrifpondente  (a)  alla  grandezza  d^gli  argomenti.  Per  lo  contrario 
ne' foggetti .  Paftoralìi^  che  fono  ùnpilì,  non  è  conceduta:  fadlmente  a' 
Poeti  UJib^rtìt^  e  Tufo  de'Voli  fublioìi.  Quivi  ancora  d  commuo- 
ve ^  e  fi:riicalda  la  Fantafia;  ma  non  però  tanto  da  perii  in  aria, 
e  adc^rare  flrepit^famente  le  peane.  In  parvit  reèus  (  cosi^  ferivo 
Cicerone  nel  llb.  2.  dell' Orat.)  tion  funt  adbibendat  dicèndi  faces. 


')*! 
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ComCy  e  dove  pojfano  u far  fi  le  Immagini   della  Fantafia\   Immagini 

Semplici  conceduta  a  tutti  gli  Scrittori.   Fantafìiche  Artificiali  a 

.  .^k*  fi'  permettano •.  Addire  if  alcuni  Pró/atori^   e  intemperanza  d 

^.     -yalcuffi^ Poeti.  .      ,.''       '   •■   <  --■        •    ^   :     .  ;    .i  .    .   •.  •.  I 

Enche!  (ìa  certo^  che  per >  via  ddle  Immagini  figliuola 
'  della  FaQt^fia  fireca  maravigIio£i  nobiltà,  e  vagkeaza  a 
componimenti  Poetici.,  pure  è  altresì  vero ,  che  loro  fi 
può  arrecar  pregiudizio,  quando  quefle  fuor  di.  tempa,  .e 
luogo  s' adoperine^ 7fia'du(3(]^^e  iteqefljCrfò  Kaptre,  dove,  e 
come  fia  lecito  ruf^lorQ.  .Ni  per  ^i^ /credeVe  \  fark.\  difiìcile  il  co- 
nofcerlo,  ogni  volta  che  ;1.  Póet^  cooISgÙ  iCòlU  natura  de' Ragiona- 
menti. Per  ajutar#,  iq  queOa  parte  T  itit^ndiiàento. de' men  dotti, 
porremo  qu\  alcuni  dei  più  neceflarj  precetti,  iacc^ti  dagli  efempj, 

.  -       .  e  dalla 

{/)  Corrtfpondente  glia  grandezza  de^li  argomintì  ]  A*  noArì  coftumi  noa  parrebbero 
grandi  argomenti,  V  aver  vinto  alle  canipttc>.  o,  alle  ptjgr^a  %'  o.a  cQijr^fC40  a  fare  alle 
braccia*.   E  perciò  averei  aggiunto,  che'tkfr  ejartò  quelli  delle  .vittpriijcle^iuochi  nelle 
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e  dalli  cottTtdemioQe  de'  Poeti  migliori  «  £  prithiommeilté  ie  knma^ 
f^  SempUd^ile  Vére,  dòè  quelle,  cbe  fiflamente  ofieivate  dat  fen- 
io,  e  pofcia  con (iderate  dall' Intelletto  appago  realmente,  è  diritta^ 
mente  vere,  polTona  adoperarli  non  foto  in  ogni  forta  di  Poemi,  mx 
ancor  talvolta  dagli  Oratori,  Storici,  Filofoft,  e  in  fomma  da  tutti 
^lì  Scrittori',  ove  lor  cada  in  acconcio .  N(^  veggiamó  prefib  a  co- 
ftoro,  e  maifiman^ente  preflb "agli  Oratori ,  viviffimé  defcrìziont  di 
luoghi,'  e  di  cofe^  Noa  ibgiionò  giU^  ^e  né  pur  debbono  i  faggi  Sto^ 
nei  troppo  difcendere  al  minuto  ddgli  oggetti ,  pcft'ché  ioi"  proprio  è 
il  contegno,  e  la  niaeftk.  Contuttociò  loro  non  fi  vieta  il  dipinge- 
re qualche  volu  le  cole  con  que' colori  viviflimi,  co' quali  prima  it 
fenfo  le  ha  defcrìtte  alla  loro  Imitiiaginazione.  E  non  fona  difdicec- 
voli  a'Proiatori  quefte  Immagini;  perchè  non  contenendo  eflef,  che 
la  puta  Verìtk,  e ^rappr^sfentàndò  gli  oggetti,  come  naturalmeùte  fo^ 
no,  l'Intelletto  iiòn  può  in  effe. trovar  cofa,'che  gli  difpiaccia,  pur- 
ché non  fi  cada  nel  troppo  minuto,  o  non  brilli  di  foverchio  l'In- 
gegno in  tali  fatture.  A  noi  certamente  non  difpiace,  anzi  ci  par 
•leggiadrìfiimo  (per  cagion  d'efeAipio)  un  luogo  di  Minuzia  Felice^ 
uno  de' primi  Scrittori  Criftiani,  net  fuo  Dialogo^  aureo  intitolato  r 
OtSAvh.  Deferì  ve  egli  un  iGiuoco  molto  ufato  da' fanciulli,  cioè  quan^ 
da  efD  gittanda  .foÌb  tfuptfrfìcie  del'  Mare,  o  di  qualche  Fiume ^  faf- 
folini  larghi,  e  Tortili ,  fannogli  (aitar  più  volte  fuUa  fchiena  delF 
acque.  Se  un  Poeu  defcrivefife  vivamente  al  pari  di  Minuzio  quefta 
azione,  non  ne  ripoPrtérebbe ^ poca  lode.  Ecco  le  parole  del  noftra 
Autore:'^  quum  ad  id  loci  wmum  efiy  puerés  videmus  cerraìim' gc^ 
fiientgiy  tsfiarum  in  marc'  faculariBnikus'  tudertw  Is  luft$$  efty  4efiam 
teretem^  j ad  astone  Jiu^uum  laevigàfa^y  iet^e^e  de  bifore:  iam  péflam 
f[am  'fifìi  digÌM\comprebinfam  y  ikctintm  ìpftim  { at)que  BumtUm^  quan^ 
rum  pofijty  f^^^  undas  inropare  :  ut^  ìllud  joiiuium  vel  dorfum  mar$$ 
raderei j  vet  enata^n^  dwn  Uni  impetu  labhur  ;  vel^  fummis  fludi^ 
bus  M^nffSj^emk/AìeP^  tMergifrerj  dùmaniduo  fahu  fubtevatur.  Is  fé 
inipìèeris  viHorem  ferebaìy  cujus  tcjla  &  procurrerct  longiusy  &  fre» 

\  £>aik  Imqinagtni  SetxTplìci ,  e  Vere  dtlla  Fantafià^  paffiamo  alt^ 
Semplfci,  é'Ve>lfimilì  per  cagione  del  fòlò  f^nfo,  cioè  a  quelle,  che 
ioD  potute  alla ' Fantafia  dal  fenfo  ingannato.  £  quelle  fon  riferbate 
aTóli.  I^^^^^  I  qitólf  t^%p;;^  lor :;t?lentp^ 

^cie  di  itfoenMi.Nt  Drammi'^p^y.  cioè  nelk  Tragedia,  e  Gómme* 
dia  converA  i%\iW<:d.t»:'^vy^'^^';^  yerifimi. 


^2Q  ^ElL^^-  PERFETTA 

;g}iinz^*^^f!&nf^4  ToGC»  al  <TÌa<UsiQ  il  deceroijiiftse  i  luoghi  ^  ovt 

£  potfiwi»  cQUnsat  con  :gmz»Ai  Intorno  :pó(ciii  sdle  JtpjBia^^  pw»- 

maace  jFaiKftftidìe ,  o  i^ógliain  dk-  oueille  ^  che  dalla  ilofla  Faotafia 
agitata  il  concepifcooo^  e  con  cui  ipeflb  diamo  aoima,  iencimeati  ^^ 
e  ^paro^  alle  cofò  inanimate,  parrai):  che  dov/ebbe  cofticuirfi  qaefto 
JPccreto.  <^ÌQè.:  che  ie  Metafoile^  le  qu4li  fono  Iiiioiagini  bensY  dell^ 
3Fa$tafi» ,  illji  i^irevifTime ,  pq£[oqo  riaver  t  luogp  in  ^qualunque  coipponlr 
mepto  di  f^wifo.,  jatìii  ahe  di  verfì^  concsdflndc^  però  xnaggiQf  libefr 
«li  d'uTiMrie  ^elljO  Sr^ie.  ìrlQhiedeiite  waggiorl  oiciiaflMnn^'^e  nello  Sca- 
le fohfio^  Qome  è  qudlo  de  Filoibfi*  Is  altre  Immagini  dslla  Fan^ 
cafia,  che  han  fuù  corpo,  /jpirito  maggior^,  je  più  feopbile  ardire,  e 
che  propr^axp^ncs  fìnqj^'k  fi  fon  da  noi  ^hìanaàte  Fmtajflic&ey  general- 
mente pariajtda,  idoyrebhono  sbandlrfi  dalla  Profa«  E  in  primo  luogo 
fé  fi  parU  dei  Tsa&tati ,  Dogmatici  di  Teolc^ia,  tdi  ^ilorofia  .e  :d' al* 
ire  Sdente,  ed  Ani  ne' quali  fi  dee  modrér  fodezza  di  Giudizio, 
quivi  l'Intelletto  pienatnente  ha  da  aver  dominio,  e  moftrar  fobrietk 
d'ornamenti;  laonde  non  potrk  eflb,  o  dovrk  giammai  lafciar  le  bri- 
glie alla  Fantafia.,.  le  cui  Immagini  altro  diòn  fona,  che  vaghi  deli- 
>j.  pltr(  a  ciò  JfS  tali  Trattati  farebhono  le  Immagini  Fantaftiche  pop 
£o  naturai,  poiciiè  fecondo  i.Dodri  principi  effe  onlinariamenie  non 
Jnàfcpno,  (f  90Q' quando  Ja  .^oufia  è  agitatt.,  e  trafportata^  da  quaU 
^he  gagliardo  affetto.  Ma  la  Fafitafia  de'Filòfofi  (a)  allorchìè  infe- 
gnano,  ponto  non  s'agita,  dando  eifa  come  ubbidiente  ferva  afcoU 
tapdo  i  cpn^andamtsti  ddl' Intelletto,  e  eoo  lui  cércapdo  il  femplice 
Vero.  iVd^Qnque  iton  fi  dovtiebboao  .p«rn|etrere  Immagini  purameoie 
Fantafìjcjbe  f^  chi > tratta ,^  e  iofegRa  dogrAasicaMente  k.Scien^e^  e  i' 
Arti..  E  ,sow  appunto  bando  .«^leBato  i  \mì^oriV^  . 

ir^n^tsdefimo^pur,  doyrtb)»e.dirii  degli  Scorici  ^militando  per  lo- 
ro le  fiefie  ragioni,  1?ropoogoi|o  eoftoro  di . narrar  ciò ,  chjs  veramear 
xe  è  avvenuto,.  Xenza  dar  luogo  a  pa0loBe  veruna.  .Ora  sveglino  di 
4^uefie.Ii9ma|^Ql  fi  Vale£K«ro>hopererebboB<>  contea  il  lor  ^fipé;  poiché 

(a)  Dando  precetto >  che  i  Filofofi  ne*  loro  Trattati  ^eono  aiidfl^  CbBriìy.è  ftafc 
kttBuM  riiilfé  Fantafic  Fff«^h^.»!p^^';<jW'^a$i  temente  li'(aia,^iii*)fiip  aPbiOK^  che  4 
Satto  rOn[ì^^9  He  Filofofi,  e  cV  perciò. dall' AlicarpafTeq»  Criti^  in  (jacAa  parte  .trop^- 
pd  ìcTero,  e  poco  guftantc  di  quella  alta  maniera,  e  dai  Nnieli,  Crittpo  "poi  pibf  afciut- 
co,  ne  fu  con  poca  leverenza  ixicciaQd.  [£  fcDtOB  che  Bacofledi'  Vérutartiio,  per  altro 
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f  Creatore  etlnyeùtjqre  ài  C9f(f  nnifabili^  rgli.  dia..per,.Lo  capo ,.7*.  D//f.j{/irf,;Ì! 
d^fooiiLiBri,  dì  rheoh^iis  mente, tnptksi  M^  a  chi  fl  yMotrlcredefré;!)^^    le 


in  aU 


e  NWfìlf^^  vorrei  dire  con  Cicero^  :  jlSétéUcm  femper  exciph  • 
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\t  fola  paffipof  è  ipadre  delle  Immaginji  FiantaiHche,  e  que^e  i(v 
gaadifcoQO  ^IvQlt^,  e  talvolta  diminuifcoao  (opra  il  dover  le  co- 
fé.  Perlochè  gli  Storici,  Ik  ove  cercano  riputazione  di  finceritk,  ^ 
giudizio,  9cqui{le^boDO  faovi  di  deliranti,  e  d'appaffionati.  M^  d^ 
gli  Oratori  orni  può  fiabilirfi  Tegola  certa.  Portando  la  natura  de* 
!]^agionamenti  Oxatorii  necelCtli,  che  la  Fantafia  fi  rifcaldi  q  nejL 
^ifender^e,  o  neir  offendere ,  o  in  biafimare,  o  in  lodare,  o  in  per- 
fuadere ,  o  diflu^dere  :  naturale  ancora  è ,  che  fi  concepifcano ,  e4 
entrino  talora  in  Ragiopainento  alcune  Imoiagini  Fant^ftiche  afliii 
fpiritofe.  Chi  però,  come  la^on  vuole,  fi  attiene  al  configlio,  e 
agli  efempj  de  niigliori  maeftri  dell'  antichità ,  e  ancor  de'  moderni  y 
jufiMr  dpvrk  oeli^  fue  OrgzioQi  fiogolar  rìgi^irfio  ,  e  padinipn^a  di 
quelle  loamagini.  £  chi  non  fa,  quanta  n'.u(aflero  Tullio,  e  De* 
inoftjsne,  cioè  i  Principi  dell'Eloquenza  migliore?  Anzi  noo  coftu- 
mavano  efli  di  adoperarle  ^  fenza  chiederne  licenza  a  loro  Uditori  ^ 
e  fenza  accompagnarle  col  verbo  parere y  cioè  col  dire,  che  quelle 
Immagini  erano  part(MÌte  dalb  Faotafia,  o  con  alci)o'al;ni  fimile 
fcufa.  Noto  è,  ma  Tempre  bello,  ciò  che  Tullio  pronunziò  aeirO- 
razione  per  M.  Marcello.  Voleva  egli  lodar  Cefare,  ch^  $!era  mo- 
derato in  mezzo  ^Ua  fua  fortuna,  e  al  qprfo  delle  Aie  vittorie:..^ 
di0e  fra  l'altre  cofe:  Vercor  us  ffoc^  quod  dicam^  non  perindc  in$cUh 
^i  a^diiu  pojpi  y  afque  ego  ipfe  cogUans  fenùo:  ipfam  Vfdorìam  vi* 
cìjfe  vidtrisy  quum  ea  tpfa^  qfiae  ili  a  erat  adcpta^  vi^is  refniJl/H. 
NelFuTo  poi  delle  Apoftrofi,  delle  Profopopeje,  o  fiji  del  rivolgerle  U 
ragionamento  a  cofe  lontane,  e  fenza  anima,  o  del  farle  ragionarei^ 
come  le  fodero  prefetti,  o  intend^flero  (  le  quali  abbìam  detto  do* 
.verfi  annove^rar  tra  ie  I^imagini  Fantafliche)  fi  vuol  confeflare,  che 
gli  aDtii;hi  Oratori  moftrarono  qualche  libertli ,  e  n'  adornarono  tal- 
volta i  loro  componimenti.  Ma  ciò  qon  fecero  eflì,  che  quando 
la  ior  Faòtafia  ^  qu2(l^he  «fTeiU)  gagliardo  e  da  qualche  grande  ar« 
gomento  era  trafportata,  accomodandofi  in  quello  alla  Natura,  co- 
lùfi  agevolo^eote  fi  /cprge  in  leggendo  l'Opere  loro.  E  finché  gì' 
ilpg^gni  Greci,  e  :  Romani  con  ferverono  la.n^emoria  di  Repubblica, 
durò  f^ij^ridio  nello  Stile  de' Ior  &vj  Oratori,  ed  Inorici  una  grSvi- 
(^,  maefi^)  e  mpdeftia  indicibile  d'Immagini  Faqtafiiche.  Gopiio- 
(iag^Q  ^fc^ji  a  ^regnai*  lo  Stile  fiorito,  e  piccante ^  ^quafi  tutti  i  Fro;- 

fatori  diedero  luogo  ne' loro  fcritti  alle  bizzarrie  della  Faptafia,  iion 
ftKftddofi  bene  fpeCo. idi  (oofolarle  con  qualche  fcufa^  £  qel  vero 
yaghiffime,  e  vivifliaie  jfoo  qu6UcL>  che  filegg^^no  ^'Latini  Scritto^ 
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ti  viyuti  dopo  il  Secolo  d'Augufto.  Due  fole  ne  riporterò  di  Plinio 
il  vecchio,  Autore  di  buon  Gufto  nello  Stile  (iónto.  Favella  egli 
delle  Immagini  dipinte,  che  s'appendevano  ne' Palagi  Romani  con 
tali  parole:  Aliae  jforisy  Ó*  circa  limmay  animotum  ingemium  ImagU 
nw  ttanty  nffi^h  bofììnm^  fpoliis^  quae  nec  tintori  refringerc  licere f: 
^riumpbabamtìue  *  etiam  domìAis  mutapis  ipfae  domus  ;  Ò*  erat  baec  fti^ 
mulatio  ing&ìiSy  exprobtttntibus  teSlis  quótìdie  imbellem  dominum  ìntrarè 
in  alienum  triumpbuM.  Nel  cap.  3.  lib.  18.  forma  egli  quéft' alerà 
Immagine*  Ip forum  manibus  Imperatorum  colehifntur  agri^  ut  fa$  eft 
Credere ^  gaudunte  terra  vomere  laureato ^  (T  trìwfipbali  aratore.  Molte 
laltre  s\  ratte  s' incontrano  facilmente  nella  Storia  di  Vellejo  Patera 
<coló,  nelle  Opere  di  Plinio  il  giovane,  e  in  airi  Scrittori  del  me- 
idèfinlortempd.     •  .  ' 

Ora  gli  efemp)' d*  uoAiinì  s'i  rìguardevoli  fono  un  forte  feudo  al 
<:oftume  d'alcuni  moderni,  i  quali  francamente  di  cotali  vive  Imma- 
gini della  Fantafia  vanno  adomando  le  Profe  loro.  Né  io  oferei  con- 
dannarli, non  parendomi  ragion  baflante  per  fentenziarli  il  dire,  che 
fé  n'  àdenne  Tullio  con  gli  altri  antichi  Maeftri  ;  ficcome  non  può 
-lo  Stil  fiorito,  e  piccante  da  noi  riprovarfi  col  motivo,  che  non  fa 
in  ufo  appo '^ gli  Scrittori,  che  fiorirono  prima  di  Tiberio.  Nulladi^ 
ffiefto-  hati  fempre  i-  faggi  Profatori  da  ricordarfi ,  che  aflai  vicino  ak 
la  temeritk  è  chiunque  fpaccia,  fuori  della  Poefia,  quelli  vaghi  de- 
lirj.  Singoiar  modeftia  è  necefiaria  in  tutte  le  Profe,  altre  effendo 
le  leggi,  e  le  liberta  de' Poeti,  altre  quelle  de' Profatori.  Ad  onefta, 
«  grave' 'Matrona  non  fon  gik  difdicevoli  gli  ornamenti;  ma  pur 
tfuefti  debbono  efler  tali,  che  fpirino  gravita.  Altrimenti  s'ella  vo» 
Jéfle  'Comparire  con  ornamenti  giovenili ,  e'  capricciofi ,  ragionevol- 
mente fi  comprerebbe  lo  fcherno  de' più  faggi  con  quel  medefimo 
ornamento,  che  alle  giovani  fuol  recar  leggiadria,  e  bellezza.  Memi^ 
werimus  (dice  Quintiliano  nel  lib.  io.  cap.  i.  )  non  per  omnia  Poe- 
ìtat  e£^ù  Oratòri  fequendos^  nec  Ubertate  verborum  ^  nec  lìcentia  figura* 
rumi  A  quefle  leggi  prefcritte  alla  Profa  io  fa,  che  Hatone  non  voi- 
fle-fottomette^li  ne'fuoi  Dialoghi^  abbondando  egli  di  Fantafie,  e  di 
Allefgorie  Poetiche*  Ma  ne  fu  egli  anche  riprefo  da' Critici,  e  notà^ 
to  da  Diónifio  d' Alicarnaffo  in  alcuni  luoghi  per  freddo;  laonde  noi 
-più  tbfio  vogliamo  in  ciò  riverire  la  fua  autorità,  che  imitare  la 
fua  liberti.  '  '  . 

Mdlto*  mena  credere^i  degni  d'effere  imitati  alcuni  ftodertii^ 
i  quali  rielk  Orazioni^  e  Ptèftt  loro  fon  più  Poeti,  che  Oratori*^ 
•  ^  impin- 
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impinguiDdole  efli  di  quefle  Immagioi,  e  di  tante  Metafore  ^  che 

f)i\x  non  faprebbe  inventare  un  Poeta.  In  una  Orazione  compofta  in: 
ode  di  Francefco  Morofìni  Opiun  Generale  de' Veneziani  da  un 
Autore )  provveduto  ora  di  altro  giudizio,  e  di  rara  erudizione ,  raa 
allora  affai  trafportato  dall'età  giovenile,  (i  leggono  queOi  feafi:  j€, 
Umpì  della  voftra  fpaday  fbe  pcrcojfero  gli  occhi  degF  irfimici^  fi  fi^ 
fri  ad  cjp  qualche  cofa  dt  invifibile^  cife  v  auompaghava.  Videro.^  e  ha 
vi  feguivano  incafenaii  tanfi  ef creiti  loro  disfatti  &c  e  vi  accompa^ 
gnava^  fé  ben  lontano^ /ti  Regno  di  Creta •  Certamente  di  pih  ncu 
avrebbe  ofato  un  Poeta;  e  ragion  voleva^,  che  un'Oratore  almea 
confolaffe  con  qualche  fcufa  una  sì  Poetica  Immagine.  In  vece  di 
quel  videro  ù  aflblutamante  adoperato,  poteva  egU  al  meo  dire,  che 
i  nemici,  immaginavano  di  vedere.  Segue  più  abbaflb  a  ragionare  ia 
tal  guifa.  Vide  alUra  il  Deftino  Ottomano  fulla  vofìra  fronte  il  Defti* 
no  del  Cri/iianeftmo  e  f  adorò.  V avervi  veduto  fargli  fronte j  e  F ef'^ 
fere  /iato  degnato  </*  aver  veduta  la  vojìra  faccia  benché  nemica ,  fu  quei 
tutto  ^  che  poti"  impetrar  di  gloria  dalla  Providenza^  e  f od  disfatto  i' 
aver  meritato  tanto ^  non  potendo  foftener  né  pure  il  voftro  [guarda^ 
fuggì  una  volta  per  fempre .  Poco  ci  vuole  per  cono£bere ,  che  quefto 
lavorio  della  Fantafia  è  troppo  ardito  in  Profa;  e  agl'^Iotendenti  chiami 
to  apparire,  che  da  qualche  Poetica  guardaroba  fu  prefa  ancora  la 
feguente  Immagine;  Al  pajfare\  dice  egli,  che  farà  ti  nocchiero  Oc^ 
cidentale  per  P  Arcipelago  a  veder  le  mura-  di  Bizanxio  liberato ,  mi* 
rerà  con  ifiupore  ogni  onda  di  quel  *  Mare  tinta  de  voftri  trionfi  ;  e 
quì^  dirà\  trionfò  il  Morofini^  là  fcanfijfe  il  nemica  &c«.  Che  fé.  rif* 
chiediamo  gravita  di  Stile,  e  gran  mode  (Ha.  nella  Fantafia,  quando 
|ì  fcrive  in  Profà;  molto  più  dovrà  la  detta  [Arofa  guardarfi  dai  Ra^ 
pimenti,  e  Voli  Poetici,  quali   affatto  fon  riferbati  alla  giurifdizioa 

de  Poeti.  ...         ,         .  . 

Perchè  però.finqu\  abbiara  difaminata  T  autorità  de'Profatori  neli' 
adoperar  le  Immagini  Fantadich?,  &  dee  non  menò  conGdecac  quel- 
la, che  godono  gli  fteflTi  Poeti;  imperciocché  potrebbe  agevolmente 
ingannarfi  taluno  in  credendo,  che  ad  ogni  fòrta  di  Poemi  foflGs 
egualmente  perme0b  Tufo  delle  mentovate;  Immagini  •  .Tutto  lo 
sfogo  della  Poetica  Fantafia  può  ne' componimenti  Lirici  aver  luogo; 
e  quefta  ii  diftinta  licenza  nafce  dall' Eftro,  e  Furok*e,  che  più  che 
ad  altra  Poefia  fi  conviene  alla  ]«.irica.  Per  qualche  vigorofo  ai&tto 
tutta  in  $V  fatti  Poemi  s'agita  la  mente,  del  Poeta,  ^  avendo.  efTa 
^enipo  di  rununar  le^cofe,  e  di  Carvi  fopra  mille  rifleflioni,  quindi 
;\  ^>  ^he 
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è,  che  naturalmente )  e  eoo  verifimiglianza  n  efcono  fìiori  Imroagt- 
dì  grandiofe^  e  mirabili  di  Fantafìa,  fé  l'oggetto  è  magnifico  per  fé 
(lefib,  e  fublimó;  o  pur  gentiliflìme,  e  teneriflìme,  fé  T  argomento 
Lirico  è  per  fé  ftelTo  gentile,  e  tenero •  In  quefto  bollore  d'affette 
i  falti,  e  Voli  dell'Immaginazione  fon  gloricfi;  il  dar' anima  alle 
cofe  infenfate;  l'attribuir  loro  intendimento ,  affetti,  e  paròle;  il  fe« 
lice  ardimento  delle   Iperboli,  Traslazioni,  e  Allegorìe,  fon   delir) 
fiiraati(fimi«  Né  folamente  lodevole,  ma  neceffaria  è  la  nobiltk,  e 
kizearria  di  quelle  efpreffioni  Faotailiche  per  ben  veffirè  gli  argo- 
menti maeftofi.  Non  bifogna  però  fpronar  cotanto  Pegafo,  che  fmo* 
deratamente  fi  perda  il  cammino,  con  traboccar  pofcia  e  ia  difordi* 
Date  immagini,  e  in  difconvenevoli  digreffioni,  ù  nello  Stile  tttrgt» 
dò,  e  gonfio.  Ove  il  foggetto  Lirico  fark  baffo,  umile,  ove  fark  ga* 
laute,  è  graziofo,  colla  medefima  proporzione  d'affetto  dovrk  agitarli 
là  Fantafia,  ed  enrpKere  delle  fae   Immagini  i  verfi.  Quefte  Imma* 
àini  dovranno  effere  anch'elle  gentili,  dilicate,  e  dimeffe;  e  laddo* 
ve  ne' magnifici  argomenti  la  fublimitk  delle  Immagini  cagiona  la 
maggior  bellezza  della  Lirica  Poefia:  ne' mezzani,  e  negli  umili  fa- 
rebbe difdicevole,  dovendo  regnare  in  quefti  la  dilicatezza,  la  gatan* 
tena,  e  una  mirabile  jg^azia  di  femplici,  tenere,  e  pulite  Immagini, 
r       Sì  acconciamente  non  poffono  dentro  i  Poemi  Eroici  fignor^g- 
giat  quelle  fpiritofe   Immagini,  que'Voli   di  Fantafia,  che  rèndono 
contamo  luminofa  la  Lirica.  Altro  non  è  l'Epico  Poema,  che  una 
Storia  io  verfi,  laonde  richiede  maggior  modeftia  d' efpreffioni  ;  e  T 
^etto  padre  del  Furor  Poetico,  pofcia  delle  pìik  ardite  Immagini ^ 
ha  da  effere  moderato  con  freno  pii^  fé  vero  dall'Intelletto.  Còotut* 
tDciò ,  pofciachè  il  Poeta  Storico  è   però  fempre   Poeta ,  egli   può , 
anzi  dee  fervirfi  di  colori  Fantaftici,   meno  pompofi  bens"^,  ma  però 
magnifici,  come  di  Metafore,  d'Iperboli,  e  d'altre  Immagini  di  mi^ 
Bor  mole,  af&nchè  la  fua  narrazione  connparifca  nello  Stile  maravi- 
gUofa,  e  pellegrina.  Bifogna  veflire,  e  rapprefentar  te  cofe,  o  i  fen- 
timenti  con  efprelltotfi  figurate,  vivaci,  e  maeftofe  (ma  fenza  lafciar- 
iì  trafponare  aalk  f'antafia  alla  continuazione  di  qualche  Immagine) 
cònfiUendo  in  ciò  giian  parte  della   beltH ,  che  s  ammira  nell'  Epo- 
peja.  Tutti  i  fenriaenti,  o  gli  oggetti  ancor  baffi  vi  hanno  da  pren- 
te  un'aria  grande,  alla  guifa  delle  Corti   Reali,  dove  i  luoghi    pili 
i^ili,  dove  le  perfone  piti  baffe,  e  negli  ornamenti,  e  nelle  vedi  (pu 
rano  anch'effe  la  ttMgriificenza  decloro  padroni.  In  un'altra  rtianieri 
pure  può  la  Faotafia  Poetica  gloriòfamente  a^òperaffi  A^  Fodftii  Eroi» 


«; 
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ci;  ma  di  ciò  £ivellereino  nel  feguente  Capitolo.  Per  quel  che  st' 
afpetta  alla  Tragedia,  diciamo  doverli  mettere  in  efla  maggior  fre- 
no alla  Fantafia  di  quel  che  abbiamo  richiefto  ne' Poemi  Eroici.  Im* 
mitandofi  quivi  Fufato,  ed  improvvifo  ragionamento  degli  uomini , 
ngion  vuole,  che  da' perfonaggi  non  fi  ufino  quelle  sì  ihepitofe  Im- 
magini,  che  poflbno  folamente  portarfi  da  una  Fantafia,  la  quale 
con  agio  va  ruminando,  e  concependo  le  cofe,  come  è  quella  del 
Poeta  narrante,  e  molto  più  quella  de' Lirici.  A  quefta  necefiaria 
naturalezza  dimenticò  non  rade  volte  di  por  mente  Seneca  il  Tra- 
gico (a).  Ancora  il  Conte  Carlo  de' Dottori  nel  Aio  Ariftodemo,  e 
il  Tedi  nell'Arfinda  incaftrarono  certe  Immagini  Liriche,  le  quali 
non  molto  fi  convengono  alla  fobrietk  delle  Tragedie.  Non  è  per 
quefto,  che  l'Immaginazione  de' Poeti  abbia  da  eflere  affatto  imprif» 
gionata  ne' Tragici  componimenti.  Anzi  e  la  qualità  delle  perfone, 
che  vi  fi  fijppongono  piene  di  grandi,  e  differenti  affetti;  e  la.  ne- 
ceffitk  verifimile,  ch'egli  hanno  di  parlar  nobilmente,  lafcia  luogo 
alla  Fantafia  di  adoperar  vivi,  e  maeftofi  colori,  e  di  fofténer  la 
grandezza  del  foggetto  con  magnifici  traslati,  e  con  veftimenti  Fan* 
tailici.  Ma  nell'ufo  d'elfi  ha  ben  da  confiderarfi  la  Natura,  e  il  ve» 
rifimile,  colla  fcorta  de' quali  fi  afterr^  il  Poeta  dal  parlar  con  og^ 
getti  inanimati,  o  lontani,  e  dal  dar  loro  anima:  in  una  parola 
dallo  fpacciare  Immagini  convenienti  alle  fole  perfone,  che  gentil* 
mente  delirano,  e  non  a  quelle,  che  all' improvvifo,  e  fedamente 
ragionano.  Nelle  Commedie  per  fine  poco  rìman  da  fzre  alla  Fan* 
tafia^  per  quel  che  appartiene  allo  Stile,  potendo  efla  a  cagion  del* 
la  bàffezza  di  chi  parla  ufar  per  lo  più  folamente  femplici,  pure,  e 
naturali  Immagini.  In  fomma  la  Natura  fark  fempre  la  configliera 
de' faggi  Poeti.  Quefta  fark  lor  vedere,  quali  Immagini  fi  conven* 
gono,  o  fi  difcon vengono  alle  perfone  parlanti,  alla  materia,  che  fi 
tratta,  e  alla  quali tk  del  Poema.  Co'moi  lumi  fi  fon  finora  regola* 
ti  i  migliori  Poeti,  l'efempio  de' quali  ci  fark  di  fommo  giovamen* 
to,  ove  a  noi  pure  venga  talento  d'efercitar  la  nofira  Fantafia  in 
Opere  fomiglianu. 


Tom.  IX.  P.  I.  F  f  CA- 

(a)  Seneca  il  Tragico.  ]  Qpì  oltre  jd  cenfiuaie  Seneca,  avrei  lodato  ì  Greci,  e  par^ 
ticolarmente  Earipide. 
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CAPITOLO    VIGESIMOPRIMO. 

Delle  Immàgini  Fantafttcbe  diftefc.  Efempt  del  Lemme ^  €  Jt  aliti m 
^^anto  ufa$e  dagli  antichi  y  e  moderni  ^  Poema  Eroico  quali  dir 
ftefe  ammena^  Favole  degli  antichi .  Virth  necejfatit  alle  Im^ 
magini  della  Fantajia.  Favole  d^ Omero  e/aminate.  Dife/a  del 
Tajfo.  Allegorie^  t  Metafore  peccanti.  Belle  Immagini  di  Cai* 
fimacoy  e  del  Ceva^ 

•  , 

iNauiVho  io  iotefo  di  trattar  delle  Immagini  Fantafti* 
che^  delie  quali  fi  veftono  i  fentimenti^  e  non  di  quel» 
lùy  che  talvolta  diftefe  danno  l'eflere,  e  F  argomento  alle 
Canzoni 9  ai  Sonetti,  e  ad  altri  s\  fatti  componimenti* 
Vero  è^  che  nel  riferire  gli  efempj  mi  fono  per  avven^ 
tura  abbattuto  in  alcune  di  quelle  Immagini ,  che  han  corpo,  ed 
empiono  qualche  Poemetto,  delle  quali  mi  fo  ora  partitamente  a 
ragionare^  Noi  poiTiamo  appellarle  Immagini  Diftefe,  o  Continuate. 
Avendo  i  Poeti  conofciuto,  quanta  novnk,  e  vivezza  fi  recava  ai 
lor  verfi  dalie  Immagini  Fantaftiche,  s'avvifarono  eziandio,  che  mag^ 
gior  diletto  fé  ne  trarrebbe,  fé  lor  fi  defTe  corpo;  cioè  fé  quell'Im<» 
magine,  che  poteva  rìfirìpgerfi  ad  un  fentimento,  fi  allungale  infi<* 
DO  ad  empiere  una  particella  d'un  Poema,  e  talvolta  ancora  il  tutto 
dello  ftefib  Poema,  Cos\  vedirono,  per  efempio,  un  fentimento  na-» 
turale  con  una  Metafora;  e  poi  quefta  Metafora,  prendendo  mag« 
;ior  corpo,  divenne  materia  di  molti  verfi.  Per  fignificar,  che  uà 
Vincipe  é  fempre  vittoriofo,  un'Immagine  affai  nobile  è  quel  dire, 
fa  Vittoria  il  fegue^  e  F accompagna  da  per  tutto.  Ma  quefta  è  Imma* 
gine  breve,  riftretta  in  un  fol  Tentimento.  Che  fé  vogliamo  vederla 
concinnata,  e  difiefa  in  guifa  ule,  che  fi  dia  vira  ad  una  Canzone 
intera,  o  ad  un  Sonetto,  fi  miri  come  venga  ciò  elèguito  dai  Signor 
de  Lemene  pella  prima  Ode  Anacreontica  del  fuo  Rofario  indirizza- 
ta ad  Eleonora  d'Ayftria,  moglie  di  Carlo  V.  Duca  di  Lorena.  Fin- 
ge quello  gentil  Poeta  d'aver  o0ervata  una  Donna,  che  iva  fempre 
accompagnando  il  Puce  fuddetto,  e  lo  fpiega  con  quelli  verfi» 
Ma  quel  veggio  a  lui  compagna 
Sempre  a  lato 

Beir 
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BelF  AmMXxant  guerriera? 
Segue  Qgnar  I0  Jua  Bandiere  ^ 
^ando  armato 
E  terrw  della  Campagna; 
Il  aceempagnay 
E  fovente  anco  il  precorre  y 
Quando  ajfaha  orribil  Torre  • 

Contioua  egli  rimmagiae,  comandanda  alla  Mufa^  che  vada  a  fpi»^ 
ttj  chi  fia  coftei^  per  poterne  poi  dar  contezza  ad  Eleonora»  Aven* 
do  la  Mula  oflervato^  che  preflb  all'Eroe  addormentato  v^liava  uno 
Spirito  in  fua  gnardja^  dice  d'aver  chiefto  a  lui,  chi  fofle  quella  ik 
feroce >  e  leggiadra  Donna ^  e  d'averlo  in  tal  guiia  interrogato» 

Palla  fiay  cbe  agli  altrui  danni 
Tratta  al  fuono 
MatT^aly  con  Carlo  ^  in  legaf 
O  Sultana  y  cbe  lo  prega 
Di  perdono 

Per  gli  Scitici  Tiranni? 
Noy  /inganni^ 
E^  la  Madre  della  Gloria  y 
Mi  ri/po/ey  è  la  Vittoria. 

Eccovi  come  T  iogjBgnofiffimo  Poeta  ha  data  efienfione,  corpo^  e  gra» 
^ezaa  ad  un' Immagine  >  che  poteva  riftringerfi  ad  un  folo  fentimen* 
u>y  formandone  coli' amplificarla  quafi  un'Ode*  intera»  E  qu't  sha 
da  commendar  fommaraente  T  artifizio  del  Poeta  ^  il  quale  per  tame 
Stanze^  e  eoo  tanta  leggiadria  ha  tenuti  fofpefi  gli  animi  degli  Udi- 
tori >  bramofi  fui  bel  principio  di  faper^  chi  fofle  quella  Donna  ^  che 
s\  coftantemente  accompagnava  l'Eroe*  Così  pure  quella  bella  C^)  Ia>* 
magine  Eantaftica^  con  cui  Marziale  deferì  ve  la  morte  d'tin  vabrofo 
giovane,  dicendo,  che  Lachefi  contando  te  vittorie  da  lui  riportate 
ne'  Giuochi  Circenfi ,  il  credette  vecchio,  e  il  rapì  dal  Mondo^ 

Dum  numerai  palmas ,  credidtt  ejfe-  fenem  ; 
quella,  dico^  diede  argomento  al  Taflo,  e  ad  altri  Poeti  di  formai» 
un'intero  Sonetto  fopra  una  fomigtiante  difavventutia» 

F  f    X  Né 

(if )  A  quella  imns^fne  di  Marziafe  «.  cAe  \%  Parca  air  tat  grovaite  Scorpor^ 
Dum  rmmtfut  palmas^  cndiaif  effe  fenem^ 
non  mi  oiace  aggiunto  il  titolo  di  Beltà;  Poiché  oltre  al  psrermì'  ^zf^r  foCk  fui  fallo;; 
quafi  la  Morte  non  rapifca  egualmente-  i  vècchi^  e  i  giovani^  aazi  fone  ph.  quelli^  che 
quelli  :  pochi  giug^iendo  alU  vecchitua  •. 
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Né  può  abbaftanza  dirti ,  con  quanta  vaghezza,  e  tlqvìÙl  fi  co-' 
lorifcano  gli  argomenti  da  quelle  continuate  Immagini.  Per  mezza 
loro  le  cofe  volgari,  non  poflenti  a  cagionar  per  fé  ftefle  maraviglia 
alcuna,  prendono  dalla  Fantafia  del  Poeta  come  un'anima  nuova,  o 
un'altra  figura,  che  altamente  diletta,  e  fa  ftupir  gli  Uditori.  Ed 
altro  viaggio  non  fa  gik  la  Fantafia  in  inventare,  o  concepir  auefie 
dilettevoli  finzioni,  che  il  divifato  di  fopra.  Col  ben  fiilàre  i  fuoi 
fguardi  fulla  cbfa,  che  le  vien  propofta,  fi  muove  ella,  e  rifcàlda. 
Dappoiché  il  fuo  bollore  le  ha  fatto  partorir  qualche  Traslazione, 
Iperbole,  o  altra  s\  fatta  Immagine  FantafHca^  fi  ferma  ella  con  pa^ 
ce  a  ruminarla,  a  pulirla,  a  darle  corpo,  e  fimetr^a,  ficché  ciò^ 
ch'era*  dianzi. un  picciolo  fantafma,  agevolmente  fi  cangia  in  un  Poe- 
metto compiuto.  Supponghiamo  dunque,  che  ad  un  Poeta  innamo- 
rato, e  commofTo  dall' affetto,  fembri  che  Amore  vada  ragionando 
con  lui,  ficcome  di  fopra  vòdemmo  in  alcuni  verfi  del  Petrarca.  AU 
lora  la  Fantafia  può  fermarfi  a  meditar  fu  quefia  gentile  Immagine, 
e  trame  col  diflfenderla  argomento  per  un  Sonetto.  £  tanto  appunto 
prima  del  Petrarca  fece  Dante,  come  n'é  teilimonio  un  fuo  Sonet* 
to,  che  non  ha  goduto  peranche  il  benefizio  della  ftampa,  e  fi  leg- 
ge in  un  Mf.^  altre  volte  accennato  della  Biblioteca  Ambrofiana.  la 
un'altro  Sonetto  pur  di  Dante,  non  ancora  ftampato,  e  comprefb 
nel  mentovato  Mi.  fi  legge  un'altra  non  men  vaga  Immagine.  Se 
Amore ,  ^  dice  egli ,  fi  lafciafle  veder  tra  le  genti ,  onde  fi  poteffe  far 
querela  davanti  a  lui,  immantenente  io  me  gli  gitterei  a' piedi,  chia^ 
xnandomi  ofTefb;  ma  poi  non  oferei  dire  da  chi.  Non  potrei  però 
far  di  meno  di  non  chiedergli  ragione  contra  una  Donna,  che  mi 
ha  furato  il  cuore.  E  in  propofito  di  quefia  Immagine  è  nobiliflima 
la  Canzone  dei  Petrarca,  la  quale  incomincia:  ^clF antico  mio  dot^ 
(ce  empio  Signore  &c.<  ove  moftra  il  Poeta  d'aver  citato  davanti  al 
tXribunal  della  Ragione  Amore,  e  comparitovi  cofiuì,  ponfi  prima  il 
Petra^a  ad  annoverare  i  danni  per  cagion  d'Amore  fofferti.  Appreffo 
comincia  Amore  anch' effo  ad  aringar  contra  il  Petrarca,  e  chiaman- 
ilolo  ingratiffimo,  efpone  quanti  vantaggi  gli  ha  recati  il  fuo  one- 
Aiffimo  ardore.  Chiedono  finalmente  ambi  la  fentenza»  Ma  la  Ra- 
gione geiuilmente  conchiude  fenza  pur  darla. 
Alfin  ambo  converfi  al  giufio  feggio^ 

lo  con  tremanti^  ei  con  voci  altc^  e  crude ^ 
\  Qiafcun  per  fé  conchiude  : 

Nobile  Donna y  $ua  fenten%4  attendo. 

Ella 
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Ella  aliar  forridendo  ^ 

P racemi  aver  vojìre  quiftioni  udite; 

Ma  pili  tempo  bifùgna  a  tanta  lite. 
Quefta  Immagine  continuata ,  e  diftefa  empie  tutta  la  Canzone,  ren« 
dendola  vivifiima,  e  maravigUofa;  e  degno  di  gran  lode  è  il  Fetfar« 
ca  per  averla  condotta ,  e  amplincata  con  fingolare  artificio  # 

Conofcevano  pure  gli  antichi  Poeti,  quanta  bellezza  venifle  ^ 
Poemi  da  s\  fatte  Immagini  continuate;  onde  le  adoperarono  foven- 
te.  Notiffima  è  quella  d' Anacreonte ,  Poeta  di  Gufto  dilicatifiimo , 
ove  ci  rapprefenta  Cupido,  che  di  notte  ricovera  in  cafa  del  Poeta 
per  fuggire  un  fiero  nembo,  e  facendo  pruova  fé  l'arco  bagnato  piik 
ferviife  a  fcagliàr  le  frecce,  ferifce  rofpite  fao.  Non  è  men  leggia^ 
dra  quell'altra,  in  cui  Amore  sfidando  Anacreottte  a  battaglia,  do* 
pò  aver  indamo  contro  di  lui  confomate  le  fue  faette,  fi  gitta  egli 
lleflb  alb  fine^  e  vìnce  il  mifero  Poeta.  Altrove  finge  egli,  che 
Amore  legato  dalle  Mufe  con  catena  di  fiorì  fia  confegnato  alla  Bel- 
tk  ;  e  quantunque  Venere  offra  per-  liberarlo  parecchi  doni ,  egli  vuol 
tuttavia  rimanere  in  fervaggio.  In  altro  luogo  Amòre  ferito  da  un' 
Ape  dimanda  foccorfo  alla  Madre,  la  quale  prende  argomento  di  ht 
conofcere  a  lui  fteffo  la  propria  crudeltii  •  Non  poche  altre  •  fomigliaa- 
ti  Immagini  fi  poffono  raccogliere  dal  menzionato  Anacreonte,  lo 
quali  fono  a  maraviglia  vive,  e  ingegnofe.  Gareggiarono  con  quefta 
valente  Poeta  altri  antichi  Greci,  come  Bione,  Mofco,  Teocrito,  e 
fimili,  riferiti  in  parte  dall'Antologia  Greca,  avendo  irnch'efli  eoo 
fomma  leggiadria  ufate  le  Immagini  diftefe.  Fra  i  Latitai  vi  furono 
pur  molti,  gloriofi  per  fomigliante  lavoro  della  Fantafia;  ed  Ovidio 
probabilmente  ha  fra  coftoro  il  primo  feggìo,  potendoti  dire,  che  T 
Immaginativa  fua  fu  la  più  feconda,  e  fortunau,  che  vedefle  l'anti- 
ca Roma.  Ai  vecchi  Poeti  poffiamo  aggiungere  molti  moderai  Lati- 
ni, come  il  Pontano,  il  Sannazzaro,  il  Bembo,  il  Poliziano,  il  Fra» 
caftoro,  il  Molza^  ed  altri,  effendo  ricchi  i  lor  componimeòti  di  ta- 
li invenzioni.  ' 

Per  conto  delle  Mufe  Italiane  non  hanno  elle  molto  da  invi- 
diar la  felicità  delle  Greche  in  quefto.  Bada  leggere  quarito  ci  ha 
donato  colle  ftampe  il  fopraccennato  Signor  de  Lemene,  per  compren- 
ilere  la  gentilezza  delle  Immagini  continuate  f^D^noftfa  favella;-  £ 
per  mio  parere  fon  leggiadriffimi  que-Tuoi  Madrigali',  lo  cui  ci  la  ves. 
dere  Amore  in  tante  differenti  azioni,  e  figure.  Siami  permeflb /di 
portarne  qu^  due  per  faggio  degli  altri «^  Nel  oriolo,  che  è  intitolato 
Amof  petcojfoj  fanno  uo  Dialogo  tra  loro  Filli,  Amore,  e  Venerei 
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T.  Ob  che  bel  Pomo  ^  or  mi  m^tiy  Amore! 

Cbi  Pel  diede?  A»  Mia  Madre.  Ed  un  Paft§r€ 

il  diede  a  lei  nelle  forefte  ìdee^ 

Penbh  vinfc  ahrc  Dee 

In  lite  di  Beltà. 
Té  E^  pur  betlol  A*  Io  te  lo  dono. 
F.  May  fé  accetto  il  bel  dono\ 

Venere  che  dirà? 

Ecco  appunto  Ella  vien.  A.  Deb  il  Poma  a f eondi. 
F.  V  afcondo  in  fen  per  apprejfarlo  al  core . 
y.  PMT^ti  ritrovo y  Amore.  Or  mi  ri/pondi: 

Dava  il  mio  Pomo  doro?  A.  Io  non  lo  si. 
V^  IWà,  nò^  non  mei  negare  sa  cbe  tu  f  bai. 
A.  Pofffs  morir y  s\io  Fbo. 
V.  Prendi  quefta  guanciata.  F.  Oimby  cbe  fai? 
V.  Prendi  queff  altra.  A.  Abiy  abu 
F*  Deb  Ciprigna  non  pitty 
.     Prendi  .r7  tuo  Pàmo.V.  Onde  tavefti  tu? 
Wb  Pur  or  {deb  mei  pcpdona}  Amor, mei  die.. 
V.  Gran  bugiarde!  cbé  fei. 

Ma  rifpondi:^  Percbèy 
.     .  Percbè^  pet  darlo  a  lei 

V bai  tu  furato  a  me?' 

Di  ài.  Oeffa  dal  pianto.  Ornai  favella*. 
A.  Perche  Filli  di  te  mi  par  pik  bella. 
StQMt  Taltro,  ove  infième  favettaoa  Venere^  ed  Amore: 

V^  Dunque  dovròt  fentircy, 

Cbe  di  me  fta  pih  bella  altra  Beltate  ? 

Fille  di  me  più  bella?  Or  di  percbè 

Sia  più  bella  di  me?  A.  Noi  vorrei  dire., 
/¥•  Dillo ^  cbe  tèmi  tu?  A.  Temo^  guanciate 9. 
V.  Dillo  fenzjt  temer.  Petcbè  di  lei 

Men  belt/t  ff  feéibrio?  A.  Dir  nof  ^oorrei*, 
Y.  FinifcHa.  Cbe  il  •«.«••  A.  Non  men  di  quellm 

Bella  fei  ;  ma  gran  ten^a  è  cbe  fei  hetta  %. 

jPbtféi  potè  <)uk  ra^p^rar  q^ch^  altro  efecnpia  pref6  dai.  Rofarìo,* 
Opera  dei.]sri^e0nio  Poet^t^  Ma  io  imi  Hmaogo  di  farlo  per  la-  trop^ 
pa  vt6ÌQac»2  ^e^foggjKti  profani y  e.percbè  facik.a  tum  è  il  guftarli 
iwli'OarigiQai^  f^%ioy  ch^  j|' è.  ripieno /  Gik.  óon  voglio  tralafciar  di 

condire    . 
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condire  il  mio  libro  con  alenai  poczi  di  una  fquifita  Immagine  con- 
cepnta  nel  Gan,  %.  dè'Fafti  di  Lodovico  il  Grande  dal  Dottore  £u- 
ftachio  Manfredi,  valoroso  non  meo  nelle  Mattematiche,  di  cui  è 
pubblico  Profeflbre  in  Bologna,  che  feliciflimo  Cultore  delle  Lettere 
amene.  Volendo  egU  narrare  la  UxadÙL  unione  deMue  Mari  iatta  da 
ouel  gran  Monarca,  s'immagina,  che  una  pia  che  umana  voce  gli 
ierifca  l'orecchio.  Quindi  egli  dice: 

Mi  volgo:  €  avanti  a  me  cinta  dì  lume 
Immago  io- vedo  in  guifa  dUcm  nwrtéde^ 
Ma  però  dUom  maggior  j  e  quanto  ^  e  quale 
Ai  Numi  Juol  manijeftarfx  un  Nume. 
Ai  raij  cà^egli  movea  cerulei  y  e  diari 
Allo  Jiillante  Crin  £  Alga  intejfuto , 
E  al  gran  Tridente  infra  gli  Dei  temuto  y 
Nettun  conobbi y  il  Regnator  de  Mari. 

Dopo  alquanti  verfi  introduce  Nettuno  fteflb  a  favellar  de' pregi  del 
Gran  Luigi,  con  dire: 

)iÌ4  placido  in  vifìay  e  con  quel  volto  y 
^CBe  le  tempefte  accheta  y  e  placa  i  venti  y 
Incominciò  y  ma  con  divini  accenti  y 
Che  il  ben  ridire  a  mortai  lingua  è  tolto. 
Narra  dunque  il  finto  Nume,  come  egli  ora  roggiomi  nel  Mediter- 
raneo, ed  or  nell'Oceano;  e  che  un  giorno  era,  dove  la  Garonna 
sbocca  in  mare. 

Quando  di  mezzo  alla  tranquilla  calma 
Del  Fiume  y  ecco  di  Ninfe  e/ce  uno  fluoloy 
Frettolofcy  anelanti  y  e  che  di  duolo 
Empieano  il  Lìdoy  e  battean  palma  a  palma. 
Tofto  te  Ninfe  io  ranjFoifaiy  cui  diedi 
La  cura  già  di  cuftodir  quel f  acque  y 
E  di  lor  le  fei  Dee^  come  a  me  piacque  y 
Che  divife  fra  lor  fojfer  le  Sedi . 
Vìdermi  appenay  che  fra  duolo  y  ed  ita 

Alzando  un  grido  y  ed  affrettando  il  corfo^ 
Vieni  y  0  Dio ,  mi  dicean ,   vieni  al  foccorfa 
Delle  tue  Ancelle  y  e  i  danni  tuoi  rimirai. 
Turbato  ^  il  Regno  tuo  :  flutti  flranìari 

Vengon  per  cieche  vie  dentro  queff  onde: 
.  Vengon  ^ delle  già  noftre  antiche  fpoftde 
EJiranie  Ninfe  ad  occupar  gf  Imperi. 
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Io  vidìy  una  ^icca^  fcbcrzare^  impioti  « 

Fin  Jet  Ubico  Mar  ne  i  noftri  Regni 

Le  ninfe  a  ftuolo  ^  e  le  conobbi  ai  fegni 

Del  brun  fembiante^  e  dei  crin  folti ^  e  bruni.  f 

Viài^  un  altra  aggiungea^  vidi  improvvife 

Venir  fu  gli  occbi  miei  Nereidi  altere  j 

E  giurerei  y  cU  eran  delt  acque  Ibere 

Alle  ineguali  lor  cbìome  divife. 
PAttt  cofe  immagìca  il  Poeta,  che  diceflèro  quelle  Niiife,  e  che 
Nettuno  fi  movefle  per  mirar  egli  fteflb  la  cagioa  di  quefto  nuovo 
tumulto.  Deferivo  il  medefimo  Nume  il  viaggio  da  fé  fatto  per  quel 
maravigliofo  canale ,  e  dòpo  aver  detto ,  ch'egli  pervenne  ai  lidi  d' 
Occitania,  aggiunge  quefte  parole 

J©w)  trovQ  un  Porto  ^  e  fovra  il  Porto  incifo 

Il  GRAN  LUIGI  io  leggo  in  auree  note. 

Jion  piìij  difs  ioy  pik  non  cercbiam  chi  può  fé 

Unir  ciò  che  Nettuno  avea  divifo.  > 

J2  opra  fu  di  UJIGI  ;  ei  "mole  al  pari  j 

Ufar  la  forte  fua  fovra  ogni  Regno. 

Cédaft  la  mia  Reggia  a  un  Re  sì  degno 

E  il  Signor  delle  Terre  abbiaji  i  Mari.  # 

J^^  fi  /^r^i^^  Nettuno  y  e  qual  baleno 

Ratto  davanti  agli  occhi  miei  difparve. 

Sparì  Stige  con  luiy  f patir  le  larve  y 

Ed  io  refi  ai  di  Deità  ripieno. 

Ma  io  finquì  ho  folamente  parlato,  e  portato  efempj  di  Poeti 
Lirici,  ai  quali  veramente  fono,  e  poflbno  edere  più  famigliari  quelle 
Immagini,  perlagione  dell' ampia  autorità ,  che  di  fopra  abbiam  con- 
ceduta alla  lor  Fantafia.  £  le  ragioni  quivi  arrecate  pruovano  ezian- 
dio, che  alla  Poefia  Drammatica,  o  fia  alle  Tragedie,  e  Commedie 
non  fi  convengono  iq  guifa  alcuna  quefti  continuati  delirj.  Non  fi 
può  gi^  s\  fpeditamente  pronunziar  feotenza  intorno  all'ufo  loro  nell' 
Epopeja.  Quantunque  fi  fia  dimoftrato,  che  le  corte  Immagini  fono 
(  moderatamente  però  ufate  )  lecite  a  quella  forta  di  Poefia  ;  pure 
da  ciò  non  fegue,  che  le  Immagini  diflefe  poflano  aver  luogo  in  ef- 
fa.  Dovendo  il  Poeta  Epico  narrar  le  cofe,  imita  perciò  gii  Storici, 
e  dee  mofirar  gravità,  e  fodezza  ne'fuoi  ragionamenti.  Che  fé  una 
di  SI  fatte  Immagini,  le  quali  han  licenza  d'empiere  un'Elegia,  uq* 
Epigramma,  un  Sonetto,  ima  Canzone,  ed  altri  Poemi,  dove  fi  trac« 

»no 
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uno  argomeDci  immaginati,  poteflTe  ancora  occupare  nn  Poema  Eroi* 
co,  avrebbe  elfo  più  toftp  faccia  di  Romando ,  che  d^ Epope ja*  Noa 
è  vietato  a'Jlomanzi  il  fondarii  affatto  fopra  i  delir;  della  Faotafìa# 
Ma  il  Poema  Epico,  ove  fi  cerchi  di  farlo  perfetto,  ha  da  efler  fon« 
dato  fui  Vero  dell' Iftoria  per  cpnfiglio  deTaggi*  Diverfe  di  condizic* 
ne  hanno  perciò  da  eifere  fra  loro  le  Immagini  diftefe  de^ Lirici,  e 
quelle  degli  Epici.  La  Fantafia  de' primi  può  dar^ anima,  fentimenti, 
ed  azioni  per  lungo  tempo  alle  cote  inanimate,  e  fabbricare  Imma- 
gini, che  puramente  Fantaftiche  Artifiziali  da  noi  fi  chiamarono  «* 
Ciò  è  proibito  ai  fecondi;  ma  in  fua  vece  ufàno  efli  altre  Immagi* 
ni,  cioè  quelle,  che  altrove  da  noi  furono  appellate  Semplici^  e  Na^ 
turali,  e  che  a  dirittura  comparifcono  Vere,  o  VerifimiU  non  fola* 
mente  alla  Fantafia,  ma  ancora  all' Intelletto  »  Valgonfi  d^e&  o^gli 
Epici  Poemi,  nelle  Tragedie,  nelle  Commedie  i  migliori  Poeti.  Ci 
rapprefenta  la  lor  Fantafia  ciò,  che  di  più  mirabile,  e  nuovo  è  ve- 
ramente accaduto,  o  realmente  è,  ed  accade.  Ovvero  immagina  ciò, 
che  poteva,  o  doveva,  può,  o  dee  verifimilmente  efière,  ed  acca- 
dere nei  Regni  della  Natura.  Nel  che,  ficcome  gik  avvifammo,  ^li 
fi  (Indiano  di  perfezionar  la  Natura  medefima,  prendendo  ordinarisu 
mente  nell'Epopeja,  e  Tragedia  per  fondamento  della  £ibbnca  loro 
qualche  Verità  raccontata  dalia  Storia,  o  faputa  per  iaoia. 

Àltretunto  ancor  fecero  gli  antichi  Poeti.  Solevano  efll  cantare 
neMoro  Poemi  qualche  avvenimento,  ed  azion  vera;  e  perchè  bene 
fpefib  non  portano  le  cofe  avvenute  gran  maraviglia,  mettevafi  la 
Fantafia  Poetica  a  ruminar  queU'avvemmebto,^  ad  acconciarlo,  ad 
immaginarlo,  nella  :guifa  j  che  a  Iqi  paifeva;  maiavigHofo  ^  Se  quefta 
mirabile  Invenzione  fi  ^giudic^ya  datri/it^létto  Vdrìfimite,  e  credibi- 
le^ fé  n^ adornavano  i  pii!^  gravi  Poemi.  Dov«afi  per  efempia  narrar 
la  prefa  di  Troja^  e  qual  maniera  tennero  i  Greci  per  occuparla^ 
Darete  Frigio  (Autore  per  altro  fittizio,  e  noa  degno  di  fede)  rao» 
conta ^  che  Enea,  ed  Antenore  fi  iconvena^rp  ci>Ìhtd  per  tradir  I» 
patria  «  pifpofli  7  p i[e4  ui»  ^otxfi  prACToiaànoa  porta,  della  Cittk  io 
110  luogo y  ovUpa  ttc^  capo  di  cavallo^  e'  f^Qo  lor  senoD  dai  Tìradi'- 
tori^  entraroiK>  in  Trpja^  e  fé  ne  fecero  pii^tooni*  lor  per  me  penio, 
che  piàf  toiio  in  altro  modo  fègulfle  quelfa-  fainofa  imprefii^  Goè^ 
che  1  Greci  ^cefiero  vifl'a  di  partir  dair;^edio,  dopo*  aver  prima 
pofla  in  agnato  mof ta  Cavalleria  lungi  ^a  Tfojìa ..  Liciti  isfeirooo*  del- 
la Ci  ttk  i  Troiai  y  credendofi  omai  ficuri,.  e  forprefi  dat  nuBicò  per* 
derono  la  liberti ,  e  \k  Reggia  delTAfia:  i^  puce  è  ▼ero'y  che  Trof» 
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ifoflè  gianmfii  pr^a  da' Greci,  il  che  da  tfalun  fi  niega#  Sia  vera,  o' 
fal(a  qneila  mia  vifioae^  e  fia  vero;  or  £iHb  pianto'  narfa  Darete,' 
ciò  poco  importa/  Suppoogafi  pure  pìifl&to  l'affare  in  oua  di  queflé 
due  maniere;  certamente  non  è  Fawenimento  abbaftànza  maravi- 
gliofov  Che  fecertì  i  Poeti?  FinferOj  che  i  Greci  prima  d'abbando- 
aar  l'affedio  fobbrìcafleto  uà  Civallo  di  fmifurata  mole,  e  che  i*era- 
pieflero  di  foidati.  Di  ptìi  per  mezzo  di  Sinone  fatto  credere  a' Tro- 
iani, che  bifognava  introdurne  il  Cavallo  in  Trojl,  la  notte  appreffo 
iornirono  1»  meditata  imptefa^  Non  v'ha  dubbio,  che  immaginandofi , 
e  contandoti  da  Virgilio  in  tal  guifa  il  fatto,  empie  di  maraviglia 
i  Leggitori,  nOn  lafciaindd  tuttavia  d'eflere  Verifimile,  t  credibile; 
tanto  acconciamente,  e  giudiziofamente  vien  dipinto  da  qud  divino 
Poeta.  Non  è  gik  dovuta  a  Virgilio  la  lode  di  tale  Invenzione;  poi. 
che  Trifiodortì,  t  Q.  Calabrefe,  or  Smirneo  Poeti  Greci,  da* quali 
s'è  ddfcrìtta  la  prefa  di  Tfoja,  e  il  primo  almen  de' quali  vifle  a- 
vanti  a  Virgilio,  narrano  quafi  colle  medefìnie  circoflanze  la  cofa. 
Omero  fleifo  neirUliffea,  Plauto,  Lucrezio,  ed  altri  antichi  fanno 
menzione  del  Cavallo  Trojano,  e  Macrobio  afferma,  che  il  Princi- 
pe de' Poeti  Latini  copiò  da  ttn  Certo  Pifandro  le  Invenzioni  tutte 
del  2.  iibn  dell'Eneide.  A  nói  bada  d'olTervare,  come  la  Fantafìa 
de' vecchi  Poeti  fendè  credibilaledte  maravigliofa  una  cofa,  che  forfè 
Bulla  in  fé  conteneva  di  tiìaravigliofo  < 

Lo  fteffo  fi  pratica  tutto  giorno  adcoi^  de' nòbili  ^oemnl.  Ma 
di  queflo  lavorìo  Poetico  abbiamo  gii  diffufamente  trattato  in  ragio- 
nando della  Materia  del  Gap.  Vili.  Refla  ora  da  dirfì ,  che  gli  an- 
tichi adoperarono  eziandio  ne' loi*- Poemi  Epici  còte  Immagini  Fan- 
lafliche,  le  quali  (òffe  fillofa  éòtiiparvCto  dirittamente  Verifimili  non 
iolo  alla  Fantafìa  ^  ma  ànéora  di'  Intelletto  de*  popoli  accecati  da  va- 
ile opinioni;  ma  ota  fenza  dubbio  fi  conofcotio  dirittamente  £ilfe 
dall'Intelletto  illuminato  pef  la  noflfi  Sadtiflìma  Fede,  come  fon 
•tanti  ftvoleggiamenti  delle  finte  Déith  del  Gentilefmo,  che  ì'ifìcon- 
trano  in  Omero,  e  in  altri  moltiflimi  Poeti.  Ftì  quelle  Immagini 
non  poche  ce  ne  furono  ^  le  quali  fé  non  dirìttameate,  almeno  in- 
^irettamente^  rapprefedtardnd  uil  qualche  Vero  all'Intelletto,  copren- 
do come  con  un  velo  mifletiofo  verità  Iflotiche,  Naturali)  e  Mora- 
li. Imperciocché  offervandd  c(ue' Poeti,  che  il  popolo  credeva  opera- 
toti di  miracoli  falfi  Numi,  fin  fero.  Che  Mida  He  della  Frigia  ot- 
tenefTe  da  Bacco  il  privilegio  di  faf  diventare  -<»'o  q  ualunque  cofa 
egli  toecaffe^.  Ma  routandoft  pure  in  oro  dò)  ch'egli  preùdeà  per 
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P  O  E  S  l  A  \  L  1  K.      L         ^  ^35 

imftogÌAKy  f^  ^e,  qoaveniK^lì)  &  non  voUe  mprir  di  fame,  pea^ 
ùrfi  del  ricevuto  doao,  e  larfelo  cambiare.  Con  quefta  maraisdglicfa 
Immagine ,  che  non  alla  fola  Pantana,  via  ^1* Intelletto  ancora  Ad 
ciechi  Qentili  potea  ^rore  aflai  Verifinvle,  .rat  io  a  credere,  .che  i 
Poeti  difegn^ero  la  llcaordinaria  avarizia  di  Mida,  il  ^uab  sì  «fcon^ 
vcia(nent;p  s\era  yoho  ad  jtmniaflar  donaci,  e  a  liijpanniar  it  fpefe; 
.che   ftette  a  periccdo  di  lafcijirri   morire  di  fame.»   Vaghifitma  altresà 
icd  ingegnoGi  è  la  i(avola  di  Fetonte..  CQfi;ui  fu  per  avventura  figlino^ 
io  di  qualche  gran  Princi,pe,  ed  invogliatoli  di  ireggexe,  eflendo' an- 
cjcor  giovanetto,  qualche  Pjrovinqia,  g  il  ìRegno  ileflo  del  Padre,  mt^ 
jrìtò  1^  morte  per  lo  (iifQi;di];iato ,  ed  imj)rudeote  <fuo  governo.  Cento 
.altre  fomigliaoti  Favqle  potrebbòqo  ^quì  accennatfi:.  Qie  it  non  il 
yoley^  da' Poeti , narrare,  e  polorir  qualche  aziona  vera,  e  cofii  av^- 
venuta,  ma  (olo  infegnar  qu^chs  precetto  ^i  Filofofia  Morale,  • 
[Maturale,  .uiavano  parimente  le  defTe  Immagini,  che  erano  da  lor 
j:hiamate  Allegorìe.  Vef  jfar  concifcere,  quanto  fia  «ocivo,  «  ^a  fug- 
arli il  foverchio  ,fi(Qor  di  ie  (le0b,  igfimaginarooo.,  che  .un'ayvenen^ 
,te  gióvat^e  appaiato  Narcifp  fpecchiAndofi  in  un  fonte,  Jt  innamorai- 
^to  di  fé  .mededqio,  p^de^e  Ja  yita.   Vol^ado  iCOnfigliare  a' giovani 
la  fuga  de'  Vizj ,  e  aelk  Voluttà.,  ancói:a  AfgU  anni  «enerl,  rfinferó 
che  £i;cQle  t^uttochè  fanciullo  {Irozzaffe  ia  .cuna  /due  fferpead.  Per  lo 
.fteffo  (ine  fu  da  loro  ^adopecat^  la  Favola  di  Circe  >  <che  tramutò  in 
varie  femh|Un;^e  /eriue  i  ,po9::pagt>i  d' JUlifft ,  difegoando  con  «fla  gli 
«fletti  della  sfrena^ta  cupidigia  de  v^li  piaceri.  Il  medoGmo  può  ^irli 
di  tante  altre  {fatiche  d'Ercole,  di  Perfeo,  di  Sac^o,  degli  Argonau* 
:ti ,  e  degli  altri  o  Nuoii^  o  ^roi  dell'  aotichit^^  patite  de'  quali  mai 
non  Vi0e  noi  Mondo,  parte  non  /u  .diifereate  idagU  vomioi  d'oggidì  > 
.fé  non  forfè  nell'aver  più  Viz],  o  ndaggiod  -Virtù*  £  iche  in  ^moltc 
(di  quef^e  favole  aye0ero  gli  .antichi  p»  fine  il  j:q^U  vqualche  ^tok 
;i:ia,  o  moral  .CQiifiglio.,  ^ciilmente  .fi  può  fcorger^  in  leggendo  gli 
Spofitori  sì   vecchi  9  pome  .moderni  della  ^ena  Pagana  e  dDafii  ma- 
mente  Porfirio,  Proclo,  Patlefato,  Plutarco,  il  Voflìo,   ed  Eraclide 
J^ORtico^  il  qu^le  tratta. f*  prpf^ff^^  P  .Ci>n  gioito  it^qgflo  .e  ichiaqr 
«mento  di  quelle  d'Omero. 

Piffi^,  ,che  iq  .nioltej,  te  .non  gtk  Che  in  tutte  ^quelle  Favole  fi 
conteneva  qualche  verità^  e  jraglone,;  poiché  iofto  gli.ilaffi  -Gentili 
{I  rideano  4i  coloro,  che  in  itMtte  volevamo  carsa^ll.  .Cicerone  fra 
gli  altri  nel   lib.  3.  della  Nat.  degli  Dei   cosi  fcrivea:   Ma^nam  nm- 
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Jeind^  :  Chrffippus ,  tommefitìtiaruìn  fabylarum  reddere  rationcm  «  Né 
poca  radume  ebbe  Tullia  di  portar  quefta  fa  via  fentenza,  perchè  di 
latto  io  buona  parte  fomiglianti  FantaRiche  Immagini  furono  difet- 
tofe^  e  frivole,  mancando  loro  bene  fpeflb  quelle  Virtù,  che  fi  ri- 
chiedono, affinchè  le  Immagini  della  Fantafia  pofTano  chiamarfi  per- 
fette» D* alcuna  di  quefte  Virtù  gà  s'è  baflevolmenté  parlato.  Ora 
se  accenneremo  alcune  altre  poche,  la  contezza  deQe  quali,  non 
4;he  ùtile,  è  neceflària  a  qualunque  amadore  dell'ottimo.  Primiera- 
mente adunque,  perchè  le  regole  del  Bello  Poetico,  fecondochè  fi  è 
iletto,  fon  fondate  non  tanto  fui  Vero,  e  Verifimile,  qu;(nto  anco- 
ra fui  Buono  onefto,'  e  profittevole  alla  Repubblica,  bilogna  confc& 
(are,  che  nel  lavorio  di  quefte  tali  Immagini  alcuni  Poeti,  e  fpe- 
dal mente  Omero,  crafandarono  talvolta  i  confini  del  Bello,  inven- 
tando mille ^  fconvénèvoli ,  viziofe,  e  fordide  azioni  di  quegli  Dei, 
che. il  (Jentilefmo,  e  gli  fteffi  Poeti  Veneravano  come  Veri  Numi. 
Dato  ancora,  che  col  Velo  dell' Allegoria  rapprefentafTero  elfi  una 
qualche  Veritk,  quefio  Vero  però  non  doveva  eflere  ignobile,  difo- 
nefto,  fordido,  difdicevole^  e  capace  odi  nisoceré  a' buoni  coftùnri, 
o  d*o0efidere  la  Religione.  Siccome  le  nobili  ^ perfbne  Volèn^ofi*  ma- 
fcherare^  e  òr  -bella  icoin^arfa  in  tempo  dì  Carnovale,  prendono  Ma- 
fcheré,  è  abbigliamenti' dicevoli  alla  lór  Condizione,  lenza  avvilirfi 
a  celar  fé  medefimi  fotto  un'abito  difonefio,,  pezzente,  è  lordo;  cos\ 
le  Veiitk  de' Poemi  non- hanno  giammai  da  comparire  in  mafghent, 
fé  non*  con  àbito  convenevole  alla  lor  natura,  e  qualit'k,  affinchè 
ciò,  che  dee  fervir  fóro  d'ornamento,  e  di  lode,  non  divenga  fpia- 
cevolè  agli  occhi  altrui,  e  argomento  di  biafimo.  Senza  che,  altre 
volte  $'è  detto,  che  le  Immagini  della  Fantafia  fono  fparute,  quan- 
do le  cofe,  o  perfone  immaginate  non  fi  rapprefentano  operanti  fe- 
condo la  lor  natura.  Ora  gli  Dei  d'Omero  fono  ben  lungi  da  tal 
Decoro.  Il  perchè  fìon  pochi  trovati  della  Fantafia  de' vecchi  Poeti 
più  tofto  s' hanno  da  nominar  fogni  di  perfone  véramente  deliranti, 
che  Immàgini  belle  della  Fantafia  Poetica.  Certo  noa  pjeritarono  al- 
tro nome  dagli  ile0i  Gentili,  e  il  mentovato  Cicerone  npn  altri- 
menti ne  fcrifle  nel  lib.  i.  della  Nat.  degli  Dei. 

Adunque  l'Intelletto  de'  faggi  Poeti  dcQ  proibire  alla  Fantafia 
ciò,  che  non  è  convenevole,  in  zi  è  contrario  alle  opinióni 'della  Re- 
ligione, che  fi  profeifa.  E  W  gon  grati  ragione  fon  copdàcinati  co- 

■  •        *    . loro, 

(a)  E  ecn  gtm.rag^pnc  fin  ccndarptati  &c.  ]  A  (Jitefto -propofitordirb^  ^^aVprttii  trop- 
po pia  in terpe trazióne,  che  U  Peiwca  jjel;  bonetto  Levommi  ti  mio  pcnjist  ^  avendo  in- 

■  *'  telo 
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loro,  che  ceMor  Poemi  (come  fece  il  Saunazzaro,  e  il  Trilfmo) 
mefcolarono  infieme  le  Verìtk  della  noftra  Santa  Fede  colle  Fàvole 
de' ciechi  Gentili)  confondendo  le  Najadi,  le  Nereidi,  Proteo,  Marte ^ 
Bellona,  ed  altre  fognate  Deitk  con  Grido,  colla  Vergine  Madre,  co* 
Santi  Nlartiri,  e  colle  facre  imprefe  del  vecchio,  e  nuovo  Teftamento, 
Si  potrk  eziandio  opporre  a  Dante,  che  in  pia  d'un  luogo  di- 
menticò di  trattare  nel  fuo  Poema  un'argomento  Criftiano,  permet- 
tendo, che  la  fua  Fan  rafia  mifchiafle  col  profano  il  (acro,  e  fpeciai- 
mente  allorché  introduce  nel  Purgatorio  Virgilio,  e  Catone,  uomini 
fenza  dubbio  portati  dalla  lor  falfa  credenza  ad  un  pili  infelice  fog- 
giorno.  Fanno  parimente  proceflb  addoffo  al  Taflò  alcuni  Franzefi^ 
perchè  egli  nella  fua  Gerufaienriitie,  Poema  facro,  ha  fatto  entrar 
Plutone,  ed  Aletto,  ridicole  Chimere  della  Gentilità.  Ma  con  pace 
loro  poco  fondamento  ha  quefta  accufa.  Egli  è  non  folamente  Veri- 
limile,  ma  certiffimo  di  fede,  che  ci  fono  i  Demonj,  e  ch'efli  han 
varj  Fi'incipi,  ed  uno  particolarmente,  che  dalle  Divine  Scritture  (1 
dxiama  ora  Lucifero  y  óra  Principe  delle  Tenebre  ^  ed  ora  con  altri 
vocaboli.  Certiflimo  è  parìmeAte,  che  gli  Spiriti  Infernali  hanbo  fe- 
condo le  dette  Scritture  diverti  nomi:  e  quando  anche  non  gli  avef* 
fero,  può  il  Poeta  con  tutta  libertk  donar  loro  quelli,  che  più  alla 
fua  Fantafia  piaceranno.  Adunque  il  Taflb,  col  rapprefentarci  il  Con- 
cilio tenuto  dal  gran  nemico  delle  umane  genìiy  non  trafporta  nel  fuo 
Poema  alcuna  Favola,  o  Deitk  de' Gentili,  ma  fol  prende  in  premi- 
to quel  oeifie,  ch'elfi  Gentili  davano  al  Principe  dille  Tenebre ^  e 
il  chiama  Plutone,  ficcome  dk  il  nome  d' Aletto,  prefo  da* Poeti  Pa« 
gani,  ad  un'altro  Demonio  inviato  dal  Re  Tartareo  a  foftener  la 
parte  de'Saracini.  S'egli,  fenza  ufar  quelli  nomi,  avefle  defcrìtta  là 
medefima  cofa,  certo  è,  che  non  vi  remerebbe  luogo  di  fcrupolizza- 
re;  is  che  Tufo  folo  di  tal  nomi  Pagani  è  quello,  che  muove  il 
dubbio.  Ma  tanto  è  evidente,  che  quefto  ufo  non  è  vietato  a'Poe^ 

tefo  in  tanti  altri  looghi  per  terzo  Ctsh  quel  di  Venere  «  ivi  intenda  quello ,.  di  cui  S. 
Paolo»  Né  il  Petrarca  è  molto  fchivo  ia  qucfle  cofe.  NeirEcIoga  Undecima  iutitoUu 
PanthsQH^  tutta  Teologica,  chiama  G/ov?  il  Padre  eterno, 

Sic  cantare  Jovem  coepit^  GenttumquCy  facmmque 

Tlcm:;n 

E  poco  fotto ,  1'  Angelo  che  lottò  con  Giacobbe,  lo  chiama  StìJboney  epiteto  proprio 
del  Pianeta  di  Mercurio. 

Et  lutiam  in  fomnìs  hapttam  Stìlbonh  agreflem. 

Et  chnem  tacium  parìter^  nomenque  fetunJ^m. 
cioè Krael,  forza  di  Dio,  0  forza  diyiua,  il  qual  nome,  o  Ibpraiiome«  Giacob'fi  gus- 
tai! nò  in  quella  lotta.  IVro/e  chiama  noftro  Signore,  quafido  va  al  Limbo;  C#rrp  il  Dia^ 
volo;   ìpcitto^  quafi  Virbio,- noftro  Signore  riiufcitato.  Quantunque  l'Ecloga  comporti, 
iKizi  voglia  quella  finzione  di  nomi. 
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Il  3  guanto  è  certìffimo,  chp  infin  le  Scritture  Sacre.,  cioè  T  erario 
•delia  Verìtk,  o  de' di  vini  crufterj,  talvolta  quelle  lor  traslazioni  die* 
dero  luogo  a  fomiglianti  nomi  W.  Piacemi  fojo  di  rapportar. ciò ^ 
che  nel  cap.  V.  di  Anjos  è  (critto.  Juftìnam  in  ferra  relinquitts^ 
facientcm  ArMuruWj,  (3*  Qrionem .  Al  qviaj  luogo  potò  S.  éiroU- 
mo  le  ifegHeoti  parole,  ^anjdo  0utem  audiemus  Ar^urum^^  (7  Orio* 
ma  )  nw  dehemtis  fcquì  fabula  Pocìarum ,  ridicula ,  (7  portenfofa  ,men^ 
Macia  y  fuilms  efiam  Cae^um  infamofrc  Cfin^ntur^  0*  merctjìtm  ftupri 
jintpr  f%d^a  ^oilocarcy  dicen^esj, 

AK^f^r^^y  pluviafque  Mfad^j  gfminofquc  Triones^ 

Armatumq%^e  ofiro  drcupi/picìì  Orionan 
Sed  {ciré  dcbetnus^  liebr^iea  nomina  ^  quae  apud  eof  aiiter  appifllantur  ^ 
^ocalplis  fab/élarum  Gentìlìum  in  Li^guan»  pofiram  ejfe  trapsluta^  /jui 
Mfi»  poffumus  ,infej[ligere  qupd  dicitur^  mift  per  €4  vocfiMa^  quae  jufu 
(didiciipus,^  0*  arror^  combibimus.  U^de  &  §n  Kegum  voluìphe  Craeci 
Titanas  Hanflutcrf^nf  ^  qufie  apnd  Efbnicos  cefeberrima  fabula  ^  &c. 

Ci  loQ  yeamepte  Ip  coflpUazioai  ^apgelkte  d/  Gcje(;i  Arturo.,  ed  Oriop 
jip;  fono  pai;inie{ite  daj;i  ;d  Monde  i  Qig^nti,  .c^he  pre:flb  ai  detti 
.<jr«^i  .eb|>eco  il  i\om.€  di  Titanio  Adun^Mie  f^i  lecito  ai  Ti:aduttoii 
^eUa  Scrittura  jfaorji  il  yalerfi  de*  medefiqfii  npmì;  .e  ^i^  pme  fiate 
iecito  ili  T^flb  l'ufvi  ^oqai  Ò(l  Plutone,  1^  d' Aletto,  per  £gnsrBcar 
,due  Pemotvj,  phe  lenza  dubbio  oi  foqo,  e  oiaflìmamente  perchè  i 
4ipiBÌ  jii  quefti  ^emopij  fogliooo  jefpFiniiQre  giti  ufìzj  loro^  o  la  lor 
^naturjt,  0  aUco  .effetto  Joro  ^attribuito.  Altretitacito .jhjcqtjì  iopeiio  ^Itri 
Poed  (acri^  d^  tQoi  'Menora^  per  la  \ox  /aojick,  ^e  dQtj^rin^;  e  xion  ci 
^  oggidì  J?oeta^  phe  ^bbifi  (Cd-upolo  41  {;hia«M'  <jiove  il  fooomo,  % 
«veri)  Dio..  Qiò,  i:l\e  Ji  «vietji,  è  l'unir  colle  facre  azioni,  e  perfone^ 
xh.e  fon  oertiirtaie,  le  ^iom^  le  Peitk  ^volofe  de  :QentiU,  ;che  foo 
{falfiflinM,,  tcojne  ìVeiijre^,  Nettuno,  .;^^ercjiriQ,  Pan,  •  mille  aitri  ^ 
4T1ÌU  Pei,  .ch^  POP  .furano  ,jlei6cati^  e  gop  .ebl^rp  T^^ffe/ jiprp,  £e  no.i> 
;neUa  Fantafia  de' ciechi  Pagani,. 

^Vedutofi  aduQ<gue.,  .che  il  Velo  Fa&taftico,  onde  i  Poeti  cucpro 
tK>  italvQlt^  ^il  y^ro.,  o  il  ycu;ifimile^  ^nop  hg  da  pregiudicare  alU 
Religione,  e  alla  Politica.,  aggiungiamo  on,,  che  quefto  Velo  non 
deyp  effeic  J^of^p^  cppie  jpanno,  i^ia  trajparente,  e  fqttile,  affinchè 

y^lope- 
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vetocenienK  fi  piòffit  comprendene  il  Vero,  o  Verìfimile  coperto  co» 
efib.  Quando  fia  neceffario  il  Cotnento,  e  f  Interprete;  quando  fi 
debba  tornare  a  rileggere  i  verfi ,  o  fpendere  gran  fatica  per  venir  in 
cognizione  del  Vero  arcifiziofamente  cehto  focco  quefte  Immagini  ^ 
elle  perdono  o  tutta  la  lor  gram,  e  bellezza^  o  almeno  parte  di 
effa  •  £'  Tempre  viziofa  la  troppa  ofcurita  ;  e  ficcome  erra ,  chiunque 
affine  di  comparir  fublime,  e  di  dire  in  maniera  ftraordinaria  tutte 
le  cofe,  diviene  oltre  il  dovere  ofcurc»^,  cosi  niun  merito  rimane  a 
coloro,  che  fotto  ofcurìffime  Allegorie,  ed  Immagini  chiudono  qual- 
che Veritk,  a  difcoprir  la  quale,  non  che  l'ignorante  popolo,  non 
giungono  talora  gli  ftefli  intendenti  dell'Arte.  E  per  quefta  cagione 
ancora  a  noi  non  finifcono  di  piacere  alcune  delle  fopraddette  Favo- 
le degli  antichi,  e  fpeclalmente  d'Omero.  Ofcure  di  troppo  ci  fem- 
brano  Quelle  Allegorie,  quando  più  tofto  non  fia  il  vero,  che  Ome- 
io,  e  gli  altri  non  penGiflèro  punto  al  formare  Allegorie,  ma  che  fo* 
lamente  aveflero  in  animo  di  piacere  al  popolo  rozzo  con  que' chi- 
merici fogni,  nulla  curando  la  dilicatezza  de' faggi.  In  una  parola: 
cònfiflendo  la  dilettazione  dell'Intelletto  nofbro,  allorché  ci  fi  parano 
davanti  quede  Finzioni,  Favole,  Allegorìe,  ed  Immagini  nell' im- 
parare, e  comprendere  un  qualche  Vero  mirabilmente^  e  leggiadra- 
mente traveffito,  ove  quefto  Vero  fia  tanto  mafcherato,  che  ravvi- 
sar non  fi  pofla,  più  tolto  noja  che  piacere  noi  trarremo  da  cotali 
ritratti.  £  fé  la  limpidezza  fi  richiede  nelle  Immagini  diftefe  della 
Fantafia,  molto  più  la  richiediamo  nelle  Immagini  brevi,  quali  fon 
le  Metafore.  Quefte  nulla  vagliono,  fe  facilmente,  fé  con  eguale,  o 
quafi  eguai  chiarezza  non  ci  fanno  intendere  ciò,  che  noi  intende- 
remmo in  afcoltando  i  nomi  proprj  delle  cofe. 

Oltre  a  queflo  fi  avrk  riguardo,  ehe  tanto  le  Traslazioni,  quan- 
to le  altre  Immagini  della  Fantafia,  non  fieno  cavate  da  oggetti 
plebei,  fpiacevoli,  e  ridicoli,  o  contengano  fordidezza,  e  baflezza, 
quando  però  non  fi  tratuffe  materia  burlefca,  e  non  fi  voleffe  de- 
dare il  rifo,  perchè  ciò  allora  non  folamente  non  farebbe  vizio,  ma 
farebbe  virtù.  Più  toflo  fi  debbono  trarre  le  Immagini  da  oggetti  più 
vaghi,  più  nobili,  più  grandi,  più  gentili,  e  più  giocondi,  che  non 
è  Fazione,  o  la  cofa,  clie  noi  vogliam  rapprefentare,  amando  noi 
il  vedere  ornata,  e  perfezionata,  abborrendo  il  vedere  abbaffata,  ed 
avvilita  la  Materia  oltre  al  merito  fuo,  e  all' efpettazione  comune. 
Finalmente  dappoiché  s' è  cominciato  ad  efprimere  una  cofa  con  qual- 
che Immagine,  o  Metafora^  o  Allegoria,  non  fi  può  fenza  errore 

finir'il 
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fmxìX  fenfo  Con  up'gltra;  ma  b^fogna  continuare  col  medeiimo  ta- 
gjiio  di  Velp)  acciocché  la  veRe  di  quella  coia  non  comp^iiifca  .fat- 
ta a  vergato  ^  coxpe  gli  abiti  buffonefchi.  Perciò  non  potremo  lodara 
il  Petrarca,  il  quale  così  dk  principio  alla  fua  quarta  Canzone • 

Sì  è  debite  il  fitoj  a  cui  s  attiene 
La  gravofa  mia  wta^ 
Cbe  s  altri  non  faita^ 
(a)  Elfa  fia  tofio  ài  fuo  corfo  a  riva. 
La  vita  attaccata  ad  un  filo  debile  ^  che  in  breve  è  per  giungere  a 
riva  di  Tuo  cojfo^  per  verità  fon  due  Traslazioni,  o  una  Allegoria^ 
ed  loimagine  poco  ordinata,  e  m^l  cucita.  Replicò  il  Petrarca,  quaii 
lo   fleflR)  feo.tiniento  io  quel  Sonetto,   che  comincia:  la  pianfiy  or 
canto ^  8cc  m%  OOQ  con  maggiore  felicita» 

0/ifei  fuol  trar  di  lagrime  tot  fiume  y 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela^ 
Che  non  pur  ponte  ^  o  guado  y  o  remOy  o  veUy 
Jtia  /campar  non  poriemmi  ahy  né  piume. 
Lo  RetCo  pure  può  dirfi  di  una  (bmigli^nte  Immagine  ufata  dal  Msi^ 
lerbe  nelle  Stanze,  che  cominciano  Pkilisy  qui  me  voit  &c»  Dice 
«gU  in  queft^  maniera» 

{ai)  Etfa  fia  u^o  dì  fuo  cotfo  a  tha.  1  lìa  a  vive ,,  e  lo  ffcflb  ,  che  arrìverjL  di  fn9- 
coffa  al  fine  •  Così  :  Ni  dentro  ferito y  riè  ai  fuor  gran  caldo ^  Ì  Io  fteflb,  che  nm  mi  cah^ 
^ran  fatto ^  E'  una  fpiegazione  della  parola  Cale  detta  di  fopra>  e  non  é  nuova  immagU 
ne.  £  poi  la  Rima  sforza  a  trovar  delle  frafi,  e  de^  traslati ,  che  tengano  luogo  del  prcv 
prio»  Di  queili  Efemp;  n^avea  il  Petrarca  moniti  in  Dante  ^  e  non  é  poco^  che  ii  fìa 
mantenuto  così  ibbrio.  In  Pindaro  fé  ne  troveranno,  credo  lo^  molti  di  panare  da  un*' 
imoTBgine  all'altra^  e  ciò  moiha  c(q>ia^  Ipirtto»  e  vivezza  »  £  quando  le  ioimagini  fk>^ 
AQ  leggiadre^  fa  un  mirabile  yago,  come  fucilo  &  Lucrezio* 

■  :  ■  .^  ■■■■      medìo^ue  in  fonte  leporum 

S'urli t  amari  alìquid^  qnod  in  ìpfis  fiori  tur  ongjty 
Oh!  fbnte>  e  fiori  non  fon  cofe  così  difparate^  come  filc^r  ^  scqaa,,  che  corre,  alla  qua* 
le  è  paragonata  la  vita»  E  chi  (a,  che  non  intenda >F/b  d^arquay  come  noi  diciamo  un* 
acqua  poca,  e  lottile^  e  lenta ^  che  poi  viene  a  fermarli 2  Ma  ciò  fia  detto  per  ifcher/o» 
Certo  é  che  filo  fi*  dice  d*(^i  cofa  tenne,  come  filo  d*acqua«.  fi!  d^erba,  fil  di  fpada» 
£  i  Latini  con  quel  fuo  NihìI  accorciato  da  NiiitHm  y  t  queOo  originato  da  ni  httam^ 
cioC  ne  fihm  quidem^  non  altro  fignificavano^  che  tenoTtà  fomma,  e  eilremità  di  cofa  ; 
e  aggravandofi  il  {^pificato^  venne  ciò  a  dire  nulhy  mente^  Non  intele  adunque  il  Pe^ 
trarca  cominciando  i  sì  e  debite  y  d*  avere  a  lavorare  colla  fantafia  quefto  fik>  \  ma  volle 
dire:  è  così  fcolata^  é  così  debUe,  così  ridotta  alPedremo  la  mia  vita^  come  appnnto 
r  acqua,,  o  altro  liqjuore,  quando  pon  ce  n'é  pia  (che  noi  dicianjo  i  fila;  la  Botte  fila  ^ 
fMando  è  al  fondo  )  che  sMtri  non  Taita,  ella  arriverà  al  fiio  fine^  ella  mancherà.  Ma 
non  vorrei  ridere  vx  quella  interpretazione ,  che  io  ho  ricettata  y  come  di  fcherzo  -  Se 
^c  alle  volte  r  ridsrKto  di  cere  verum  Quid  vetat.^  Ciò  però  non  mi  lufinga>.  talchMonoa 
cceda,^  che  il  Petrarca  aveflf^  in  vifta  Io  ftame  vitale^  e  il  filo  della  Pajxa;,  onde  altrove} 

Per  accorciar  dst  vìver  mio  la  tela^^ 
Ma  qneffe  fieno  fraff  tanto  famigliari >  e  tratte  dalla  notrifima  novella  de^gomitoli  delle 
Fate,  o  Parche,  che  non  s^impegnano  a  feguitarle  e  continuarle^  com;?  &  foffero  nuove 
e  iixlolite  allegorie;  ma  fi  padano^  come  tenenti  liB>go  del  proprio,  e  fatte  Lingua  Poe- 
tica,, e  termini  di  queir  arte. 
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^e  fc  ne  fujfe  mi/erahlcj 

^ue  pour  hre  dans  fa  prtfon. 

Mon  mal  ne  m  honneroit  gueresj 

Ep  Ics  betbes  Ics  plus  vulgaircs 

M*  en  donneroicnp  la  guerifon. 
Voleffe  Dhj   eòe  io  non  avejffi  altra  miferia^  che  quella  et  effere  pri* 
gionier  di  Fillide  •   Il  mio  male  non  mi  /paventerebbe  punto  ^  e  F  erb( 
pili  triviali  me  ne  guarirebbono .   Il  male  Metaforico  della  prìgiooia 
non  poteva  )  né  dovea  fanarfi  con  udo  fciloppo. 

Ma  ritornando  alle  Immagini  diftefe,  egli  mi  pare,  che  Tufo 
dell* antichitk  nel  formarle  brevi,  come  gli  Apologi  d*£fopo,  o  pi^ 
lunghe,  come  le  Favole  de' Poeti,  poflà  con  gloria  feguirfi,  purché 
ci  guardiamo  dagli  fcogli,  che  tefte  accennammo.  I  foggetti  veri, 
che  fi  vorranno  trattare  in  Poema  Eroico,  ove  non  fieno  affai  ma- 
ravigliofi,  pregheran  la  Fantafia,  che  li  faccia  divenir  tali.  EiTa  ag- 
girandoli  ne  formerà  Immagini  pellegrine,  e  nuove,  confervando  fem* 
pre  il  yerifimile,  il  credibile,  il  probabile.  Lo  fteflb,  e  con  mag- 
giore autorità,  potrao  fare  i  Lirici.  Ve^iafi  come  gentilmente  un 
Greco  fa voleggiafle ,  e  facefTe  divenir  maravigliofo  un'argomento  ve- 
ro. Avendo  Berenice  moglie  di  Tolomeo  Evergete  Re  dell'Egitto 
votata  a  Venere  la  fua  belliflima  Chioma,  fé  il  marito  ritornava 
vittoriofo  dalla  guerra,  fé  la  troncò,  e  l'appefe  nel  Tempio.  La 
mattina  apprefTo  pili  non  fi  trovò  la  detta  Chioma,  e  recatone  alla 
Reina  l'avvifo,  ella  perciò  ftranamente  s'afilifle.  Ciò  veggendo  Co* 
none  gran  Mattematico  di  que'tempj,  le  fece  credere,  che  la  Chio* 
ma  per  ordine  degli  Dei  era  ftata  portata  in  Cielo,  e  cangiata  ia 
ideila.  Non  potea  la  Fantafia  d'alcun  Poeta  immaginare  un  più  bel 
ripiego  di  quello,  che  fi  trovò  da  Conone.  E  in  fatti  piacque  co- 
tanto quefta  invenzione  a  Callimaco  valentiffiroo  Poeta  di  que' tem- 
pi ,  eh  egli  ne  volle  comporre-  un'  Elegia .  Quefta  per  opera  .fol  di 
Catullo,  da  cui  fu  fatta  Latina,  è  rimaia  in  vita,  ed  è  a  noi  per- 
venuu.  Rapprefenta  egli  dunque,  fecondo  la  giurifdizion  de' Lirici ^ 
la  Chioma  ftefla  gik  divenuta  Stella,  che  parla;  e  le  attrìbuifce  cosà 
leggiadri  fentimenti,  che  meglio  non  può  immaginarfi.  Fra  l'altre 
cofe  dice  la  Chioma  alla  Reina:  che  di  mala  voglia  part\  dal  fuo 
capo,  e  giura,  che  ciò  è  vero.  Aggiunge:  che  quantunque  eli' ab- 
bia la  fortuna  di  vederfi  pafleggìar  iopra  il  fuo  dorfo  gli  Pei  u»  tetiv 
pò  di  notte,  pure  vuol  confeflare  una  veritk  con  tutta  franchezza, 
e  con  pace  di  Nemefi  (  Dea  nemica  de'  fuperbi  )  e  delle  altre  Stol- 
Tom.  IX.  F.l.  H  h  le. 
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le ,  che  forfè  potrebbono  adirarti  contro  di  lei  per  tal  confeflTioae  : 
elia^  dico,  vuol  confeflàre,  che  non  fi  rallegra  tanto  per  l'onore 
ottenuto  in  Cielo,  quanto  fi  rattrifla ' per  effer  lungi  dal  bel  capo  di 
Berenice,  ove  un  tempo  fa  eli' era  da  mille  odorofi  unguenti  profu- 
mata.  Udiamo  le  parole  di  Callimaco  fteflb  per  bocca  di  Catullo: 

Inviféfy  0  Regina  y  tuo  de  'vertice  ceffi  y 
Invita:  ad/uro  teque^  tuumquc  caput. 
Vìh,  oltre  dice: 

Sed  quanquam  me  no&e  premnnt  vejìigia  Divùmj 
Lu»  autem  canoe  Tetkyp  refiituam^ 

{Pace  tua  fari  bicUceat^  Rbamnuf%a  Virgo ^ 
Namque  ego  non  uUo  vera  timore  tegam  ; 

NeCj  fi  me  infejiis  difcerpant  Sidera  di&isy 
;  Condita  qui  vere  peHoris  evoluo ,  ) 

Non  bis  tam  laetor  rebus ,  quam  me  abfore  femper , 
Abfore  me  a  Dominae  vertice  difcrutior. 

^uicum  egOy  dum  virgo  quondam  fuit  omnibus  expers^ 
(Jnguentis ,  una  milfia  multa  bibi  &c« 
Eccovi  diiiM|iie ,  come  la  Fantafia.  de'  Greci  migliori  facea  dive- 
nir maravigliofi,  leggiadri,  e  nobili  que'foggetti  veri,  che  non  era« 
tao  tali  per  fé  fteflTu  Né  veglio  lafciar  di  dire,  che  oltre  ai  compo^ 
cimenti  degli  amichi  Poeti,  da' quali  fi  poflfono  raccogliere  gli  efem«- 
pj  di  s\  fatte  Immagini^  ci  ha  eziandio  degli  altri  Autori,  che  ne 
hanno  gran  copia  ne' libri  loro,  come  Porfirio,  Filoftrato,  Apulejo, 
Svida,  e  altri*  Anzi  moltiffime  ne  troviamo  nelle  medaglie,  e  n^ 
baffi  rilievi,  che  fi  fono  confervati  infino  a'noftri  tempi.  Certamen^ 
te  un  muto  Poema,  e  una  vaghiflima  Immagine  Poetica  parmi  quel* 
la  della  Deificazion  d'Omero,  che  tuttavia  fi  mira  in  un' anrìchiuima 
bafloriUevo,  icoperto  nel  fecolo  palfiito,  e  pubblicato  dal  P.  Kircher 
sei  e  ^.  p.  3.  del  vecchio,  e  nuovo  Lazio,  e  illuftrato  pofcia  egre- 
giamente anche  dal  Sig.  Giberto  Cupero.  E  ben  da  queìfto  marmo 
iftoriato  appare,  come  pofia  la  Fantafia  impiegarfi  per  dar' anima, 
vaghezza ,  e  ttobiltk  ai  foggetti ,  che  fi  prendono  a  trattare  in  verfi  • 
Ci^,  che  fecero  gli  aadchi,  piiò  gloriofamente  farfi  ancor  da' moder- 
ni. E  non  ha  molti  anni,  che  un  feliciffimo  Poeta  dèlia  Compa- 
g^ia  di  Gesù,  cioè  il  P.  Commire,  finfe,  che  Amore,  e  la  Pazzia 
^ffend^  no  giorno  prefenti  alla  menfa  di  Giove ,  per  cagione  d' una 
vivanda  vennero  fra  loro  a  contefa.  La  Pazzia  trafportata  dalla  coir 
Iwa,  prefo  iid«  ^iUo&e^  trafilfe  gli  occhi  alnoa  ben' accorto  fanciul- 

j  lo* 
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lo.  Fatta  di  ciò  querela  al  Tribunal  di  Giove,  ordinò  egli,  che  da 
lì  avanti  fofle  tenuta  indifpenfabilmente  la  Pazzia  d*  accompagnare ,  e 
condurre  il  cieco  Amore,  ovunque  volefle  quefli  andarfene.   Nella 
quale  Immagioe,  leggiadramente  fpofta  in  verfi  Latini,  fpiegò  il  Poe- 
ta a  maraviglia  bene  quefta  Venti,  cioè:  Che  P  Amor  profano  0  ra-^ 
de  volte y  0  non  mai  va  di/giunto  dalla  Pazzia.  Sono,  diffi,  tuttavia 
permefle,  e  tenute  in  pregio  quefte  bizzarre  invenzioni  della  Poetica 
Fantafia,  quantunque  s'introducano  gli  Dei  de' Gentili.   In  componi- 
menti Lirici,  e  in  altri  Poemetd  d'argomento  graziofo,  ameno,  e 
tenero,  ma  profano  però,  elle  non  fi  vietano;  anai  molta  gloria  ha 
acquidato  il  P.  Rapino  per  aver  nel  Poema  della  Coltivazione  degli 
Ora  intrecciato  non  poche  di  quefte  Favole tte  ai  Tuoi  beUiflfimi  ver- 
fi;  nel  che  s'è  felicemente  (Indiato  d'imitarlo  il  Sig.  Tommafo  Ra- 
vafini  Parmigiano,  che  poco  fa  trattò  in  verfi  Latini  della  Colti va- 
zion  delle  Viti.  Non  oferan  gik  si  fatte  Immagini  entrare  in  ifchie- 
ra,  e  mifchiarfi  colle   Verità  luminofe  della  noftra  Santa  Religione, 
o  con  altri  argomenti  Criftiani.  Ove  quelli  s'abbiano  da  trattare  in 
verfi,  potrk  la   Fantafia   fuppUre  con  altre   Immagini,  fuccedute  in 
luogo  delle  Gentili.   Quivi  ancora  o  efpongafi  ciò,  ciie  è  certo,  ed 
accaduto,  o  pur  ciò,  che  verifimilmente  fembra  che  potefle,  o  do- 
veffe  accadere:  può  l'Immaginazione  efporlo  con  abito  fenfibile,  nuo- 
vo, e  maravigliofo ,  come  fcorgeremo  nel  (èguente  vaghrifimo  efen»- 
pio.   Per  quanto  fi  cava  dal  S.  Vangelo,  e  dai  Padri  della  Chiefa, 
egli  è  certo,  che  i  Demonj  con  fommo  livore,  e  difpiacere  andava- 
no confiderando  tutte  le  azioni  dell' umanato  Figliuol  di  Dio,  la  cui 
Divioitk  era  fofpettata  bens^,  ma  non  creduta  peranche  da  efli.  Con 
tal  fondamento  fembrò  Verifimile  alla  Fantafia  del  P.  Ceva,  che  i 
Demonj,  creduti   una   volta  da   molti  grandi   uomini,  non  che  dal 
popolo,  eflere  corporei,  andaifero  con  attenta  cura  (piando  tutti  i 
pafli  di  Gesù  pargoletto,  e  che  un  giorno  potefle  avvenir  quefto  gen- 
tilifiìmo  accidente.  Mentre  alcuni  Angeli  preparavano  in  una  deB- 
ziofa  felvetta  un  convito  alla  Vergine,  e  al  Tuo  di vin- fanciullo,  an- 
dava il  tutto  guatando  uno  Spirito  Infernale  in  difparte^  Quando  ec- 
co un'  Angelico  Citarìfta  all'  improvvifo  gli  giunge  alle  fpalle ,  e  gli 
rompe  fui  capo  la  Cetera,  onde  coftui   pten  di   vergogna,  e  di  do- 
glia ratto  fen  fugge.  Rappornam  tutte  le  parole  del  Poeta, -come 
quelle,  che  con  fingolare  Evidenza  mattono  fotto  i  noflri  occhi  T 
immaginato  avvenimento» 
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Haec  cerne?:  s  limis  oculh  teterrimus  Orci 
Rumphur  invidia  Genius  malus.  Inter  amoenae 
AnfraSlus  vallis^  procul  obferoarat  euntes 
Jampridem^  fcopulos  circumy  (y  jugn  celfa  pererrans^ 
Capripedi  Satyro  ftmilis.  Nunc  anxius  ameni 
Circum  ibat  nemusy  u$  menfam  qui  olfecit  berilem 
Villo f US  canisy  at  metuens  oleagina  tergo  ' 
Verta  y  flratus  bumi^  lances  patina fque  tuetur^ 
Hinc  atque  bine  mota  fallens  jejunia  cauda. 
Haud  atiter  St/gius  luftrabat  fingula  gurgesy 
Euertans  oculosy  nunc  bac^  nunc  pervagus  illac. 
At  circum  erranti  ^  Cf  per  ramos  cunBa  tuentiy 
A  tergo  alatus  fidicen^  cornu  inter  utrumque 
Barbiton  infregit  medium  ^  quod  forte  gerebat: 
Nam  tibi  quo  petulans^  aditus?  ten  y  lurida  peftisy 
Huc  inferre?  Apage  bine  citius:  procul  y  belluo.  Vent^ 
Ocyor  ille  fuga  pedibus  quatit  arva  bifulcis  y 
Tuta  petens  :  fummi  fcandentemque  ardua  montis 
Cernere  erat  pavidumy  celfa  de  rupe  tuentem. 
Atque  utraque  manu  plagam  cervice  tegentem* 
Da  quella  viviflima  dipintura ,  e  da  tanti  altri  efemp)  finqu^  per 
noi  raccolti  y  fìnalmeute  crederò  che  fi  fia  potuto  comprendere  T  Ar- 
tifizio della  Fantafia,  e  quanto  ella  giovi  al  fine  della  Poefia,  ora 
col  veftire  d'abito  nuovo ,  e  mirabile  il  Vero  evidente,  e  certo,  ora 
col  ritrovare,  e  dipingere  bizzarramente  il  pofTibile,  credibile,  e  Ve- 
rifimile.  Chiunque  perciò  abbia  dalla  Natura  ottenuto  gran  vivaci- 
tà, e  forza  d'Immaginazione,  può  prometterfi  gloria,  e  fortuna  in 
Farnafo;  e  per  quello  bel  pregio  appunto  faran  Tempre  venerate  da 
chi  ha  buon  fapore,  le  Opere  dell' Arioflo,  del  Chiabrera,  e  d'altri 
viventi  Poeti.  Quefla  bella  prerogativa,  purché  ajutata  dallo  Audio, 
e  dal  Giudizio,  è  quella  che  principalmente  ci  fa  divenir  Poeti,  per- 
chè da  lei  principalmente  dipende  la  Poefia  medefima.  Si  augurino 
dunque  feconditi,  e  velocitk  di  Fantafia  coloro,  che  danno  opera 
alle  Mufe,  affinchè  fia  loro  facile  il  rinvenire  Immagini,  per  mezzo 
delle  quali  ogni  argomento  propoflo  divenga  nuovo,  maravigliofo, 
nobile,  e  gentile,  cioè  acquifli   virrh  di   fommamente  dilettar  chi 
legge,  od  afcolta.  Fecondino,  ed  ajutino  elfi  l'erario  di  quefla  Po« 
tenza  colla  varia  lettura,  collo  fludio  di  molte  Arti,  e  Scienza,  coK 
la:  cojgnizion^  de'coilumi)  de'paefi,  de' fatti  antichi,  e  moderni,  e 

d'infi. 
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d^infìniti  altri  Fantafniì,  che  fecondo  le  coagiuDture  fervono  pofcia 
al  Infogno.  Conféflava  il  Taflb  prima  d'aver  terminata  la  fua  Ge- 
mfalemme,  ch'egli  età  cos\  fattamente  efàufto  d'Immagini,  che  gli 
farebbe  (lato  neceHario  il  far  qualche  viaggio,  e  abbandonar  le  Mufe 
per  alcun  tempo,  afiìn  di  riempiere  la  lìanca,  ed  impoveriu  Fanta- 
fia  di  nuove  merci.  Ma  non  efca  mai  di  mente  a' Poeti,  che  la 
iFanuGa  ancor  ne'fuoi  delirj  ha  da  ricooofcere  la  fuperìoritk,  e  1* 
imperio  dell' Intelletto,  e  quefto  richiede  nelle  Immagini  il  Veto,  s 
il  Veiìfimile, 


UNE  DEL  LIBRO  PRIMO. 


LIBRO 


«4^ 


LIBRO    SECONDO. 


CAPITOLO    PRI  M  O. 

Veìt Ingegno ^  e  ddh  Immagini  Intellettuali^  o  Ingegno/e.  Legami  di 
tutte  le  ftf/r.  Virtù  àelt  ingegno  in  raccoglierli.  Pallavicino  lodato^ 
e  dife/o.  Immagini  di  ftmiglianza*  Varie  maniere  di  adoperarle, 
e  varf  efempj.  Formaxian  delle  Metafore,  Tefauro  riprefo.  P'Jfo 
d  Arijìotcle  d'tfaminatOy  e  ragioni  de'/uoi  Spofitorì  non  approvate, 

AVENDO  io  nel  prefente  Libro  favellar  dell'In- 
gegno e  del  Giudizio,  doti  richiede  alla  perfetta 
Poflfia,  non  polfo  far  di  meno  dì  noD  congratu- 
larmi con   eflb  voi,  o  Illuflriflìmo  ed  Eccellea- 
tìHìmo  Signor  Marchefe  AleiTandro  Botta  Adorno, 
e  con   meco  OeiTo  ancora*  Con  voi,  perchè   U 
benigniti  della   Natura  v'abbia  pos\   largamente 
d'effe  provveduto^  e  meco,  perchè  a' miei  Libri 
fia  toccato  la    forte  un  si  ingegnofo  e   giudiziofo  Protettore,  quale 
voi   flètè.  Ma  molto  più  dovrà  io  rallegrarmi  un  giorno  coti  effo 
voi,  quando  l'Ingegno  e  il  Giudizio  voflro,  gi^  nelle  prime  Cìti^ 
d'Italia  afBnato,  prendere  forza  anche  dall'età  crefciuta,  e  pa0er^ 
dagli  ftudj  ameni  allo  Jtudio  degli  Onori  civili,  de' quali  benché  la 
Nafciu  votlra  v'abbia  cotanto  arricchito,  pure  la  Nafcita  flefla  vi 
.  .        ;  -  obbliga 
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cibbliga  di  Tempre  più  accrefcere  il  capitale,  non  per  vanita  ed  aia- 
bizioQc,  ma  per  oisefb  gloria,  e  per  più  ampio  efercizio  delle  Vir- 
ili acquiftate«  Allora,  quantunque  in  Teatro  differente,  rifplenderii 
via  più,  come  fpero,  f  acutezza  e  prudenza  della  mente  voftra,  e  a 
voi  cre(cendo  gli  orBamenti,  cirefceik  a  me  pure  la  confolazione  di 
rimirarvi  maggiormente  gloriofo.  Mentre  adunque  con  tali  defider) 
ed  aujgurj  io  rprono  il  voftro  nobiliffimo  Ingegno  a  più  eccelfi  viag- 
gi, il  mio  incanto  feguir^  ad  efercitarfi  in  un  campo  minore,  più 
confacevolc  a  quella  quieta  Filofofia,  di  cui  mi  glorio,  e  fon  pago. 
Dico  adunque,  che  dopo  aver  ragionato  della  Faneafia,  cioè  di 
una  dellìe  più  fornite  Guardarobe,  dalie  quali  prende  tanti  addobbi^ 
.  e  ricche  maflèrizie  la  mente  de'  Poeti ,  tempo  e  di  pafTare  »  &ivellaf 
dell'Ingegno,  il  quale  da  noi  fi  pofe  per  1  altro  non  mea  doviziofo 
erario  delle  Mufe.  Né  m'affaticherò  io  per  efporre  com^HU^tafnent^ 
colla  fcorta  de'Filofofi,  che  cofa  egli  fia,  badandomi  fblo  accenar- 
ne  quanto  mi  parrk  neceflàrio  al  noftro  iftituto,  e  quanto  ho  io  of- 
fervato  per  me  fteflb  intorno  alla  fua  Natura.  L'Ingpgno  fecondo  U 
mia  fenteaza  altro  non  è,  fé  non  quella  virtù,  e  fonìa  attiva,  eoa 
coi  l'Intelletto  raccoglie,  unifce,  e  ritrova  le.  fimiglianze,  le  relazio^ 
ni,  e  le  ragioni  delle  cde.  Fer  intendere  quefta^  qualunque,  ella  fia, 
diffinizione  ,  con  vie  n  meco  oifervaire ,  che  in  due  maniere  fpecial» 
mente  può  dall'Inteilecto  efercitarfi  la  fua  virtù,  e  forza,  da  noi 
appellata  Ingegno  :  0  col  penetrar  n^l'  interno  delle  cafia ,  e  com* 
prendere  la  ragione,  qualitk,  e  natura  loro;  o  col  volar  velocen>en^ 
te  fu  mille  differenti,  e  lontani  oggetti,  e  quindi  raccogliere  le  fi- 
miglianze,  le  corrifpondenze ,  e  i  I^ami,.  che  jiad  fra  k)ìte  quedji 
diverfi  oggetti.  Chi  fa  nella  pria»  gui£i  operare  col  fua  Intelktto-j 
da  me  fi  chiama  dotato  d'Ingegno  penetrante,  ed  acuto;  chi  neli' 
altra,  può  dirfi  provveduto  d'Ingegno  vafto.  Ora  da  amendièe  quo» 
ile  Operazioni  dell'Intelletto  come. da  due  ricchiffitmi  fonti,,  nafepno 
concetti  belliffimi,  e  nobili  fenti menti  per  iidomare  la  Poefia»  Co- 
minciamo dal  racdog^ento  djelle  fimigìisiìzc^  e  procuriam  di'  (Kù»- 
Arare,  come  ciò  fi  liccia  dalf  Intelletto. « 

Chiuaque  ben  p«if^  mente  agU  oggetti^  Ond'ò  coapoftak  gran 
Repubblica  de' tre  Mondi ^  fcoigerk  di  leg^eiri^  che  tutti,  quantun^ 
que  fieno,  o  pajano  s\  lontani,  e  diverfi,  anzi  fovente  cpntrarj  fra 
di  loro,  pure  fono  ia. qualche  parie,  e  ^er  alcuna  lavo  qua^tk  e  ra- 
gione fimili,  e  coteordi  ioiieme.^  Nulla  ci* è,  dica^  t^i^.^iier  qualche 
xifpetto,  corrifpondehza)  Jta^on^^  qiiaAiiXi.  jkij^vx^^.fia:  ^  cagione,  o 

d'cffet- 
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d'effetto;  di  proporzione;  o  fproporzione;  d'amidi ^  o  nimidk;  noa* 
comunichi  con  un'altro  oggetto ^  anici  con  tutte  le  altre  cofe  create. 
Diverfifl^i  di  natura  fon  fra  loro  uno  Scoglio^  e  una  Donna:  *pure 
fé  quefta  è  dotata  d'una  fevera  oneflk,  e  valorofamente  refifte  agli 
affalti  di  chi  rama^  eccola  fomigliante  ad  uno  Scoglio,  che  con 
tgual  refiflenza  (i  ride  degli  afTaiti  impetuofi  dell'onde.  Sembra ,  che 
i^  Altare  y  e  il  Tribunal  de  Giudici  fieno  cofe  fra  lor  si  diverfe,  che 
niun  rìfpetto  abbiano  l'una  all'altra.  Tuttavia  convengono  in  que- 
llo,  che  all'Altare  rifuggono  gl'infelici  per  chiedere  ajuto  da  Dio; 
e  al  Tribunale  rifuggono  gì' ingiuriati  per  dimandare  ajuto  al  Giudice. 
Parimente  fon  lontaniffimi  oggetti  fra  loro  la  Folgore  y  e  un  Uomo  r 
fé  però  quefti  fia  prode  Capitano,  e  forte  guerriero,  eccovi  ch'eglt 
fi  fcorge  fimiie  c<Hle  fue  azioni  ad  un  fulmine,  portando  entrambi 
gran  rovina ,  e  ftrage ,  ovunque  padano  •  Lo  (leifo  può  dirfi  di  tutte  le 
cofe,  onde  è  compoda  Tuniverfitli  del  Mondo.  È  nel  vero  non  può* 
abbadanza  ammirarfi,  e  commendarti  la  bella  armonia,  e  concor- 
dia, che  è  fra  tante,  e  s\  diverfe  parti  dell' Uni verfo ,  veggendofi  le 
ftefle,  che  pajonOi  e  fon  fra  loro  contrario,  in  qualche  maniera  col- 
legate  infieme,  o.per  qualche  relazione,  o  per  qualche  qualità,  di- 
pendenza^ rìfpetto,  e  per  la  loro  (leffa  contrarietà;  laonde  il  Fuoco ^ 
e  l'Acqua  cotanto  fra  lor  nemici,  pure  s'accordano  nell'eflere,  fe- 
condo la  fentenza  d' Arinotele ,  Elementi,  e  nel  confervare  il  piik 
baffo  dei  tre  Mondi ,  e  in  altre  mòltiffime  ragioni  di  fimiglianza  •  Iit 
una  parola;  i  tre  Mondi  pofldno  chiamarfi  un  gran  libro,  pieno  d'' 
infiniti  differenti  caratteri ,  ì  quali  pofTono  accozzarfi ,  e  unirft  infie« 
me  dagl'Ingegni,  e  trame  maravigliofe  Figure,  che  prima  non  s* 
erano  per  altri  òffervate.  Ora  quegl' Intelletti ,  che  dalla  Natura  be- 
sefica  traifero  un'Ingegno  vailo,  corrono  velocemente  co' lor  penfiert 
per  l'ampio  ciro  dei  tre  Mondi,  e  trafcelgono  le  fimiglianze  degli 
oggetti  a*  gui^  ^'Api,  formandone  pofcia  pellegrini  concetti. 

Cofe  loàtaniffime  fra  loro,  iènza  dubbio  fono  il  Sole,  i  Venti^ 
fErbé,  l'Intelletto,  le  Parole,  i  Pefci,  le  Onde.  NuUadimeno  il 
Petrarca  nel  Son.  182.  par.  i.  trovò  un'azione,  o  lìippofta  avventura^ 
ptT  cui  fon  fra  loro  firaìli,  e  vicine.  Anzi  fra  tutti,  e  la  fua  Don- 
na fcoperfe  un'altra  fimiglianza,  come  ci  ian  vedere  t  verfi^  ov'egli 
cos^  parla: 

Come  Natuta  al  Ciel\  la  Ltma^  e  7  Sole; 

Alt  Aere  $  Venti;  alla  Terra  Erhe^  e  fronde; 
Aif  Uomo  p  flntclle*f(^ y [9  h  paiole:     • 

Ed 
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Ed  al  Mar  rifoglicjfe  i  ptfciy  e  Fonde  ; 
Tanto  y  e  pik  ften  le  cofe  ofcure^  e  fole^ 
Se  Morte  gli  occhi  *fuòi  chiude  ^  ed  afconde^ 
Avvegnaché  più  tofto  alla  Fantafia  ,•  che  all'  Intelletto  debba  at« 
trtbuirfi  quefta  Immagine  del  Poeta,  pure  mi  giova  recarne  quk  T 
efempio,  affinchè  fi  fcorga,  come  i\  lontani,  e  diverfi  oggetti  fieno 
ira  loro,  e  con  Laura  fomiglianti.  La  fleifa  deformi tk,  che  fi  cagio* 
nerebbe*^  in  Cielo,  togliendo  la  Luna,  e  il  Sole;  nell'Aria,  toglien^ 
done  i  Venti  ;  nella  Terra ,  togliendone  T  erbe ,  e  irondi  .&c.  la  (lef« 
fa  dice  il  Poeta,  anzi  maggiore  avverrebbe  nel  Mondo,  fé  la  Morte 
ne  rapiffe  Laura.  Da  quella  forza  dunque  d'accoppiane,  o  ritrovar 
le  fimiglianze  delle  cofe,  credo  io,  che  poffa  riconoTcerfi ,  quali  fie-» 
PO  gl'Ingegni  vafti.  Imperocché  chiunque  ha  tal  velocita,  farsa,  ed 
ampiezza  di  penfieri,  che  pofla  per  tanti  loiìtaDiflimi  oggetti  tiafcor^ 
rere,  e  prenderne  per  ufo  fuo  le  fimiglianze,  poco  o  nulla  da  altri 
offarvate,  o  trovate,  certamente  fi  dovrh  dire,  che  la  virt&  del  fuo 
Intelletto ,  ò  per  dir  meglio  che  T  Ingegno  fuo  è  piik  va/lo ,  che  queU 
lo  di  tanti  altri.  Agli  occhi*  interni  dell' Anima  avviene  lo  ftelTo, 
che  agli  efterni  del  Corpo.  Noi  miriamo  con  T occhio  corporeo  ad 
un  tempo  fteflb  mille  differeati  oggetti  vifibili,  grandi,  picdoli,  bian^ 
chi,  neri,  vicini,  lontani;  perchè  quefti  tramandando  linee  innumera^ 
bili  verfò  la  pupilla  del  nofh-o  occhio,  fé  nulla  non  s'oppone  per 
via,  la  ferifcono,  e  v'imprimono  l'Immagine  degl'oggetti  rimirati. 
Chi  ha  miglior' occhio ,  e  più  forte  potenza  vifiva,  riguarda  ezian^ 
dìo,  e  conofce  più  degli  altri  le  cofe.loatane.  Che  fé  taluno  vede 
ineno  dell'altro,  il  difetto  non  è  negli,  oggetti,  i  quali*  tramandano 
fempre  (fé  non  v'ha  qualche  impedimtnto  fra  mezzo)  le  linee  loro 
in  diftanza  quafi  infinita,  ma  nell'occhio,  che  ha  poca  forza.  Perciò 
k  fine  di  riguardare  gli  oggetci  più  lontani,  fogliamo  ajutar  la  vi<> 
ila  coi  cannocchiali.  Nella  fieflfa  guifa  opera  l'occhio  intano. dell! 
Anima,  cioè  l'Intelletto  nel  rimirar  le  s\  lontane,  e  differenti  parti 
de' Regni  della  Natura.  Po(fono  davanti  a  lui  prefeotarfi  le  cofe  tur- 
te,  fé  non  vogliam  dire,  ch'egli  co'fuoi  penfieri  può  correre  pec 
tutte  le  cofe  con  incredibile  velocita,  e  ad  un  tempo  medefimo  ve* 
der  quelle  fimiglianze,  che  abbiamo  detto  efiere  fra  tutti  gli  ogget^ 
ti 9  quantunque  fi-a  lor  diverfifiimi,  e  lontani.  Per  queda  cagione 
fi3lea  dire  il  Card.  Sforza  Pallavicino,  e  l'aveva  egli  impanato  da 
Arìfiotele:  Che  indizio  di  grande  Ingegno  è  il  trovar  belliffime,  e 
nuove  fimilitudini^  o  comparazioni,  che  è  quanto  \l  dire,  faper  tro^ 
,  Toìn.  IX.  F.  L  li  vare, 
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vare,  ed  accoppiare  le  fimiglianze  delle  cofe.  E  quefte  fimlglianze 
poi  dair Intelletto  ritrovate,  raccolte,  ed  accoppiate,  da  noi  fi  vo- 
gliono chiamare  Immagini  Intell^ptuali y,o  Ingegnoje^  a  differenza  del- 
le Immagini  della  Fantafìa  :  non  gik  perchè  la  Fantafìa  nulla  ferva 
all'Intelletto  nel  ritrovamento,  e  nell'unione  delle  fimiglianze;  ma 
perchè  più  propria  dell'Intelletto  ci  par  quefta  operazione,  comparen- 
do quelle  Immagini  Vere,  o  Verifimili  dirittamente  all'Intelletto  roe- 
éefimo.  La  Fantafìa  a  lui  rapprefenta  gli  oggetti  fra  loro  diverfifli- 
mi,  e. lontani:  egli  affiifandovi  lo  fguardo  ne  raccoglie  quanto  vera- 
mente v'ha  di  fomigliante  fra  loro;  e  benché  a  lui  fembri  di  volar 
co'penfieri  per  l'ampio  univerfo,  pure  non  efce  di  cafa,  e  folamentd 
corre  per  gli  oggetti  comprefì  nella  Fantafìa. 

Adunque  convied  meglio  cercare,  perchè  fieno  si  da  (timarfl, 
e  come  fervano  alla  bellezza  de' ragionamenti  quelle  iìmiglianze  ac« 
coppiate,  o  vogliamo  dirle  Immagini  Intellettuali y  o  Ingegno/e.  Cer- 
to è  (  cominciamo  da  qualche  efempio  )  che  nobililfimo  dee  parere 
a  chi  ha  buon  Gufto,  il  fentimento,  con  cui  il  fopraddetto  Cardinal 
Pailavidno  commenda  le  virtù  del  P.*  Muzio  Vìtellefchi  Prepofìro 
Generale  della  Compagnia  di  Gesù.  Lo  Sdegnò y  dice  egli  nella  De- 
dicatória de'Libri-^del  Bene,  paJJtMc  quafi  indivi ft bile  dalf  ordittaris 
delicatezza  della  potenza  y  parve  bandito  dal  vo/ìro  cuore  y  e  /lai  vojìro 
af petto  y  non  meno  che  i  turbini  da  quel  Monte  y  il  quale  per  la  vici* 
nanza  col  CieU  fu  quaji  adottato  col  fuo  nome  iftejfo  dal  Cielo:  La 
ragione,  per  cui  fìa  bello  queflo  fentimento,  parmi  tale.  Contengo- 
no quefte  parole  un  gruppo  d'Immagini  tutte  nobili,  e  nuove.  Il 
dirli,  che  lo  Sdegno  è  paffione  indivifìbile  dalla  potenza,  o  fia  dal 
cuor  de' Potenti,  f e  che  la  potenza  è  dilicata,  fono  Immagini  (non 
oflante  la  Metafora  )  Intellettuali  di  RifleHione ,  di  cui  abbiam  ri- 
jferbato  a  parlare,  quando  moftreremo  come  fi  penetri  dall'Intelletto 
nell'interno  delle  cofe,  e  come  fé  ne  raccolgano  le  ragioni.  Aggiu- 
gnere,  che  queflo  Sdegno  parve  sbandito  dal  cuore,  e  dall' afpetto 
-del  Vitellefchi ,  come  appunto  fono  i  turbini  dal  Monte  Olimpo,  è 
an^ h'  eflb  (  fenza  far  cafo  delia  Metafora  )  un'  Immagine  Intellettua^ 
It,  cioè  un  accoppiamento  della  fimigliaoza,  che  l'Intelletto  ha  rin- 
venuto fra  quel  ramofo  Monte,  e  il  Vitellefchi.  Conchiudere,  che 
quél  Monte  per  k  vicinanza  col  Cielo  fu  quafi  adottato  col  fuo  no- 
me 'fteffo  dal  Cielo,  effendofì  il  Cielo  dagli  antichi  ancora  chiamato 
Olimpo,  è  una  Immagine  della  Fantafìa,  a  cui  parve,  che  alla  guL- 
fa  degli  uomini  fi  adottjifre  l'Olimpo  dal  Cielo.  Ma  fermiamoci  óra 
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fulU  Immagiae  Intellettuale ,  che  ci  fa  conofcere  la  (imiglìanza 
perù  fra  un  monte,  ed  un'uomo,  fra  T Olimpo,  e  il  Padre  Vitel* 
tefchi,  cioè  £ta  due  s\  lontani,  e  differenti  oggetti.  Su  quefta  fola 
fimiglianza  prefa  da  oggetto  nobile,  e  glorioTo  (come  ordmariamen<> 
te  fi  dee  fare,  perchè  il  prenderla  da  oggetto  vile,  e-fordido,  rendè 
bruttiflimo  il  fentimento ,  ed  av vilifce  le  cofe  )  fu  quella  fimiglian* 
za,  dico,  la  quale  ai  Lettori  giunge  improvvifa,  né  forfè  mai  fi  fa- 
rebbe da  loro  trovata,  e  immaginata,  fi  fonda  la  bellezza  di  una 
tale  Immagine*  Il  farci  apprendere  con  ciò  una  Verità  nuova,  è  ca^ 
gione  del  diletto,  che  noi  prendiamo  in  udir  fentimento  s\  fatto. 

Prima  d'abbandonare  u  Cardinal  Pallavicino  mi  fia  lecito  offer** 
vare,  fé  con  ragione  fi  fia  cen furata  un'altra  fimilitudine  da  lui  pa- 
re adoperata  in  altra  Dedicatoria.  Inviando  egli  il  Trattato  dello 
Stile  a  Moofignor  Rinuccini  Arcivefcovo  .di  Fermo,  loda  nella  Letr 
tera  alcuni  libri  compofti  da  quel  Prelato,  e  dice  fra  l'altre  cofe: 
Jl  fenrir  materie  così  aride  y  così  aUfterCy  così  digiune  ^  trattate  con 
tanta  copia  di  pellegrini  concetti  ^  con  tansa  fo avita  di  Stile  ^  con  tan^ 
ta  laute%%a  Ì  ornamenti  y  e  di  figure ,  fummi  oggetto  di  pih  alto  ftur 
porcy  che  non  farebbono  i  deU%iofi  giardini  fabbricati  fu  gii  frmi  fcor 
gli  dal f  arte  de^  Negromanti .  Qjaefta  Immagine  di,  coropara:(Ì€pe  6 
crede  poco  felice  dal  Padre  Bouhours,  non  avendovi,  dice  ^gU  reW 
2Ìone,  e  fimiglianza  fra  un  Mago,  e  un  Vefcovo;  e  dicendoti  dip 
favvedutamente ,  che  ne' componimenti  di  quel  Prelato  v'era  più  ap- 
parenza, che  fondo,  e  fodezza,  perchè  i  giardini,  e  i  palagi  incaor 
tati  nulla  han  di  vero,  e  reale,  e  fpno  una  pura  illufione.  Ma  per 
verità  ^  <a)  che  le  ragioni  recate  da  queftb  Cenfofe  a  um  pajono  al 
pari  de' giardini  incantati  aeree,  infuffifiehti,  e  vane.  Non  han  le 
comparazioni,  come  fi  fuol  dire,  da  correre  con  tutti  i  piedi,  in 
guifa  che  le  cofe  comparate  abbiano  in  tutto  e  per  tutto  da  effer  fo- 
miglianti  fra  loro.  Bafta  che  fi  aflbmiglino  le  azioni,  fuUe  quali  fi 
fónda  la  comparazione.  Dice  per  efempio  Virgilio  nel  9.  dell'Enei- 
de, che  Pandaro  chiudendo  le  porte  della  Citt^  non  s'avvide  d'aver- 
vi chiufo  ancor  Turno.  > 

Demensy  qui  Rutulum  in  medio  non  agmine  Regem 
Viderit  irrumpentemy  ultroque  incluferit  urbiy 
Jmmanem  veluti  pecora  inter  injtrtia  Tigrim. 

I  i     2  .  Sitoile 

ié)  E  buona  la*  difefa  del  Pallavicino ,  perchè  ìe  (ìmiUtadini  non  han  d»  «omrr 
xCOn  quattro  piedi;  ed  è  corredata  dagli  efempj  di  tutta  la  buona  amichi cà .  Ma  egli  mi 
pare  che  quefla  difcfa  non  la  meriti  ;  perchè  «  fé  ben  mi  ricordo  *,  non  approva  le  ùok 
<9uelie,  cbc  vanno  con  quattro  piedi,  criticando  in  ciò  alcuni  famofi  Scrittori. 
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Simile  è  r^izion  di  Turno ^  che  è  chiufo  nella  Ciuk,  e  quivi  h 
grdfidle  ftfàge  à^Tm'pMÌy  a  quella  d'una  Tigre ^  che  difavvedotameii- 
te  è  chittfa  in.  un'ovile,  e  quivi  ucxide  Timpàumo  armento^  Ciò 
bada,  perchè  (ia  ben  fondata  la  comparazione.  Che  fé  alcuno  volefTe 
riprovarla )  quafichè  tsnza  penfarvi  dica  Virgilio,  che  i  Trojani  eraa 
getìte  vìlifllma,  e  timidiiTima,  eflendo  tali  le  pecore;  e  che  Turno 
niodrò.poco  valore  combattendo. quivi,  egli  potrebbe  per  avventura 
Svegliare  U  rifo  delle  perfone  dotte,  le  quali  £inno,  che  le  cofe  com* 
parate  non  richiedono  proporzione  in  tutte  le  parti,  ma  debbono  fo» 
lamente  averla  neir azione,  per  cui  fon  paragonate,  come  ampiamen- 
te pruova  Svida  nella  parola  Paradigma ^  e  l'Autore  della  Rètton  ad 
Erennio,  ed  ultimamente  ha  provato  con  molte  autoritk  il  Marche^ 
fé  Cliovan -  Gìofeffo  Orfi  nelle  fue  Confìderazioni  fopra  la  Maniera 
di  ben  penfare.  Ora  non  è  egli  certo,  ch'io  mi  ilupirei  non  poco, 
fé  ttììtìiffi  fopra  uno  fcoglio,  e  fopra  ^  una  balza  dirupata  on  bellifli* 
mo,  e  deliziofo  giardino,  fabbricato  quivi  da  qualche  Mago?  Non 
è  vero  altresV,  che  il  Pallavicino  fi  ftupifce  forte  in  vedendo  una 
tnateria  fecca,  e  (lerile,%  ornata  dal  Rinucoini  con  tanti  pellegrini 
torcetti?  Ecco  le  azioni,  fu  cui  fi  fonda  la  comparazione,  fomiglian- 
«ifiime.  Non  è  poi  neceflarìo,  che  l'uno,  e  l'altro  ftupore  nafcano 
da  una  cofa  reale,  eflendo  fempre  vero,  che  in  tutte  e  due  le  azio« 
ni  vi  è  ragione  giuda  di  ftupirfi,  benché  un'illufione  cagioni  il  pri- 
mo.ftupore,  e  una  cofa  reale  il  fecondo.  Né  con  maggior  felicita 
dice  il  mentovato  Cenfore,  che  non  paflava  relazione,  e  fimiglianza 
fra  un  Vefcovo,*ed  un  Mago.  Perciocché  nulla  ci  é,  fecondoché 
detto  abbiamo,  che  non  abbia  qualche  relazione,  e  fimiglianza  con 
infiniti  altri  lontaniflimi  oggetti;  e  le  comparazioni  appunto  fon  bel- 
liffime,  allorché  fi  prendono  da  cofe,  che  pajono  affatto  dìffomiglian- 
ti  fra  loro*.  Che  fimiglianza  é  fra  Pirro,  giovane  valorofiflìmo ,  e 
^n  Serpente?  fra  un  fìume,  ed  un  guerriero?  e  fra  cento  altri  diff$- 
téntiflimi  oggetti?  £  pure  fra  qoefli  fi  fcuoprono  mille  fimiglianze^ 
é  fé  ne  fon  fcM-nftate  mille  belle  comparazioni  dà  valenti  Poeti.  Sen* 
za  che,  ove  mai  paragonò  il  Pallavicino  con  un  Mago  un  Vefco- 
vo?  Non  confiderà  egli  in  que(to  luogo  Monfignor  Rinuccini,  come 
Vefcovo,  ma  come  Scrittore  d'un  libro.  E  fra  un  Mago,  e  uno 
Scrittore  danfi  molte  vere  fimiglianze,  come  appunto  fon  quelle,  che 
amendue  poflbno  cagionar  maiaviglia,  e  diletto  coli' opere^  loro ,  e 
ht  deliziofa  quefii  una  materia  arida,  aufiera,  e  digiuna,  quegli 
una  orrida: .  balza . 

Ma 
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)4a  pafiìasiio  a  cercar  Je  ragioni,  univeriali ,  per  cUi  Je  ImmagpU 
•i  di  fimiglianza  debbono  piacerci*  Naturalmente  gli  uomini  portano 
un  gagliardo  appetito  d'imparare^  e  non  fé  ne  Taziano  mai.  Ora 
quando  fi  fpone  qualche ^fèntìmento^  ove*fieno  fimiglianze  accc^ia* 
te,  in  vece  d'apprendere  un'o^ttò  foio,  ne  apprendono  due,  o  così 
hau  pia  ragione  di  rallegrarfi.  Oltre  a  quefto  piace  all'uditore  lo 
fcorgere  fenza  £itica,  e  ftudio,  come  fieno  fra  lor  concordi,  corri- 
fpoi^enti,  e  {bmiglianti  gli  oggetti,  che  prioia  gii  pareano  si  ion^ 
tani,  e  differenti  fra  loro.  Laonde  Qon  puòf  non  coi^ratularfi  ccd 
feco  fteffo,  per  aver  tanto  facilmente  apprefa  una  Veritk,  a  cui  non 
farebbe  egli  mai,'  o  almjsno  non  iénza  gran  fatica^  gilmxo.  .£  non 
può  non  lodar  eziandio  i'^Autoce,  che  colla  vaftitì  del  iucr  Ingegno, 
0  con  ona,  per  dir  così^  prefta  fcorfa  in  paefi  jdivctfi  ha  (corpertoi 
e  raccolto  quanto  v'era  di-  fomigliante  fra  si fiontkiN  pacti^;  . Malto 
più  ragionévolmente  ancora  ci  p^ono. belle,  t  ci  dilettano  qiielld 
Immagini,  le  quali  fan  fervire  la  fteffii  fimiglianza  alla  fpiegaziono 
delfentimento,  lafciando  che  l'uditore  per.ie  fteffo  intenda  quelio^ 
che  non  fi  dice,  o  pih  di  quel,  chie  fi  dide.  l?oteva  per  efempio  il 
Petrarca,  volendo  lodar  la  tua  Donna,  cootènaifi  di  .dira,.cho^nl)a 
in  giùngendo  fra  le  altre  Dònne,  quànttinquefi  foffero  leggiftire^  e 
belle,  faòea  fparire  colla  fua  la  loro  beltk.  £  .quefto  fentidiento  fen* 
za  dubbio,  farebbe  ftato  nobile,  e  pellegrino^  dicendo  la  Faùtafia 
comprendere,  quanta  foffe  Ja  bellezza  di  Laura y  e. più  ancora  quan» 
to  foffe  gagliardo  l'affetto  del  Petrarca,  a  cui  niun' altra  Donna  in 
comparazion  di  Laura  potea- parer  leggiadra ^  e  bella.  Contuttociò  T 
Ingegno  del  Poeta  vuol' accrefcere  ia  bellezza  deL  fentimento ,  por- 
gendolo agli  uditori  per  via  d'una  fimiglianza  piefa  da  maeftofo  og- 
getto. Dice  adunque  cosi. 

Tra  quantunque  leggiadre  Dmne^  ^  helU^ 

Giunga  cofteiy  che  al  Mohdo  non  ha  paréj  .' 

Col  fuo  bel  vifo  fwol  ielt  altre  fare   .    .. 

^eìy  che  fa  il  dì  àelle^minfirì  SttUe^  «  1  ^  .^ 
Dopo  aver  detto  il  Poeta,  che  Laura  nob  ha. chi  al  Mondo  le  fia 
uguale  in  beltk  (che  è  un'Iperbole  vaghiffima,  e  pièna  di  veritk  in 
bocca  d'un^ Amante  )  fegue  egli  a  dire,  che  quefta  fa,  in  comparir 
col  fuo  bel  vifo  fra  le  altre  belle*  Donne,  ciò  che  il  giórno,  o  vo- 
gliam  dire  il  Sole,  fa  delle  altre  Stelle  minori,  cioè  che  Laura  fa 
fparir  la  loro  bellez^:  nel  che  tacitamente  e  con  novità  la  parago- 
na al  Sole,  acccrefcendo  per  mezzo,  della  fimigjliaóza  pre&  da  ù  no- 
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'  Tal  crgfciuto  Bamèwj  fé  Madre  accorta 
Si  tinge  ^  idoè  h  poppe  amate  ^ 
.  Piange  aW amaro  intorno^  e  fi  (conforta 
Torcendo  incontro  a  lei  luci  (degnate  • 
Pur  bramando ,  e  f degnando  ancor  vi  porta 
Tra  dif Inetto  ^  e.  di  fio  ^\  labbra  oftì^a$e  ; 
E  mentre  alcuna  ftilla  ancor  ne  tira^ 
Tra  il  dolore^  e  7  piacer y  f»gge^  e.  s  adira.  . 
Avea  Dante  formata  quell'altra  non  men  vaga  delle  prime 

E  come  qMt^  che  con.  lena  affannata 

Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva^ 

Si  volge  air  acqua  perigiiofa  ^  x'  guata  é  .     >   i 
Anche  il  Maggi  ìd  un.^lo  verto  leggkJr amente:  V osò ^  dicendo: 

E  fiàjfi  ripenfando  aLfuo  periglio  y 

^alzcbi^tamph  datfohday./e  alf^ond^  mirjtk  i 
Un  ahro  AiKfiJt  Italiano,  di  cut  abbiam  niolti  Libri  di.  Lettere 
(lampat&,.  aflbmifUa  ad  un  Lione  Carlo  V.  il  quale  non  .fi  movea 
punto  al  vederti  armate  contra  in  un  ^empo  rnedefìmo  ia  Francia, 
la  Turchia ,  ed  altre  Potenze  •  (a)  Somiglia ,  dice  ^  un  Leone  circonda- 
to  dai  caniy  dalle  armcy  e^iaiPaflori;  eoe  per  propria  ginerofità  di 
natura  f prezza  gli  fpiediy  t  i  dardi ^  che  fé  gli \  avventane ^  difenden-  \ 

dofi  folamcntf  col  terrore  degli  occhi .  Ijc  ultime  paróle ,  fatte  vaghif-  i 

fimè 

(tf)  l.a  nmilitudine  fembra  prefa  da  Ornerà ,  il  Quale  dijiat  iuo  lattabiLncnte  nel 
v!JntefimO  dell' Iliade  dice  degli  o^ji  terribili  di  quclto  finim?ile^   . 
n^Afi^iK  ì  hiftt^f  iì$t9tfw  'ifjf  AM»«f  XéWuj  con  >qucl  che  fegue. 
1a  mi^  traduzione  così  dice;  .     -  . 

pelìde  d'altra  parte  incontro  nfjfc ,  i 

Qual  Jjone  ajjàjjino  oltra^ìatorey 

Qui  uomini  appar$cchfaiifi  <P  uccidere^ 

Tutto  if  popolo  uniti  9  £i  pria  fpKx;x^nte<^ 

Difpettojo  Jen  va;  ma  quando  alcuno  *  , 

Dé^  giovani  ga^ln^di)^  a  Marte  pronti  ^  >    *    . 

.  .  ^oif  aJla^ ne '4e:foxHey /palancate        \'  .«    . 

Le  canne  f  h  rtjtrigne^  m  Je  raccolto  i 

Fajji  la  fchiuma  alle  fue  z,anne  intorn$j 
!,    J  E  fofpìrain  fuo  cuor  F  alma  rotujia^ 

JSa  t  fianchi  j  e  le  coffe  colla  coda 

Sfem^  di  quày  di  tó,  e  Ji  medefime 

4  combatter  conforta;  e  raccendendo 

he  gialle  luc)^  a  forz,a  dritto  fo^rtafi  y 

Per  veder  ^  fé  fra  tanti  alcun  ne  uccida^ 

Od  ei  pertfca  nel  primiero  Jiuolo» 

Così  4chiile  fofpì^nea  la  forza  *, 

E  ror^oglio/o  cuore  ad  andar  contro 

Al  c^raigtofò  Enea 


tmm^li^mmmì^mtim» 
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(ime  dalla  Fantalìa,  furono  pofcia  da  un  Poeta  rinomato  polle  così 
in  veri!)  colk  ove  deferi  ve  un  cignale  afialito  da' cani. 

Senza  pur  adofnrar  le  zanne  orrende  j 

Sol  eoi  ferror  degli  occhi  ei  ft  difende^ 
Per  ottener  però  più  ficuramente  plaufo,  e  dilettar  gli  uditori 
coir  ufo  di  tali  comparazioni,  fogliono  i  più  ingegnofi,  ed  accorti 
Poeti  prenderle,  come  dicemmo,  da  lontani  oggetti,  e  da  qualche 
azione  meno  ofTervata,  o  aflai  difficile  a  ben  deferi verfi  in  verfi, 
non  ignorando  effi,  cfie  ciò  porta  feco  fmgolar  novìtk,  e  che  giufta- 
roente  fu  fcritto  da  Quintiliano  nel  cap.  3.  lib.  8.  che  la  Similitu- 
dine quo  longius  penta  ejl  ^  hoc  plus  afferp  novifatis^  atque  ineupcBom 
$a  magis  eft.  Trovatafi  da  loro  quefta  impenfata  (imiglianza,  la  rac- 
'  comandano  pofcia  alla  Fantafia ,  affinchè  ella  fidando  bene  il  guardo 
nelle  circoftanze,  formi  T  Immagine  viva,  e  faccia  coli' evidenza  qua* 
fi  veder  le  co(e  agli  Uditori.  Lavorate  appunto  con  tal  gufto  fon  le 
comparazioni  di  fopra  accennate;  e  nel  numero  d'eflè  ripongo  ancor 
quefie  del  Dottore  Pietro  Jacopo  Martelli.  Introducendo  egli  in  una 
Canzone  Virgilio  a  parlare , .  premette  la  fcufa  del  proprio  ardire ,  e 
dice  fra  l'altre  cofe: 

Farh  qual  Paftorel^  che  attento  af colte 

Nella  Città  facro  Orator  famofo  : 

Riede  tutto  penfofo 

Con  le  udite  parole  in  mente  accolte  ^ 

Et  alla  famìgliuola  afcoltatrice 

Rozze  le  dice  sìy  ma  pur  le  dice^ 

In  altro  luogo  defcrive  una  Ninfa,  che  fenza  avvederfene  fi  tniòva 
innamorata . 

A'^  del  crefcere  in  lei  t  Amor  novello 

Quella  mifera  Ninfa  aliar  $  avvide  y 

ttU  di  quel  che  5  accorga  il  Fillanello 

DelC  aprir  fi  d  un  Fior^  che  chiufo  ei  vide. 

Vuol  mirarlo  fiorir  ;  vicino  a  quello 

Con  ojlinata  attenzion  s  affiàe  ; 

Guarda  y  riguarda  ^  (UT  alta  fin  fchernito 

Non  lo  f cor  gè  fiorir ,  ma  fol  fiorito . 

In  un  Sonetto  di  Lontananza  dopo  aver  cercata  la  fua  Nin&  da  per 
tutto,  egli  truova  d'averla  in  fé  fleflb,  e  chiude  il  componimento 
con  queflo  Terzetto.  . 

Tom  iX  P.L  K  k  Tal 
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Tal  Fanciul ,  che  fmarrita  aver  fi  crede 
Treccia  di  fior^  cerca   ricerca:  ab  ftdto^ 
Che  d^  averla  fui  capo  al  fin  s  avvede. 

L'altra  maniera  d'ufar  le  fimiglianze  è  quando  s'iODeftano  flOM 
ìa  guifa  di  comparazioni  pure,  e  dirette ^  che  potrebbono  fanza  pre- 
giudizio del  ragionamento  levarfi  via,  ma  indirettamente  coro«  co& 
intrinfeca  di  quel  fentimento,  che  fi  propone.  Ciò  fi  fa,  allorché 
per  ifpiegare,  o  provar  una  cofa,  ci  vagliamo  della  fimiglianza  d*u&' 
altra.  Il  Card.  Pallavicino  nel  capb  9.  del  Trat.  dello  Stile,  mo» 
ftrando  Futilità,  che  fi  tira  dal  buon  ufo  delie  comparazioni,  €1  che 
il  medefimo  fuo  configlio  ci  ferva  d'un  lodevole  elempio.  Kon  dee 
(  fono  le  fue  parole  )  H  Fihfofo  ufarle  fenza  ueiliii  di  maggior  cbia^ 
rexza ,  e  folo  per  luffo  i  ingegno  :  adiramie/i  il  Leìtùre ,  cèe  la  Guida 
gli  faccia  allungar  la  via^  nen  a  fin  di  condurla  per  la  pik  piana ^ 
ena  folo  per  fargli  veder  le  riccbexne  delle  fue  poffeffioni .  Eccovi  co- 
me una  fimigUanza  mirabilmente  pniova,  e  fpiega  il  propofto  con- 
cetto, fenza  adoperar  le  proprie  parole.  Usò  andie  il  Petrarca  un' 
Icqm^giQe  in  quello  genere  nobiliflima.  Rende  egli  ragione,  perchè 
$\  cocentemente  cominciale  ad  amar  la  Tua  Donna,  e  va  deferi  veti» 
do  le  bellezze  in  lei  oflervate  la  prima  volta,  che  la  vide,  nel  qual 
propofito  la  fua  Fantafia  lavorò  quella  vaga  Immagine: 

Non  era  F  andar  fuo  cofa  mortale  y 
Ma  d  angelifu  forma  ;  e  le  parole 
Sonavan  altro ^  cbe  pur  vace  umana. 

Quindi  paila  a  render  anche  ragione,  perch'egli  feguiiTe  ad  amarla 
f<)Q  eguAl  fervore)  quantunque  per  qualche  infermità  (come  io  m' 
immagino  )  fofle  di  molto  fcemata  la  fua  bellezza  •  La  ragione , 
ch'egli  adduce,  altro  boo  è,  che  ima  rariffima,  e  tion  ofiervata 
fimiglianza . 

Uno  fpirto  celefiey  un  vivo  Sole 

Fu  quel  èb'  io  wdi  :  e  fé  non  foffe.  or  tale  ; 
Piaga  per  allentar  d^  arco  non  fana. 

Siccome  non  è  in  poter  d*  un' uomo  ferito  da  una  freccia  il  toflo 
guarire,  perchè  l'arco  fi  rallenti,  e  piik  non  ifcagU  faette;  co$\  non 
era  in  poter  del  Petrarca  il  guarir  dalla  ferita  amorofa^  benché  di- 
minuita iofk  la  belt^  di  Laura.,  che  la  cagionò.  Sicché  per  mezzo 
d'una  ii  leggiadra  fimiglianza  fpiegò  il  Petrarca  il  fuo  fenrìmento, 
dandogli  col  fuo  Ingegno  novità,  e  lafciando  agli  uditori  il  gufto  di 
giugnere  con  lieve  lludio  al  fignifìcato  proprio  .^  Altrove  apporta  la 

ragio- 
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ragione,  p«r  cih  a  La«ra  ancor  giovane  poco  difpiaceffe  il  morire:  è 
^iiefta  è  1IM  fimilitudiBe. 

Cke  gcfifil  pianta  in  srìdo  terreno 

far  che  fi  difconvengs;  e  però  liete 

Naturalmente  quindi  fi  diparte. 
la  Fintaiia  però  (  il  che  fpeflb  accade  )  anch'  efla  è  coocorfa  a  far 
più  gentile  i^aefto  penfiero,  attribuito  alla  pianta  il  fenfo  dell' alle* 
grezza.  Che  fé  cercheremo,  ove  (ia  fondata  la  bellezza  d'una  Ini* 
magine  adoperata  dal  Taflb,  vedremo  che  due  iimigiianze  le  han- 
no data  l'anima.  Defcrivendo  quelli  la  beltk,  e  il  valor  di  Rinal- 
do  cos)  parla. 

Se  7  miri  fulminar  tra  t  nrmi  avvolte , 

Marte  il  direfiij  Amar^  fé  fcepre  H  volto  • 
Maravij^ioftì  nel  vero  è  quefta  Immagine,  ^  perchè  brevemente  è. 
efpofta,  ik  perchè  la  finiiglianza  è  prefa  da  o^tti  maeftofi,  qualr 
fono  Marte,  ed  A  more  >  benché  Numi  finti.  S^  il  Taflb  puramente, 
e  fenza  que^  fimiglianae  avefle  rapprefentato  il  Tuo  fentimento  eoa 
dire;  che  (e  tu  rimiri  in  battaglia  Rinaldo,  lo  fcorgt  valorofifl&mo,' 
fé  il  miri  in  volto,  lo  fcorgi  bellifiimo:  certamente  in  tal.guifa  il 
peniiero  non  farebbe  più  mara vigliofo ,  né  nuovo,  e  noo  porterebbe 
fèco  eminente  kggiadm.  X^addove  nell' altra  guifit,  cioè  per  Fnnione 
delle  fimiglianze,  riefce  belliffimo.  £  ciò  fa  fovvenirmi  cfi  Omero, 
che  nel  lib.  7.  dell'Iliade  nobilmente  paragona  a  Marte  il  foo  Aiace. 

AuTccp  ÌTfi%n  Tuvrec  Tipi  ypoi  tre^ocTo  Tn^yiy 

Poiché  cinto  àeW armi  U  corpo  egli  ebbe.. 

^ual  fi  muove  il  gran  Marte  ^  ancffei  fi  mvffe. 
il  che  fu  pure  efpreflb  dal  medbfimo  Taflb  in  altri  verfi. 

Ma  concioffiacofachè  nella  Immagine  foprammentovata  dd  Tai^ 
fo,  la  Fantafia  abbiji  la  fua  parte  per  cagion  della  Metafora,  dici» 
mo,  che  fi  fogliono  ufar  le  fimiglianze  anche  in  quell'altra  guifa^ 
cioè  col  trafportare  il  nome  àcìV oggetto  fijnile  in  un'altro  oggetto. 
A  quefti  s'i  fatti  accoppiamenti,  e  trafporti  comunemente  diamo  iir 
nome  di  Metafore,  o  Traslazioni;  e  in  effetto  altm  non  fon  quefte^ 
che  fimi^ianze,  e  comparazioni  compendiate;  e  ognuno  fcorge  di 
leggieri,  che  dalle  fimilitudìni  finqul  defcritte  pafTano  i  Poeti  a  for« 
mar  le  Traslazioni  fenza  fatica.  Chi  dice:  Rinaldo  è  in  armi  valo^ 
rafoy  come  lo  Jlejp}  Marte ^  ufa  la  fimigiianza^  puramente,  e  fk  ttiU 
«irla  per  fola  comparazione,  che  Immagine  fti  appellata  da^ Grecia 

Kk    2  Ma    : 
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Ma  chi  pafla  più  oltre,  e  dice:  Rinaldo  in  tanaglia  ^  un  Marte ^ 
ecco  la  medefima  fimiglianza  ufata  col  trafporto  del  nome  deirog-: 
getto  raflbmìgliato  neir altro  oggetto.  Quefle  Traslazioni  però  deb- 
bono dirfi  Immagini  non  dell' Intelletto  ^  ma  bensì  della  Fantafia^ 
perchè  dirittamente  non  contengono  il  Vero  proprio  dell'Intelletto. 
Perchè  è  veriflìmo  fecondo  l'Intelletto,  che  Rinaldo  è  fomigliante 
a  Marte,  perciò  propriamente  attribujamo  all'  Intelletto  la  prima 
Immagine.  Ma  la  feconda  appare  folamente  Vera  alla  Fatitafia,  e 
per  tal  cagione  l'appelliamo  Fantaflica.  Adunque  appartien  prima 
all'Intelletto,  o  vogliam  dire  all'Ingegno  il  ritrovar  fimiglianza  fra 
gli  oggetti;  e  fu  queflo  fondamento  poTcia  può  la  Fantafia  appoggia- 
re  le  Immagini  fue.  Cosi  T  Intelletto  riconofce  fra  loro  fomiglianti 
il  Luflb,  e  il  Ladro,  pofciachè  ambi  rubano  in  cafa  de' ricchi,  onde 
con  veritk  può  dire  che  il  LufTo  è  come  il  Ladro.  Ma  la  Fantafia 
maggiormente .  s' inoltra ,  e  dice  che  in  fatti  il  Lnflb  è  un  Ladro. 
Quefto  fentimento  appunto  con  gran  gentilezza  fu  efpreflb  da  un 
de' più  eloquenti  Oratori  d'Italia  in  tal  maniera:  Il  lujfo  è  un  La^ 
dro  dimeftico^  il  quale  con  licenza  de  padroni  ^  che  P  introducono  in  ca^ 
fa^  ruba  ajfaijpmo.  Per  la  fteffa  cagione  è  nobiliffimo  un  Terzetto 
di  Dante  nell'undecimo  del  Purgar.  Ik  dove  per  deferi  ver  la  Fama, 
fcuopre  la  fimiglianza,  che  pafla  tra  efla,  e  il  vento,  efprimendola 
in  guifa  di  Metafora. 

ì4on  è  il  mondan  romore  altro  eòe  un  fiato 

Di  vento  y  (a)  di' or  wcn  quinci  j  ed  or  vien  quindi  j 

E  muta  nomej  perche  muta  lato. 
Dalle  quali  cofe  noi  apprendiam  fempre  più  la  differenza,  che 
pafla  fra  le  Immagini  Fanta()iche,  e  le  Intellettuali.  Quelle  diritta: 
mente  fon  Falfe  all'Intelletto,  benché  indirettamente,  cioè  nel  fi- 
ghificato  loro,  ei  le  conofca  per  Vere.  Quefte  fon  dirittamente  Ve^ 
re,  e  tali  comparifcono  al  noftro  Intelletto.  Oltre  a  ciò  intendiamo 

il  viag- 

(ji)  Cffùf  wen  fuinci^  ed  or  vien  auindu  ] 

}  Mfll  e  Dante  della  Crafca  ftampato  iù  Firenze  nel  i$85.  t  w. 

hJàn  è  il  mendan  rumare  aitro  che  un  /iato» 
lì  I^etraìrca  prefe  da  Dante  quefto  nobile  fentimento,  e  refpreffe  con  forza,  brevità,  e 
leggiadria  nella  Canzohe  !  7  vo  pef^fatì  ridbcendo  la  fimilitudine  al  fimile  fteflb  >  e  fa- 
cendo ttttt^nno. 

Ma  le  V  Latino^  e  V  Greco 

Par  fan  di  me  dopò  là  morte  y  i  un  vento. 

Il  PetrtKfl  ftudiava  in  Dafite;  il  TafTo  ftudiava  in  Dante,  come  fi  vede  dalle  fpefle 
imitazioni  nel  fuo  Poema  :  e  fi  sa ,  che  tutto  T  avea  egli  podillato  al  par  di  Platone  • 
Dobbiamo  fludiàrvi  aikOr  tutti:  che  il  fugo^  e^l  n^rvo  del  dire,  la  maeftà,  e  la  varietà 
M  Attmeroi  T evidenza,  la  forzai  e  in  Mpcne  la  proprietà  indano  altronde  s'apprende 
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il  viaggio,  che  fa  rADima  codia  nei  formar  le  Immagini.  Scoper- 
tati dall*  Intelletto  qualche  córrifpondenza ,  a  fimiglìanza  fra  due  og- 
getti, fé  ne  forma  una  Immagine  vera  Intellettuale^  qual  farebbe  il 
dire:  VOro  ^  come  $  fervi ^  da  quali  trae  gran  bene^  chi  fa  lor  cO" 
mandare^  gran  male  chi  fi  lafcia  dominare  da  ejji.  Quefta  Immagine 
medefima,  che  come  ognun  vede  è  veriffima  a  dirittura,  può  abbrac- 
ciarli pofcia  dalla  Fantafia ,  e  divenire  Immagine  Fanuftica ,  co« 
me  avverrà  diccDdofi  con  acutezza:  I^ Oro  ^  ottimo  fervo ^  pefjhno 
padrone.  Non  è  dirittamente  Vera  all'Intelletto  quell'altra  Imma- 
gine, ma  folo  indirettamente  fa  conofcere  la  Verità.  Appreflb  può 
dilatarli  la  Traslazione  fuddetta,  e  formarfene  una  pili  diliefa  Imma- 
gine Fantaftica,  dicendoli  per  efempio:  Oroj  tu  mantieni  in  mia  co* 
fa  una  guerra  continua  y  tu  difturbi  i  miei  fonni;  e  laddove  tu  dovre* 
fti  farla  meco  da  fervidore ,  la  fai  da  padrone  &c«  In  fine  pofTono 
talmente  dilatarli  quelle  Immagini  Fantalliche,  col  fingere  anima, 
e  corpo  negli  Affetti,  ne'Vizj,  nelle  Virtù,  e  in  mille  altre  cofe 
inanimate,  che  talvolta  giungano  ad  empiere  un'intiero  Poemetto. 
Sicché  le  Metafore,  e  altre  vaghilfime  Immagini  della  Fantafia  han- 
no il  lor  fondamento  fopra  quelle  fimiglianze,  che  l'Intelletto  velo- 
ce, e  vallo  va  raccogliendo  dai  varj,  e  lonuni  oggetti. 

Potrebbefi  comporre  un  compiuto  volume  intomo  alle  fole  Me- 
tafore, tanto  è  copiofo  l'argomento  loro,  e  traendofi  quindi  la  bel- 
lezza, e  l'anima  d'infiniti  lentimenti.  Ma  io  mi  rimarrò  di  parlarne 
ballandomi  l'avere  accennato  quella  s\  ampia,  ed  ulata  maniera  di 
adoperar  le  fimiglianze,  e  rimettendo  il  Lettore  a  quanto  ne  hanno 
acconciamente  i  Maelhri  dell'Eloquenza  trattato  ne  libri  loro«  Sola- 
mente reputo  necefiario  il  far'avvilati  i  giovani,  che  in  ciò  molto 
non  fi  fidino  alia  fcorta,  agi' infegnamenti ,  ed  efempj  del  Telauro, 
il  quale  forfè  più  di  tutti  copiofamente ,  ma  fenza  fallo  men  bene 
di  tutti,  ha  ragionato  delle  Metafore  nel  fuo  Cannocchiale  Arillote- 
lico,  almen  per  quello  che  riguarda  gli  eferapj.  Io  per  me  credo, 
che  diffìcilmente  poflano  da  chi  ha  buon  Guflo  approvartene  molte, 
ch'egli  appruova;  come  per  efempio:  Che  le  gocce  «di  Sangue  fudat» 
da  Grillo  nell'Orto  furono  tanti  globi ^  anzi  Mondi y  fotto  il  pefo  de 
quali  il  divino  Atlante  gemeva.  Che  l'Ape  è  un  Amazzone  alata ^ 
una  tromba y  e  Maga  volante y  una  viva  faretra  di  dardi.  Che  l'Am- 
bra è  un  fuoco  agghiacciato y  una  luce  wfcofay  un  oro  fragile.  Che  il, 
Rufignuolo  è  un  organo  fenza  canne y  e  l'Organo  un  Ruj%gm$oL fenza 

penne.  Il  che  mi  n  fov venire  altre  non  men  gentili  Metafore  com- 

poft%    : 
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poft^  (U  Ufi  Poeta  corrompitor  funofo  della. .  Poefia.  lalìana^  voglio. 
dkck  4di  Csv^lkr  Maiioo^  (o^  imo .  de' jnentomd  iicceUctd».  Faoei 
tterco  a  ^oe'  vevfi ,  notr  jra«>GUrtaiKÌoli  • 

elfi  CfederÀy  cJh  forze  accoglisr  poffa  ^ 

\Aphmfta  si  pkciola  citante: 

£  CiUr  tra  k  t^cMy  e  dgmira  foffs 

Tan$0  éailc€%%a  un  atotM  fonante? 

O  ci*  alno  ftày  chf  lievaara  mojfs 

Vma  vQct  pamW0y  tm  fwm  volanu; 

E  veftita^  di  pinne  um  txrua  fioi^y 

Utn^  pimna  canora  ^  un  iomeoi  akaào; 
Né  fnw  cKedoMi^  che  piacdTetQ  x&^i  IptendaKi  qwfte  dte  akre 
Metafore  M  dftl  Tef^uro^  ciciè  :  cht  le  nevi  fon  /iWi^  GigU  àtlS^ 
Mlpiy  e  k  Gigli  onìmHe  Nevi  àggti  orti. 

Il  Tefauro  però,  fonda  qoefte  ultime  fidrefempio  di  Aiiftotile^ 
il  quale  nella  Poetica»,  e  oella  Rettorica  dice,  avervi  Analogia,  o 
proporzione,  e  fioiiglianza  (ira  la  Tazza  di  Basco,  e  lo  Scudo  di 
Marte;  onde  permette  a' Poeti  il  oomioar  la  Tazza  Scudo  di  Bacìo ^ 
e  to  Scudo-  'PaTìTia  di  Marie.  Son   quefte  le  psfole   nella  Poetica. 

oToì;  6fJL0i(t>^  i'XJH  ^ttthn  Tpòs  Ativtjìirvìfy  i^  a/rrU  Tpò^'Ap9iì^y  ipn  niifup^ 
7^  inv  ^wfT$%pk  pMhv^.  AfitMy  ^  tIuÌ.  f>uc7duj  ^a^tta  Ùìovut».  Simile 
propor%ioncy  e  riguardo^  èa  la  Fiaia  a  Baccay  e  lo  Scudo  a  Marte: 
dirà  adunque  H  Poeta  e  lo  Scudo  Fida  di  Money  e  la  Fiala  Scudb 

d^  Bacco  ^  Ma  io  certamente  coifeflb  in  quefto  loogo*  la  mia  igno-- 
xanza,  non  nnen  cke  il  mio  ardiise;  e  voglio  eredefe  pia  toflo  erro- 
re ÌQ  me  ftéfl^Qy  die  in  Arifto&ek*:  quando  confederò ,  che  né  pur 
quefto:  efémpio  d'Afiftocele  nii  può  piacere.  Là  ragione,  per  cni  ta- 
le' Metafora  fia  difgullora  al  mio  palato,  non  s\  fkdimente  può  da 
me  piegarli  ;  tuttavia  mi  fludien^  di  rapportarla  in  qualche  manie- 
ra«  Ia  iimigliaaae;  che  riotelletta  offerva.  tra  gli  oggerd,  e  che 
fprvand  «Uà  Fantafia.  per  foraarne  qualcbe  Immagine ,  o  Metafora 
4^)bQ0P  fiSix  ttU^-^cbe  dagli  Uditori  toftò,  o  almen  fenza  molta 
«fidiuziooe^  e  [£atica>>  a'Iabbiana  da  poter  ravviiaiS'>  e  intendere. 
L    0.  Perciò 

(a)  Ove  ff  parla  dcHe  Metafore  del  Tefauro ,  farebbe  ftato  bene  per  otil  pabblico 
aggraivaue  ift.mano  foprm  quel  Libro,  che  inganna  il  Mondo  fotto  nome  d'Ariftotele,  e 
h|i: ri^orointo  r Italia  di  concettini;  ekd  egli  e  pieno  d'arguzie  frìvole,  buffonesche ,  pn»- 
riti,  inmlfe^  ifrrvetenti.  Quella  Metafora  di'oroporzione  bcniflimo  confìderata  da  Ari* 
iibteie^^  a  qmmtiot  nui  fciocchezze  gli  aprì  la  ftrada  !  Pure  vi  ha  del  buono  in  qael  Li- 
bro,, come  Vlivliipe^Ca|e^icO|^  il  ricanofcen^  le  mifui^,  e  le  corri^ondenze  nefi?  narti 
dd  periodo.^  C  egli  era  uomo  di  dottrina,  e  d^ ingegno  vivo  e  brillante ^  ma  per  iuem* 
ferale  ai^izione  di  novità  fi  firavolfew 
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Perciò  vaghiflìme  ci  fembMoo  le  altre  due  Traslazioni  recate  poco 
ftppreflb  per  erempio  dallo  fteflb  Arinotele;  cioè  il  nominar  la  fera 
veccbhzxa  del  giorno ^  e  la  vecchiezza  yirtf  dilla  vita.  Certo  è,  che 
immaQteaente  fi  fcorge  la  fimiglianza,  che  è  fra  la  Sera,  e  la  Vec- 
chiezza,  conofcendofi,  che  Tuna  è  il  tempo  vicioo  al  fine  del  gioroò, 
«  r altra  il  tempo  vicino  al  fin  della  vita.  Né  v^ha  perfoùa  ^'i  poco 
intendente  del  bel  dire,  che  ndendo  nominar  la  fera  dvlla  vita  non 
€om prendere  parlarti  della  vecchiezza,  e  udendo  nominar  la  vecchie^ 
xa  del  giomify  non  conofcefie,  che  fi  parla  della  fera*  Ma  ciò  noti 
avverrebbe,  credo  io,  fé  da  <}ualche  Poeta  fi  nominafle  la  Taxxa^ 
Q  per  meglio  dire,  il  Fia/co  di  Marte  (a),  e  lo  Scudo  di.  Bacco;  imb- 

perciocché 

(tf)  li  Fi  a/co ,  come  tnidulTó  u  Caftel  vetro ,  è  più  fomielìantc  a  ^*^y  che  Tazza  ^ 
Fiala  è  vàfo  corpacciuto,  e  il  Fia/co  altresì:  per  mefcere.  Dia  che  per  bere  •  La  Tazzm 
è  vafo  fpafo*  e  per  bere»  A  tradorre  ^a*  Tatzaj  non  e  oen  tradotto.  Potiebbefr  tnb* 
darre  Ampolla  ;  ma  queda  è  pixx  per  T  acqua  9  e  u  ufa  per  anelle  da  Altare  •  Boccia  y  e 
Quafiada;  ma  fon  ]^iu  da  delicati,  che  da  Beoni.  Laonde  Ftafvo  è  il  nome  pìh  comodo 
ili  tutti  per  r  amefe  di  Bacco .  Perciò  non  fenza  buon  fondamento  il  Cadclvetro  cosi 
tradufle.  Ma  perchè  ella  fofle  detta  Scudo  di  Bacco  y  la  ragione  del  Caflelv^tro,  come  è 


ina  per  uf^C^tùt^ntf^  córrente  intorno  y  come  egli  ipòne.  ■f^yvwxi^,  ««»•«/;  ri  e^nt/mn^  tom 
di  figura y  tirante  al  eerchìo.  E  ilrv/i^  a  ctii  ella  è  coiwarata4  è  Scudè  tondo.  L*uno  e  T 
altra  ha  Colmo.  Lo  Scudo  umtonem;  ringhi  (tara ,  oóuaftada,  haiet  umbìlìcum  ^ft^^uxmt 
che  anche  Petimoloeia  di  Gnaflada  è  da  v^^pi  (  quafì  gafirata  )  altra  forta  di  vaiò  cor-* 
pacciuto ,  come  preuo  allo  fteflb  Ateneo  :  ene  il  nollro  Boccaccio  diife  Grafia ,  ufando 
la  parola  Siciliana ^  vafo  di  terra,  che  ha  corpo  in  fuora.  DairefTere  adunque  tanto  la 
Fiala,  che  T Afpide,  o  Scudo,  tondi,  e  colmi  nel  mèz20,  fi  poffono  tra  loro  colla  prot- 
porzione,  a  guifa  che  fanno  i  Geometri,  comparare,  e  dire:  Come  fta  lo  Scudo  a  Mar- 
te ,  così  la  Phiala  a  Bacco  •  E  perchè  anche  lo  Scudo  s' imbraccia  dalU  finiftra  )  e  U 
Phiala  altresì ,  per  efler  pronti  a  mefcere  nella  Tazza ,  o  Bicchiere ,  che  fi  tien  nella 
ritta:  corre  tra  loro  proporzione.  E  che  la  Fiala  fofle  di  coUo^  Aretto,  come  il  nòftro 
Fiafco,  pare  che  ce  T accenni  Pindaro,  quando  nell'Ode  VIL  delle  Olimpie,  a  princt» 
pio  chiama  la  Fiala  ii^«y  «/m-I;^»  kh^^***^'  tfivmi  cH entro y  di  vite  per  rugiada  bolle:  che 

auel  *Ax^^^  psure  che  fpieghi  il  romore  che  fa  il  vino«  quando  fi  m?fce  dal  Fiafco.  o 
a  altro  vafo  di  ftretto  collo,  che  noi  diciamo  fare  Ciò  àio.  Ili  Apollonio  od  2.  deli* 
Argonautica 

IC«i)^>i«^«rrK  MxTVf  néfintr^i  S;^» 
Schiuma  di  firepìtofa  onda  f puf  ava  y 
Mf;c>«^«»To«  è  fpìcgato  TtM»  nìc»  tLxrrOitSirrH .  Più  giufta  Metafora  di  proporzione  farebbe  quel- 


Greci.  Dice  d*uno  degli  Dei  k«/3ìi>m,  figliuoli  di  Vulcano: 

Atfurtfi  nrj^i^»  .  ia  wùfpUrTt  ii  fMfM§ 


•  / __^ 


E  nella  defira  mano 
Afia  Lenniay  cui  feo  la  patria  incttdimy 
Levava  y  e  /opra  $  ben  formati  fianchi 
hampe^ante  coirei  fàfpefii^avea.  i  quali 
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pferciocchè  o  non  s'intenderebbe  punto,  o  folo  con  iftenta  s' indovi- 
nerebbe,  che  la  prima  Traslazione  fignifichi  la  Scudo  di  Marre ^  e  la 
feconda  //  Fiafco^  o  U  Tazza  di  Bacco.  Immagini  ciafcuno  di  tro- 
vare in  qualche  componimento  o  Tuna  o  T altra  di  quelle  Metafo- 
re,  e  ponga  mente ,  fé  pur  potelTe  comprenderne  i}  fuo  fignificato 
lenza  ufar  la  notizia  avutane  dal  Filofofo  Greco.  Né  viene  altronde 
la  difficoltà  d'intendere  quefte  due  Metafore^  fé  non  dalia  poca  fi  vi- 
gilanza,  che  è  fra  lo  Scudo  di  Marte,  e  la  Tazza  di  Bacco.  Eflk 
non  può  mai,  o  non  può  fenza  grande  (lento  fcoprirfi  dagli  Uditori. 
Veggiamo,  qual  fimiglianza  ritruovi  T  Intelletto  d'Ariiloteie  fra  que- 
lli due  oggetti. 

Dicono  alcuni  Comentatori,  fr^' quali  è  il  Robortello,  che  con- 
vengono, e  fon  fra  lor  (imiglianti  la  Tazza,,  e  lo  Scudo,  perchè 
!ambi  foo  proprj,  e  convenienti  ad  una  perfona,  quella  a  Bacco,  e 
quello  a  Marte.  Ma  si  leggiera  è  tal  fimiglianza,  che  nulla  piti; 
poiché  né  la  Tazza  è  sì  propria  di  Bacco,  né  lo  Scudo  convien  tan- 
to a  Marte,  che  non  poflano  e  Tuna,  e  l'altro  dirfi  proprj  d'altre 
perfone;  non  eflendo  efli  cosi  proprj  a  Bacco,  e  a  Marte  %  come  è 
il  Fulmine  a  Giove,  la  Clava  ad  Èrcole,  e  il  Tirfo  a  Bacco  me- 
defimo.  Che  fé  baflaflè  quella  tale  proprietà  per  fondare  una  Meta- 
fora, farebbe  lecito  il  Chiamar  lo  Scudo  Sampogna  di  Marre  y  e  la 
Rampogna  Scudo  di  Pan;  la  Clava  Tazza  (f  Ercole j  e  la  Tazza  Cla^ 
^a  di, Bacco:  efTendo  quelle  cofe  proprie  di  que'perfonaggi.  Aggiun- 
gono altri  Sponitori,  e  (pecialmente  il  Piccolomini,  che  cosi  la  Taz- 
2SL  è  arnefe,  ed  iflrumento  di  Bacco,  come  lo  Scudo  è  (Irumento, 
ed  arnefe  di  Marte,  e  che  fu  queflo  rifpetto  é  fondata  la  Metafora* 
^a  perché  la  Lancia  eziandio  è  iflrumento  di  Marte,  e  pur  fareb- 
be una  fconcia  Metafora  chiamar  la  Tazza  Lancia  di  Bacco  y  con- 
vien che  cofloro  di  nuovo  abbiano  ricorfo  ad  altra  cagione,  e  v'ag* 
giungano  la  fimiglianza,  che  é  fra  la  Tazza,  e  lo  Scudo  per  cagio- 
ne della  rotonditi,  e  cupezza.  Contuttociò  né  pur  queflo  bafla.  C^r« 
to  è,  che  il  Tirfo,  e  la  Lancia  convengono  infieme,  perché  fono 
iflrumenti ,  1*  un  di  Bacco ,  T  altra  di  Marte ,  e  fono  ancor  per  la 
figura  fimiglianti,  come  fi  può  intender  da  Virgilio  neirEgl.  5.  ove 
chiama  i  Tirfi  a/ie^ 

Et  foliis  lentas  intenere  moHìbus  bajlas.  e  da 

I  quali  fono  nella  verdone  Latina  flroppiatt,  e  tali  riportati  da  un  Veneziano,  che  ui^ 
timj^mente  ha  ftampato  d:  Dits  Cabeitis^.  Ora  avendo  ofTervato,  che  nelle  medaglie  i  C*. 
biri  tengono  manifedamente  neila  mano  un  Martello,  fìmbolo  d'eflere  fi^^liuoli  di  Vul- 
cano: mi  pare  di  poter  dire,  che  V-Afia  Lftmia  in  Nonno  poffa  figniflcare  Mtfrrf//p,  pi»% 
prio  Ununento  di  Vulcano,  come  i  la  Fiak  4i  6accO|  e  lo  Scudp  di  Marte. 
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«  da  Ovidio  |>anmente,  che  fcrìfle: 

U$  4]uas  Pampinea  terìgijfa  bicùmiger  bs^é 

Ctcditut . 
Nulladimeno  poco  buona  Metafora  mi  parrebbe  il  chiamar  Lancia  ài 
Bacco  il  TirfO)  e  Tir/o  di  Marte  h  Landa.  Direi  altresì ^  che  non 
poteffe  chiamarfi  Caduceo  di  Marte  la  Lancia,  né  il  Caduceo  Lamia 
di  Mercurio  y  benché  fieno  ambedue  ftrumenti  propr)  di  que'perfo^ 
i^^ggS  ^  fimili  nella  figura.  £  la  ragione  fi  è,  perchè  m>ppo  nel-^ 
Fazione,  e  nel  miniftero,  per  cui  fono  ifiituiti)  difconvengono  fra 
loro  il  Caduceo  di  Mercurio,  e  la  Lancia  di  Marte.  €he  fé  pote& 
fé  provarti  (  come  par  che  fi  pofla  colF  autorità  di  Macrobio ,  e 
Diodoro  )  che  il  Tirfo  a  Bacco  ferviffe  *  nella  medefima  guiia ,  che 
la  Lancia  ferve  a  Marte,  cioè  per  combatterei  allora  fói  la  fimi* 
glianza  ancor  del  mioifierio  porgerebbe  ragionevol  fondamento  alla 
Metafora,  e  potrebbe  nominarfi  Lancia  di  Bacco  il  Tirfó,  e  Tirf9 
di  Marte  la  Lancia. 

Adunque  per  ben  fondar  Traslazioni  s\  fiitte,  è  d'nopo  che  oU 
tre  alla  fimighanza  della  figura  vi  fia  quella  del  mimfterio,  e  delF 
azione.  E  fé  n'avvide  il  noftro  L^ovico . Caftelvetro ,  nomo  acutif« 
fimo,  e  degno  d'eterna  lode»  Perciò  s'avvisò  egli  di  dire,  cbe  la 
Scudo  di  Marte,  e  il  Fiafco  di  Bacco  fon  fra  lor  fimigliaati  nell' 
ttfizio,  e  nell'operate,  perchè  quello  difende  Marte  dalle  feiite,  e  V 
altro  difende  Bacco  dalla  fete.  Ma  vinca  l'amore  della  Verità.  A 
me  troppo  ingegnofa,  e  poco  fioira  pare  quella  ragione  del  CafteU 
vetro.  Se  baftaffe  una  tal  fimigiianza  per  ben  fondare  una  Metafo- 
ra,  potrebbe  il  Fiafco  chiamarfi  eziandio  ElmOy  o  Carazza  di  Bacco  j 
effendo  che  non  men  quefte  armi  fono  arnefi  di  Marte,  e  li  diieo* 
dono  dalle  ferite,  che  il  Fiafco  fia  amefe  di  Bacco,  e  il  difenda  al* 
tres'i  dalla  fete.  Ciò  non  potendofi,  convien  per  cooièguente  dire, 
che  zoppichi  da  qualche  lato  la  fimigiianza  immaginata  dal  Caftet 
vetro.  Ed  ecco  appcmto,  ove  fia  nafcofo  l' equìvoco  «  Vero  è  propri;^ 
mente,  che  Io  Scudo  difeiode  Marte  dai  ccdpi*  nemici,  e  che  queAo 
è  l'ufìzio',  e  il  minifierìo  dello  Scodo;  ma  ncm  è.  vero  proprìaitieci-» 
te,  che  il  Fiafca  difenda  Bacco  dalla  fete*  L'nfizio  del  Fiafco  è 
contenere  il  vino,  e  portarlo  alla  bocca  di  chi  bee,  o  al  pi&  di 
fmorzar  la  fete  (benché  ciò  fia  propriamente  azion  dei  vino^  e  non 
del  Fiafco)  laonde  il  dire,  ch'eflb  cNfende  dalla:  fece,  è.  detto  non 
proprio,  ma  xraslato,  o  Metaforico.  Non  è  dmiqàe  proparzionata  la 
fimigiianza  d'azione  fia  quefti  due  oggetti^  isfleodo  propoa  f azioo* 
Tom.  IX.  P.  I.  LI  dcU' 
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ideiruaO)  e  Metaforica  quella  delf  altro.  Né  fi  piià  acconciamente 
far  fondamento  fopra  una  Metafora  ; .  altiìnienti  non  vi  farebbe  og- 
getto, da  cui  non  potemmo  trar  s\  fatte  fimiglianze  per  formar 
Traslazioni. 

il  perchè  ci  par  di  trovare  in  queftà  Metafora  di  Proporzione 
(cosi  la  chiama  Arìftotele  )  due  difetti,  T uno  però  cagionato  dall' 
altro.  Il  primo  fi  è  il  non  avere  la  Tazza,  e  lo  Scudo,  fimiglian- 
sa  fra  loro  d' azione ,  e  d*  ufizio  ;  poiché  T  uno  ferve  a  Marte  per  di- 
fenderlo dalle  ferite,  e  l'altra  a  Bacco  per  contenere  il  vino,  eh' 
«gli  vuol  bere;  quello  è  iftrumento,  con  cui  ci  difendiamo,  e  que- 
fta,  eoo  cui.  beviamo.  Una  tal  fimiglianza  era  troppo  neceflaria,  per 
ben  fondare  la  Tndazione;  ed  io  veglio  ben  credere,  che  per  que- 
llo medefimo  difetto  non  fia  buona,  e  proporzionata  un'altra  Meta- 
fora, che  un  dottiflimo  Scrittore  poco  fa  menzionato  propone  per 
efempio  di  ben  fatta.  Dice  egli,  che  ficcome  il  Freno  regge  il  ca* 
vallo,  cos\  il  Timone  governa  la  nave,  e  perciò  pofliatn  dire  Frr- 
mo  d^lla  HMvé  il  Timone^  e  Ttmon  del  cavallo  il  Freno.  Ma,  fé  ben 
li  confiderà,  non  é  affai  fimigliante  F ufizio,  e  Fazione  di  quefti  due 
aggetti.  Serve  il  Freno  al  cavallo  per  arreflarlo,  e  temperar  l'empi- 
to fuo  nel  corfo.  Serve  il  Timone  alla  nave  per  volgerla  da  qualche 
lato ,  \  o  condurla  dirittamente  »  Sicché  altro  é  T  ufizio  del  Freno  ri- 
fpetto  al  cavallo,  altro  quello  del  Timone  rifpetto  alla  nave;  e  per- 
ciò io  non  òferei  almen  dire  per  Freno  il  Timon  del  cavallo .  Che 
fé  il  Freno  ferve  ancora  al  cavallo,  per  volgerlo  da  quefia  parte,  e 
da  quella,  come  ferve  il  Timone  alla  nave  :  tuttavia  incendendofi 
tlagli  uditori,  quando  fi  nomina  il  Freno,  il  folo  Tuo  proprio  ufizio, 
che  è  quel  d'arredare,  o  temperargli  corfo  del  cavallo,  non  può  to- 
lto comprenderfi  proporzione  fra  lui,  e  il  Timone.  Edi  fatto  quando 
J30Ì  diciam  taffrenarty  por  freno  ^  tenere  a  freno  ^  rallentar  il  freno  ^ 
intendiamo  folamente  ra?:ion  del  reprimere,  o  concedere  la  carriera 
a  Q  ualche  cola .  Nulla  dico ,  mancar  la  fimiglianza  di  figura ,  la 
quale  dovrebbe  ajutar  la  Metafora  del  Freno,  e  del  Timone,  e  la 
quale  trovandofi  unitamente  colla  fimiglianza  del  minifierio  fra  i  le- 
gni, che  reggono  una  carrozza,  e  una  nave,  &  che  ragionevolmen- 
te Tuno,  e  l'altro  portino  il  medefimo  nome  di  Timone. 

L'altro  difetto,  confeguente  al  primo,  nella  Metafora  dello  Scu« 
do,  e  delllà  Tazza,  é  il  non  far  tofio  comprendere  agli  Uditori  ciò, 
che  vogliono  fignificar  la  Tazza  di  Marte,  e  lo  Scudo  di  Bacco. 
Nelle  belle  ^Mcufore  il  nome  uafportato  ci  conduce  per  la  chiarez^ 

za 
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V.  della  fimigliaoza  a  facilmente  intendere  Taltra  colà.  Per  erempio 
quefti  nomi  aOcca/o,  e  di  Morte  pofti  in  Metafora  ci  fan  tofto  co- 
nofcere  il  Vero.  Chiamando^  da  noi  Occa/o  àelU  vita  la  Morte; 
quedo  Occafo  ci  riduce  fubito  a  memoria  il  giorno,  che  finifce,  e  la 
vita,  che  fioifce;  e  chiaoundoG  l'Occafo  del  Sole  Morte  del  Giorno^ 
imnufl tenente  comprendiamo  il  giorno,  che  finifce.  Ma  ciò  non  acca- 
de, quaado  fi  nomini  Ta%xa  di  Marte  uno  Scudo,  perchè  la  Tazza 
non  ci  conduce  a  memoria  Bacco,  non  eflendo  e0a  tanto  propria  di 
lui,  che  non  convenga  ad  altri.  E  lo  fteflb  dee  dirfi  dello  Scudo  di 
Bacco  f  il  quale  Scudo,  per  efier  proprio  di  molte  perfone,  non  ci  fz 
fovveoir  di  Marte.  Evvi  dunque  tra  la  Metafora,  dello  Scudo,  e  della 
Ttfxstf,  e  ira  Taltni  dtìi'Occa/o,  e  della  Morte^  quella  differenza. 
UOcca/oy  e  la  Morte  convengono  infieme  nell'azione,  cioè  nell'ef- 
fere  il  fine,  quefta  della  Vita,  e  quella  del  Giorno;  e  oltre  a  ciò 
tofto  ci  fan  fovvenire  o  della  Vita,  o  del  Giorno,  che  vanno  a  fi- 
nire. Ma  to  Scudoy  e  la  Taxxa  non  fon  fra  loro  fimìli,  fé  non  nel- 
la figura  (  e  quefta  fimiglìanza  non  bada  )  e  oltre  a  ciò  non  ci  faa 
fovvenire  dell' o^tto,  da  cui  fon  prefi,  cioè  dì  Marte,  o  di  Bac- 
co. Finalmente  io  dico,  che  al  pii^  al  (ùù  potrebbe  una  di  queft* 
Metafore  acconciare  col  continuarla,  dicendo  (ih  veder  però  prima 
una.  Tazza  )  :  Ecco  lo  Scudo,  con  cui  Bacco  Ji  difende  dalla  fete,  la 
veder  poi  uno  Scudo,  parmi  difficilìfiìmo,  che  mal  fi  poffa  con  leg* 
giadria  nominar  Tazza,  ó  Fiafco,  perchè  fra  il  Fìafco,  o  fia  fi-a  la 
-Tazza,  e  lo  Scudo  non  fo  trovar  fimiglianza  veruna  bafievole  a  tra* 
fportare  il  nome  della  prima  al  fecmdo.  Ma  troppo  ornai  ci  fians 
perduti  intòmo  alle  Metafore,  che  fono  Immagini  FantafHche,  « 
di  cui  conveniva  trattar  nel  Libro  paflato.  Ritorniamo  dunque  al 
propofito. 
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CAPITOLO    SECONDO. 

Dille  Immàgini  Intellettuali  di  Relazione,  Loro  efempf.   Valor  di 
Pindaro y  e  fua  difefa.  Economia  d una  fua  Canzone, 

Edutosi  da.aoi)  come  le  fimigUaaze  (coperte  dalf 
Idtellecto  fra  le  cofe  ancor  lontanifTinie ,  e  diverfe, 
danno  Teflère  a  varj  nobiliflimi,  e  vaghi  fentimenu, 
o  vogliam  dire  Immagini  Ingegnofe;  ofa  h  neceffa* 
rio  oifervar  più  minutamente^  che  óltre  alle  fimi- 
glianze  ci  fono  altri  in6niti  riipetti,  dipendenze  ^  e  per  cosi  dire  le* 
gami  tra  le  cofe  deli' uni verfo,  fu  quali  fi  fondano  moitiiTime  altre 
Immagini  dell'Intelletto.  Alcuni  di  quelli  legami ^  che  Relazioni  pof- 
iìamo  appellare,  fono  s\  manifefti,  che  ogni  rozza  perfona  può  fcor- 
gerglif  Altri  fono  più  afcofi,  e  meno  oflervati.  Chi  parla  d  un  Pria* 
eipe  grande 9  e  valorofo,  facilmente  fa,  che  hanno  rifpetco,  relazio* 
se,  legame  con  lui  i  fuperbi  Palagi,  le  ricchezze,  i  popoli  fuoi  fud- 
diti,  le  Cittìt,  i  foldati,  i  nemici,  gli  Avi  gloriofi,  ed: altri  si  fatti 
oggetti*  Ma  non  faprà,  per  cagion  d'efempio,  si  agevolmente,  che 
abbiano  legame  con  quel  Prìncipe  U  Cielo,  le  Mufe,  i  Monti,  gli 
Eroi  deir antichitìi ,  e  ilmili  ancor  più  diverfì,  e  lontani  oggetti» 
Volendoli  dunque  lodare  un  virtuofo ,  e  valorofo  Principe  da  uà 
Poeta ,  potrk  veòirgU  in  mente  ;  Che  negli  ahi  Palagi ,  e  ne  fuoi  rie* 
eòi  arredi  f%  può  lecere  la  di  lui  maejlà  ; .  che  i  popoli  Joggetti  godo^ 
no  di  fatto  quel f  aurea  Eti^  che  gli  antichi  fognarono;  che  f otto  la 
fua  condotta  non  ve  s)  difficile  imprefa  guerriera^  di  cui  non  fi  pro^ 
mettano  vittoria  i  fuoi  foldati  j  che  i  nemici  fìejfi  col  timore  confeffa* 
no  la  gloria  y  9  U  virtU  d'un  Principe  ff  prode;  ed  altre  firn  ili  Im- 
magini figliuole  dell'Intelletto,  alle  quali  concorrerk  con  qualche  or* 
namento  ancor  là  Fantafia,  in  oflervando  i  legami  di  tanti  altri  og- 
getti  col  met^tovato  Principe t  Perlochè  noi  diciamo,  che  il  ben  co* 
nofcere  le  tante  Relazioni,  che  pafTano  fra  tutte  quante  le  cofe,  è 
un  ricchifllmo  fonte,  da  cui  fogliono  trarfi  molti  belli,  e  nuovi  fen- 
timentì  fopra  qualunque  materia.  ]E  nel  vero  l'Intelletto,  o  la  Men- 
te noftra,  è  una  Potenza  grande,  ed  univerfale,  che  può  flenderfi 
con  linee  infinite  per  infiniti  oggetti  si  paffati,  e  prefenti,  come  fu- 
turi. 
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turi.  Può  eflb  difamioare ^  e  raccogliere  tutte  le  relazioni,  e  i  lega^ 
mi  più  acconci,  che  fieno  tra  quegli  oggetti,  e  quello^  ch'egli  ha 
prefo  a  trattare  in  verfi.  Chi  è  dotato  d'Ingegno  più  vado  fcorrerk 
più  lungi,  e  troverk  fra  le  cofe  legami  nobililfimi,  e  non  mai  ofler- 
vati  per  altro  Intelletto,  onde  formerk  Immagini  roaravigUofe,  e  di* 
lette  voli,  perchè  noviflfime,  e  punto  non  afpettate.  Né  folamente  fo* 
no  utili ,  ma  fono  ancor  neceflarie  queile  fcorfe  dell'  Intelletto  per 
ben  trattare  un  argomento; 'poiché  gli  argomenti  ordinariamente  non 
fon  per  fé  (leflfi  cotanto  ricchi,  e  fecondi,  che  poflano  fomminiftrare 
all'Intelletto  del  Poeta  molti  concetti.  Conviene  perciò,  che  egli 
per  neceffitìi  cominci  ad  ufcir  fuori  delle  vifcere,  e  del  centro,  per 
dir  cosV,  della  materia,  e  a  girarle  intorno  col  trafceglier&  que'lega** 
mi|  che  hanno  con  eflb  lei  le  altre  cofe. 

Ma  conciolTiachè  di  fopra  fi  fia  da  noi  favellato  de' Voli  Poeti- 
ci, abbiam  quivi  ancora  in  parte  difegnata  quell'azione  dell'Intellet- 
to, non  eflendo  le  operazioni  della  Fantafia  Poetica  difgiunte  da 
quelle  dell'Intelletto,  e  fervendofi  altresì  l'Intelletto  della  Fantafia 
per  raccogliere  i  legarmi  degli  oggetti.  Nulladimeno  perchè  ne' Voli 
Poetici  le  Immagini  ora  fono  propriamente  concepute  dalla  Fautstfa^, 
t  ora  dall'Intelletto,  come  può  apertamente  vederli  nella  Canzone 
del  Petrarca  da  me  rapportata,  la  quale  comincia: 

Che  debbo  far  ?  che  mi  configli ,  Amore  ? 
perciò  in  quefto  luogo  mi  fark  lecito  aggiungere  qualche  precifo  efera* 
pio  intomo  al  raccoglimento  delle  Relazioni ^  e  de' legami,  fatto  dal 
folo  Intelletto;  moilrando  nel  medefimo  tempo,  come  la  Fantafia 
unitamente  con  lui  ne  tragga  profitto.  Qualora  dunque  i  Poeti,  fpe- 
cialmente  Lirici,  prendono  a  trattare  un  qualche  argomento,  in  due 
maniere •  fogliono  eifi  confiderarlo;  o  in  fé  fteflb,  o  colle  Relazioni, 
che  hanno  con  lui  mille  altre  cofe.  Nella  prima  cercano  le  bellez- 
ze interne  delia  materia,  nell'altra  le  efterae:  e  s\  delle  une,  come 
delle  altre  fi  vagliono  per  adornare  i  lor  componimenti.  Confiftono 
le  bellezze  efierne  in  ritrovare  i  legami  fuddetti,  e  le  relazioni,  che* 
hanno  gli  oggetti  eflerni  col  foggetto  prefo.  Di  queile,  o  l'Intellet- 
to, che  le  ha  fcoperte,  o  la  Fantafia  fé  ne  ferve,  per  formarne  Im« 
magini  o  Intellettuali,  o  pur  Fantaftiche,  ficcome  faremo  apparire 
con  gli  efempj,  tratti  da  due  nobiliffime  Canzoni  dell' Ab.  Aleffan- 
dro  Guidi.  Vuol' egli  provar  nella  prima,  che  all'Accademia  degli 
Arcadi  erano  neceflarie  le  Leggi ,  e  ponfi  a  ragionar  dell'  Etk  dell' 
oro.  Certo  è,  che  da  altri  Ingegni  non  potrk  agevolmente  rinvenir- 

fi  o 
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ù  o  legame  o  altnen  quel  leggiadro  legame  ch'egli  truova  tra  quefU 
due  oggetti.  Eccovi  come  egli  ne  paria.  £^  coftume  degli  altri  Poe- 
ti l'annoverar  fra  le  loro  Iflorie  quella  dell' £tV  dell'oro;  ma  egli 
inafpettatamente  comincia  a  dire,  che  non  fi  vide  giammai  queda  s\ 
felice  £t^)  e  che  filamenti  i  noftri  defiderj  l'han  renduta  nmofa. 

Jo  non  adombro  il  vero  (a) 

Con  luftngbieri  accenti: 

La  bella  Età  delf  oro  unqua  non  venne. 

Nacque  da  nojire  menti 

Entro  il  vago  penjieroy 

E  nel  noftro  dejio  chiara  divenne. 
Ppfda  rende  ragione  di  ciò  con  dire,  che  in  ogni  tempo  viflero  de« 
gli  fcellerati,  i  quali  meritarono  co'lor  vizj  d'^er  puniti  dal  Cielo  > 
laonde  aggiunge  : 

Or  fé  del  Fato  infra  i  tefor  felici 

Il  Secol  if  or  fi  /erba , 

Certo  fo  ben^  che  non  apparve  ancora 

Un  lampo  fol  della  fua  prima  Aurora . 
Dal  che  fegue  fecondo  la  mente  del  Poeta,  che  in  ogni  tempo  fu 
neceiTaFio  il  laffrenar  colle  Leggi  la  perverfa  inclinazione  degh  uo- 
mini. Quedo  è  il  non  afpettato  legame,  che  ha  l'argomento  prefo 
dal  Poeta  coli' Etk' dell' oro.  Nerone  altresì,  e  Romolo  pajono^  e  fon 
due  oggetti  lontaniflimi  dal  provar  la  neceflfitk  delle  Leggi,  e  perciò 
difgiunti  dal  foggetto  propofto.  Pure  fcorgendofi  dal  Poeta,  che  il  pri- 
mo  dopo  cinque  anni  d'un  virtuofo,  e  lodevole  governo,  fi  cangiò 
in  fiero  Tiranno;  e  il  fecondo,  auatunque  pofeiTafle  vita  pailorale, 
che  è  quanto  il  dire  innocenza  di  coftumi,  e  cuor  manfueto,  nulla- 
dimeno  aflalito  dall'ambizione  giunfe  a  fvenare  il  fratello:  quindi 
prende  argomento  T  Intelletto  per  provare  la  neceflitk  delle  Leggi  in 
Ogni  Stato,  affinchè  non  fi  lufinghino  i  fuppofti  Padori  dell'Arcadia 
di  poter  fen^a  Leggi  menar  vita  innocente,  e  pura, 

Neir 

{a)  Io  mm  adombro  il  veto  ec.  J  Simile  è  quello  volo  a  queir  eftro  di  Pindaro  nell^ 
prima  Ode  delle  Olimpie,  ove  fa  il  religiofo^  e  fi  dicbinr^  di  OQn  tqIct  favoleggiare  Ì4 
rfiipregio  della  Divinità,  come  gli  altri  roeu, 

E'  ^  /•  «rtf #  r<wf »fwif y# 

Mi»M»p«»  ri»'  iiVir»  9 

A'  fifcc^«4  k^}tm    ^ÌMi%% 

SmfM^i9«t   KMimyiféf^  .     ■- 

4  me  cofa  impojfibìle  f^tia 
chiotto  appellare  alcuno  4^^  peati^ 
Lungi  me  *»  tmgo.  Pìccol  fa  f evento 
Guadagno  il  maldicente . 
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Neir  altra  Canzone  (opra  il  Sepolcro  della  Reina  di  Sveria,  po£> 
fiamo  ammirar  le  Immagini  maeftofe  ritrovate  dall'Intelletto  e  ado- 
perate dalla  Fantafia*  Con  quel  Sepolcro  oflerva  il  Poeta  ^  che  hanno 
relazione  e  il  Secolo,  che  fiaifce,  e  il  Secolo,  che  comincia.  Imma- 
gina perciò  la  Fantafia,  che  il  primo  incontrerà  con  intrepidezza  la 
morte,  fapendo  egli  che  per  cagion  di  queilo  Sepolcro  viverk  etema 
la  Tua  memoria #  Parla  appreflb,  che  lieto  abbia  da  nafcer  l'altro 9 
perchè  potrk  mirar  l'urna  alzata  a  Criftina.  Dopo  aver  dunque  prò 
pollo  con  fingolar  niaeftk  quefte  Fantaftiche  Immagini* 
Già  /ente  a  tergo  i  carridor  veloci 

Delta  novella  Et  ade  il  Secol  nojlro. 

E  già  penfa  a  deporre  il  fren  delfcre; 

E  già  di  gigli  inghirlandata^  e  d oftro 

Prejfo  /*  Indiche  foci 

Attende  la  belP  Alba  il  nuovo  qntnre* 
Dice  del  Secolo  cadente: 

E  quegli  incontra  il  /uo  fatale  orrore  y 

E  intrepido  /ofiiene  il  grande  editto  ^ 

Che  ancor  cadendo  etemerà  fé  flcffo; 

Però  ch'ei  porta  imprejfo 

ideila  fua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto  l 
Aggiunge,  parlando  dell'Aurora  del  nuovo  Secolo: 

E  quella ,  che  fui  Gange  al  corfo  è  defia , 

Sorgerà  lieta  al  grand  ufi%io  intenta  y 

Sol  di  mirar  contenta 

VUrtia  Realy  che  al  Cener  tuo  saùjprefta. 
]E  qual  relazione,  e  legame  fapranno  mai  di(coprife  gì' Ingegni  me* 
diocri  fra  quefto  Sepolcro,  e  i  Re  barbari,  e  i  popoU  Gentili  deli' 
Etiopia,  dell'India,  dell' Afia?   £  pure  eccovi  qual  legame  fra  loro 
il  fcuc^ra  dalla  mente  vafta  del  Poeta. 

Verran  fui  Tetro  gli  Etiopi  y  e  gflndiy 

E  di  barbare  bende  avvolti  i  crini 

I  Re  delP  Afta  alla-  belf  Urna  innanzi  • 

Da  lei  fpirar  vedran  lampi  divini  y 

E  nuove  curcj  e  quindi 

Sergere  il  Vero  da  tuoi  facri  avanzi. 

Deporran  t  afìe^  e  i  fanguinoft  acciari 

A  pie  della  grand  Urna  $  Re  guerrieri  y 

E  i  feroci  penjieri 

Di 
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Di  dar  freno  alU  Terre ,  e  legge  ai  Mari  • 

Non  mireran  f$efof pirati  Imper} 

Pili  t  antiche  luftngbe ,  e  7  primo  volto  ; 

Che  da  tuoi  raggi  accolto 

Il  lor  defiO  prenderà  -a  f degno  il  fuolo , 
'  'E  /piegherà  fol  per  le  Stelle  il  'volo. 
In  q«e(la  maniera  valaso  i  peafierì  Poetici  p«r  cento  lontani,  e  d^ 
^^l'fi  -<^g^9  ritrovando  in  effi,  e  trafcegliendo  da  elfi  i  legami  pi& 
nobili  3  e  meno  oflervaci  per  formarne  beliiflìme,  e  nuove  Immagini 
era  coir  Intelletto ,  ora  colla  Fancafia,  appartenenti  all'argomento  prò- 
pedo.  £  vaglia  il  vero,  fenza  l' ofTervazione  di  tai  legami  non  il 
comprenderanno  mai  bene  le  bellezza ,  che  por  fon  tante,  ne'verfì 
di  Pindaro.  Vero  è,  che  per  ben  guidar  quel  Poeta,  converrebbe  poC* 
feder  pienamente  l'erudizione,  e  la  Lingua  Greca,  non  giungendo  le 
Traduzioni,  che  finora  fé  ne  fon  fatte,  a  rapprefentare  la  forza,  leg- 
giadria, e  vivezza  di  quel  vaflo  Ingegno^  né  la  magnificenza,  il  nume- 
ro, e  la  difpofizion  delle  fue  parole.  Certamente  non  poca  obbliga- 
zione abbiamo  all'Adimari,  che  gìk  ne  traslatò  l'Opere  in  verfi  Ita- 
liani, e  dottiifimamente  le  comentò.  Ma  fi  vuol  confefiare  ancora, 
che  FeiTerfi  egli  voluto  afiringere  alla  legge  delle  Stanze,  e  alla  du- 
ra neceffuk  delle*  Rime,  gli  fece  talora  con  poca  fedeltk,  fovente  con 
poca  felicitK,  comunicare  alla  noftra  favella  i  belliflimi,  e  difficili/fi- 
mi fenfi  del  Greco  Poeta:  Con  tutto  però  il  difetto  delle  traslazio- 
ni gik  fattene,  potrao  gl'Ingegni  migliori  in  qualche  parte  gufa- 
re il  genio  di  Pmdaro,  ponendo  ben  mente  ai  legami,  ch'egli  ne* 
fuoi  Poetici  voli-fcuopre  fra  lontaniflime  cofe,  e  fa  fervire  all' orna- 
mento de'foggetti,  eh  ei  tratta.  Chi  a  ciò  non  ha  riguardo,  difavve- 
dutamente  fi  conduce  «a  fottofcrivere  l'opinione  del  Sig.  Perrault  (a)  Au- 
tore Franzefe,  il  quale  ne' fuoi  Paralleli  Tom.  i.  pag.  235.  e  Tom« 

3-  pag- 

(a)  Se  il  Si0.  Perrault  non  foITe  morto ,  in  proposto  di  Pindaro  9  pregherei  Dio, 
cbe  gli  rendefTe  il  conofcimento.  Confetsò,  che  Pindaro  è  ofeuriffimO)  e  pel  Dialetto  > 
e  per  la  coibnzionc^  e  per  que^paf&ggi^  o  per  dir  meglb,  falti,  o  voli  «e  pei^  pigliare 
quelle  voghe,  delle  auaii  jQon  fi  viene  cosi  a  capò.  Sono  noci  1  verii  d^ Orazio. 

Afonie  aecumnsy  vttui  amnìfy  imbres 


Quem  fuper  notas  aluere  ripas. 


re  lo  (limò  inimitabile,  e  rificofo,  a  chi  con  lui  gareggiar  volefTe,  di  rompere  il  collo 
£  di  vero  Orazio  s^  è  mantenuto*  fobrio  neir  imitarlo .  Del  redo  le  fentenze  fue  non 
fon  miierabili,  ma  mirabili;  e  veramente  e  in  concetti^  e  in  parole,  egli  è  riccbiflimo, 
òeatiffima  rerum  vetbifruntfue  iopta ,  come  di  lui  dice  Quintiliano  Critico  molto  piii  infr> 
ane'ikl  Perrault. 


k 
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}•  pag.  i6i.  184.  crede 9  e  fcrìve^  che  Pindaro  è  uà' ofcorìffimo ,  uni 
confufo,  e  uno  fpiritato  verfeggiatore •  Pindaro^  dice  eg|^,  ^  uno  Sctìp» 
ìorcy  che  non  éa  alcuna  bcUexza^  0  alcun  merito^  ftccomc  pieno  Ì  o^ 
fcurith ,  %l  quale  non  è  in  pregio  fé  noft  ptejfo  a  un  certo  numero  di 
dotti ,  che  il  leggono  fenxa  intenderlo ,  e  che  non  fanno  altro  y  che  rac^ 
cogliere  alcune  mifer abili  fentenxe^  delle  quali  ha  f eminate  le  Opera 
fue.  Ma  quefta  feotenza^  come  pronunziata  da  un  Giudice  non  ab- 
baftanza  intendente  del  Greco  Idioma,  giuftamente  meritò^  i  rimpro- 
veri dei  chiariflimo  Sìg#  Boileau.  £  jpokiachè  h  quello  Autore  mar 
nifeftamente  apparire  l'ingiuflìzia  dell' indifcreto  Giudice  ^  a  cui  pajono 
fcipitiy  e  privi  di  conneflione,  e  relazione  i  primi  verG  della  prima 
Ode  Pindarica,  a  me  pur  giova  di  qu\  rapportare  alcuni  de^ legami ^ 
che  parmi  di  nvvifare  in  quell'Ode  medefima. 

Quivi  prende  il  Poeta  a  lodare  Jerofie  Re  di  Siracu(a,  il  quaii 
le  era  ftato  vincitore  nel  corfo  de' cavalli  ne' Giuochi  Olimpici.  Co*' 
mincia  adunque  l'Oda  con  maniera  ingegnofa,  cioè  col  trovar  lega- 
me fra  que' Giuochi,  e  l'Acqua,  e  l'Oro,  confiderando  quelli  s^  di- 
verfi  oggetti  come  corrifpondenti  a  cagion  dell' urilitìi  ed  eccellenza 
loro.  £  dice,  che  fé  volefle  canure  le  maraviglie  della  Natura  can- 
terebbe l'Acqua,  e  l'Oro,  due  cofe  tanto  utili  ed  ecceUend  al  Mon- 
do. Ma  che  avendo  deliberato  di  cantare  le  azioni  degli  uomini^ 
non  v'ha  cofa  più  illullre,  ed  eminente  de' Giuochi  Olimpici.  £cco 
i  fuoi  verli  da  me,  fenza  dilungarmi  dal  Poeta ^  volgarizzati. 

(a)  Ottima  è  P  Acqua;  e  fOro^ 

Come  riluce  il  fuoco 
Tom.  IX.  P.  I.  M  m  Infra 

(#)  Di  ^nefta  Ode  io  ne  traduUì  il  principio  una  volti  così*: 
Ottima  i  r Acqua:  Pwo 

Qual  fuoco  in  notte  accefo^ 

In  mezM>  alP  altra /ficca 
^  Prode  ricchezza  ^ 
Se  $  Ludi  celebrare 

Agogni^  0  caro  cuore  ^^ 

Del  ^ol  tu  non  vedrai 

IM  altra  pia  fplendente 

Di  giomoy  e  ardente  Stella^  • 

Per  r  etere  folin^o. 

Hi  degli  Olimfti  ludi 

Canterem  Ludt  pia  chiarii 

Onde  il  famofo 

hmo  intomo  li  cìnge 

Alte  wtehci  a^fann^  eekhokJk 

Di  Saturno  il  Figliuolo^  e  alt  alta  andaàk 

Ricca  èeata  Cafa  di  Jeronef 
'  '^J^J^^'''^  iouema  ài  Oiié^miO'*        ....:«... 

Wr  abbondante  di  greggio  Sieiliai  Ci^ 
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Infra  i  notturni  orrori  y 
Tal  fra  fuperbi  arredi  amV  ci  rifpUnàe . 
PurCy  0  mio  cor^  poicbh  dijio  ti  prende 
Di  conf cerare  alle  battaglie  il  canto  y 
Come  non  ni  ha  di  giorno 
^/  deferti  del  Cielo 
Afìro  del  Sol  piU  lumino/o  y  e  bello  y 
Così  non  mirerai  /opra  la  Terra 
Delf  Olimpica  pugna  altra  maggiore. 
Z>'  Inni  famofì  ejfa  argomento  grande 
Porge  ai^  pik  dotti  Ingegni .  &c« . 

Benché  non  pofla  abbaftanza  colla  mia  traslazione  fai^  comprendere 
la  bellezza  dell' originale  ^  contuttociò  che  maeftofe,  e  nuove  Imma* 
gini  non  ci  fanop  pfliervare  quefte  rozze  parole,  vedeadofi  legati  in- 
fieme  rÀcqua,  l'Oro,  >il  Fuoco,  il  Sole,  e  i  Giuochi  Olimpici?  Al 
Sig.  Boileau  fembra  con  ragione  una  nobiliflima  Immagine  della  Fan- 

taiia 

i  eie  di  tutte  Fimuìi 

CòMlìend^  va  U  àme^ 

E  luce  aHco  gìofcfo 

Di  Mujica  mi  fiwej 

Con  cui  fcherzjMn»  u§min  /cvetM 

A  cara  mtnfa  intorno.^ 
«  Dal  chiodo  fuo  w  Dorìefe  cetra 

Stacca  i  fé  a  te  di  Fifa  e  lermim 

La  Grazia  pUntQ  '  . 

Setto  dolciljime  i 

Qure  la  mente  mtfe; 
'  Quando  preffo  Atjeo  cerna 

*     .   '^      Portando  P  agii  corpo 

Wp*  coffiy  fyfx^  fprwie. 

Colla  vittoria  me/colò  il  padrcm 

Siracufan^  godente  di  cavalli 

RegCj  il  cut  nome  fplende  ^ 

Del  Lidtano  Pelone 

Nella  forte  Colonia^ 

DelP  amato  dal  poff'ente 

Kettunna  Guarda  sterra: 

Che  da  netto  lavegaio  il  traffe  ùm$ 

Clotùj  d^  avorio  il  ìieto  omero  amnom  .  . 

Ah!  quanti  mai  miracoli! 

E  la  mente  cW mortali^ 

Qltra  V  vero  difcorfoj^ 

Di  dipinte  bugie  tftoriatjf 

Delle  favole  ingannano  i  racconti» 
Finqnì  io  traduffi ,  e  finauì  ho  crafcritta  la  mia  tnduziooe  •  Perchè  jm  Pindaro  abbia 
^ul  latta  menzione  dell* Acqua,  e;dcirOrQ>  tooltc  cde  ha  decto«il  dig.  Boileau.  Ma 
IO  non  vorrei  tanto  indovinare,  maflìmamente  effendo  TAcqua*  e  rOo^'cofe  difpar»- 
ailTunei  uè  mi  pare  veriiìaHlc,  cbc  Emfod^^iUIcQriciido  dell' Acqui»  pariiffe  anco  deU^ 
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ufi*  quel  nomtnarfi  i  deferti  del  Cielo  ^  perchè  in   effetto  chi   noa 
fa,  di  qoal  oumero  infioito  di  Stelle  fia  popolato  il  Cielo  in  tempo 
di  notte?  e  qual  vada  folitudioe  per  lo  contrario  non  vi  (i  miri  al 
.•omparir  del  Sole? 

Segue  pofcia  Pindaro  a  cantare  le  Vinù  di  Jerone;   e  qui  non 
fermandofi,  con  vaga  Fanufia  comanda  alla  Mufa,  o  all'animo  fuo^ 

Che  la  Dorica  Cetra  rsppefa  a  un  chiodo 
Ornai  di  fiacchi^ 

per  cantar  gli  onori  di  Fifa  (Cìttk  ove  fi  celebravano  i  Giuochi)  e 
le  glorie  del  Cavallo  Fereoico,  col  quale  aveva  Jerone  riportata  vit- 
toria. Quiodi  egli  vola  a  cantar  I9  azioni  di  Pelope  figliuol  di  Tan- 
talo, e  vi  rpende  la  maggior  parte  dell'Ode.  Il  che  può  parere  una 
digreflfione  non  folo  foverchia,  ma  difgiunu  affatto  dall'argomento, 
ch'egli  s'era  propofto.  Ma  dee  giudicarne  altrimenti  c\^ì  porrk  men- 
te al  difegno  del  Poeta  •  Vuol'  egli  moftrare  Jerone  glorìofo  per  la 
Vittoria  ottenuta  a  Pifa  ne' Giuochi  Olimpici,  e  lo  dimoftra  in  di- 
cendo, che  quel  combattimento  in  que' tempi  era  il  più  rinomato,  e 
maeflofo  fra  tutti.  Si  fa  perciò  a  narrare  la  gloriola  origine  loro,  e 
l'attribuifce  a  Pelope,  nulla  parlando  d'Ercole,  a  cui  altri  ne  dan- 
no l'onore.  Pure  perchè  in  biafimo  di  Pelope  aveano  i  piii  antichi 
Poeti  inventate  molte  &voIe  con  dir,  che  Tantalo  fuo  padre  il  po- 
fe  cotto  in  tavola  agli  Dei,  onde  gli  fu  da  Cerere  mangiata  una 
fpalla,  e  convenne  pofcia  a  Giove  darne  a  lui  una  d'avorio,  e.  ri- 
tornarlo in  vita;  fi  conofce  il  giudiziofo  Pindaro  obbligato  di  difen- 
dere la  veritli,  non  men  che  la  riputazion  di  Pelope,  e  di  fuo  padre, 
e  di  far  meglio  apparire  la  nobile  maniera,  con  cui  furono  iftituitl 
i  Giuochi  di  Pifa.  Francamente  perciò  ripruova  egli  l'opinion  degli 
altri  Poeti,  e  raodeftamente   condanna  l'ardir  loro  nell'avere  irnma* 

M  m     2  ginate 


Oro.  Né  mi  pare,  che  fi  pofTa  dire,  che  il  Poema  d* Empedocle 9  intitolato 
(  che  con  qtiefto  titolo  è  citato  da  Arinotele  nel  2«  della  Fifica  cap.  4.  )  coutenefle  uaV 
Elofjo  de' quattro  Elementi,  trattando  di  tutta  la  fabbrica  del  Mondo,  né  che  egli  oro* 
babilmente  defle  il  primato  all'Acqua.  Anzi  ^li  lo  dava  al  Fuoco,  fe  crediamo  a  Ari« 
itotele  nel  Lib.  z.  w%fì  y%urtm%  mm  ^•fus  Cap»  3.  ove  trattando  del  numero  degli  Ele- 
menti, dopo  aver  detto ^  che  chi  ne  poneva  due,  e  chi  tre^  viene  ad  Empedocle,  edi* 
ce:  che  a_  principio  egli  ne  poneva  quattro,  ma  .che  poi  li  riduceva  a  due,  contrappo- 
nendo   '  —       .     ^ 

Acqua 


lira  efferc  un 
che  abbiamo 


detto  andato  in  proverbio,  e  che  V  Acqua  per  io  fpeflb  afojt  e  iiecefn.cà' 
di  lei,  fupera  TOro. 
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ginace  cofe  ii  fconce  degli  Eroi^  e  degli  Dei.  £  nel  vero  qnefto  ar- 
tifizio è  maravigliofo >  e  oon  afpettato  dai  Lettori^  i  quali  avvezzi 
iid  udir  (avole  {Irane  da' Poeti,  e  far  plaufo  ad  effe,  ledano  forprefi 
dallo  ftupore  in  udir  la  nuova  finceritk,  e  niodeftia  di  qnefto  Poeta;, 
che  con  arte  maggiore  s'oppone  all'ardito  £ivoleggiare  degli  altri. 
Nafce  da  ciò  gran  venerazione  verfo  di  Pindaro,  il  quale  non  perciò 
fi  rimane  di  favoleggiar' anch' egli,  benché  con  più  nobiltà,  fopra  le 
avventure  di  Pelope,  e  di  fuo  padre.  Con  artifizio  eguale  vedemmo 
dianzi,  che  cantò  l'AU  Guidi  intomo  all'Etk  dell'oro,  ùvola  sVco> 
tebre,  ed  ufata  comunemente  da' vecchi  Poeti.  Dice  adunque  Pinda- 
ro fra  l'altre  cofe: 

So  che  per  arte  de  Poeti  illujiri 

JXi  diletto  immortai  s  empion  le  gentil 

£  i  lor  camri  accenti 

Aequijian  fedcy  e  nobiltà  alle  cofe. 

J\d4y  fta  con  pace  de /ubi imi  Ingegni^ 

Pik  /ermo  mofireran  C  età  venture  ^ 

Schernendo  i  fogni ,  onde  or  le  Mufe  ban  vanto . 

B  certo  ragion  vmhy 

Che  in  parlar  degli  Pei  fia  faggio  il  canto^. 

Dunque  j  o  Jigliwl  di  Tantalo  famofo^ 

per  eternar  tua  belle  imprefe  in  verji^ 

Io  F  orme  /degnerà  fegnate  avanti  8cc. 

CJulndi  fegue  il  Poeta  «  narrar  le  avventure  di  Pelope,  dicendo,  che 
in  un  convito  fatto  da  Tantalo  agli  Dei,  Nettuno,  fcorta  la  leggia^» 
dria  d^l  giovinetto  Pelope,  rapillo,  e  tra^ortoUo  in  Cielo  a  fervir 
Giove f  Non  veggendolo  più  comparire,  alcuni  invidiofi  fparfero  vo- 
ce, ch'egli  in  quel  convito  avefle  faziata  la  fame  degli  Dei;  e  qu\ 
condanna  il  Poeta  per  falfa  una  opinione  s'i  difdicevole  alla  virti!^  de' 
Numi,  e  difende  con  verìfimile  invenzione  la  fama  di  Tantalo.  Scen* 
4^  appreso  a  noconrar»  il  ritorno  di  Pelope  in  Terra,  e  come  egli. 
coU'a;ato  di  Nettuno  riportò  vittoria  in  BUde,  o  Pifa,  ottenendo 
perciò  in  ifpofa  Jppodamia  figliuola  d'Enomao  Re  di  quella  con  tra* 
da.  Colle  quali  cofe  avendo  il  Poeta  modrate  le  glorie  di  Pelope 
iftttutor  de' Giuochi  Olimpici,  9  la  beila  orìgine  loro;  accennato 
ei&iandio  il  pregio  ringoiare,,  che  io  qiie' combattimenti  confeguivaoo 
i  vincitori,  di  nuovo  tocna  a  commendare  le  virtù',  e  le  glori ofe 
azioni  del  fuo  Jeronet  Gli  fa  coraggiofamente  fapere,  che  gli  Del 
hanno  eletta  la  fua  Cetera,  acciocché  ne  divenga  egli  immonale;  e 
gK  h  fpettre  in  tanto  Inni  più  maeftofi,  e  Toavi* 
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Ed  ceco  in  compendio  U  prima  Ode  Piodarìca,  in  cui  chi  bea 
fiflèrìt  il  guardo,  ritroverV  feliciflìmi  voli  della  Fantafia,  e  dell' Iop 
gegno  Poetico,  e  in  mezzo  a  quefli  un  maravigliofo,  e  nuovo  lega- 
me d'ometti  lontani,  ì  quali  tutti  fervono  all'intenzion  del  Poeta 
bramofo  di  lodar  Jerooe,  e  dì  far  comparire  la  nobiltà  de*  Giuochi 
Olìmpici.  Vero  è  (torno  di  nuovo  a  dirlo)  che  fenza  una  grande 
fperieuza  dell'Idioma  Greco,  e  dell* erudizion  di  que' tempi  non  fi 
pofibno  abbaftaoza  comprender  le  bellezze  di  quefto  Poeta,  il  quale 
da  me  quantunque  poco  foniito  di  quefti  due  ajuti,  vien  creduto  un 
de* più  mirabili,  e  vafli  logegai,  che  vaour  po0à  la  Grecia  antica. 
£  coafeflo  altre^,  che  a  me  pare  poterfi  ancor  trovare  qualche  Ode 
iiu,  in  cui  peoeran  molto  gli  Rem  piìl  acuti  Ingegni  per  difcoprirt 
ì  legamenti  delle  Immagini,  comparendo  efle  talvolta  fmoderatamen- 
te  fciolte,  e  lonune  dall' ai^omento  propodo.  E  ciò  badar  poti^  la- 
tomo  ai  legami,  e  alle  relazioni,  che  fi  fcuoprono  da' Poetici  Inge- 
gni fra  diverGflìmi  <^getti,  e  donde  fi  traggono  molte  nobili,  e  pel- 
legrine Immagini.  Solamente  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  nel  nu- 
mero de' legami  Ingegnofì,  per  mezzo  de' quali  (ì  può  argomentare 
il  grande  Ingegno  d'alcuno,  s' hanno  in  ceru  guìta  da  riporre  ancor 
quelli,  che  s* ufano  in  profa,  d.igli  Oratori  fpecialmente,  e  dagli 
Scrittori  di  pillole,  quando  elfi  paiTino  col  ragionamento  da  un'(^- 
getto  lontano,  e  da  una  propofizìoa  ben  lontana  in  un'altra,  e  le- 
gano in  tal  maniera  le  propofizioni ,  e  le  cofe,  che  più  non  pajono 
dilgiunte,  ma  conneffe ,  e  collegate.  Quelli  legami  comunemente 
hanno  il  nome  di  P^Jp'ggi ,  o  traafiziom ^  e  talora  ve  n'ha  de'ma- 
ravigliofi,  e  l^giadri,  che  portano  fommo  diletto  agli  uditori,  poi- 
ché non  ù  credevano  elfi,  che  fra  s\  differenti  propofìzionì  paiTafls 
conneflìone  alcuna.  Se  a'valorofi  Oratori  fi  porr^  bea  mente,  noi 
ne  troveremo  aflaiifimi  efempj ,  laonde  io  mi  rimango  di  portar- 
ne alcuno. 


CA. 


CAPITOLO     TERZO. 

Delle  Immagini  Ingegno  fé  dì  Rifleffione.  Efemp}  del  Petrarca^  del 
Tanfitloy  del  Tajfoj  d^  Euripide  j  ed  altri  ^  Gnomi ^  o  Sentenze  y  ed 
ufo  loro,  jlcutezzey  r  Concetti  diverfi.  Difetti  delle  Riflejfioni. 

m 

I  è  detto  di  fopra,  non  parere  a  noi  Flagegno  umano  al* 
tra  cofa,  che  quella  virtù,  e  forza  attiva,  con  cui  l'Intel- 
letto rìtruova,  e  raccoglie  o  le  fimiglianze,  o  le  relazioni, 
o  le  ragioni  interne  delle  cofe.  Gik  delle  due  prime  al> 
biam  ragionato.  PaflTiamo  ora  all'altra  virtù  dell'Intelletto, 
cioè  al  raccoglimento,  o  fcoprimento  delle  ragioni,  dal  che  fecondo 
la  nodra  opinione  fi  argomenta  la  penetrazione,  ed  acutezza  dell'In- 
gegno.  Sembra  bens\  queflo  ufizio  proprio  de' Logici,  e  Filofofi;  ma 
pure  egli  è  ancor  de' Poeti,  anzi  degli  Oratori,  e  di  qualunque  al- 
tro Scrittore;  poiché  non  tanto  i  Poeti,  quanto  il  rimanente  degli 
Scrittori  han  bifogno  di  Logica,  e  di  Fiìorofia  per  penetrare  nel  mi* 
dolio  delle  cofe,  e  per  ben  ragionare.  Ci  è  folamente  queila  diffe- 
renza, che  il  Filofoto  cerca  per  l'ordinario  la  vera,  e  certa  ragion 
delle  cofe,  e  fi  contenta  di  nudamente  fporla  a'fiioi  uditori;  laddove 
gli  Oratori,  e  molto  più  i  Poeti  cercano  ancora,  e  fpacciano  volen- 
tieri, oltre  alle  vere,  le  verifimili,  e  credibili,  e  probabili  ragioni, 
e  queOe  fon  da  loro  abbellite,  e  adornate,  fervendo  bene  fpeflb  per 
fondamento  d'Immagini  Ingegnofiflìme.  Con  vocabolo  poco  bens\  no- 
to ai  noflri  vecchi,  ma  però  oggidì  aflai  noto,  ed  acconcio  a  fpie- 
gjire  la  confiderazione,  o  contemplazione,  che  h  l'Intelletto  fopra 
le  cofe,  io  chiamo  Rifle/poni  sì  fatte  confiderazioni.  Penfieri  comu- 
nemente ancora  fon  chiamate,  e  potrebbono  forfè  appellarfi  in  Gre- 
co ponfxccra.  Per  faper  dunque,  che  fieno  quefte  Rifleflìoni,  fi  dee 
prima  notare,  che  fempre  o  non  fanno,  o  non  vogliono,  o  non  po£> 
foQO^  e  fi  può  aggiungere,  non  debbono  i  Poeti  veflire  i  lor  com- 
ponimenti con  Immagini  Fantaftiche,  e  col  raccoglimento  delle  fimi- 
glìanze,  e  relazioni.  Eglino  perciò  ricorrono  od  un'altro  Fonte,  clie 
è  quello  delle  Rifielfioni,  ed  oifervazioni .  Si  formano  quelle  dair 
Intelletto  noftro,  allorché  mifurando,  e  penetrando  colla  fua  acutez- 
aa  l'interno,  e  la  natura  delle  azioni,  de'colìumi,  e  in  una  parola 

di  tut- 
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òi  tutta  le  cofe,  fcoprìamo  in  effe  delle  Verità  ^  le  qaafi  o  non  eoa 
agevolmente  fi  fcopnrebbero  da  altri  Ingegni,  o  non  s'afpettano  da^ 
gli  Uditori 9  e  Lettori.  Quefte  Veritk,  perchè  fcoperte  per  via  del- 
k  confiderazione ,  e  riflefi^one  deiriotelletto ,  prendono  lo  (lelTo  no* 
me,  e  chiamanfi  Rifleffioni.  Quanto  più  elle  fon  nobili,  e  pellegri« 
ne^  leggiadre,  e  nuove,  unto  pili  dilettano  chi  le  afcolta,  o  legge  « 
Immagine  per  eferopio  nuova,  e  nobiliflima  di  Rifleifione,  ac* 
compagnau  però  da  qualche  colore  della  Fantafia,  è  quella,  con  cui 
il  Petrarca  loda  gli  occhi  oneili,  e  belliilimi  della  fua  Qonna  nella 
Canzone  8.  par.  i.  ove  così  ragiona. 
Luci  beate  ^  e  liete  ^ 

Se  non  che  il  veder  voi  ftejfe  v  ^  tolto  : 

Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete  y 

Cono/cete  in  altrui  quelj  eòe  voi  fiete. 

Segue  pofcia  a  meglio  (piegare  il  fentimento  fuo. 
Se  a  voi  foffe  sì  nota 

La  divina  incredibile- iellezxay 

Di  ctf  io  ragiono y  come  a  chi  la  mira; 

Mifurata  allegrezza 

Son  avria  7  cor  &c. 

Qui  confiderà  il  Poeta,  che  gli  occhi  di  Laura  fono  (quanto  però 
è  permeflb  in  Terra)  beati,  cioè  pieni  di  fomma  felicitli,  per  due 
cagioni:  prima  perchè  alberga  in  loro  tanta  beltk,  ed  allegrezza,  fe- 
gni  di  beatitudine;  fecondariamente  perchè  empiono  di  forama  felici- 
ta chiunque  li  mira,  non  potendo  quefta  felicita  darfi  altrui,  fé  non 
da  chi  la  poffiede,  ficcome  egli  difle  nel  Son.  70.  par.  2. 

Beata  fé  ,  che  può   beare  altrui 

Con  la  tua  vifta -.-..—.- 

Ma  crefce  di  poi  la  forza  della  Rifleflione ,  ritrovando  il  Poeta ,  che 
alla  beatitudine  degli  occhi  di  Laura  manca  un  non  fo  che,  cioè  il 
non  poter  gli  occhi  rimirar  fé  fteflì  ; ,  certo  effendo ,  che  crefcerebbe 
la  lor  felicita,  fé  poteffero  mirar  la  propria  bellezza,  cagion  di  bea- 
titudine  a  qualunque  altro  li  guarda.  Rinviene  però  Fingegnofo,  ed 
innamorato  Poeta  qu^fóhe  compehfo  a  un  ul  difetto;  imperciocché 
quantunque  non  fia  permeflb  agli  occhi  di  Laura  il  rimirar  la  vap 
ghezza  propria,  poflbno  però  argomentarla  dagli  affetti  da  loro  ca- 
gionati nel  medefimo  Petrarca,  cioè  dall' indicibile  contentezza,  eh* 
ci  pruova  ìq ' /iguafdarii ,  e  dal  violento  affetto,  che  elfi  in  lui  prò* 
ducono.  Sic^è  dice  loro: 

Ma 


"/ 
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Ma  quante  volte  a  me  vs  rivolgete  j 

Cono/cete  in  altrui  quel^  che  voi  ftete^ 
Ecco  danqae,  come  il  Poeta  ha  fcoperto  le  afcofe  ragioni  vera,  o 
verKìmili,  e  probabili  di  quefto  oggetto,  e  con  Immagine  pellegrina 
di  Rifleflione  ha  lodati  gli  occhi  di  Laura.  Non  è  men  nobile,  e 
preziofà  quell'altra  Immagine,  che  egli  forma  coli' augurarfi  la  mor- 
te, per  poter  falire  al  Cielo,  ove  dagli  occhi  di  Laura  argomenta 
quanto  belle  deggiano  efler  T  altre  fatture  di  Dio.  Soa  quelli  i  verfi. 
Io  penfo^  fé  là  fufo^ 

Onde  7  Motor  eterno  delle  Stelle 

Degnò  mojirar  del  fuo  lavoro  in  Terra  ^ 

Son  F  altre  opre  s)  ielle; 

Apraji  la  prigione ,  ov  io  fon  cbiufo , 

E  che  7  cammino  a  tal  vita  mi  ferra  • 
Non  è  difficile  il  ravvifare  la  bellezza  di  quefta  Immagine,  o  Riflef- 
fione  •  Penetrando  il  Poeta  col  fuo  acuto  Ingegno  nelle  vifcere  di 
quefto  argomento,  ne  cava  egli  una  Veritk  ftrana,  e  maravigliofa , 
qual'è  il  dire:  Che  la  gran  beltk  degli  occhi  di  Laura  facea  defide- 
xar  la  morte  a  lui  (leffo.  Ciò  giunge  inafpettato;  e  pure  egli  è  ve* 
IO,  per  la  nobile  ragione,  ch'egli  n'adduce. 

A  noi  parimente  dovrk  piacer  di  molto  un'altra  Immagine  di 
Luigi  Tanfillo  un  de' riguardevoli  Poeti  della  nollra  Italia.  Nella  Cal- 
zone, che  comincia,  fiejfun  di  liberti  viffe  mai  lieto ^  va  egli  dipin* 
gendó  la  crudeltk  della  Tua  Donna,  e  riflettendo  in  quella  maniera. 
Dal  crudo  giorno^  che  a  la f dar  tne  ftejfo^ 

Ed  a  feguir  voij  Donna  ^  incominciai  y 

In  sì  lungo  cammin  tutto  il  pajfato 

Cercando  a  pajfo  a  pajfo^  altro  error  mai 

Non  mi  fi  potria  dir^  e b^  abbia  eommejfoy 

Se  non  dovervi  oltra  il  dovere  tonato; 

Se  pur  quefto  peccato^ 

(  Dove  vofira  Beltà  mi  sforza^  e  mena) 

Merita  qualche  p^^^ 

Ogn  altra^  fuorché  voiy  dar  la  dovria; 

Che  ben  cruda  /aria 

^uefta  ^^^^  a  rubella  di  ragione^ 

Se  punijfeil  peccar  chi  né  cagione • 

Senza  dubbio  V  Ingegno  del  Tanfillo  ben  penetrando  Dell'  Interno  del- 
la proporzione  da  lui  prela^  vi  trovò  qnefta  bella^  •  avova  ragione 

di  COI- 
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di  GOQvIocere  la  fua  Donna  di  crudeltìi.  Credo  però,  che  il  Petrar- 
ca,  da  cui  gli  altri  Poeti  feguaci  dell'  Amor  profano  haa  prefo ,  e 
contìnuamente  prendono  tanti  concetti,  porgefle  almeno  il  feme  a 
ouefto  del  Tanfillo;  poiché  nel  Son.  Amore  j  io  fallo  y  e  veggio  il  mio 
fallire j  confeflando  il  foverchio  affetto,  ch'egli  portava  a  Laura,  e 
per  cagion  di  cui  talvolta  commettea  de'Édli,  avverte,  che  ai  cete^ 
fiiy  e  tari  doniy  che  ha  in  fé  Madonna  y  e  all'ecceflb  della  fua  bellez- 
za,  che  lo  sforzava,  doveanfi  attribuir  quelli  £illi;  onde  ingegno(a« 
metate  rivolgendofi  ad  Amore ,  egli  dice  : 

....^.-^.  or  fa  almeny  cb^  ella  il  f enea  y 

E  le  mie  colpe  a  fé  ftejfa  perdoni. 
Ed  è  ancor  quefta  una  vaga  Intmagine  di  Rifleffione,  a  cui  vo'quì 
congiungeme  un'altra  del  Taflb,  che  può  gareggiar  in  bellezza  eoa 
quante  finqui  fi  fono  da  noi  offervate.  Riflette  egli  fuUe  azioni  paffiu 
te  d'Armida,  e  fcuopre,  che  T amore  da  lei  poruto  ad  altri  fu  (o- 
lamente  un'effetto  delia  fua  fuperbia,  e  un'amore  di  fé  medefima* 
Defcrivendola  dunque  allorché  Rinaldo  fi  fuggiva  da'fuoi  lacci,  co- 
sì parla  nel  Cant.  itf.  della  GernfaL  alla  Stanza  38.  £  perché  la 
detta  Stanza  mi  pare  ftraordinarìamente  bella,  tutta  io  voglio  qui 
rapportarla  • 

Corre y  e  non  ba  d onor  curay  0  ritegno. 

Abi  dove  or  fono  i  fuoi  trionfi  y  e  i  vanti  ? 

Cojiei  d  Amory  quanto  egli  è  grande  y  il  Rsffia 

Volfey  e  rivolfe  fol  col  cenno  avanti  ; 

E  così  pari  al  fajio  ebbe  lo  f degno , 

Cy  amh  d  effere  amata  y  odiò  gli  amanti  m 

Se  gradì  fotay  e  fuor  di  fé  in  altrui 

Sol  quale be  effetto  de  begli  occbi  fui  • 
In  quefti  due  ultimi  verfi  fi  contiene  la.  nobile  Immagine  di  Riflef- 
fioce,  ch'io  andava  commendando,  avendo  in  elfi  il  Taffo  efpofta 
una  Verità  pellegrina,  e  afcofa,  da  lui  con  ingegnofa  Rifleffione  fco- 
perta  nelle  azioni  d' Armida  •  Aggiungafi  un'  altra  bella  Rifleflion  dei 
Petrarca,  Ik  dove  fponendo  la  crudekk  della  fua  Donna  dice: 

Ed  ba  sì  eguaP  alle  bellezze  orgoglio  y 

Che  di  piacere  altrui  par  cbe-  le  f piaccia. 

Da  quefti  efempj  gik  credo  io  palefató,  quali  fieno  le  Immagi- 
ni di  Rifleffione,  e  ciò,  che  io  col  nome  loro  intenda  «  Ora  paffo  a 
dire,  che  s\  ampio, ^e  doviziofo  fi  é  quello  fonte,  che  non  folamen- 
te  i  Poeti,  ma  tutti  gli  altri  Scrittori  bevono  comunemente  ad  effo. 

Tom.  iX  P.  i;  N  n  Ciò 
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Ciò  talora  per  ceceffitò,  ed  aisiche  talora  per  vaghezza,  ed  omamen«' 
(o  de' fahgionameflti  fuol  faffi;  perciocché  le  Riffeflioni  quando  fon 
fiobili,  e  pellegrine,  pdrtatio  con  feco  fi  mafavigliofo ,  e  mille  altre 
doti.  Ri^eflk)iie  affai  iAgegnofa  parmi  (  pet  addurne  qualche  efem-" 
j^o)  quella  de^l  vecchio  PKnio ,  che  dopo  avdf' offervata  la  vka  di 
Vefpafiatfo  s\  avanti  aU'Inrìperìo,  come  nelF  Imperio  fteflb,  ne  fràffe 
poi  quefto  nobile  fentimento:  Nec  quid(fuam  mufavh  in  re  fortunac 
ahiplhuda^  nifi  uf  pròdejfe  fantnmdem  pojfety  dT  veths.  Eccovi  una 
Rifieffione,  cioè  una  veritk  eminente,  cavata  fuori  del  foggetto  dall' 
Ingegno  di  Plinio  non  Pódtat.  FofTonio,  diffi,  qXiéfte  Immagini  di  Ri- 
fleffione  effer  comuni  alla^  Oratòria ,.  e  ad  altre  Scritture  ;  ma  perchè 
ttoiì  V^hà  cèm^iìitoi^,  c^  pia  del  Poèta  célthi  il  m'aravigàofo , 
ferciÀ  à  lui  più  che  ad  altri  è  neceffario,  ed  ufcile  ì  ufo  loro .  Chtf 
poi  in  ^e  chkdafi  Btefi  fovente  il  mirabile,  Éft:i1iMfente  fi  fcorge,  ai^ 
tfà  non  éifendd  elle  ^  che  Verità  pellegrine ,  le  quali  erano  afeofo 
sella  materia,  flè  fi  farebbero  trovate,  o  non  erado  almeno  afperfa^ 
tt  dagli  Uditori;  ficchè  Coperte  dall'Ingégno  noftro  efcéno  alla  lu<ì« 
^tfe  di'  notitk  y  e  eapaei  di  fvegliai'  lo  ftupore  •  €hi  ode  la  morte 
^el  lacciolo  Aflkflatto  datagK  pet  cotnandamienf ey  de'  Greci ,  ne  iiitr^ 
buifce  la  cagione  alla  crudeltà  de' vincitori  •  Ma  Andromaca  (uà  ifia^ 
dre  preiTo  ad  Euripide  nelle  Troadi  riflettendovi  fopra,  fcuopre  un 
altra  cagione  di  tal  mdrfe^  ed  empie  di  maggior  tenerézza,  e  ma- 
raviglia chi  afcòlea^  Ict  quefta  guifa  ella  parla  al  figlìuoi»: 

(a)  H'  n  TArfiÒ9  %i  t  iayip^  utox^ìvhj  _ 

H'  TpTcr/p  if^ms  ymreci  Ttarnpkc  •        ^ 
O  figlio  amato  ^*  ed  ùnàtatù  fmt^y 
Per  ffhin  del  fie¥  nerhìee 
Tu  (faderaiy  nte  ^ì  la/ci  andò  m  pian  fé. 

Ma 

(jf)ìf  ra  ewwf^  Jt  r  fco«W  ^^tfurmr  J  La  rìfleflTione,  o  II  f^cnflei^)  è  t«attò  àA  Uh,  ^ 
deir  Iliade,  ove  Andramaca  dice  a  Ettore,  difluad^dolo  dall' and^ire  a'  QOAkbattei€« 

A««/*è*Mf  ^i^iVrt  Ci  r«  9'ùt  jM«V«( 

Mefch'm^  i  uccìderà  il  tuo  valore. 
EfchilO;  che  paragonava  te  foe  Trsmedie  a  Cene  fatte  degli  avanzi^  e* cte^  rilievi  d^Ome* 
re«  lo  imitò  mqueilo  luogo  altresì  •   fi  pafTo  è  fìmile  :   ma  più  forte- e  mirabile  quello 
&Eutìpiàt.  Égft  è  tfelPAgamertttom»,  oveClitenneftra  parlancto  a-0^c(fe,'ò  tècfeodo  T 
tninno  prepaf^to>  che  egli  ave»,  d' ammflKzarla ,  così  gli  dice  tacca.  is^paoiiU^; 

Edeirifpbnde:     *         '  '  ' 

Clittenn.  Par  che  la  Mutare  uccid:r  vojpH^  oJl^tU. 
Orelle.  T«,  #  w/f  io,  ucciderai  te  flejl'a.    ^ 
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Mm  qufl  che  pài  mi  pcfa^ 
La  miiM  iwcid^À  4el  padre  ^ 
Cb€  fu  a  toni  al$rì  feudo. 

Straoo  ci  (emfa«»,^e  nuovo,  «he  h  aohUÀ,  e  \\  v»lor  i^ Ettore  uc»- 
xkfle  AftUnatte  fuo  figliuolo.  Pure  chi  beo  coolidera  la  cagione,  per 
cui  fìi  uccifo  il  nobile  fanciullo,  fcuojj^re  che  .^^p^pnnto  h  raccenoaca 
^alla  Quadre  fua  ; .  perciocché  temendo  1  Greci ,  che  nel  figliuolo  li- 
ibrgefie  la  virtù  dei  padre,  vollero  colla  fua  morte  piorvedere  alla 
propria  (aivezza.  Quefta  Verità  dunque  giunge  nuova,  e  auìabile  a- 
gli  Uditori,  che  attendeano  forfè  il  contrario. 

Non  minor  novità  parimente  appare  io  un  veiib  di  Publio  Mi- 
mo, il  quale  facendo  rifleflione  ibpra  gli  Avan,  ing^noiamrate  racr 
coglie  quella  Verità,  cioè: 

Tarn  dceft  Avaro  quod  habet^  quam  quod  non  iaht^ 
Perchè  gli  Avari  non  uiano  ciò ,  che  pc^eggooo ,  tenendolo  ^j^poho 
nelle  ca^e,  o  fotterra,  può  dirfi  con  verità ,  che  manca  Iofo  tuMo 
.ij nello,  che  hanno,  quanto  ciò,  che  non  hanno.  A  quefta  .Verità 
pochi  farehber  ^upti  coli' Ingegno  proprio.  £  pc^ciachè  éi  6tta  f«i- 
tenza  ci  s'è  preientata  davanti,  aggiungiamo,  altro  non  eflcv»  le  pn9- 
pofiziooi  morali,  appellate  òfì  Gteci  ymiMA  ^  Gnomo  j  e  dg  nei  Sai« 
tente,  che  Immagini  di  Rifleflione.  2Si  riflette  daU' IntcUecte  fu  nu4« 
tiflimi  oggetti  particolari  ,  e  da  qoefti  fi  cava  una  Veoità  vaiverblbe 
o  certa,  o  probabile,  e  verifimile,  che  quanto  più  è  nuova,  e  no- 
bile ,  unto  più  diletta  chiunque  T  afcolta .  Dalla  confideraziooe  dì 
varie  ricche ,  ed  avvenenu  Donne  il  Satirico  pal&  a  formìnr  queAe 
due  Sentenze: 

Intolerabilius  nibìl  efiy  quam  f emina  divof* 

.•...^.••...^.....^  Rara  ift  concordia  formaa^ 

Atque  pudichiao.  •^•..— .••^i-— —- ^-.r..-.—^ 
£  quefte  fon  due  Verità  univerfali  kopcrt^  dall' Ingc^goo  Jel  Patta* 
Coù  d^  confiderare  gli  effetti  deUa  colkca  aacquftrQ  al  m^o.  Pte- 
ta  quelli  tre  bftUti^i  verfi: 

£ra  è  brave  furore^  e  cbi  noi  frana 

E"  furor  hmgo^  cbe  V  fuo  poffeffor^ 

Spejfo  a  vergogna^  e  tdor  mena  a  maefa^ 

Anche  il  Cooce  dì  Villamediaoa  dopo  aver  ben  fttta  cUei&oM  (^ 
pia  gli  efSsttt  Bell'Amor  profitno,  a  iella  Bellezza^  «Olì  OfiOBa; 

AnoiT  np  guarda  ley;  qua  h  bermofuea 
Mi  liciu  vidancia  ^  y  tir  ama  t^      ^   *  ;  .  > 

^ue  ohliga  con  lo  mtfmoy  que  Malnata  i 
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Attore  nan  guarda  leggi;  che  la  Bellezza^  una  lecita  violenza^  e  ti** 
rannia^  che  ci  piace  collo  ftejfo  maltrattarci.  Di  fomiglianti  Imma* 
gini  di  Rifleffione,  o  fieno  Sentenze,  fono  afperfi  i  componimenti  di 
tutti  i  migliori  Poeti  •  Dico  afperfi,  non  ripieni,  poiché  i  prudenti 
le  ufano  con  giudiziofa  parfimonia,  fapendo  che  effe  più  al  Filofofo 
Morale,  che  al  Poeta  fi  convengono,  e  che  fono  gemme,  delle  qua- 
li fi  può  gentilmente  adornare,  ma  non  fi  dee  prodiga  mente  caricare 
il  corpo  de'  componimenti  Poetici  •  Ove  però  il  Poeta  prendere  per 
argomento  la  ftefTa  Filofofia  de'cofiumi,  non  v'ha  dubbio,  che  allora 
in  maggior  copia  le  potrk  egli  mettere  in  opera,  cosi  comportando 
la  gravita  del  foggetto.  Tanto  fecero  i  più  riguardevoli  Poeti  della 
Grecia ,  come  appare  dal  Poema  d' Efiodo  intitolato  le  Opere  y  e  $ 
Giorni  y  dai  componimenti  di  Teognide,  Focilide,  Tirteo,  Solone, 
Simonide,  e  d'altri  molti,  delle  fpoglie  de' quali  lo  Stobeo  ha  cotan- 
to arricchita  la  fua  Guardaroba.  È  cos^  pure  a'noftri  giorni  ha  fatto 
con  lode  il  Maggi,  Ik  dove  ha  trattate  le  materie  morali  in  verfi. 
S'io  poi  voleffi  ingolfarmi  nelle  Immagini  di  Riflefiìone,  mi  fi  a- 
prlrebbe  davanti  un  vallo  mare,  che  tale  appunto  è  quel  de' Concetti, 
e  delle  Acutezze.  Altro  non  fono  i  Concetti,  (econdoche  ili  ma  il  Pal- 
lavicino nel  Tratt.  dello  Stile,  che  Ojferuaxioni ^  e  RifleJJioni  maravi^ 
gliofe  raccolte  in  un  detto  Breve.  E  conciofliachè  da  moltifiìmi  fonti 
nafcano,  e  in  mille  guife  s'adoperino  quefle  Ingegnofe  Rifleflioni,  può 
ancora  conofcerfi  quanto  fia  fpaziofo  il  campo  delle  Immagini  di  Ri« 
flefiione.  Ma  io,  tra  perchè  in  un'altro  Capitolo  avrò  alquanto  da 
favellarne,  e  perchè,  da  Scrittori  eccellenti  s'è  ampiamente  trattata  fo 
inigiiante  materia,  volentieri  mi  sbrigherò  per  ora  da  effa  con  poche 
pennellate.  In  due  maniere  fuole  operar  l'Intelletto,  o  l'Ingegno  no- 
llro,  proponendo  le  Riflefiioni,  ed  offervazioni  pellegrine  da  lui  fat- 
te fopra  gli  oggetti  •  O  le  palefa  egli  col  naturale  apparato  delle  ne* 
ceffane,  e  proprie  parole,  moftrando  la  bellezza  pura  della  Materia. 
Oh  ammanta  eoo  abito  nuovo  di  parole  piccanti,  brevi,  Metafori- 
che, facendo  comparir  la  forza,  e  l'induftria  dell'Artifizio  fuo.  Una 
Rifleffione  della  prima  maniera  fi  è  quella  belliffima  di  Tullio:  Ne- 
que  gravem  mortem  accidere  forti  viro  pojfe^  neque  hnmaturam  Con» 
/filari j  neque  miferam  f apienti.  Efempio  dell' altìa  fark  il  detto  d'un 
valoròfo  Predicatore,  il  qual  favellando  della  Sinderefi  diffe:  Che  il 
peccato  nel  Mondo  può  ben  mancar  di  Giudice  ^  ma  non  d  accufatwe. 
Le  prime  Rifleffioni  fon  proprie  dello  Stil  Maturo ,  e  per  l' ordinario 
l^uelle  di  Virgilio  y  di  Qfxtoas^  e  degli  altri  Autori  del  Secolo  d' 

Augii- 
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Augafto,  fi  debbono  collocare  fotto  quefta  bandiera.  Il  pre^o  loro; 
perchè  men  pompofo  dell'altre,  e  perchè  più  virile,  e  più  naturale , 
benché  fovente  accompagnato  da  gran  finezza  d'Artifizio  afcofo,  ap- 
prefTo  i  buoni  Intendenti  fi  mantiene:  e  manterrà  Tempre  in  fomma 
riputazione .  Udiamone  ancor  qualche  efèmpip  dal  menzionato  Cice- 
rone. In  quel  nobile  Panegirico,  che  egli  fa  di  C.  Cefare,  cioè  nell' 
Orazione  per  M.  Marcello,  cos\  ragiona:  Nibit  babct^  Cacfar^  nec 
fortuna  tua  ma/uSy  quam  ut  poffisy  nec  tua  natura  meliusy  quam  ut 
njelis  confervare  quamplurimos .  Appreffo  dopo  avere  con  finiffima  adu« 
lazione  detto,  che  la  vita  di  Celare  era  più  che  mai  neceflaria  per 
ben  della  Repubblica,  foggiunge:  Itaque  iltam  tuam  praeclariffimam j 
(y  fapientijfimam  vocem  invitus  audivi  :  fatis  te  diu  vet  naturae  vì^ 
uijfey  vet  gloriae.  Satisy  fs  ita  vìsy  naturae  fortajfe;  addo  etiam^  fi  pla^ 
cety  gloriae:  aty  quod  mauimum  efty  patriae  certe  parum.  Ancor  nelL'. 
Orazione  contra  L.  Fifone  favellando  egli  del  medefimo  Cefare,  in 
tal  guifa  ne  parla:  Perfecit  illey  ut  fi  tnontes  refedijjenty  amnes  exa» 
ruijjenty  non  naturae  praefidioy  fed  vi6loria  fuay  rehujque  gejiis  Italiam 
munitam  baberemus.  Non  fon  lavorate  né  con  pompofo  Artifizio,  né 
con  palefe  Acutezza,  s\  fittte  Rifleflìoni;  ma  portano  una  cena  aria 
naturale,  che  le  fa  eziandio  efler  più  nobili,  eflèndofi  contenuto  1' 
Ingegno  di  fcoprìr  sì  belle,  e  fublimi  Veritk  nella  Materia,  fenza 
poi  averne  voluto  formare  un  piccante  Concetto. 

Delle  feconde  Rifleflìoni  (che  Ingtgnofe  con  privilegio  da  efle 
nfurpato  fogliono  propriamente  appellarfi ,  come  ancor  più  precifamenh 
te  Concetti y  ed  Acutezze)  attefo  che  più  evidente  ne  è  lo  fplendo^ 
re,  perciò  è  più  &ciie  a  ravvifarfi  la  loro  bellezza.  L'Ingegno  Poe- 
tico adopera  tutte  le  fue  forze,  e  tutto  l'Artifizio  a  lui  poflibile) 
perchè  quefle  Rifleflìoni  o  comparìfcano  ancor  più  maravigliofe  di 
quel  che  fono,  o  ferifcano  colla  loro  acutezza  l' Intelletto  altrui .  E 
ciò  da  eflb  per  varie  vie  fuol  farfi.  O  col  moflrare,  che  in  un  me- 
defimo oggetto  fi  verifichino  due  pr;opofizioni  oppofle,  e  contraditto» 
rie;  o  con  difcoprire  qualche  Veritk  inafpettata,  e  talor  contraria  a 
quanto  fi  figuravano  di  dover^  udire  gli  Afcoltanti;  o  col  confegnare 
la  Rifleflione  alla  Fantafia,  affinchè  qnefta  Potenza  con  qualche  fpi* 
ritofa  Metafora,  ed  Immagine  le  dia  un'abito  nuovo,  e  mirabile,  o 
col  dire  in  poche,  ma  pregnanti,  ed  acute  parole  ciò,  che  natural- 
mente fi  dovrebbe  fpiegar  con  molte,  a  fimiglianza  de' Chimici,  che 
in  poche  gocce  di  fpiritofa  quinteflenza  riflringono  tutta  la  forza  d* 
una  copioi^  medicina  ;  o  in  altre  maniere  •  £  in  alcune  poi  di  que- 

,  ftc* 
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/b  fSMMi^  di«  GoDcem  chiafniamo^  fi  icorga  oia  più,  on  me- 
no h  pompi  àt\X  hm^aà»*  Viviflim^oieate  defcrivie  il  vecchio  PU«- 
aio  okI  1U>.  p»  cap.  35.  della  Scoria  Naturale  tioa  propnetk  delia  Ma^ 
dnsperla  coq  tali  parole;  Concba  ipfa^  quum  mgnum  vUct^  comprimit 
fffe^  ^fitqufi  op^s  fu4s^  gnor  a  proòter  illas  fé  pctì^  mafmmquc  fi 
praev§niat^  fide  f uà  ab/cmdu  ^  nulla  i^flhre  poenà^  Ó*  aliis  munite 
/upplicii$.  Sesza  pompa 9 1  eoo  molta  puritk  dice  Plinio,  che  noa 
può  la  Madreperla  eoo  più  giii(ia  pena  piuire  i  fuoi  infidiatorì ,  quan- 
to eoo  cagluir  loro  la  mano  rapace.  Avrebbe  T Artifizio  ambiziofo 
d^ alcun' altro  Autore  lavi9rat:a  cm  più  roaoifeda  acutezza,  e  oiaravl- 
glia  il  eudefimo  feotimesto,  con  dire:  che  la  Conchiglia  rapi/ce  U 
fuo  rapitore  ^  s  coo  ht  apparire  molti  altri  contrappofti.  Cos\  mani- 
feftiflicpo  è  l'Artifizio,  con  cui  il  foprammepcovato  Conte  di  Villa- 
jnedian»  concettizzò  {c^rt  gli  occhi  della  fua  Donna,  perchè  uni  ia- 
iieme  e  il  cootrappofto,  e  una  rpirìtofa  brevità  di  parole.  Francclifh 
4la  egli  dice ,  i  cui  occhi  fono  r  la  mia  colpa  ^  e  la  mia  dif colpa . 

Francclinday  cuyos  o/os 

Mi  culpa ,  /  dif  culpa  fon . 
Può  ancora  ofTervarfi  un'Immagine  di  BLifleiTione  alquanto  fomigliao- 
te  a  quefta  in  quel  verfo  del  Petrarca,  ov'egU  chiama  Laura. 

Cagion  fola ,  e  ripofo  de  mie  affanni  • 
Non  mi  flendo  a  caricar  maggiormente  il  libro  d' altri  efempU 
s^  delle  une,  come  dell'altre  Immagini  di  RifleflTione,  perchè  non  è 
officile  il  ritrpvarne  in  tutti  i  Poeti  di  Gudo  fi^uifito,  e  d'Ingegno 
penetrante,  ed  acuto.  Ma  né  tutte  le  Immagini  dell'. Intelletto  fen- 
pre  &m  belle,  ni  tutte  belle  da  per  tutto,  e  Tempre  poflbno  ufarfi 
con  gloria  dai  giudiziofi  Poeti.  Per  quefta  cagione  fia  d  u<^  (apere, 
in  quali  difetti  fogliano  urtare  le  Immagini  fuddette,  e  come  pofia<- 
xio  divenire  fcon^e,  e  fparute,  non  feguendo  la  Natura  del  retto  ra*» 
gionamento,  a  migliorar  la  quale,  e  non  ad  ofienderla,  elle  fono 
indirizzate  dall'Arte  Poetica.  Due  per  quanto  a  me  ne  fembra,  fon 
le  cagioni  principali,  per  cui  quefte  Immagini  poflbno  contener  di- 
fetto, ed  oltraggiar,  la  Natura.  La  prima  fi*  è  l'efler  prive  del  Vero 
in  temo,  a  seale;  il  che  avviene,  quando  elle  fi  fondano  fui  Sofir 
fma,  e  uà  Falfo.  L'altra  cagione  è  il  non  eflcr  verifimili  alle  perib- 
ne,  che  parlano.  A  quefti  due  difetti  delle  Immagini  polliamo  anche 
aggiungere  il  terzo,  cioè  l'Af&ttazione;  e  quefto  coofifte  nel  far  le 
Immagini  troppo  Ingegnofe,  peniate,  e  fottili,  per  troppo  ftudio  cS 
<Ur  C0&  ovove^  di  £r)o  con  gtaii  novitìt,  e  di  ^  compari»  riogt- 

gno. 
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gno.  £  comecché  io  fappia,  che  quefto  ultimo  vizio  non  va  quafi 
mai  difj^unto  dai  due  primi,  tuttavia  per  maggior  chiarezza  mi  h- 
tò  lecito  il  diftingnerlo  dagli  altri ,  e  il  ragionarne  eoo  uo  Capitolo 
a  parte.  Difamiaiamo  dunque  partitamente  quefti  tre  difetti  delle 
Immagini,  cioè  il  Falfo,  T Inverifimile,  e  T Affeitaiiooe ,  incomin- 
ciando dal  primo* 


CAPITOLO     CLUARTO. 

DH  veroy  e  del  Fal/o  delle  Immagini,  ^uali  di  que/le  Jleno  fondate 
fui  Falfo .  Epigramma  del  Grozio  •  Conceni  del  P.  le  Moyne  # 
Come  fi  cono/ca  il  Vero^  e  il  Falfo  de  penfieri.  Sofifmì  Ingegno'^ 
fi.  Origine  loro.  Marino  condannato.  Concetti  del  Tefaufo^  e  Ì 
altri y  fofti  alla  coppella. 

On  far^  la  prima  volta,  che  noi  diremo,  etfrcarfi  natu^ 
talmente  il  Vero  dalF  Intelletto  noftro,  ed  effere  il  Ve^ 
ro,  o  Verifi  Alile  il  priacipal  fondamento  ddi  Bello  «  A- 
dunque  acciocché  le  Immagini  di  RifleflTione  contenga- 
no il  Bello,  converrà,  che  fieno  anch'effe  fondate  fui 
Vero.  Ma  perché  le  Immagini  della  Fantafia  non  lafciano  d'efler  bel- 
ky  quantimque  fi  ravvifinó  agevolmente  per  falfe,  abbiam  detto,  che 
ancor  le  fteife  Immagini  Fantaftiche  hanno  Tobbligazion  d'ififegoare 
alla  noftra  mente  un  qualche  Vero,  o  Verifimile  reale,  tfaveftito  col 
Falfo.  Le  Immagini  Intellettuali,  e  Ingegoofe,  per  lo  contrario  non 
folamente  rapprefentano  qualche  Vero,  o  Verifimile  reale,  ma  ezian- 
dio l'efprimono  per  mezzo  del  Vero,  con  far  che  le  parole  fieno  uft 
verace,  e  puro  efterno  Ritratto  di  quelle  Verità,  e  ragioni  interne, 
che  r  Intelletto  noftro  dirittamente  argomentando  ha  fcopérte,  é  con- 
cepute.«  Velie jo  Paterculo  nel  lib.  i.  delle  fue  Storie  favolando  di 
Codro  Re  d'Atene,  il  nuale  traveftitofi  a  pofta,  per  nó«  eifere  co- 
Dofciuto,  volentieri  per  la  falute  della  Repubblica  fi  lafciò  uccidete, 
fcrifTe  in  quefta  maniera:  Ci^rw^i»  cum  m^tte  aetema  gloria y  Atbenien^ 
fes  feqnuta  vigorìa  eft.  ^is  eum  non-  mìretuty  qui  illis  artibui  mor* 
tam  quaefierit ,  quibus  ab  ignavis  vita  quaeri  folet  ?  Eccovi  una  Im- 
«lagine  ioiellettuale  di  fimiglianza,  in  cui  fta  il  Vero  interno,  e 
reale,  0  quello  ancora  é  efpreffo  con  veriflfime  parole^  Non  v^  ha  per- 

fona , 
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fona,  che  non  conofca  efler  vera  quella  fimigliaoza  di  Codro  valoro*' 
fiflìmo  Eroe  compiili  codardi.  Ragionevolmente  poi  fi  defta  la  mara* 
viglia  noftra  in  ciò  udire,  perchè  apprendiamo,  una  cofa  nuova,  qual' 
è  appunto  il  cercarfi  da  un'uomo  anzi  da  un  Re  la  morte  col  me* 
defimo  ardore,  con  cui  continuamente  vediamo,  che  gli  altri  la  fug- 
gono. Ora  un  tal  Vero,  o  Verifimile  Tempre  è  necefiario  alle  Im- 
magini Intellettuali,  acciocché  polla  veramente  cavarfene  un  giufio 
diletto.  Nondimeno  egli  non  bada,  come  altrove  s'è  detto,  il  pro- 
porre all'Intelletto  nofiro  il  folo  Verifimile,  o  Vero,  s'egli  ancora 
non  è  congiunto  colla  novitk,  e  col  maravigliofo ,  due  condimenti, 
che  ci  rendono  gratiflima  là  Veritk.  Ma  eflendo  che  non  è  s\  faci- 
le, che  l'Ingegno  ritruovi  in  ogni  foggetto  ragioni  afcofe,  e  Verìtk 
interne  s\  nuove,  e  belle,  che  cagionino  quefta  defiderata  maravi* 
glia,  e  allegrezza  in  udirle,  e  impararle;  fi  credettero  alcuni  di  po- 
ter ottenere  un  si  riguardevole  pregio  colia  fola  apparenza  del  ma- 
ravigliofo; riputando  quefia  fiifficiente  per  dilettare  i  loro  Lettori.  E 
apparenza  fola,  o  ombra  del  maravigliofo  diciamo  efler  quella,  che 
è  fondata  su  ragioni  Sofifiiche,  fimiii  alla  moneta  falfa,  il  cui  valo- 
re confitte  nel  parere,  non  nell'eflere  internamente  buona.  Né  altri- 
menti ,  che  la  moneta  falfa  ha  talvolta  fpaccio  per  l' ignoranza  di 
chi  la  riceve,  ancor  quefia  moneta  Éilfa  degl'Ingegni  cominciò  pur 
troppo  a  piacere  ad  alcuni  Scrittori ,  a  lodarfi ,  e  a  fpacciarfi  come 
preziofa,  ed  eguale  in  bontk  alla  vera  •  Quindi  ebbe  orìgine  il  Re- 
gno de'  Concetti ,  delle  Arguzie ,  ed  Acutezze ,  degli  Equivochi ,.  e 
Motti  ingegnofi,  e  d'altre  Immagini,  che  in  apparenza  contengono 
il'  maravigliofo,  ma  in  fofianza ,  e  internamente  bene  fpeflb^ne  fon 
prive ,  perchè  loro  manca  il  Vero  interno ,  s&  cui  fi  fondò  la  vera 
Bellezza  delle  Immagini .  Non  è  peranche  abbafianza  rovinato  que- 
llo infelice  Rqgno,  e  fi  difende  tuttavia,  benché  agonizzante,  dall' 
ignoranza  d'alcuni  pochi  cervelli;  perciò  ancor  noi  ne  tenteremo  V 
intera  difiruzione,  coli' andar  proponendo,  e  fcoprendo  T inganno,  in 
cui  fi  truova  chi  ufa  Immagini  Intellettuali  fondatis  fui  Falfo. 

Si  penlano  dunque  cofioro  di  poter  deftare  la  maraviglia ,  e  il 
diletto  per  quefia  via;  e  pure  certiffima  cola  è,  ch'egli  non  hanno 
da  fperare  un  tal' effetto.  La  feda  maraviglia,  e  il  vero  diletto  non 
pofibno  fvegliarfi  nell'  animo  nofiro ,  fé  non  da  quelle  Verìtk ,  e  ra- 
gioni, che  ci  comparifcono  realmente  nuove,  e  belle,  o  fieno  que* 
ile  rapprefentate  con  parole  proprie,  o  pur  vefHte  con  ammanto  csr 
priccioio  dall' alCFui  F^ntafia,  Una  delle  più  fublimi,  e  nobili  Inama* 

gini 


P  O  E  S  1  A      L  1  B.      IL  ^     a8f 

gini  Intellettuali , .  che  fi  fteoo  mai  concepute ,  è  per  mio  credere 
quella  di  S.  Agoftìno  oel  lib.  4.  cap.  p.  delle  Gonfeflioni.  Parla  egli 
in  cai  modo  al  noftro  immenfo  Dio  :  *  Te  nemo  amktit  y  nifi  qui  tt 
éiminii.  Et  qui  dimiitiiy  qu9  iiy  auf  quo  fugif  nifi  a  fc  pl0C$do  ad 
»9  iratum?  Te  nen  perde y  fé  non  chi  i abbandona.  E  cbi  i abbandona^ 
ove  fen  va  egli^  ove  fen  fi^ggey  fé  non  da  te  placido  a  te  f degnato? 
Eccovi  un  maeftofo,  e  Ingegnofo  penfiero,  che  fpiega  rimmeofitk  di 
Dio.  Dicefi  ben  da  noi  cieche ,  e  rozze  creature,  che  noi  abbando» 
piamo  Dio,  che  Dio  fi  parte  da  noi;  e  ci  figuriamo  quefta  fepara^ 
zione,  e  abbandonamcnto ,  come  fé  un  Principe,  o  un'amico  fcacciai^ 
iè  da  fé  un  filo  fervo ,  o  un'  altro  amico  •  Ma  non  fi  dk  in  effetto 
quefto  abbandonamento  fra  Dio,  e  i  peccatori,  perchè  Tempre  fiamo 
con  lui,  e  in  lui,  e  (otto  di  lui.  Se  giudi,  fiamo  in  lai  amico  no* 
firo,  e  placido  verfo  di  noi;  fé  peccatori,  fiamo  in  lui  nemico  n» 
firo ,  e  fdegnato  contra  di  noi  •  Quefta  Veritk  oflervata  dall'  acutiflU 
mo  Ingegno  dei  S.  Dottore,  effendo  realmente  nuova,  e  maraviglio- 
fa,  con  gran  ragione  ci  par  belliffima,  e  diletta  chiunque  Tafcoìta, 
railegrandofi  ciaA:uno  d'  aver'  apprefo  un  lume  s\  nobile ,  e  gvande , 

guai' è  quello.  £  cos\  avvenk  in  cento  altri  fimili  efempj,  ne' quali 
conofcerk,  che  giuHamente  l'Intelletto  noftro  è  coftretto  a  ftnpir^ 
fi,  e  a  fentir  jpiacere. 

Ma  per  lo  contrario  fé  le  Rifieffioni,  e  Immagini  Intellettuali 
contengono  il  Falfo ,  cioè  fé  le  ragioni  ofiervate  dall'  Ingegno  fono 
fofiftiche ,  e  internamente  non  Vere ,  non  Verifimili  :  qual  maravi* 
glia ,  e  diletto  potrk  venirne  all'  Intelletto  fano  ?  Che  dilettazione  pò 
trk  egli  trarne,  s'egli  tofto  vede,  che  nulla  più  impara  di  quel,  che 
avanti  fapeva?  anzi,  che  difpiacere  non  dee  provare  quefta  Potemfit, 
fcorgendofi  beffata  da  chi  ferìamente  gli  prometiea  d' infegnaigli  una 
rara,  e  nuova  Verità?  Facciamone  la  pruova.  Ugone  Grozio,  uomo 
per  altro  di  fublime  Giudizio,  e  Ingegno^  è  Autore  d' un' Epigraitt» 
ma  in  lode  della  famofa  Giovanna  d'Are,  detta  comunenaente  k 
Pulzella  d'Orleans,  che  morì  condannata  al  fuoco.  L'Epigramma  è 
quefto. 

Callicn  $§om  unquam  pertturae  laudh  Amamm^ 

Virgo  intaSta  viris ,  fed  metuenda  viris  •  < 

Cujus  non  oadit  fcdet  Vetmsj  atque  Cupid&y 

Scd  MarSj  atque  Horror  ^  fanguineaeque  vices. 
Haec  efiy  cui  Salicae  l^geSy  cui  patria  fé  fé 
Dcbety  (y  in  veras  reddita  fceptra  manus^ 
Tom,  IX.  P.  L  O  a  ^ee 
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Nc€  fas  eji  de  mone  queri:  namque  ignea  uté 
Aut  nunquùm ,  aut  folo  debuìp  igne  mori  • 
La  ngion  trovata  nel!' ultimo  Diftico  da  quefto  Poeta,  per  coi  noa 
bt  abbia  da  parer  né  grave ,  né  crudele  la  morte,  che  fu  coftretta  a 
jbffirìr  quella  valorofa  donzella,  é  quella.  Ella  era  tutta  di  Fuoco: 
ìidunque  o  non  dovea  giammai  morire,  o  pur  dovendo  morire,  ciò 
non  doveva  accaderle,  che  nel  folo  Fuoco.  £  argomento  in  vero  ci 
Coverebbe  eflere  di  gran  maraviglia  l'intendere  una  ragione,  che  ci 
parea  impoflibile  da  tro varfi ,  per  mezzo  di  cui  appa ja  non  crudele , 
ma  naturale ,  e  propria  la  morte  di  quella  vergine ,  quando  noi  la 
tenevamo  per  troppo  barbara ,  e  non  meritata  •  Ma  1  Intelletto  no» 
ilro  ben  facilmente  s'avvede,  eflere  Sofiflica,  e  falfa  la  ragione  ad- 
dottaci dal  Grozio;  poiché  T eflere  tuna  Fuoco  altro  non  vuol  dire, 
fé  non  che  quella  Donzella  era  piena  di  vivacità ,  di  fpirito ,  e  di 
valore.  Ora  che  ha  che  far  con  quello  eflier  piena  di  vivacità ^  e  va- 
lore, il  morir  nel  fuoco,  onde  non  abbia  da  parerci  fiera  la  morte 
a  lei  data?  O  fofle  ella  (lata  fatta  morir  nell'acqua,  o  fopra  un  pa- 
tibolo, o  nel  fuoco,  certo  é  che  l'Intelletto  fondatamente  credereb- 
be tal  morte  violenta,  e  tuttavia  l'abbominerebbe.  Sicché  ov'é  quel- 
la maraviglia,  che  volea  deftarfi  dal  Poeta  collo  fcoprimento  di  una 
s\  afcofa  ragione  ?  Ov'  é  quella  dilettazione ,  che  prende  T  Intelletto 
fano  dall' imparare  una  cofa  ignou,  e  quel  Vero,  che  tanto  gli  piace , 
fé  nulla  di  nuovo  fi  può  apprendere  da  quefla  rifleflion  del  Poeta? 

In  propofito  di  quefto  Fuoco  mi  fovviene  un  fomigliante  con- 
cetto del  P.  Pietro  le  Moyne ,  Autore  afliai  filmato  in  Francia  per 
lo  Poema  intitolato  il  S.  Luigi.  In  un  Sonetto  da  lui  compoflo  per 
ufla  dipintura,  dove  fi  miravano  Clelia,  eie  Romane,  che  dal  Cam- 
po di  Porfena  fuggirono  a  Roma  paflando  a  nuoto  il  Tevere,  dice 
a  quelle  fuggitive  Bellezze  ^  eòe  non  remano  già  £  affogarft ,  perche 
al  cof petto  loro  gli  /Irati  della  Morte  per  riverenza  fi  fin  fermati^  e 
dalle  lor  fiamme  erano  per  confumarft  quelle  acque. 

Ne  craignez  pointJa  Mort^  fugitives  Beautez: 
(a)         Devant  vous  de  re/peói  fes  traits  font  arrétez  ; 
Et  ces  eaun  de  vo$  feun  njònt  étre  confumées . 

i^d)  Devant  vous  de  refpeB  fes  traiti  font  arrftez.  ]  Simile  a  queflo  è  xui  Sonetto  di 
Domenico  Veniero,  pieno  di  firaili  fbravaganze^  quantunque  benimmo  condotto,  e  cari- 
cato trafmodatamente  fu  quel  del  Petrarca  :  Ptovonmì  amare  lacrime  dal  vifo ,  Qon  un 
Dento  angofciofù  dì  Jofpin.  Egli  é  in  morte  del  Bembo,  e  il  legge  tra  la  Raccolta  delle 
Rime  fceite  del  Dolce. 

Fet  la  morte  del  Bembo^  un  à  gran  pianto 
Piovve  da  gli  occhi  delF  umana.  £ente^ 
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Aggiunge  di  poi ,  cè^  ancor  ciò  non  ojìante  non  potevano  elle  perirei 
perchè  erano  animate  dal  pennello  di  Vigmon^  e  ciòy  cif  ì  da  lui  ani^^ 
matOy  è  efcnte  dalla  morte. 

Sans  tout  ce  charme  encor  ne  pourrìex  vous  perir: 
Du  pinceau  de  Vignon  vous  etes  anìmies^ 
Et  tout  ce  qu  il  anime  ^  eft  exempt  de  mourir. 
Quello  può  dirfi  uà  mefcuglio  di  Rifleffioni  fondate  fui  Falfo.  Gik 
fi  preparava  rìnteiletto  noftro  allo  ftuporC)  ai  diletto  d'apprendere 
una  ragione,  per  cui  non  doveflèro  quelle  Vergini  temer  di  morire 
noundo;  ma  rimane  egli  fchernito  in  ìfcoprendo  immantenente ,  ch^ 
quel  Fuoco y  il  qual  dovea  confumare  Tacque  del  Fiume,  altro  noa 
è,  fé  non  la  vivacità,  e  il  coraggio  di  Clelia,  e  delle  compagne; 
Óra  quefto  coraggio  nulla  poteva  giovar  loro;  e  l'Acqua  fenza  effe* 
re  confumata  da  quel  Fantaftico  Fuoco  le  avrebbe  fenza  dubbio  af^ 
fogate ,  s' elleno  per  avventura  non  aveflero  ben  faputo  notare  •  Sco* 
pertofi  dunque  dall'Intelletto  agevolmente,  quanto  frivola  ragione 
fia  quella  per  promettere  alle  Romane  un  ficuro  fcampo:  non  mara- 
viglia, non  dilettazione,  ma  fdegno  da  noi  fi  concepifce  contra  il 
maliziofo,  o  poco  faputo  Poeta,  che  ci  ha  in  tal  guiU  burlato.  Al- 
trettanto può  dirfi  dell'altra  Immagine.  Todo  fi  comprende  il  Sofi- 
fma  di  chi  promette  a  quelle  Donzelle,  che  non  moriranno,  perchè 
le  ha  dipinte  il  Vignon.  L'animare  col  pennello  qualche  cofa,  in  lin- 
guaggio proprio  fignifica  ben  dipingerla.  Ma  quello  non  toglie,  che 
quella  cofa  naturalmente  non  muoja,  o  non  fia  morta:  e  quefto  pri- 
vilegio appunto  di  non  morir  naturalmente  fi  era  dal  Poeta  promet 
fo  alle  fuggitive  Romane.  Il  medefimo  Autore  in  un'altro  Sonetto 
fopra  Lucrezia  Romana  dipinta  in  atto  di  ucciderfi,  dopo  aver  det- 
to, che  tutti  i  faggi  hanno  ammirata,  e  lodata  la  morte  di  lei,  £i 
dirle  :   A  che  mi  han  fervito  cotanti  onori ,  /  oggi  la  mia  /ventura  è 

O  o     2  con» 

« 

CU  era  fer  affo^at  vetacemmte^^ 

Comg  dtluyioj  ti  Mondo  in  ogni  cant$, 
S$  non  traeva  htfieme  il  àfAar  tanto  ^ 

Per  bocca  y  fuor  ^ogni  anima  vivente ^ 

Tf  alti  Jojptti  un  MongiMlo  ardente  y 

Cffafctugh  itogni  parte y  ove  fu  pianto • 
Ni  /chivò  meno  il  lagrtmar  profendo ^^ 

che  V  foco  de^  fofpiri^  anco  non  feffe  •: 

Arder  tutta  la  machina  del  Mondo. 
Dìo  fuy  che  P  un  con  F  altro  mal  correjfe. 

Perchè  il  primo  miracolo  y  e  U  fecondo^ 

Non  forbijfe  la  Terra  y  e  non  P  ardejfe. 
Quelle  fono  Imauginij  ma  Immagini  flranaturate,  e  fuori  del  decoro,  e  del  ▼erifiniilc« 
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wondannaìM  per  un  misfatto?  Duolfene  la  mia  grani  ombra ^  e  per  non 
/offrire  tma  sì  nera  macchia^  anche  in  quefta  dipintura  mi  ah  la  morte  % 
Mais  de  quoy  rn  ont  feroy  tant  d^  marques  d  honneur  ? 
Aufourdbfuy  Fon  erige  en  crime  mon  malbeur^ 
Et  fans  droit  le  procez  e/I  fait  h  ma  memoire. 
Ma  grande  Ombre  en  gemit^  Ò*  s^en  plaint  à  mon  Sort: 
Et  pour  ne  fouffrir  point  une  tacbe  f%  mire , 
Encore  en  ce  Tableau  je  me  donne  la  mort. 
Sarìi  fiicile  a' Lettori  ingegaoTi  il  ravvifare  la  FaKìtk  di  una  tale  Im- 
magine, eflendo  affai   manifefta.  Piacemi  ancora  di  lafciar  giudicare 
Il  loro  un  Concetto  d'un  Poeta  Italiano,  che  mi  pare  oltre  modo 
bizzarro.  Parla  egli  d'Adamo,  il  quale  fi  credeva  di  diventar  un 
Dio,  benché  (i  conofcefie  fabbricato  di  fango;  e  alludendo  a  Giove, 
che  fi  fuppone  da' fevoleggiatori  nato  in  Creta,  o  Re  di  Creta,  ne 
ferma  quefta  novifilma,  e  pellegrina  Immagine. 

Tutiakroj  fuorché  terra ^  egli  ha  per  meta: 
Un  Giove  ejfer  gli  par^  percVi  di  creta. 
Ma  qual  via  ficura  ci  è  per  conolcere,  quando  il  Veto,  o  il 
Falfo  ferva  di  fondamento  a' Concetti?  L'unica  via  è  quella  del  Di- 
(corfo,  o  vogliàm  dire  dell'argomentare,  e  del  pefar  con  un  Sillogi- 
fmo  il  valor  delle  Riflefliioni.  Tuttoché  non  vi  fi  ponga  mente,  T 
Intelletto  noftro  ufa  continuamente  la  Logica  (a)  naturale,  o  artifi- 
ziale,  e  argomentando  con  mirabile  preftezza,  fcuopre  il  Vero,  e  il 
falfo  delle  fue,  e  delle  altrui  Rifleffioni.  Difaminiamo  dunque  in  tal 
maniera  un  luogo  d*  un  Panegirica  Italiano .  Chi  potefTe  portar  ragio- 
ne provante,  che  fi  dk  nelle  difavventure  un  diletto,  e  un  contento 
inaggior  di  quello,  che  fi  fente  nelle  felicita,  certamente  ci  farebbe 
flupire  .coirinfegnarci  una  s\  nuova,  ed  impenfata  cofa.  Tanto  ap- 
punto fi  vuol  perfuadere  a  noi  altri  eoi  feguente  penfiero.  lo  ardirei 
dirCy  eòe  le  di/avventure  affettano  qualche  forta  di  contento  fuperiore 
a  quello  delle  felicità .  Sono  ancìf  ejje  fuperbe ,  r  la  loro  ambizione  for- 
fè non  è  conjideratay  perchè  non  f%  teme  &c.  Un  infelice  vuol  per  fé 
$  fentimenti  pik  teneri  della  Natura  y  e  i  pik  vicini  al f  amore  y  e  alla 
beneficenza  ;  e  fpejfoy  quando  non  può  le  maniy  chiama  in  ajuto  le  la* 
grimcj  e  con  quejto  dolce  privilegio  cava  dagli  uomini  un  tributo  &c« 
I  fortunati  folo  fono  fcopo  delf  invidia  ^  e  della  ccnfura  &c.  Forfè  ci  fa- 

raa 

(4)  La  iMlca.  ]  Meglio  cho  Ixìca.  E*  troppa  aRcttazione  (Taùtichità  il  dire  laÌMén 
QVì  antichi  dmero  Loìca^  fesoendo  là  pronunzia  della  Lingua  Greca  rollare  j  che  ^rm 
lice  ^  iW;^^M»  proferifce  iig^ft^V, 
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nn  òi  quegli)  ai  quali  firtk  belliffimà  qoefta  Riflefliotie)  è  tale  a  me 
pareva  uaa  volta  «  Ne  può  ti0|atfi,  chb  TAator  don  mofìii  un'Ingo- 
gao  bea  grande.  Ma  le  da  noi  fi  ttifurèfk  quefta  ragióne,  fi  trove- 
rà fabbricata  fui  ^alfo.  Griufeiici,  dice  qudfto  Scrittore ,  guadagna* 
Bo  il  conpatimvnto  altrùi:  i  fortunati  fi  tinn  dietro  l'altrui  cenfo* 
ra,  ed  invidia.  Ma  è  maggior  contento,  e  diletto  il  vederfi  compa^ 
tito,  che  invidiato.  Adunque  gl'infelici  han  qualche  forta  di  contea- 
tt>  faperiore  a  quel  de' felici.  La  prima  natte  deli'argoftìento,  ancor* 
che  Ipefie  fiate  non  fia  véra,  perchè  v  ha  dé'ifiiferi,  che  non  fon 
compatiti,  e  de* felici,  che  non  fon  cenfurati,  e  invidiad,  pure  fi  ton^ 
cede  per  vera.  Ma  la  feconda  è  falfa;  impercioechè  Taltrui  compa* 
timento  non  toglie  le  miferie  a  gl'infetid,  ondef  coftoto  nod  ceifàno 
punto  di  dolerfi,  o  di  fentir  la  cagione  di  doleffl,  perchè  fileno  com^ 
patiti  da  tutta  la  gente.  Porge  bens)  alle  voke  l'altrui  éoiUpaflioné 
qualche  follie vo  a  gì' infelici,  veggono  efli  riconofciuta  ancor  dagli 
altri  r  ingiuflizia  con  loro  ufata  (  per  dir  cos\  )  dalla  Fortuna .  Ma 
quefto  alleggiamento  non  è  mai  uguale,  non  che  fuperiore  al  con^ 
tento,  che  nello  fiato  loro  godono  órdinarlàn^etitè  i  felici,  poiché 
non  lafciano  efli  di  guftare  i  beni  della  loì:  felrcitk ,  benché  fappiaàa 
d' efière  invidiati,  e  cenfurati.  Perciò  fuol  comunefHéme  diifi:  £^ 
meglio  ejfére  invidiato^  che  eoffÉpàtito ;  e  il  difle  prima  di  noi  Pinda^ 

ro  in  quelle  parole. 

Meglio  è  mu&vere  irtviàià^  ibt  pietàte. 

Né  fpettdo  più  parole  per  dimoftrare  la  Fatfitk  di  qnefia  Minóre,  k 

J|uale  è  cagione,  che  ancor  la  Gonfeguénza  dell'Argomento  fia  mal 
ondata,  e  Falfa.  Sicché  l'InteUtfeto  noftro  dopo  avere  fcopeho,  ch« 
odia  Rifleffion  recata  non  fi  Còntien  Vero,  o  Verifimile  interno,  ra^ 
gionevotmente  non  può  fenthr  maraviglia,  e  dilettazione  m  imparar- 
la.  Pongafi  parim«nte  in  bilancia  una  Rifieflione  d'Antonio  Ma&, 
rapportata,  t  biafimata  dal  vecchio  Seneca.  J^id^uid  é^ìuph^  dicevi 

egli,  i}ùlha$^  quidquid  pi/cium  natat^  quidquii  feràìWfi  difcuftit^  no* 
ftrìs  fepeUtut  'oentribm.  ^aere  nunCj  eur  ftéìto  nftìriamtitT  MàttHut 
fuivimus.  Formiamone  un  Slllogifmo.  Si  pafce  Tuonfo  d'uccelli,  di 
pefci,  e  di  fiere,  cioè  di  carni  morte.  Ma  noi  vi^iariio  in  tal  guifa 
di  tante  morti,  e  quefie  morti,  di  cui  s'empie  il  ventricolo,  pdSbt 
no,  o  debbono  cagionar  la  morte  dell'uomo.  Dunque  non  è  mara- 
viglia, fé  muore  ben  prefio  l'uomo.  Diafi  per  vera  la  Maggiore.  Po- 
(cia  diciamo,  che  la  Minore  è  tròppo  maùifefiatiiente  hìhy  é  rrdio 

la; 
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la;  perchè  le  morti,  o  fieno  le  carni  naorte,  di  cui  fi  ciba,  e  alK 
menta  l'uomo,  naturalmente  fervono  ^  farlo  vivere,  e  non  morire. 
Né  le  carni  morte  fono,  o  pofibno  chiamarfi  Moni;  né  fono  in  ge- 
nere di  cibo  diverfe  dal  pane,  da' frutti,  e  da  altre  fimili  cofé.  A* 
dunque  falfifiima  é  la  Confeguenza,  effendo  falfiflima  e  ridicola  la 
ragione,  che  le  ferviva  di  fondamento. 

Per  le  quali  cofe  noi  intendiamo,  che  le  Rifleflioni,  o  Imma- 
gini Intellettuali,  e  Ingegnofe,  quando  non  fon  fondate  fui  Vero^ 
altro  non  fon  che  Sofifmi,  e  Argomenti  Solitici.  Contengono  quelli 
la  Veritk  in  apparenza,  ma  nell'interno  fi  difcuoprono  agevolmente 
per  Falfi  dall'Ingegno  penetrante,  e  poflbno  perciò  afTomlgliarfi  a 
que' vetri,  o  criftalli,  che  volgarmente  (a)  noi  chiamiamo  Birilli y  ì 
quali  in  apparenza  pajono  Diamanti,  Rubini,  e  Smeraldi,  ma  non 
hanno  la  virtù  interna  di  quelle  pietre  preziofe.  Per  lo  contrario  le 
belle  Immagini  Intellettuali  fondate  fui  Vero  fono  Diamanti,  che 
reggono  al  martello,  e  che  hanno  internamente  ancora  il  valore* 
Certa  cofa  é  poi,  che  i  Sofifmi  naturalmente  difpiacciono,  e  debbo- 
no difpiaéere  all'Intelletto  fano,  il  cui  pafcolo  é  la  fola.  Verità,  il  cui 
diletto  confifle  nell' imparare  il  Vero.  Sente  ogni  Potenza  tonofciti- 
va  gran  difpetto ,  allorché  fi  cerca  di  farla  cadere  in  giudizio  falfo  ; 
poiché  il  giudicar  male,  e  l'eifer  ingannato  denota  debolezza  d'inten- 
dimento, e  povertk  di  lume  intemò.  Le  Metafore,  e  l'altre  Imma- 
gini  della  Fantafia ,  tuttoché  pajano  tendere  ad  ingannarci  col  pro- 
porci cofe  Falfe,  pure  non  c'ingannano,  come  s'è  detto  altrove.  Non 
(ade  allora  l'Intelletto  noftro  in  alcun  falfo  giudizio,  imperocché  da 
quel  Falfo  propoflogli  dalla  Fantafia  egli  fuol  raccogliere  il  Vero;  ed 
è  fpeciale  il  Tuo  godimento  nell'acquifto,  éhe  gii  fopcavviene  improv* 
vifo  d' una  Veritk  riguardevole  fcoperta  dalla  fua  penetrante  virtik  vi* 
fi  va.  Ma  quefii  Birilli  altro  non  han  di  Vero,  che  un  poco  di  leg- 
giera apparenza,  la  qtial  fi  dilegua  ben  toilo,  rimanendo  l'Intelletto 
^nza  mede  d'alcuna  bella  Veritk,  e  perciò  fenza  diletto  veruno. 

Per  difavventura  noftra^  però,  ficcome  non  ci  é  cofa  tanto  bel- 
la, che  non  difpiaccia  a  qualcuno,  cos\  non  ci  é  cola  tanto  brutta, 
che  lion  rltruovi  gualche  amadore  al  Mondo»  £'  avvenuto  perciò, 
che  qùefli  Falfi  Concetti  cominciarono,  quando  anche  la  Romana 
Potenza  fioriva,  a  piacere  a  piti  d'uno^  Marziale,  piacevoliifimo,  ed 

acutif« 

.  (4)  che  volgarmente  noi  chiamiamo  Birilli .  ]  Noi  Fiorentini  appunto  così  gli  dici^ 
ino,  e  non  già  Brilli^  o  Berilli ^  feguendo  k  pronunzia  Greca  odierna ,  che  T  «  pronun» 
zia' per  $•  b^^vaam. 
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acatiflìmo  Poeta,  più  di  tatti  i  faoi  antecQfifori  diede  credito  a  Qae4 
fta  Mfa  mobeu,  efleodo  fra  moltiffime  gemme ,  ch'egli  ci  lia  lalcia- 
tO)  mifchiati  non  pochi  di  qaefti  Birilli.  £  non  è  da  maravigliarfi , 
che  tal  mercataozia  avefle  fpaccio,  e  fi  lodafle  da  molti;  imperocché 
s\  fatte  Immagini  a  chi  ne  mira  la  fola  fuperficie,  ed  apparenza, 
comparifcono  belle,  portando-  la  livrea  della  Verìtk,  -e  fvegUando  fa- 
cilmente la  maraviglia  in  chi  non  la  penetrare  nel  fondo  loro.  Of- 
lervifi,  come  il  mentovato  Marziale  formi  un  Diftico  fopra  un  certo 
Fannio,  che  s'era  volontariamente  uccifo  da  fé  fteflb  per  n<m  cade- 
re in  man  de' nemici. 

.  Hoftem  quum  fugeret^  fc  Fannlus  ipfc  peremit. 
Heicy  rogOy  non  furor  eft^  ne  moriarcy  mori? 
A  prima  vifta  certo  è,  che  parrk  fcimunito,  furiofo,  e  pazzo  coftui, 
che  per  non  eflere  uccifo  fi  uccide;  e  tale  fenza  dubbio  è  fecondo  i 
lumi  della  noftra  fanta  Fede .  Ma  quefta  ragione  prefTo  i  Gentili  era 
folamente  Vera  in  apparenza,  poiché  non  è  cofa  da  furiofo  il  voler 
morire  con  una  prefbi  morte,  affine  di  non  provarne  una  penofifli- 
ma,  e  ignominiola  per  man  de' nemici;  e  di  rifparmiar  mille  tor- 
menti, che  prima  di  hxìo  morire  gli  avrebbon  coloro  potuto  far  pa* 
tire;  o  per  isfuggire  la  dura  fchiavitù  apprefa  più  dolorofa  della  ftef* 
fa  morte;  e  per  non  dare  queflo  gufto  al  nimico  di  farlo  prigionie- 
re. Ecco  adunque  non  vera  la  ragione,  per  cui  dal  Poeta  fi  volea 
far  credere  Fannio  un  pazzo  furiofo.  Ma  quefta  Immagine,  non  af- 
fatto fondata  fui  Falfo,  può  dirfi  belliffima  in  paragon  di  quelle,  che 
cominciarono  ad  infettare  la  Poefia  Italiana,  e  che  furono  chiamate 
Vivezze,  Acutezze,  Concenti ,  la  ma^ior  parte  delle  quali  è  appog- 
giata manifeftamente  fui  Falfo.  Avr^  circa  un  Secolo,  che  fi  diede 
ampia  licenza  a  quefte  merci  d'entrar  nel  noftro  Pamafo;  né  crede- 
rò d'errare,  attribuendone  al  Cavalier  Marino,  l'invenzione  non  giìk, 
ma  la  promozione,  ed  introduzione,  e  l'ufo  loro  troppo  frequente 
in  ogni  componimento  ancor  ferio.  L' autorità  di  coftui,  che  poflè- 
deva,  e  moftrava  (non  può  negarfi  )  molte  virtù  Poetiche  ne'fuoi 
verfi,  e  che  in  .elfi  lafciò  dei  pezzi  maravigliofi,  traffe  una  copiofa 
(chiera  d'imitatori;  e  perchè  più  è  il  popolo  fempre  degl'ignoranti, 
che  quel  dei  dotti,  piacque  aflaiflìmo  un  sì  fatto  Stile  in  tal  guifa, 
che  occupò  il  primo  feggio  nella  Repubblica  Poetica  degl'Italiani.  Io 
non  faprò  mai  perdonare  a  Claudio  Achillini,  che  fcrivendo  al  mede- 
fimo  Cav.  Marino,  così  vilmente  gli  diede  Ì'inceDfo#  Nella  pik  pura 
fatte  (fono  le  fue  parole)  del f  anima  mia /fa  viva  quejia  opinione^ 
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€h  vftf  fiftii  U  mMgivr  Pq»4  dì  ^awrì  ne  n»f»ffefp  o  ira  TofcMÙ^ 
o  iPéltótinii  P  fv^Qpffij  f  tra  gli  Mgkùy  9  traCUdd/ti^  0  tra  gli 
^hfi»  QiMÌ«  TA^ìhiiUni  iatQod«flè  i  vniì  degli  £^j,  Arabi,  OlU 
ÌIqì,  E^mì,  aoù  cle'Qroci,  per  far  paragone  eoo  loro  di  quai  del 
^ìmìho»  e  dfir  U  palma  a  quefti.  Ma  rAdullioi  eri  anch  egli  di 
§9^0  fio.  tcA<y  MaritiQfcQ ,  cihe  «Itco  ;  e  perciò  fi  vuol  compatire  la 
ìua  QSsitHt  basche  congiitoc»  ad  uot  s&ccifira  adulaùcdae.  Per  anni 
paKi^cfeÀ  è  li^a  io  graa  ccedito  la  Scuola  Marineica,  omochè  le  af. 
Qp^toaftfrro  «  «oll'ef^iiplp  loro,  o  con  fode  ragiooi  mcàà  vaknciKy 
mini,  e  rpecialmente  Matteo  PellegrÌDÌ  BologoèliB  l'aiino  16 1^  col 
fuo  dottiflìmo  .Trattalo  <^/«  «dfmiAcaiir,  «  il  Qmdinalei  3brxa  Palla- 
vici  no  con  ^utl  dtdk  Sfik*  Ma  da  molù  Anni  io  q^  eflendofi  ac- 
fOrdati  i  fDÌgUon  Ingegni  .4' Italia  per  ishandire  qne'ponfiaii  Ingé» 
gnofi,  «he  um  han  per  Idtdan^to  il  Vero,  s*è  jòdocta  a  ^ochi 
giovani  mal'  accori!»  0  vecchi  tenaciflinii  doU'aatìco  lingua^to  la 
^Monarchia  del  Qufio  cattivo,  O  con  iidegno,  o  con  rifo  s'intendo* 
DO  Ola  le  AcutfHO,  e  i  Concetti  falfi,  avendo  finalmente  la  Ra* 
giooe,  la  V^ric^,  e  il  buQn  Gufto  rìporuta  vittoria,  <  trionfato 
qelle  Accademie  Itaiiaoe, 

CoAtittfociò ,  poiché  il  defiderio  di  ^vare  altrui  mi  ha  fiitto 
ififurendere  quefta  latice,  iài^  parimente  ledto  a  ma  di  perfeguitar 
U  reliquie  di  una  pefte  letteraria,  che  wk  ripullulando  ne'Verfi,  « 
nelle  Pro^  d'alcimi;  e  mafllmameoiCf  perchè  vivono  ancora  col  be« 
Iveg^Q  d^Ue  AtQkpe  eoloro,  che  0  in  Teorica,  o  in  Pratica  fonda* 
foqo  il  barbaro  Rejno  di  queiU  Ui&  penfieri.  Poca  obbligazione  io 
verit^i  ha  la  Spagna  a  Balda&r  Graùano*,  che  ìiei  fuo  Trattato  dtt- 
U  Jhtic^ws  ha  pofto  in  $^  gran  riputaaiooe  quello  me&hiniifimo  Sti- 
l««Fochi(fima  ancor  noi  ne  abbiamo  ad  Emanuel  Tefiiuro,  che  n' 
fibbia  cq'ìuqì  libri,  9  Copra  tutto  col  Cann^ecbìah  Arì^teiko  amen- 
licata  l'ufo.  QjieAi  Autori,  Iqgogni  per  altro  feliciflinai,  hanno  ol> 
lira  U  doyei^  gna^a,  e  corrotta  ,b  Natufa  deUa  vera  Eloquenza,  e 
^eila  buona  Poefia,  quando  pia  fi  vantavano  d'averk  ajutata.  Né  pec 
mìa  «9n£gUQ  (i  dovrebbe  permetteit  a^  giovani  la  lettura  di  si  &tti 
^^^eiHi,  t  Poeti;  anzi  doviebbonfi  lovo  biafiaiafe^  a  pone  in  difere* 
dit^  (bnùglwnti  libri,  e  parricolarmentt  le  Poèfie  del  Marito»  noa 
gik  perchè  (corno  a  dirlo)  non  abbia  queAi  moke  doti  Poetiche,  a 
gli  àtri  noB  porgaiv>  progetti  udliGRmi,  e  rare,  oflèrvaàoni,  ma  per* 
«he  pii^  &cilmente  fi  beooo  i  loro  dolci  Vizj ,  che  le  loro  Virtìk , 
da  chi  non  ha  purgato  giudizio,  a  una  buona  fcorta,  <  non  ha  pti« 

ma 
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ma  fiempiuto  la  mente  Tua  di  que'gran  lumi,  che  ci  ha  lafciad  1» 
fapienza  degli  Antichi,  e  de' Moderni  migliori. 

£  concioICachè  abhiam  detto,  che  la  Fgifith  di  quefli  Concetti 
fi  fcuopre  mifurandoli  colle  regole  della  Logica,  e  della  Ragione  ar«* 
gomenunte ,  ora  conviene  pìh  apertamente  fcoprir  la  piaga ,  e  far 
vedere  agli  amadori  di  s\  fconcio  Gufto,  fopra  qual  fallace  fonda- 
mento Qrdinariamente  vada  lavorando  Sofifmi  ][' Intelletto  loro.  Ci^ 
fi  fa  col  fabbricar  (opra  le  Immagini  FantafUcbe,  e  prendere  per  Ve- 
ro Intellettuale ,  e  reale  ciò ,  che  è  folamente  Vero ,  o  VeriGmile 
alla  Fantafia,  mifchiando  infieme,  e  confondendo  i  parti  dell'una,  e 
deir  altra  Potenza  •  Quindi  nafcono  mille  Antjtefi ,  o  Contrappofti , 
mille  Acutezze,  e  Concetti  falfi,  che  fecondo  il  Tefauro  deftano  fin- 
golar  maraviglia ,  e  diletto  in  chi  gli  ode ,  fecondo  noi  folamente 
ion  buoni  da  fvegliare  il  rifo.  Eccovi  per  efempio,  come  va  egli 
concettizzando  fopra  quella  propofizione,  cioè  Magdalena  Cbriftum  a- 
maty  ejufque  pedes  lacrymis  rigai.  Comincia  egli  ad  oflervar,  che  T 
Amore  fi  chiama  Fuoco  ^  e  le  Lagrime  Acqua  ^  onde  parla  in  ul  gui- 
fa  •  ^id  hoc  prodiga?  Aqua^  &  Fiamma  difcordes  olim  rivalcs  /o- 
cordes  modo  contubcrnales  in  Magdalenae  oculis  convivum  ?  Apage  tt 
ficbilis  amatrix  Magdalena ,  pcdes .  ijìos  ne  vel  aduras ,  vel  mergas  •  Fai* 
lor ,  /am  merferat ,  ni  fiammis  undas  cscficcajfet  :  adufferat ,  nifi  unda 
temperaffet  inccndium.  Fontem  anbclas^  Viator?  ad  Magdalenae  oculos 
diverge:  frigidam  propinane,  (a)  Pajlor  ignem  quacris?  ad  eofdem  ocu* 
los  diverge:  ferulam  inflammabis.  Unis  in  oculis  fontem  babes^  &  fa^ 
cem;  oc  ne  deft$  utilizati  miraculum  (b)  ex  aqua  ignem  eliciesy  aquatti 

Tom.  IX.  P.  I.  '  P  p  ex 

(/)  Paflofy  i^nem  quaerìs?  ed  eofdem  ocuhs  diverte:  ferulam  inflammabis.  ]  E'  ben* 
altra  galanteria  quella  di  Porzio  Licinio ,  e  vago  delirio  di  mente  innamorata ,  preflb 
Ageliio  Lib.  IQ.  delle  Veglie  Attiche  Gap.  9. 

Cuftodes  ovikm^  tenerae^ue  propagtnis  agn&m^ 

iluaeritis  tgnem?  ite  huc:  queritisf  igms  homo  eftm 
Sì  digito  attirerò  j  incendam  fylvarn  ftmul  omnem: 
Omne  pecus  fiamma  efl ;  omnia ^  quae  video» 
Smaniava  d^ amore:  era  tutto  fuoco,  fuoco  ciò  che  vedeva.  Quefto  £pigi;amma  portato 
da  AgcUio  per  contrapporre  alla  delicatezza  d*Anacreonte,  eb&e  in  veduta  il  Te  lauro  5 
ma  non  l'applicò  bene. 

(b)  Ex  aqua  ignem  elscies ,  aquam  ex  igne.  J  Ouefto  penficro  è  piii  galante ,  e  pik 
gentilmente  condotto  nell'Epigramma  dì  Petronio  Afranio,  che  fi  legge  nelle  Catalettè 
degli  antichi  Poeti,  avanti  al  Satirico  di  Petronio, 
Me  nhue  candenti  fetiit  modo  Julia:  retar 

^  Igne  carere^  mvem:  nix  tamen  ìgnìs  erat» 
Sluid  nive  frijfìdius?  noftrum  tamen  urère  peHéS 

^  Nix  potuit  manibufy  Julia ^  mijfa  tuis. 
Quis  locus  infidiis  dabitur  miht  tutus  AmoriSf 
Frigore  concreta  fi  latet  ìgms  aqua? 

Trige. 
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ex  igne.  Audteram  Aetnaeo  in  monte  (a)  impunita  cum  nivihus  incen-' 
dia  colludere  :  fidem  aflruit  fabulofo  Monti  Magdalenae  ùculus .  Haec 
defuit  portentis  appendix  ,  ut  rivuli  flammis  ^  fiamma  rivulis  aléretur 
Scc.  Badino  quefte  poche  righe  per  ricreazion  de' miei  Lettori ,  da' 
quali  certamente  non  fi  dovrebbe  poter  frenare  il  rifo,  in  udir  con- 
cetti, che  noi  ben  vogliamo,  fenza  chiederne  licenza,  francamente 
'chiamar  fanciullefchi  •  Per  me,  in  vece  del  rifo ,  mi  fento  occupar 
da  qualche  ftupore,  come  fieno  piaciute  una  volta,  e  poflano  tutta- 
via piacere  ad  alcuno,  s\  fciocche  Immagini.  Ora  tutta  queda  mac- 
china in  altro  non  fi  fonda,  che  foprà  due  Immagini  della  Fanta- 
fia,  cioè  fopra  due  Metafore  •  £^  fomigliante  in  molte  cofé  al  Fuo- 
to  la  paifion  d'Amore,  perchè  confuma  alle  volte  gli  Amanti,  per- 
chè li  riempie  di  fpiriti  caldi,  e  inquieti,  e  perchè  agli  Amanti  fem- 
bra  di  portare  internamente  del  Fuoco ,  che  gli  abbruci  •  Adunque 
dice  la  Fantafia  :  che  F  Amore  è  un  Fuoco .  Udendo  noi  medefima- 
mente,  che^  tra  gli  occhi  d'uno,  che  pianga,  e  tra  un  fonte  d'acqua, 
ci  è  gran  fomiglianza,  dalia  Fantafia  fi  dice:  che  gli  occhi  fon  fonti 
di  lagrime y  e  d' acqua.  Quefte  due  Immagini  fon  Vere,  o  Verìfimili 
*alla  Fantafia ,  e  ciò  bada  per  fondamento  della  lor  bellezza  ;  ma  non 
fon  Vere,  né  Verifimili  all'Intelletto,  ov'ei  ne  confideri  il  fehfo  di- 
ritto. Perciò  può  ben  la  Ragione  contentarti,  che  la  Fantafia  chia- 
mi Fuoco  M  Amore ^  e  gli  Occhi  una  Fontana;  ma  non  gìk,  che  que- 
lle Immagini  fi  prendano  come  dirittamente  Vere  fecondo  l'Intelet- 
to,  e  che  vi  fi  fabbrichi  fopra  un  Sillogifmo ,  che  è  tutto  ragiona- 
mento dell'Intelletto,  non  della  Fantafia.  Ma  coloro,  che  "van  cer- 
cando Concetti,  ordinariamente  inciampano  in  quefto  errore,  ponen- 
do le  Immagini  della  Fantafia  per  fondamento  di  quelle  dell'Intel- 
letto. Eccone  la  pruova* 

Amore  è  un  Fuoco,  dice  il  Tefauro,  e  gli  Occhi  piangenti  fon 
due  Fontane.  Proprip  de(  Fuoco  è  l'abbruciare;  proprio  delle  Fonti 

è  tra- 

Julia  fola  potes  nojiras  extìn^uete  flammas^ 

Noìi  nivcy  non  giade;  /ed  potes  igne  pari. 
Sopra  Acqua  e  Fuoco,  galante  i  ilDUtico  di  Zenodocp  nei  Primo  JcH'AntoIogli^, 

Che  io  COSÌ  traduffij 

Sciilptum  a  fé  quidam^  fontcs  prope^  /tjilt  Amorem. 
Opprimere  hunc  ign^m  forte  putavst  aqua. 
(tf)  Che  vuol  dire,  impunita  cum  nìvibus  Incendia  colludere?  Pia  tofto  le  Nevi  non 
fon  punite,  che  fcherzano  vicino  ^1  Fuoco,  e  il  Fuoco  le  rifoetta.  Claudiaao  difle  eoa 
'maggior  grazia,  e  verifimiglianza,  e  proprietà  dql  medefiavo  Mongibcllo; 

.  — —-  fumoque  fidfli 

haìnbit  conti nguas  inmxia  flftmìna  pruinas 
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è  tramaDdar  acqua.  Maddalena  dunque,  che  negli  Occhi  Ifa  rAnio^ 
re,  e  il  pianto, 'e  che  lava  i  piedi  a  Crìfto,  poti^  bruciarli,  e  fom* 
mergerli:  pcdes  ijios  ne  vcl  adurasy  vel  mcrgas.  Tutto  il  maraviglio- 
fo  di  quella  Immagine,  o  di  tal  Confeguenza,  è  fondato  fopra  la 

{^ropoGzione  conceputa  dalla  Fantafia,  e  (opra  un'Immagine,  che  fa- 
amen  te  è  Vera  a  quefla  Potenza.  Se  l'Intelletto  vuol  valerfene  per 
fondamento  di  qualche  fuo  raziocinio,  evidente  cofa  è,  ch'egli  ado- 
pera un.  fondamento  falfifTimo,  e  che  da  ciò  nafce  un  puro,  e  fcipita 
Sofifma,  il  quale  agevolmente  fi  fcioglie  in  quefla  maniera.  L'Amo- 
re è  un  Fuoco:  naturale,  è  Falfo:  immaginato  dalla  Fantafia,  è 
Vero.  Ma  proprio  del  Fuoco  è  l'abbruciare:  del  Fuoco  naturale,  è 
Vero;  del  Fuoco  folamente  immaginato  dalla  Fantafia,  è  Falfo.  Dun- 
que r  Amor  di  Maddalena  piangente  potrk  bruciare  i  piedi  al  Re- 
dentore: è  Falfiffima  la  Confeguenza,  perchè  l'Amor  di  Maddalena 
è  Fuoco  folamente  immaginato  dalia  Fantafia,  e  non  naturale.  Ben 
concediamo  (  può  dirfi  al  Tefauro  )  che  la  tua  Fantafia  immagini  T 
Amor  come  Fuoco,  e  lo  chiami  tale;  ma  come  vuoi  tu  pofcia  fup- 
porre,  in  argomentando,  per  propoQzione  Vera  fecondo  l'Intelletto 
quella,  eh' è  folo  Vera,  o  Verifimile  alla  Fantafia?  Ma  crefce  anco? 
ra  l'imprudente  ardire  d'alcuni,  i  quali  fpeffe  fiate  adoperano  propo- 
fizioni,  che  non  fon  pur  Vere,  o  Verifimili  alla  ftefla  Fantafia,  per 
premeffe  di  qualche  maravigliofa  Confeguenza.  Tali  fon  quelle,  che 
fi  forniano  amplificando  di  foverchio  le  Immagini  Fantafiiche,  e  la- 
vorando Metafora  fopra  Metafora.  Sanamente,  e  verifimilmente  fem- 
bra  alla  Fantafia,  che  le  lagrime  fieno  ^r^i^^.  Ma  fé  fi  amplifica 
quefia  Traslazione,,  e  fé  fi  fa  quefto  argomento;  Le  Lagrime  fon  Ac- 
qua •  //  Ghiaccio  j  e  la  Neve  fono  ancb^  effi  acqua  •  Dunque  le  lagrime 
fon  Ghiaccio y  e  neve:  eccovi  quella  propofizione,  che  era  dianzi  Ve- 
ra, o  Verifimile  alla  Fantafia,  diviene  a  lei  ancora  inverifimile,  non 
comparendo  più  come  cofa  Verifimile  a  quefla  Potenza,  che  le  La* 
grìme  fieno  Ghiaccio ^  e  Neve.  Ciò  pofto,  farebbe  cofa  maravigliofa, 
e  flrana  il  veder  le  Nevi,  e  il  Ghiaccio  famigliarmente  converfar 
con  gl'incend],  col  Fuoco.  Ma  negli  occhi  di  Maddalena  di  medica- 
mente albergano  Amore,  e  Lagrime,  cioè  Fuoco,  e  Ghiaccio,  In« 
cendj,  e  Nevi.  Adunque  ecco  negli  occhi  di  Maddalena  una  mirabll 
cofa.  Audieram  Aetnaeo  in  Monte  impunita  cum  nivihus  incendia  col* 
ludere:  fidem  aftruit  fabulofo  Monti  Magdalenae  oculus.  La  Minore  di 
quefto  Argomento  noa  è  folamente  Falfa  fecondo  l'intelletto,  ma 
ella  è  tale  ancor  fecondo  la  Fantafia,  a  cui  non  può  parer  Vero,  o 

P  p    a  Verifi- 


?. 
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Vèrifimilé^  che  le  Lagriitie  fieno  Ghiacci,  e  Nevi;  non  ifcorgendoG 
veruna  rigdiiidéVDlé  firtìigliinìa  fra  qnéfli  oggetti.  Dop^iiarhente  aduu*» 
|ue  è  ridicola,  e  Falfa  quella  premefla,  da  cui  peode  tutta  la  Con» 
egueti24,  é  la  maraviglia,  che  lo  Scrittore  voléa  rifvegliar  be'fuoi 
Uaitori.  Ma  veggafi  itifih  dove  giunca  queda  infelice  arte  di  con- 
cfittizzare,  e  deamplificar  Traslazioni  (opra  Traslazioni.  Non  contea^ 
to  il  1^efau^o  d'aver  fatto  due  fonti  degli  occhi  di  Maddalena,  paf- 
h  a  farne  dU6  ftbfe,  é  bagni,  invitando  pofcla  i  malati,  e  i  cagio* 
nevoli  della  ptrTona  a  quivi  ricuperar  la  faiute:  Voi  ergo^  Mitts^ 
fftoròique ,  (a)  àH  i/la  Vaf>oYaria  LepcaJio  fonte  falùòrhra  balneator 
Amor  accerfip.  Io  fio  quafi  per  dire  5  che  non  polla  udirfi  Concetto 
pili  fconcio,  e  difordinato  di  queflo,  avvegnaché  feco  gareggi  di  mag^ 
gioranza  Talti-a  Immagine  recata  di  fopra,  dove  T'invita  il  Pallore 
ad  accender  negli  occhi  di  Maddalena  la  Tua  fiaccola,  o  il  Tuo  baflone. 
Paftor  igntm  qftaetis?  ad  cofdcm  oculos  diverte^  fcrulam  inflammabis. 
Non  farei  fine  giadtirtiai,  fé  voleflfi  rapportar  tutti  i  ridicoli,  e 
Urani  Concetti,  che  il  Tefauro,  infelice  Maeftro,  e  Sponitore  de' 
precetti  Aridotelici,  ha  podi  alla  luce  in  tante  fué  Opere.  Da  lui 
dunque  per  ora  mi  parto,  ma  non  gik  dal  foggetto  fin  qu^  diviiato 
della  Maddalena,  volendo  io  colle  regole  propofle  ancor  difaminare 
la  chiufa  d'un  Sonetto,  la  quale  una  volta  parve  a  moltiflìmi  (e 
|)er  avventura  pare  anch'oggi  a  taluno)  maraviglìofa ,  e  fovrumana. 
Si  parla  di  lei  quando  lavò  colle  lagrime,  e  co  i  capelli  afciugò  i 
piedi  al  Salvatore. 

Se  il  Crine  ^  un  Tagb ,  e  fon  due  Soli  i  lumi  ^ 

Non  vide  mai  maggior  prodigio  H  Cielo  ^ 

Bagnar  co  Soli ^  e  rafciugar  co  Fiumi. 
Avendovi  per  cagion  del  coloit  fimigliaoza  tra  il  crine  biondo,  e  1' 
bro,  alla  Fanrafia  ragionevolmente   ^mbra,  che  i  capelli  biondi  fi^ 
no  d'oro;  onde  il  Petrarca  parlando  di  Laura,  ehe  teffeva  una  ghir- 
landa  a'fuoi  capelli,  diife  ch'ella  andava 

Teffendo  un  cerchiò  al  foto  terfo^  e  crefpo. 
Amplificandoti  poi  da  taluno  quefla  Metafora,  fi  giunge  a  dire,  che 
i  capelli  fono  un  Fiume  d'oro,  perchè  fono  fimili  in  qualche  ma- 
niera alle  onde  d'un  Fiume.  Ma  ciò  né  pur  bafta  all'ardire  d* al- 
cun' 

(tf)  Ad  ifla  vaporarìa  tre.  balneatat  Amor  accerjit.  1  Snipenda  fantafia  :  fare  Amore 
Smfajuolo  •  È'  da  contrapporfi  a  un  penfier  così  fordido  il  nobile  e  graziofo  di  Tibullo 
Ibpra  gli  occhi  di  Sulpizia. 

UUhs  ex  ocultSj  quum  vuh  exurere  DivoSj 
Accemlit  geminas  làmpada^  actt  iArmr^ 
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cbn  altro I  il  quale  avendo  intefo  dire,  che  il  Fiume  Tago  ha  le 
areue  d'oro,  e  penfaodo  che  per  fignificare  uo  Fiume  d'oro  poflk 
adoperàrfi  il  nome  del  Tago,  fi  vai  dello  fteflb  nome  per  dinotai^ 
il  biondo  crine  d'una  Donna,  e  io  chiama  un  Tago  colla  medefima 
fciocchezza ,  con  cui  un'  altro  Poeta  nominò  il  nero  crine  None  fila* 
u.  Come  tutti  veggono,  la  foprammentovata  Traslazione  è  arditi^ 
fima,  e  fconcìa,  perchè  fondata  fopra  un'altra  non  meno  ardita;  ed 
è  non  folamente  Falfa,  e  Inverifimile  all'Intelletto,  ma  è  tale  pari- 
mente alla  Fantafia  •  Non  truova  pìik  quefta.  Potenza  alcuna  probabi- 
le fiftiiglianza  fra  il  Tago,  e  il  Crine,  onde  poffa  parerle  Verìfimil- 
mente  il  Crine  un  Tago,  perchè  in  fine  il  Tago  è  Fiume,  che  non 
ha  le  onde  d'oro,  ma  folo  fi  dice,  che  ha  la  rena  l^germente  fpruz* 
zata  d'oro.  Il  da  noi  altre  volte  nominato. Conte  di  Villamediana 
ha  un  fentimento  ben  piacevole  in  quefto  propofito.  Per  lodar  una 
Dama,  che  fi  pettinava  dando  al  Sole,  dice  che  ella  con  un  dorato 
Vafcello  di  candido  metallo  folcava  bei  golfi;  e  che  la  mano  all'ar« 
gento,  i  fuoi  capelli  fiiceano  vergogna  ai  raggi  del  Sole. 
Al  Sol  Nife  Jnrcava  golfos  bellos 

Con  dorado  band  de  me  fai  cano. 

Afrenta  de  la  plaìa  era  fu  mano^ 

T  afrenta  de  los  ra/os  fu  cabellos. 

Finifce  pofcia  il  Sonetto  dicendo,  che  que' capelli  erano  catene,  e 
reti  per  prendere  chi  yolea  fuggire ,  e  che  erano  onde  tremanti  d' o- 
ro  tempedofo,  e  Cieli  navigati. 

En  redy  que  prende  mas  al  que  fé  efcapa^ 
Cadenas  fon  ^  y  de  oro  procelofo 
Tremulas  ondasj  navegados  Cielos. 

Ma  tornando  al  propello  Concetto,  fcmbra  con  ragione  alla  Fanta- 
fia, che  i  begli  occhi  d'una  femmina  fieno  due  Soli  (0,  poiché  rì« 
fplendono*,  tramandano  raggi,  né  fi  poflbno  mirar  fifo;  perciò  può 
dire,  che  gli  occhi  fono  due  Soli.  Dopo  eflerfi  fabbricate  quefte  due 
Immagini  FaDtafHche,  l'una  delle  quali  è  difordiAata,  e  Iconcia,  T 
altra  è  con  qualche  ragione  immaginata,  pafla  il  Poeta  a  formar 
quefto  Argomento,  credendofi  di  lafciar  eftatici  gli  Uditori  con  sì 
mirabil  concetto,  il  Crine  di  Maddalena  è  nn  TagOy  e  Fiume  Jtoro: 
gli  octbi  fuùi  f^n  due  Soli.  Ella  con  gli  occhi  bagna y  e  col  crine  ra^ 

fciuga 

(tf)  Pttftagcfra  non  chiamb  (  ficcome  credono  alcwii  )  gli  Ocdhi  Solttni  igffetj  talché 
poflano  fulU  liià  ftitorità  effcre  chiamati  Jp//;  ma  Solofes  ponas^  vel  Solis  finres.  Laerzio 
nella  vita  di  Ptttagora:  ^f  ìì  iV»  »  mk  wa/w  tv)itt  nmUt  ^%  ^Mbi^m  •  Fcrte>  pei  k  q«i|l 
mn  U  Sole.  Noli  attribuì  àdaaqiM!  loro  dkma  Solafe  -quiUtà» 
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Jciuga  i  pieài  a  Crifto*  Dunque  veggìamo  un  Fiume^  cBe  rafctuga,  e. 
i  Solij  clfc  bdgnano.  Ma  che  il  Sole  bagnì^  t  un  Fiume  rafcìugbi^  è 
il  maggior  prodigioy  cbefi  [%a  mai  veduta  .-Dunque  nell'azione  di  Mad-.- 
balena  Jt  mira  un'incredibile  prodigio.  Chi  è  di  grazia  s)  povero  dì 
fenno,  che  volefle  maFavìgliarfi ,  fé  io  con  tale  argomento  tentafll 
di  provargli,  che  ciò  folfe  il  più  gran  miracolo  del  Mondo?  Trop* 
pò  toflo  ìcoi^erebbe  ciafcuno  la  Falfitk  del  Sofìfma  (a)  e  fi  riderebbe 
di  me,  che  penfava  di  poter  deflare  il  fuo  (lupore  per  mezzo  d'uà 
tale  inganno.  Tutti  coDfe0erebbono,  che  farebbe  un  miracolo  il  ve« 
dere  un  Fiume  naturale,  che  afciugafle,  e  il  Sol  naturale,  che  ba- 
gnafl'e .  Ma  conofcendo  tutti ,  che  il  Crine ,  e  gli  Occhi  dì  Madda^ 
lena  non  fono  un  fiume  Vero,  né  Soli  naturali,  ma  immaginar;, 
perciò  non  ci  pare  alcun  miracolo ,  anzi  ci  par  colà  ordinaria ,  e  na- 
turale, che  quello  Fiume  Fantaftico  afciugfii,  e  che  bagnino  quefU 
Soli  fìnti.  Adunque  tutta  la  macchina  alzau  dall'Ingegno  per  ifve- 
gliar  la  maraviglia  negli  Uditori,  va  tutta  per  terra,  e  fa  folameo- 
te  riderci  per  avere  fcoperta  o  Tingnoranza,  o  la  malizia  di  chi 
voleva  con  s^  maiùfelli  Sofifmì  condurci  a  flupìre. 


CA. 

{a)  t^pma.  1  M^ìo  così,  che  tt^fmoy  perchè  s'accordi  col  Greco,  e  col  Larino. 
onde  quefto  vocabolo  a  noi  viene .  E  P  efempio  del  Buri  di  St^fma  nel  Vocabolario  é 
unico.  Gli  altri  efempj  fono  di  S<^fmi  ^  che  tanto  pub  venire  At  Sofìfma .  Il  Tenuiy  i 
Temi.  Lo  Sttaftagemmay  gli  Strattagemmi.  Va^ Epigramma,  non  Ipigrammoy  gli  Epigram. 
«li.  Che  poi  fìà  Itato  tratto  fuori  Sofifmo,  e  Sofifma.  cif>  non  fa  forza;  perciocché  la  de- 
cifione  pende  d^i  efempj ,  i  quali  fé  fono  d'  un  folo  Autore ,  e  che  non  fi  poffa  anco 
riìcontrare  per  eìiere  Mi.  non  fono  così  ficuri.  E  ciò  avviene  in  tutti  i  Dizionari.  Nel- 
la Aeda  guìlà  meglio  i  Uitnrit  che  Lciginm,  parendo  que^  ultimo  alquanto  affettato , 
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Ojfervazioni  intorno  al  ben  formar  le  Immagini.  Inganno  di  chi  for^ 
ma  Concetti  Falft  •  Errori  del  Marino ,  del  Malerbe  ^  e  d  aU 
tri.  Luogo  del  Tajfo  di/aminato.  P  enfi  ero  del  Petrarca  difefo. 
Altro  fentimento  fuo^  come  ancor  del  Cojianzo^  e*  di  Lorenzo  de 
Medici  poco  lodevoli .  Sofifmi  I^gegnofi  abborriti  dallo  Stile  /Jr- 
rioy  conceduti  al  piacevole.  Cicerone ^  e  Plutarco  accordati  in  un 
differente  giudizio. 

Alle  cofe  fiaqui  dette  io  raccolgo  alcune  oflervazioni 
neceiTarìe  per  ben  fabbricare  le  Immagini  Intelletcaali , 
e  ancor  quelle  della  Fantafia.  La  prima  fi  è  che  le 
Rifleffioni  delF intelletto,  le  quali  altro  non  fono,  che 
un  tacito  Sillogifmo,  debbono  ^fler  fondate  fu  propofi- 
zioni,  e  premeffe  Vere,  o  Verifimili  fecondo  l' Intelletto ,  non  fu 
premere  Vere,  o  Verifimili  folamente  fecondo  la  Fantafia.  Altri- 
menti il  Sillogifmo  farà  Sofidico,  e  le  Riflelfioni,  o  Immagini  In- 
tellettuali non  avranno  il  Vero  interno,  e  reale,  tanto  neceflarìo  ai- 
la  bellezza  loro.  Concede  T Intelletto  alla  FantaHa  il  formar  quelle 
Immagini,  che  a  lei  fon  Verifimili,  t  probabili;  ma  non  vuole  egli 
valerfene  pofcia  per  bafe  de'fuoi  raziocinii,  e  difcorfi  ferii,  perchè  il 
diritto  lor  fenfo  manifeftamente  fi  conofce  per  Falfo.  La  feconda  of- 
fervazione  fi  è,  che  le  Traslazioni  ftefle  debbono  efier  modefte,  non 
troppo  amplificate,  né  può  fabbricarfi  una  Traslazione  fopra  Trasla- 
zione; imperciocché  ciò,  che  prima  era  Verifimile,  o  Vero  alla  Fan- 
tafia, diviene  a  lei  (lefla  in  verifimile,  e  falfo:  Altrove  abbiam  rap- 
portato la  fredda  Metafora  del  Tefauro  per  figniBcar  le  gocce  di 
fangue  fudate  da  Grido  neirOrto.  Perché  le  gocce  fono  fomigiianti 
per  la  figura  ai  piccioli  globi,  le  chiama  egli  Globi  di  fangue.  Di 

ri  amplificando  la  Traslazione,  e  fcorgendo,  che  ai  piccioli  Globi 
in  qualche  maniera  fomigliante  il  Mondo  per  la  fua  figura,  fulla 
prima  Traslazione  egli  ne  fonda  un'altra,  e  giunge  a  dire,  che  que' 
Globi  di  fangue  erano  tanti  Mondi .  Quella  nel  vero  é  una  difordi- 
nata  Metafora;  ma  fi  lavorò  dal  Tefauro  per  fondarvi  fopra  due  pia- 
cevoliflimi,  e  manifeftamente  ialfi  concetti.  E  qual  maraviglia^  dice 
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egli^  fc  Crsfto  fofferivs  tanta  agonìa  ^  mentre  fofteneva  il  pefo  di  tam^ 
ti  Nbmdi?  Né  fi  fioifce  la  faccenda,  che  qaefto  Aacore  formando  di 
Crìfto  un  favolofo  Atlante,  qual  gemito^  f<%giunge,  quai  Agonia  non 
f offrì  quefto  iroino  Atlante  vero  figliuolo  del  Cielo  ^  e  della  Terra  j  eioè 
di  Dioy  e  di  Donna ^  carco  di  tanti  Globi y  e  tanti  Mondi?  Nulla  par- 
lo, ch'egli  fupponga  Atlante  foftenitor  del  Mondo,  cioè  deUa  Terra, 
come  egli  moftra  d'intendere,  quando  gli  antichi  finfero,  ch'ali  fo- 
fteneflè  il  Cielo.  Ma  dico  bene,  che  non  può  efler  maggiore  T intera- 
peranza ,  e  T  arditezza  del  Tefatiro  in  fabbricar  Metafore  fopra  Meta- 
fere,  e  poi  nuovi  Concetti,^  ftrane  Rifleffioni  fopra  Metafore  (a). 

La  terza  oflervazione,  che  è  forfè  la  piik  necmria,  fi  è:  Che 
quando  la  Fantafia  averk  formata  qualche  ImmagiDe,  o  Traslazione 
con  giufto  fondamento,  non  potrk  pofcia  il  Poeta,  fé  non  iciocca- 
mente,  attribuire  all'oggetto  Metaforico,  o  Traslato,  le  altre  opera- 
zioni, e  qualità  dell'oggetto  Proprio,  quafi  che  per  eflerfi  trasferito 
il  Nome  di  una  cola  ad  -un'altra,  foffe  lecito  anche  il  trasferire  ogni 
fuo  effetto,  ogni  fua  proprietà  e  qualità  naturale;  o  come  fé  la  Tra- 
slazione mik  non  foffe  Immagine  della  Fantafia,  ma  l'oggetto  vero, 
di  cui  s'è  trasferito  il  vocabolo.  E  quefto  è  l'errore,  ove  per  l'or- 
dinario cadono  gli  Amadori  de'  Concetd  falfi ,  per  ifperanza  di  cagio- 
nar maraviglia  in  chi  fegge.  Egli  è  vero,  che  v'ha  qualche  fimi- 
glianza  fra  Y Atnary  e  il  Fuoco;  e  perciò  l'Amore  fi  chiama  ragio- 
nevolmente un  Fuoco  dalla  Fantafia.  Ma  ftolta  cofa  è  dappoi  l'at- 
triboire  all'Amore,  o  fia  a  quefto  Fuoco  Immaginario  tutte  le  qua- 
lità naturali  del  Fuoco  Vero,  non  potendofi  dire,  che  l'Amore  chia- 
mato Fuoco  poffa  afciugare,  fcottare,  ed  ammorzarfi  con  acqua,  co- 
me accade  al  Fuoco  naturale.  Il  perchè  poteva  il  Teiàuro  lafciar  di 
temere,  che  l'Amore  abixaote  negli  occhi  di  Maddalena  abbrucciaC» 
fé  i  piedi  al  Salvadore,  o  che  le  Lagrime  gliele  affogaffero;  perchè 
queftì  fono  effetti  del  Fuoco  vero,  e  de' veri  Fiumi,  non  del  Fuo- 
co, e  de' Fiumi  folameote  immaginati  dalla  Fantafia.  Anche  il  Ma- 
rino avrebbe  moftrato  più  giudizio,  fé  lodando  una  dipintura  di 
Cornelio  Fiammingo,  rapprefcnuote  la  caduta  di  Fetonte,  non  avef- 
Ki  detto: 

Che  fcy  come  al  Garxon  la  vita  ave  [fi 

Dato  alla  fiamma:  ancor  di  nuovo  avrebbe 

Non  che  le  telty  incenerito  il  Mondo. 

Per- 

{a)  Io  aTici  volato  a^nvare  giudamentc  fopra  11  Tefauro,  e  dire:  che  i  Conce W 
Vini,  e  le  Argpziole  (odo  teoipre  fireddurrc^  ira  tractandofi  di  coib  (acre,  fono  irrÌTereiK 
'le,  foao  empieei. 


PO^If^^a      Liti,      a  t  J05 

Perciocché;)  ^aotun  jue -  &  -ilica  -  M e^aforicaoieqc^ ,  che  iio  Dipintore 
^\  Vita  .alle  cofif,  f|pa'  ^  poiTono  poi 'attribuire:*  quella  Vita  imma^ 
gÌDarìaT:.i>  metaforìi^  .t«)tjtì9;le  4zioDÌ^  e  gU  effetti  della  Viu  natiiraK 
le,  e  vera.^Qnde  lìccom^  U  vita  imnutgiaarìa  data  dal  Dipintore  a 
Fetonte  non  gli  badava  per  muoverfi,  e  cadere,  come  quando  egli 
era  naturalmente  vivo:  cosi  qoo  'potea^  badare  al  JFuoco,  per  ince- 
nerir di  iuH>va*H  MoQfio,  che  il  Pittore  gli  defle  la  fok  Vka  inl- 
maginaria.  £  «motto  ^  diiaramente  li  fc^ge  un  taleiqganttQ^  al- 
lorché s'amplificano  di  fo vecchio  I9  Traslazìooi ,  e  lì  JTan .  diventare 
iperboli  ardite.  I-fofpiri  per  efempio  fono  in  qualche  parte  fomiglian- 
ti  al  vento-  Ma  fé  amplificheremo  qyefta  Metafora,  e  faremo,  che 
i  fofpirì  anch' effiabbiano  la  for^a  dd'veji  venti,  degli  Aquiloni,  e  * 
degli  Auflri ,  ^  T  Immagine .  foqdatavi  fopra  iitk  :  molco  biaJSimevole  • 
Per  tal  cagione^  giuftamepte.  ci  difpiacciono  le  Iperboli  ^el  Malerb^i 
nel  Poen^etto  delle  Lagrime  di  $•  Pietro-,  ove  dice:  Che  i  «gridi  di 
quel  Santo  Peniceote  furono  tuoni,  e  i  foTpiri  furano  venti,  che -fé* 
cero. guerra  alle  qi^rce.  Soggiunge  ancora,  che  i  fuoi  pianti  szSo^ 
migliavano  ad  un  torrente,  che  occupa  tutte  le  campaj^e  vicinai  e 
vuol  far  diventare  rUniverfo  uo' Eie  merino  folo«  ^^  .  ;r  '  -) 
^  .        ,    ,  C  ^y2  alars  \  ^Uf^  jtf  cris  en  rfomerre  s'/^cUt^nf  ;   - 

Ses  fofpiti  f^Jpnt  yentsi  qui  l^-cùénàs  e^baff^nf;,  ' 

Effc^pleur$^,quì  PnnJièf  àcfcendoUnt  molUnt^mt^ 
.JR.€j[fetpblcm  un  y;prrcnt^  qui  d^s  bautes  monta ffiu 
.^  Kavageanf^  (y\  n9j[anf  Ics  yoifmfi  campjignes  -, 

.  Ve^t  quc   fouP^  fUniwrs  }9^  Jifif  qi^ un  EUment.\-    ,:,     ,   • 
.  IV^a  che  diremo   npttdi  que  Poeti ,  «che  dopa  aver  chiarnata  Ia> 
lór  Ponna  jub  Sole,^  a  qpefto  Sole  :F40fafticp*  appropriano  tutti  gli 
effetti  4^1  Sol  naturale,  come  (e  ouella  Donna'  fofTs  un  Sol  vero,  e 
non  immaginato   dalla  fola  Fantaua  ?  Nel  vero  io  .temo  forte ,  che 
esUno  alle  volte. eccedano  i  termini  dovuti  del  Verifimile.  Perciò  è 
n^to  a  ne,>e -può   n^fcere  ad jUtrì  qualche  (bfpetto  intoroO:ad  jana> 
leggiadrif&pia   Rifleflione,  di  Lorenzo*  de' Medici.   Va  egli^canfiderao- 
49  in. un  Soletto  TahitOy  di  f:ui  era  adorna  la* fua  Donna,. e. il  1uq-i 
gò,  e,  il  tetnpo^  eh' egli 'U^  R^l^n^  volta  la  rimirò.  Dopo  aver  liavel*. 
lato  dell'abito,  chiude. con  quello  fentimenta  il  Sonetto. 
Il  tempo y  cH  luogo  non  eonvim  cb' io  conti: 
Che  dùv  h  sì  .bel  SoU  è  fcmpre  giorno^ 
i  E  P aradi/o  ^  0!U  è  sì  bella  Donna^  • 
TovhJx.P.L  qq  Nulla 


»«  4«k*^  <«^ 
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Nulla  T3i^<nx>  édì'vAtSmo  sr6tC&i  che  è  geMrìte,  Haf'tkpstìéio  i  {friv. 
dencr  Lettori,  che  k-  {ttrolil  Pmdtfi'  teP  ^V  éfk  tetteaérfi  {fe<-  ud 
kogD  terfeWo  <li  fdnitna  ^idt^^  e  fl  ^^efiftUtìa  ft^{>lintbv  ^r  flgdifr 
oar  r  vàaii  Ata*,  che  ofciva  per  àndàifeifé  a<  Latun ,  di^e  ; 

Dif/'  ct>K  /*  anhna  Jhmca  fi  fcàinpit^» 

P^  gir  neh  Paréd'^  fitò  fèf^^oK^ 
Pailo  disU'  altra  immagine,  in  cui  il  Pdeta'  dice  r  tSitt  pbf  titcètk'Ci 
era  gionipy  qtiaddo  ei^  vide  M  far  Ddottà^,  piirélf  ellk  4  ud  Sole,  e 
dov'è  ir  Sde',  adn  Itt'  inai  ifoct^'  Piiiiifa  però  df  portami'  féaténza, 
fia  buon  codfigUo'iC  pft méttere^  Scoili  pitt  chiari  dbcuiAedt! ,- la  ifo*. 
tizia  de' quali  fen^lrlì  ^  fctfrta,  e'  di  lamé  iti'  «v^tSÀt  pòf  dar  giu- 
dizio d'altri  Veri,  o  FalfiCdiidettS. 

Quando  la  Fantàfié  Pòetlcaf  ha'  tfo^afa  ifiMt^k  'fimSgtladzà  fnk^ 
due  oggetti,  ella- fóhdìiltafiieofé>  de  ifktai  una  MetafoHi  cól  tntfpbr- 
urei  il  qónfe  d' dd'oiÉgfeYtò  détl^akrc^,  eOhfe  qwfndo^  diiahia*  là'  9Ì0' 
v«htti  Prh/n0òerà  àtWÙòihbyó  {)u»  Ik  Prithìivera  G<M»r^i  dkffAMo, 
Pilo  pròpegàirli  uni  tiàt  TraiilàKiofaììV  ^^  atérì{>ttitfi  alla-  Gioventù ,  à 
PrifdavlHtt  Metafdritaf' qualche  ef!^^,  e  qualità  deHa  Vei^'  Gioven-i 
tu ,  e  Primavera  ;  ma  ^òn'  uiia*  eoiidiziodfc ,  cioè  che  quefti'  eflbtti ,  é 
qualità  fi  prendano  adch'^ffi  ita  fedfo^  Metkfóriòo;  e  noh  gik  per 
Vere  cofiss  ^  ehi  k  MeeafodT  fia^  cdnfinuatd  fòpra  qùefie  qnalitlt, 
o  quegli  effetti^  fod&fgKanti ,  che  hanno  dà'ro  *  fòìluìinJédto-  alla  prima 
Metafora,  e  nod'  pàffi  fbpra'  altre  qualità  difVoraiglianti  di  quegli  og- 
getti .  Poflìam  p^t*  éfétilpio'  <Krè  :  Chef  la ,  Primavera-  dell-'  Uomo  £1 
puntar  fui-  Vòlf ò  1  fiorì-  déMi>  bdlé'zzà',  fe^  vérde^Hr  mille  penfieri 
di^  glbl^a  néiradrmóV  t  !p*ar  tìfeffé",  *  ^t*'  ^^  Virtft  ;-  che^  4  veg- 
gono  Rofé,  é  Gigl?^  dèl^  vffb  d'fid  Gib^^'è,-^  e  limili'  Tfasfezibnr.- 
Ora*  qùem  tmxì ,  c\f6  foh'  Próf^f  dèllla-  PJim'aVetà  delfA'nno,  fo^ 
femenfe  pòiTódb  eota^éhl^é  id  mabiéfrài  MetàfoHcé  élla^  PHm&>^eta(  MV 
VfAtiO\  cioè  alik  Gio^tù,-  é' nbd  còme  èffimi  F^obrj , -  e  d^tbraìi ; 
é  id  q^eihi'  pat<te^  è  finale  \i  GIoVeRtù^  al&  PiiihaVéÀ .-  Saighe  fiiH' 
c^  ert^e  ràt«rihìlire  alla  Gtovéi^tfi  Tìon  vtiìy  i^l^i,  Kofe  vss^,' 
qdbfi  k  Gityv^Dtè  riòn^  fdTé  una^'Mééafo^iUj  mi  uha  i^i  P^iniìtvii.^ 
tìiSt  ^i^  fo<piia-  quéfil  Fioti-  Tràsiàd-  fi'  fòd^fl^  qfaiilòHé  Oshoé^-' 
to,  come  faréfelfe  \ì  dire:  £*  ^hrHirtj/©-,  «*!ftf  le  Api'  nàti  'Oe^gmò-  /t 
toglier  mele^  0  rugfàdd  ihi  hettUffimì  Fi9ri'y  cèe  fi  wiìran&  rfel  volto 
di  quella  Giovane  ;   o^^étt)  :    f'i^/Vf ,  <r  Apfy  a  fudchir  t^èi/  da  quetli 

■Fiorì;  o  come  fcri0'9  un»  Vàléft'tfe  Poèta y  ciòè^ il  Si^cter  dc^  Lcmene: 
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Per  fti^imcM  dd«in»€^  ite.y  fvctmc 
Di  and  ^»«  éH  ^Hfl  ,Mèno  ji  dgfi^  t  ifi^<. 
^  G  &ÌlbriCfi&9  4kP«'i]o  fomgliaQte  GoocstM,  ei  -£urebbe  -fendat» 
/h1  Fa^oi,  ipprchè  i  Fiorì  dd  Ubfbro,  e  iilel  kma  non  iba  Veri,  ma 
|^anj(^ci.;  e  .da  JE^orì  in^agwarj  aon  ftoflÓM  per  coD&gueoce  i'A^ 
pi.^«MC<^^^  U  A)4le.  Vero  ^,  iclie  il  Taflb  neU'AoiiiMa  At.  i.  Se 
a.  cpQcepi  mut  Imtq^ginej,  ejbì»  pavé  la  jseddìaia  :  Nana  io  fiefb 
AniÀD^  i»  VpMPltiW  Ut»  ibcWÀpe  jmU»  ch>'>m  <^  filli  jcan^nc* 

Sfm  givA  H  msl  pfT  qup  pmpi  jMtiy 
ÀU^  gm^^  di  fiUii  fi»kmé§y 
j/lffi  fgH0nfe  Vffmgtif^  wmt  Riffay 

Che  /ilÌ4  fimUimtincj  isganfum 

JFc^e  tm  Fhr  ,h'  eredftw. 
Ma  «HiBfto  feotintonfo  è  «lolta  ^iret$>  jds  quei ,  che  obbiam  reca^ 
^r  etempio*  Impeepiocchi^  ìddù  foppiMie  Aómota^  che  i  Fiori  imma^ 
osLTJ  delk  gvaiice  di  Filli  fcflèfó  Fieni  naturali;  ma  che  s'iogaonaflt 
l'Ape  in  eroderli  tali:  il. ohe  |ttaò  fa»r  veto  aila  Fantafia  d  Amin* 
^.  ^a^dove  chi  invita  l'Api: a'  fiiociar  nele  dai.Fiori^  die  fon  nella 
gfiance  di  Filli  9  foppone^  che  fien  visri;  e;  naturali  quefti  Fiori  Fan^ 
^(lipìi)  fi  iu  qMeQa  Fjalfità  landa  egli  il  <IaacettD  luo.  Senza  che^ 
quando  anche  T  Immagine.. dìd  Taflb  ipateSki  vaeiliaké,  qnei  F^rft  la 
foftiene,  e  abbaftans^t  la  fcufii.  Comunque  però  |K3fl(a  ^dicarfi  de^ 
yerfi  rifend^  a  me  rimane  .qualche  difficoltà  fcpea  la  puntura  fatta 
dall'  Ape  nell^  gu)«ce  di  Fillio  Poiché  fé  T  Ape  ingatmata  daiU  fi* 
ipigliaoiyi  tMra>  volata  quivi ,  credendole  un  Fiore,  per  qaal  cagione 
doyea  ppt  pmgftrln  con.  tanca  aviditk^  e  iìóresza?  Von  fogiiooo,  per 
quanto  io  m  (i4  a  iciiedeie,  quefìi  innooenti  >  Infetti  ofeider  ^  bar- 
iMr^QMKite  i  Hpif  ^  Ria  'fol  con  dUkateeza  loocianie  la  rugiada  •  <}[- 
fre  a  ci^  /IMI  ^  {KQprio  .dt^e  pacchie  3  monìese  ^ooUa  «oeca,  ma 
beas\  il4)imgftse  con  l'ago:  onda  non  poteii  fiioceflere  ptll'Ape^  de» 
fcri^;da  Agliata  .M  «tto  di  foociar  <  xolk  hodcacc  Siiorìv' <^ò^  che 
avvenne  al  ctQgbtaie:^  il  qnal  ppi^ato  da  od  pahao  inm»^  v0le«diD 
baciar' Adone t\  il  ierVoò'dtnti^;  cpme  le§|iadtfaiiittnte:  fin(e  Teo<^tOi 
m  forfè  .gioverk  por  ikatU  'il  dirfi  àm  Vti^lio  nel  qoano  della  ^oa^ 
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§ìca,  in  parlando  delle  Api:  Illìs^ ira  modum  fnfnrayeft^  hef aeque  ve* 
9ienum  Mtnrftbux  ìnfpifam.  Qui  iìguràtaniente ,  non' prppriaaiente^  % 
atcrìbuifce  il  mordere  all'Api.  Quefta  parola  figni fica  la  ferita,  ch'el- 
le fanno  col  pànjgigUone  della  coda, ^ e  non  coUa  bocca,- ficcome  fi: 
racbogìie  !abcor  daUe  feguenti- parbleT:  ;C]r  y^^ 
Ma.qaèfto  mia  fcrupolo  fi  togliei^ìi  facilìnente'dà  c^i  KjH'più  fennò 
di  me ,  ficcome  tante'  altre  *  eiezioni' fitte  còntra'  la^  bàlèìÉa -<& 
q della  Paftwale  fi  fono-  ìeriiditanience  fciotte^  dall' AbL*  Giufto 


cinii  dòttìffimo  Scrittore  bel  Tuo  AnAinta  «^fefo^  Non  Voglio  però  ta- 
ceip,iYJKJljÌ2è(là^I«iiia^n«j^  Taflb^.  a  Vendola  à^ 

trove  adoperata  feaza  il  Forfè ^  cioè  in  un  Sonetto^  l'argoihento  di 
cui   è  tale:   Chiama  fetìc^^ì$^'^'^Afte^y4\y^^ 
della  fua  Donna.  Pu^UeggeiA  fra 'ieTfoe' Rime ^ilaffi^te^;^^ 

kitornando  adunque  al  propofito,  dico  effere  ottiifia  Traslazione 
il  chiamare  Scoglio  un'Uomo  forte  nell'avvefit^,  e  una  Donna,  che 
è  collante  neli'oneftk,  p  che  non  V120I' amar  chi  l'ama.  Ottimamen- 
te ancora  (i  dirk,  che  l' Uonro  forte  è>*ifi»tfiobiIà.  fra  le  tehipefte  del- 
la Fortuna  ,  e  che  refifte  all'  em|tito  de'^^utti  y  eoti  ^èiii  'vqrrebbono 
itterfaplo  i* inali ^^  Si milr  odie  propòrzioriafamétrte'£^  è' pérmeffo  di  ài* 
xt  d'un'one/tàiDonnjii,  e:ii>  ciò  la  Traslazione  è  fempre  con  verifi^ 
iniglianza  confervata^  Ma  fi*  ufcirk  ben  fuori  del  diritto  fentiero,  fé 
attribuiremo,  a  quedo-  ìmmaginatio  Scoglio  le  ^qualitk  medeOme  del- 
lo Scoglio  rnapicab ,  e  fdpra  vi  fdilderemb  iq4mlche  -cóntetro,  come 
fé  queir  Uomo.  &)rce,*r  quella'  Donna  codante^  fofiei'o  un  vero  y  e  na- 
turale, fcoglio  ^  Nm  fia  >  peitiÒ  lecito  ad  ^un  Poeta  il  dire  -della  fuà 
Donpa,  come  difleiuci' Poeta  Prammatico;*  ' 
'  ^-  Ma  fé  fcóglio  è^colei^  cùme- mi  fugge? 

X»  (lupirfi ,  '  che  uno  Scoglio  d  fug^,  farebbe  giufio,  (e  vedeflimo 
iuggifc  da.  nei  uni  totàrale  Scoglio^  proprio ' di' coi  k  Teflere  ìmmo< 
ittié;  ma.  optri^k.  vedendo  ornò  Scoglio  immtfgioario,'  quale  |una  Don^ 
Daj  &mhra  àila.  7adtafia  d'uo'  ^mante .  iNellar  qual'  Im'magkie,  mani^ 
itQUtiQ)!etite.fc0igiÌamOy  che  il  Poèta  £U)brica  fui  Fàlfb,  prendendo  per 
Ydra  Scoglio  Quello,  ohfèr.folamehte  Fantaftico.  Prefe  pure  "per  una 
Vera,  e  non  Im  magnarla  faretra  di  ftrali,  *  e  dette  ^  gli  occhi  della 
fua  Popua  quel  Poeta  Spagpuob,  che  li  chiefe  ia  preftito  ;i  lei  per 
Hcci4erei  mi  ^fùó  nemicol  Ma^^forfe^Goìlui^fohefzafni*  £  per  ^uefta  tz.- 
gloaè,  il^  Mag^i  (dallai  fua  Grifidlda,qTragedia  conipoftà  da  kti  mol- 
tO:igioyine:,  cancelli^^dcnDÌv<verfi^j  (^  .la'fte(&  GrifeMa  diceva  al 
i«rvi.<k>ri .  Venuto  1  peri  cóxnantfauaentò.  dal  taiatita  ad  ucciderla  alla 
aaippfk^na.  Diceva  ella  cos'io     ;> 
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Non  volcTy  cbclc  belve 

Di  Grifeldd  porrando  il  morto  core^ 

Vi  guaftin  colle  zanne 
.  U  fembiante  gentil  del  tuo  Signore  •  * 

Oltre  ali' efler  quella  Immagine  kiouaDto  itcéréata  io  quella  congiahi* 
fora,  ella  ièi ancor  lavorata  fui  Falfo.  E*  bella  Traslazione  il  dire, 
iche  Grifelda  innamorata  del  marito  ne  porti  imprefib'nel  cnore  il 
fembiante  «.  Ma.  fie  (itemela,  che  i  lupi  guadino  colla  zanne  quello 
fembiante,  quello  ingegnofo  timore  ci  riufcii^,  per  non  dir  ridicolo, 
almen  poco  faggio;  poiché  po£fono  ben  le  fiere  offender  coir  unghie 
un  feooìbiante  Vero,  e  naturale,  ma  non  giìi  un  lavotato  dalla  fola 
aoUra  Fantafiau 

Per  propagare  adunque  le  Metafore  con  buon  Giilto  è  necella^ 
no,  che  l'oggetto  Metaforico  non  fi  preiida  giammai,  còme  fé  fof- 
£e  proprio,  e  reale*  Laonde  non  potranno  mai  attribuirglifi ,  fé  non 
Metaforicamente,  e  fotto  il  velo  dell'Allegoria,  gli  affetti,  e  le  qua« 
)it^  deir  oggetto  )  da  cui  fi  prende  la  Traslazione.  Si  fuol  riputar 
bello  il  Sonetto  del  Petrarca,  ove  egli  delcrive  lo  ftato  dell' innamo^ 
nu  anima  fua  fotto  la  Metafora,  ed  Allegoria  d'una  Nave.  Propa^» 
.ga  egli  quella  Metafora,  ma  tutti  gli  effetti,  e  le  azioni  da  lui  ac* 
tribuite  a  quella  immaginaria  Nave  fono  Metaforiche  anch'effe. 

Paffa  la  Nave  mia  colma  d  oblio 

Per^afpro  mare  a  mesiza  notte  il  verno 
infra  Scilla y  e  C ariddi;  ed  al  governo 
Siede  7  Signore  ^  anzi  'i  nemico  mio  &c 

Quivi  per  venti  prende  i  fofpiri,  per  pioggia  le  lagrime,  per  Callo- 
re,  e  Polluce  gli  occhi  di  Laura,  e  fimiU  altre  cofe,  che  continua* 
DO  fempre  la  Metafora,  non  intendendo  giammai  per  vera  Nave 
quella,*  ch'era  folò  immaginata  dalla  fua  Fantafia.  Colla  llefla  Al- 
legoria ancor  Tullio  dipinfe  lo  llàto  de'difenfori  della  Romana  liber- 
ta nel  bolior  delle  guerre  civili:  e  ne  fece  pure  buon'ufo  Orazio 
nell'Ode  i4«'dellib.  i.  Pc^rebbe  qualche  bello  logegtio  fondar' un 
Concetto  fopiia  quella  Nave  Immaginaria,  e  farci  maravigliare,  di- 
cendo: Che  prima  in  mezzo  alla  Terra  ^  cioè  ne  campi  di  Farfalìa 
fpce  naufragio  Jif^  Nave  della  Repubblica  Romana  ^  e  che  finalmente  fi^^ 
ni  di  fommergerfx  in  maee  per  la  Vittoria  Aziaca  riportata  da  Augu^ 
fio  contra  1^^  Antonio  :  ma  che  non  k  da  fiùpirfi  di  quefia  ultima  di» 
fgraoiia^  perchè  tutte  le  Navi  fdrucite   ordinariamente  fon  preda  delP 

onde.  £  chi  non  vede,  che  fciocca  farebbe  una  fomigliante  Imma» 

giner    . 


gioe?*  Perchè  s'attribuirebbe  ad  una  ^aotaftica^  e.tliiita  Iffave^  quel- 
la difav ventura ,  eh' è  pr^ift  (fctlameiite  delle  ^^ereìNayi,  come  s' an- 
ch'ella  foffe  una  Vera  Nave.  La  Tnslaisioneiadunque^  «d  Allegoria 
continuata,  e  non  altrìm«oci ^ '&iài  dbe  fieno  ben  fondati,  e  belli  fi- 
jniU  ^qfif^ll*  c£  m\  ^  q«0fto  si  dkffmmo  dal  chiamar  IFalfa)  u^ 
na  Inifnggèfle  d«l  imuntoivati)  Ptitnarca  nel  .Son.  no.  par;  a.  >ov'^0gli 
pi«Rdft  :i  l6tPÌ(5cAMl  rfpr(!fifii  cg  !f|0ntpefe  :il  ighiacdp,  di  cui  eia  ciato  il 
^or  ^i  lakììf\%  ffi  cjffi  Ifi  viQCfiva  ì'jàKfir  compaflione  di  lui* 
ifH.r  ctMi  .{'^iri%  M  freddo  *€Mc^ 

Sfi  il  [R^rMQft^qgltf ile  l'aggiunto  ^xdào  m  .fentimeoto  puoprio, 
cioè  di  cofa  che  ha  calore  ^  e  poi  fperafTe,  che  quello  caior  ivoro,  o 
flatun^e  j^Q^^  r^fiippre  il  ghtoJD  Imoii^iiiario  éA  ooor  di  Laura; 
jceiUHPW^  ^op^Mrei  di  ff^fità  il  Concecto^  Pofciacfaè  poco  avve- 
4u^n(ieD,te  attcihiHrtbbe  al  i^iacdo  Fantaftico  una  quaUck  propria 
ib^amente  4e'%wi  ghljtcd,  ch'è  quella  d^ir efière  disfatti  dal  calore, 
«p  Ivoco  Q9 torcile*  Ma  egU  ^polla  c^ldi  ì  fofpiiii  Metaforicamente ^ 
iKfipè  ^enup/Kj  liei  quaJL  fsnib  il  Bovapdo  nella  Nov.  yy.  diffe.  £# 
Sc<^jP  M^^  J>n^9d0ìt9  0  pj^  cddi  fmifgAi.  U)  Ciò  pofto^  la  Metafo» 
jga.,  §i  ^ilf^ria  acoonouMmnte  vuol  dire  :  O  $mei  affestuaft  fofftri^ 
fateci  tuiire  0  Madonna  j  ficcioccbi  clh^  udendovi  ^  /cucci  dal  fuo  du^ 
ro  cuore  f  oflinaxìone ,  e  implori  4td  aver  pieìÀ  di  me^  fignificando  col- 
la Metafora  del  gbJHUcif  JU.coftaa^adyi  Lanca  in  non  ^volerlo  ama- 
re* Con  quefia  oflervadose  credo  io^  che  ppfia  «rifponderfi  all'acutif- 
fimo  nofiro  Taflbiii,  il  ^uale  mi  par  che  condanni  qtielb  Immagi- 
"  ne,  pojichè  pensando  feri  ve  n^lle  iìie  Annotazioni  cos^.  Vienimi  ds 
ridere^  che  mentre  ftò  tfnì  fcrivendo  ndt  OJhnia  ddla  Forewna^  ^*^  g^ 
Ì4fa,  tufta  if¥e0a  marina  ^  «  tMìc  quefto  fi  agno  di  Maruga  di  ferUy 
tji  egli  ci  vorrà  altro  che  fa f piti  a  rompere  H  gèiaccio  per  tifcime . 
y^Tff  è^  phc  il  fialpr  disTo^iii  Qoo  è  molto  abile  a  roniper'il  ghise» 
pio  t89tp9Ìe^  joa  1  *  fpfpirì  affetttiofi  poflbiio  aver  forza  idi  rompere  il 
ghiaccio  :MfHaibrì(:o,  cioè  l'ofiiBasion  d'Una  Donna.  Non  avrei  1  gii 
yoltitOy  chie  À^ffio  di  Cofianza^  s^  valorolo  Poeta^  dopo  aver  det> 

to, 

'{i0  Siccome  il  Pettaica  diffe  caldi  fofphìy  come  caldi  onesti  fl  Soéctccio^  cjpè  jtf- 
fettoofi»  €  appafllpnati  ;  co$i  difle:  ramfete  il  ghliaeci0^  che  e  una  manieNtii  dii^^^euno 
idiotifmo  come  tentate  il  guado.  Ovidio  de  arte^  dando  prepetto  del  mandare  iaivaA^i  Q- 
na  Lettera  amorofa  a  tentare  il  guadò,  o  come  forfè  anche  diremmo,  ^/ompere  il  ghiac- 
cip  5  cuce  :  Clera  vadatum  tentttm  Non  póxhè  il  Petrarca  ^\ìi  che  «aoto  vtiteflc  attederà 
al  Caldi y  difle:  Rompete  il ghiacjcie:  che  poi  quefto  Ghiaccio  fi  ftcugge,  e  non  compari.^ 
ice  pia  in  tutto  il  Sonetto;  ma  per  voler  dire:  Ammollite  la  durezza,  il  rigore,  di/Tc, 
prcil4949  dal  popolo  refpreflione^  Rempete  il  ghiaccie. 
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tò,  oh' «gli  ungtotoo  per  giuoco 'fu  btgpatoda  una  Domia^  e  che 
^ont  s  innaacrÀ*  force  di  lei  y  «veffe  pdi  cfahiCb  cos^  aa  Sonetca:  i^% 
^imi  fr  vede  bm^  s  cjfer  puh  la€9' 

DnW  infidie  d  Amor  gìammiA  Jlcuro ,  . 

S" ancor  nelÌ acque  ir  fmle  afro/a  il  fece.  ^ 

Prende  egli  quivi  per  Fuoco  T Amore.  Ma  cortamente  ooft  è  co(a 
roaravigliofa ,  che  uno  (ia  prefo  da  quefto  £uoco>£aata(Hoo  neirAc* 
q\ie.  Btoii  il  farebbe,  fé  il  Fuoco  vero  fteflb  •  venmeoir  aii»)fe*  neir 
Acque.  Bramerei  perciò  rnaggior  Verità,  e  Brflein«  interna:  in'  qiie* 
ito  Concetto,  come  aacora  ia  quel  del  i?etrarca,  colìt  dovis  egli  pre^ 
gando  Apollo,  che  conferW  un  Lauro  piantato^  ed  ecj^ocaddo  eoa- 
quefto  Nome,,  e  quel  di  Laura,. così  tetmtna^  il  Son^  27.^ 
(b)  Sì  vedrem  poi  per  m/traviglia  infeeme 

Seder  la  Donna  nofira /opra  Ferhaj 

E  far  delle  /uè  braccia  a  /e  fte/i  cmhra. 
A  chi  mira,  non  la  corteccia  di  quefto  fentimento,  ma;  li  fue^vi- 
fcere,  non  parrk  punto  oggetto  di  ftupoce,  che  Lama  fiuxia  delle 
iìie  braccia  a  (e  (idSEi  ombra  ^  poiché  altco  non  fignifioano  fai  paro* 
le,  fé  non  che  Laura  .federeUse  ^i' ombra  di  qneE' Alloro^  0  qneftot 
oon  può  cagionar  maraviglia*  .   ! 

Dòpo  la  luiigai  fbarfli/^  acooftiamoei  .finaimeme  aM'Iiniaa^òe  d&t 
Qpr  prapofta  di:  Lorenzo  *  ik'  Nfedici,  il  quadec  ragiona  in'  tal  modo 
A  Pemp^^  e^l  léogo  non  comuienr  cA**io  conti; 

CA)e  do^^'è  sì  bd  Solevi  è. /empr Ci  giorno^ 
.E' Paradi/c^  ove  sì  bella  Donma.*^ 

Ch'egli  in  quefto  Sonetto;  parli  del  Giorno  vero,^  e  nataxde,  mv 
par.  tnaflìfefto.  £'  altresì  evidente,  ch'egli  attrìbuifce  al  Sole  Imma^ 
^naria,  cioè  alla^  fua  Dònna,  la  virtù  di  far  Giorno  naturale,  ovun- 
^e  elk  ibggbrni.  Ma  chi  non'  vede,  effer  Falfo,  che  un  Sóle  im- 
maginato dalla  Fantafia  faccia  Giorno  oatutale,  comrft^  il  vero,  e 
naturai  Principe  de' Pianeti?  Adunque  il  Concetto  è  fondato  fui  Fal- 
fo, effendo  ragionamento  poco   buono  il  dire:  Non  oecorwcb^ io  cer- 

■■■.••;.  ^,  ' 

(a)  Il  Sonetto  d'Angelo  diCoftanzo  deir^et  bagnato  ila  tina^Doana»  puh  illafhar- 
fi,  ^  qtleUo*  Eftkrafunta'  galantiirimo  di  Petxonio  Afraaio  della  Keve.  getcacagU  da'  Giu- 
lia, rapporuto  al  fopra. 

(b)  S/  vedrem  poi  fet  metaviglU  injieme  te.  ]  Si  pab  confid^rare  come  un^  Enigma  : 
e  come  tale  ha  la  fua  intrinfeca  beflezza,  che  coniifte  neU' ec|uivoco  di  Laura,  e  dì  Dft> 
Aie .  che  oltre  al  fìgnifìcare  una  Fetnmina  di  tal  nome  ,.  C^ifica  «aco  la  pianta  «  nella 
qililb  ftf  tratformatft^*  (^cfto  Enigma  inviluppato,  dà  ammirazione;  fcioko  dà  diletto. 
Non  li  dee  adunque  còn&defpme  come  un'  Imnaagiae  iena  PoeticaSi  ma  conK.  vai  Enigma 
Siocofo. 
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ebi^  che  tanpi  foffe  quello  j  in  cui  ia  prima  volta  io  mirai  quella 
Donna f  fc  giorno^  o  none.  Già  fo  cH era  di  giorno^  poiché  dove  ^ 
eoftei^  è  fempre  giorno  naturile^  Per  U  ftefla  ragione  è  falfo  il  Con- 
cetto d'jan' Autor  Franzefe,  ii  quale  dice,  che  le  Stelle  non  ofavan« 
comparir' in  Cielo ,. vedendo  un  dirquefti  Soli  immaginari* 
Jjes  Eftoilles  n  ofoient  paroitre 
En  volani  ee  Soleil 

Sarebbe  il  fentimento  ben  oonceputo,  fa  per  ifleile  s'intendeflero  al-^ 
tre  Donne  di  minor  bellezza;  ma  T  Autore  parla  delle  vere  Stelle , 
e  fa  che  il  Sole  FanufHco  abbia  la  virtù  dei  Sole  reale.  Chb  fé 
Marziale  nell'Epigr.  21.  lib.  i8.  cos\  parla  a  Domiziano: 

Jam^  Cae/ary  vel  noSe  veni:  /tene  aftra  licebit  : 
Non  deerit  populo^  te  veniente^  dies. 
egli  fi  vuol' intendere  Metaforicamente  quefto  Giorno*  Goè  dice  x( 
Poeta;  Benché  fia  di  notte ,  pure  venendofq,  o'Cefare^  tanti  fa- 
ranno i  lumi 9  e  i  fuochi  di  gioja  £itti  dal  popolo,  che  parà  giorno. 
Ma  fé  volle  con  linguaggio  adulatorio  dire,  che  DomÌ2;iano  eia  un 
Sole,  e  che  perciò  ovunque  egli  fofle  (Imo,  farebbefi  veduto  il  gior«- 
no,.  io  coQgiungerei  qpefto  Concetto  con  altri,  che  Marziale,  fondò 
fui  Falfo ,  e  che  non  debbono  efler  da  noi  imitati  in  argomento  'fé* 
jò»'.  Anche  il  JPetrarca  iaohe  fiate  usò  la  Metafora,  del  Sole  (rendu^ 
ta  oramai  troppo  triviale  fra'  Poeti  )  per  fignificar  la  fua  Donna ,  e  v 
quello  Sole  Metaforico  attribuì  effeta  mirabili,  come  può  vederfi 
nel  Son.  18 2,  e  zi6.  della- par.  j«  (n).  Ma  quelle  fye  fono  pure,  9 
leggiadre  Immgini  della  Fanufia  inoamoràta,  e  delirante,  a  cui  pa« 

ifa. di.  veder*)  eh&  il  Sol  naturale  fia' men  bello  di  Laura,  *e  che  U 

Cielo  f  : 

(tf)  Così  mi  fveglh  a  falutttf  fAume:  difle  in  nao  di  quefti  Sonetti  il  Petrafca;  e. 

2acfto  concetto  ti)  ^i  il  priqfK)  ^  prs^nderlo  dal  I^^tino  sli.(2pin(Q  Cintolo ,  r^ipport^tt. 
I  Cicerone, 

f  *  ConftUtram  exwìentm  Auteram  fitrti  /alntanf^ 

Cumfnbtto  a  taeva  Rojcius  exorttur^ 
Face  mi  hi  liceatj^  Coelefles^  djc^  veftfa} 

(1  prìm9  Sonetto  d^Anmbal  Caro  è  una  imitazione  di  ^aefto  Cp{grtnutaa(  il  ^aalc  nnlfcer 

Folfimij  e*ncontPo  a  lui  mi  parve  ofcnro^ 

Santi  lumi  del  del  con  yoftta  pace^ 

VOfiente^  che  diami  era  f)  bello  ^ 
Ve  n'ha  pure  uno  del  Marino  nelle  Rim9  Maritinoe^  chf  eomln^if  \  Sfmaava  FAlba^ 
t  finifcc^ 

Quando  mi  volfij  e  la  mia  Ulta  vldij 

E  diffi  :  hot  chi  menar  poteami  foco  ^ 

Altri ^  che  H  mio  bel  Soly  sì  lieto  giorno? 
Nella  Raccolta  delle  Rime  Amorofe  Franzefi  del  Corbinelli,  ve  ne  ì\%  nno  di  M.  MaL 
leviUe,  che  comincia:  la  fiknce  regnoit  fur  la  teree^  &  fyt  f  onde^  ^e  corrifponde  al 

prto- 
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Cielo  fteflb  fé  ne  iaaamori.  Né  fu  queib  Metafora  T  Intelletto  del 
Petrarca  fonda  alcun  ragionamento ^  come  fi  fa  da  altri  Poeti*  Pari- 
mente una  pura,  e  femplice  Immagine  della  fua  Fàntafia  fu  quella, 
dov*egli  cosi  parlò  di  Laura  morta; 

leggendo  a  colli  o/cura  notte  intorno^ 
:  Onde  prendeftiéil  del  f  ultimo  n)olo  y 
E  dove  gli  occhi  tuoi  folean  fsr  gÌ9fmo . 

£  per  maggiormente  accertarfi .  di  quello ,  come  ancora  per  conofcei^ 
da  qu\  innanzi,  fé  fi  è  mal  fabbricato  fopra  le  Metafore,  lOxA  dir'vzt^ 
remo  di  quefta  Regola.  Tolgafi  la  Metafora,  e  in  vece  d'efla  poa- 
gafi  il  fignificato  proprio.  Se  il  Concetto  è  tuttavia  Vero,  e  foOlfte: 
allora,  fark  ben  lavorato;  fé  Falfo,  T  Intelletto  aveva  prefo  abbaglio. 
Dicafi  per  efempio,  in  vece  di  Sole^  bella  Donna  m  que'verfi  di  Lo- 
renzo de* Medici,  e  fé  ne  formi  quefto  fentimento:  Kon  vùglh  cer^ 
car^  che  tempo  fojfe^  quando  io  la  prima  volta  rimirai  coftei  ;  ^perchè 
doti h  sì  bella  Donna j  è  fempre  giorno.  Eccovi  un  ragionamento  Fal- 
fo, non  eflendo  Vero;  ch'ove  è  una  Donna  bella,  quivi  per  neceflìtk 
fia  giorno^  potendo  ancora  effer  notte,  e  notte  ofcura.  Cosi  può  dir- 
fi  dell'altro  Concetto  del  Coftanzo.  Per  le  contrario  fpogliàndofi  del- 
la Metafora  i  due  verfi  del  Petrarca  prima  difaminati,  la  lor  bellezza, 
e  la  Veritk  del  fentimento  fuffifte:  Ite^  0  ^ff^ffuofijofpìri^  al  norà 
amante  cuore  di  Laura ,  /cacciatine  ijuelF  orinazione ,  c&e  non  le  lafcià 
aver  pietà  di  me.  Ancor  negli  ultimi  tre  verfi  dal  medefimo  Votit 
Tom.  IX.  P.  I.  R  r  appa- 

principio  di  quel  del  Caro:  Iran  Faer  ttOnquUtoy  e  Fonde  chìen.  Anzi  Qw:folo  il  pria4 
cipio,  ma  jl  Sonetto  tutto.  Eccolo.  .     , 

Ia  Jìlence  repmit  Jut  la  terre j  &  fut  Fonde;  ^  /  * 

V  air  aevemn  feratn^  &  P  ■  Ohmpe  vermeiU  '     ••  .       ' 

lEt  f  amoureux  Zephke  affiranchy  du  fommeìi 

Refufcitoit  les  fleurs  tf  une  haleme  jfecondem 
•  V Aurore  dépfoyoit  P  or  de  fa  trejfe  olande; 

Et  femoit  def  ruòis  le  Chemtn  du  Soletl;    ^  •    .    '. 

Enfin  ce  Djeu  venoit  au  plus  grand  appareM 

QuH  fpii  jamatsvenu  pour  eclaifer  le  monde  i  .:.";. 

Quand  la  jeune  Phiììs^  au  vifage  rìant , 

Sortant  de  fon  Palais  plus  ciak  que  POrìenty 

Fit  votre  une  lumiere  &  plus  vìve^  &  plus  betU^    ,     '  '    ' 

^acri  ftambeau  du  jour^  yf  en  fojez  potnt  iaìouxm 

yous  parujles  alors  auffi  peu  devane  elle , 

Que  les  Jeux  de  la  nutt  avoient  fait  devant  vous  • 
Quefto  ultimo^  imitato  dal  Petrarca,  nello  fteifo  argomento:  Qurl  far  te  Stelle,  e  que- 
fto  fparir  lui .  Avrei  aggiunto  a  tutti  guefti  quei  gentiliflìmo  Sonetto  del  Sig.  Dottore 
Manfredi,  rinomatiffimo  Lettore  pubblico  delle  Mattematiche  in  Bologna,  e  valorofìffì* 
mo  Poeta:  il  oual  Sonetto  è  condotto  con  maravigliofa  felicità;  ma  ^'ftampato  iiel  To- 
mo  II.  di  quella  Opera.  Certo  Teconomia  d*eflb  Compoiiimento  è  mirabile,'  e  contic-' 
ne  una  certa  affcttuofa,  e  leggiadra  fcmplicità.   . 
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apparire  il  VerO)  volendo  egli  colle  TraslazioDi  della  Notte ^  e  del 
Qiomoj  farci  intendere ^  che  a  lui  pareaoo  pieni  di  malinconia,  e 
fpogliati  d'ogni  bellezza  que' luoghi,  che  dianzi  vivendo  Laura  era* 
no  sì  lieti,  e  vaghi. 

Un'altra  olTervazione  finalmente  dobbiam  raccogliere  da  quanto 
s^è  finquì  detto  intonso  alla  Natura  delle  Immagini  fondate  fui  Fal- 
fo.  Cioè,  che  que(li  Uigegnofìi  Sofifmi  non  hanno  da  fofrerirfi  ne' 
componimenti  ferii,,  e  che  appena  fi  potran .  permettere  agli  argo- 
menti piacevoli,  e  ridicoli.  Imperciocché  il  fine  de' Concetti  ben 
fatti  nelle  materie  non  ridicole  è  di  (vegliar  la  maraviglia  in  chi 
legge ,  e  per  confeguenza  quel  diletto  nobile ,  che  prendiamo  dall' 
imparar  qualche  cofa,  o  ragione,. che  prima  non  fapevamo  o  non 
avevamo  giammai  veduta  sì  vagamente,  e  vivamente  abbigliata  * 
Ora  i  Sofifmi^  tuttoché  ingegnofi,  come  vedemmo,  non  poflbno  ca- 
gionar lo  (lupore,  fcoprendofi  facilmente  il  loro  inganno,  è  nulla 
imparandofi  piti  di  quello,  che  fi  fapea.  Anzi  fi  fdegna  l'Intelletto 
xioftro  in  vedendo,  che  lo  Scrittore  ha  voluto  ingannarlo  con  Sofi- 
(liei  ragionamenti,  e  ci  ha  fuppofli  capaci  d'eflere  da  lui  ingannati  « 
O  pure  ci  moviam'a  ridere,  perchè  facilmente  fcopriamo  la  malizia, 
per  altro  itigegnofa,  di  chi  voleva  ingannarci.  Adunque  non  debbo-^ 
PO  tal  piacerti  aver  luogo  ne' componimenti  ferii,  proprio  de' quali 
poQ  è  deftar'  il  rifo  •  Per  lo  contrario  nelle  materie  piacevoli ,  o 
§uando  G,  vuol  far  ridere,  potranno  aver  luogo;  perché  accorgendoci 
noi  agevolmente  dell'agguato,  che  a  bello  (Indio  ci  avea  tefo  il  pia* 
cevole  Scrittore  col  fuo  Sofifma,  ridiamo  della  fua  malizia,  e  ci  raU 
kgrlamò  ^coo  cflo  noi  per  avere  coir  acutezza  del  noflro  intendimene 
to  fcoperta  la  Frode,  e  la  rQt?f  Per  quefla  ragione  molte  Acutezze 
di  Marziale  non  lafciano  d'efler  belle,  e  gentili,  ancorché  manchi 
loro  l'interna  Verità,  e(re{ido  elleno  folan^ente  indirizzate  a  farci  ri* 
dere*  Eccovi  come  piacevolaieqte  con  gno  di  quefti  Concetti  fonda* 
ti  fui  Falfo  egli  rende  ragione,  perchè  i|n  certo  I^ntino  non  potef- 
(e  cacciarli  di  do0b  la  febbre  t  W  Qot^fta  %^9^  febbre  ^  dicf  fgli,  à 

portai 

(a)  II  concetto  di  Mai^^alc.  che  la  Febbre  non  vadia  via  da  doflb  a  LentìnO|  peis 
cloccnè  ella,  «iUndo  con  lui ,  è  ben  trattata |  non  R  pub  domandale  tanto  Hdicdlo  quan^ 
to  ameno  è  piacevole ,  Egli  pofa  in  falfo;  nerchi  a  difcorrerla«  come  la  difcorre  I«i:(cre-! 
^io  Filofofo  e  Pocta^  e  fecondo  la  verità,  fa  Febbre  noci  guarda  f>  (|uefte  ^ofe, 

flec  cvlidae  ritius  decednnt  carpone  feères^ 
Texttfiòus  fi  ÌH  PÌ^HPÌSy  vjirogùe  mbenti 
JaBerìs^  guam  fi  in  pltbz^a  \fefle  iutanJu^  V?., 
Lih>  if  la  prmc.  Ma  quefto  falfo  è  réndqto  vcrifimile  dalla  TnAnasialone  del  Poeta  ^  che 
confiderà  la  Fpbbre»  come  una  forefticra  vcnutr.  ad  alloggiare  in  quel  corpo,  e  cho  rioe-* 
vendooc  buoni  trattamcnci|  non  le  venga  .voglia  di  jicenzwfi,  e  ci  badi  a  fiaret 
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portata  agiatamente  io  Tedia,  fi  pafce  di  cibi  fquifiti,  beve  eccellen^ 
ti  vini  )  re(piia  odori  foavi ,  e  dorme  in  letti  di  porpora  :  a  chi  vuoi 
ta  ch'ella  len  vada,  effendo  s\  bea  trattata ,  e  provveduta  di  tante 
delizie  dai  corpo  tuo?  ^  ' 

^are  tam  muMs  a  te^  Lentine^  diebuì 
Non  abeat  febris^  quacris^  (St  ufque  gemU% 

Cejiéitur  tecum  fella  ^  parìterque  lavarur; 
Coenat  bolctos ,   oftrea ,  fumen ,  aprum  dee  ' 

Cìrcmnfufa  rofisy  &  nlgra  rccumbh  amomo^ 
Dormh  &  in  piuma  y  purpureoque  $baro. 

^um  fa  ci  pukbrcy  tam  belle  mnkit  apud  te^  '' 
Ai  quemnam  potius  vis  tua  febris  ea$? 
Facilmente  potea  Lentino  rifpondere  a  quefto  Ing^;nofo  Sofifma,  6 
dire:  egli  non  è  vero,  che  la  febbre  mia  goda  quelle  delizie.  Il 
mio  corpo  le  gode ,  e  non  efla  i  onde  faUa  è  la  tua  confeguenza  •  E 
in  effetto  il  dire,  che  la  febbre  ftia,  ed  alberghi  s\  agiatamente  con 
Lentino,  è  una  beila  Immagine  della  Fantafia.  E  fé  F  Intelletto 
vuol  farla  fervire  per  fondamento  di  qualche  Tua  Rifleflione ,  e  come 
premefla  ad  un  Sillogifmo,  egli  forma  un  puro  fofifma.  Ma  contut« 
tociò  in  argomento  piacevole  è  gentiliffima  quella  Immagine,  e  ift 
ttdirk  m'immagino  io,  che  lo  (leflb  Lentino,  non  che  altre  perfo-: 
ae,  dovettero  porfi  a  ridere. 

E  qu^  fi  prefeota  a  noi  la  via  di  conciliare  infieme  due  grand^ 
nomi  ai  dell' amichitìt,  cioè  Cicerone,  e  Pluurco,  i  quali  fo[Ha  uo 
ientifnento  medefimo  furono  di  parere  difTerentiffimo.  Rapporufi  dal 
primo,  e  da  lui  fi  commenda  nel  lib.  2.  dèlia  Nat.  degli  Dei,  una 
kifleffione  di  Umeo  Storico,  il  qual  difle:  Non  eflers  da  maravi- 
gliarti,  che  fi  fofle  bruciato  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo,  poiché  in 
quella  «edefima  notte  Diana  (Delst  che  anche  fi  finge  affittente  ai 
parti  delle  Donne)  volle  intervenire  a  quel  d'Olimpiade,  e  alla  na« 
idu  d'Aleflàndro  il  Grande,  e  perciò  non  era  in  cala.  Concinne^  uè 
muita^  Timaeus  ;  qui  quum  in  Hiftwia  dìxtjfet ,  qua  noSe  natus  Ale** 
Zander  ejfeì^  eadem  Dianae  EpJbeJiae  Templum  deflagravijfe  ^  adjunmty 
minime  id  effe  mirandum^  quod  Diana y'  quum  in  partu  Olympiaiis 
adejfe  ny^luìffepy  abfuijfet  domo.  Per  lo  contrario  giudicò  Plutarco  s\ 
fredda  una  tal  Rifleffione,  da  lui  attribuita  non  a  Timeo,  ma  ad 
Egefìa,  che  fcerzando  giuofe  a  dire,  ch'efla  era  badante  a  fmorzar 
le  fiamme  del  Tempio.  Ecco  le  fue  parole  nella  Vita  d' Alefiandro», 
Dopo  aver  detto,  ch'egli  nacque  il  terzo  giorno  di  Ecatombeone. 

R  r    a  l^ggitt:  ^  ' 
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.aggiugiK  :   Kfiff  fi»  ny^ip<m>   &p«  Cioè  ;  Nel  qud  ghrm  fi  abbruciò     il 
Tempio  dì  Diana  Efèfinay  fomf  Eg^sifi^  Magwfio  tjclamò.  L/t  cui    ^- 
Jdamaxione  è  così  fredda  y   cb^  avrebbe  potuio  ejiinguere  quelfincen^ 
dio  ;   impcrcéoccb^  dice ,   che  egli   non  fu  miracolo  y  fé  quel  Tenuto  yìa 
bruciato ,   mentre  la  Dea  era^  tutta   occjépiapa  in  affiftere  alla  np fetta   if 
Aleff andrò,  (a)  $oQo(i  moltQ  affaticati  i  Crìùci  per  conciliare   quefle 
due   contrarie   opinioni,   parando  loro   Arano,  che  due  s^  giudiziofi 
Scrittori  fieno  cotanto  ifra  loro  difcordi  nel  giudicare  d' una  medefima. 
coFa.   Ma  noi  fecondo  T  oflervazione  £itta  di  fopra,  agevolmente  ac- 
corderemo la  lite  y  e  diremo  y  che  tjmto  la  femenza  di  Cicerone , 
quanto  quella ^di  Plutarco  fono  ^uftiifime,  è  ragionevoli*   Certo  è, 
che  la  mentovata  Rifleffione  è  fondata  fui  Falfo  ;  perciocché  per  opi- 
nione degli  ftefll  Gentili)  Diana  poteva  ad  un  tempo  medefimo  di- 
fendere il  filo  Tempio  dalle  fiamme  y  e  affiftere  al  parto  d*  Olimpia* 
de.  Non  era  perciò  lecito  Tadpperare  in  argomento  ferio  quefto  In* 
gegnofo  Sofifma.  £  Plutarco  appuntò  coofidèrandolo >  come  tale,  e 
vedendolo  ufato  in  componim.ento  ferio  da  Egefia,  con   ragione  lo 
condannò  •   Ma  da  Tullio  fu  confiderata  quefia  Rifleffione ,  non  co- 
me feria )  ma  come  piacevole,  e  detta  a  polla  da  Timeo  per  uno 
fcherzo,  e  col  fine  di  far  ridere.  E  perchè  nelle  Riflefliooi  ridicole , 
e  piacevoli,  come  dicemmo,  non  fi  richiede  s\  fcrupolofamente  il 

vero 

{d)^  Avrei  portato  le  parole  Qrechc  di  Plutarcho  •  nelle  ^ali  n^n^X  rAi  dee  dire  Iff* 
9^^i4%^  i<  H*y«r««rri  jr«ri^5wi«»  k4«n^«.  Io  leggerei  volentieri  f .  cioè;  ai  quale  Aleflan^ 
drò  nato  in  tal  giorno  Egefìa  fece  una  tale  acclamazione .  E'  T  ^^i  fi  fa ,  che  maada  al 
Dativo  i  e  pare ,  che  quello  hm^^Stvw  riehieda  dopo  di  fe>  a  chi  va,  o  Ha  fatta  quella 
ftcclamaxione  ;  e  VÌh*  che  fi  trova  tanto  nella  Fiorentina,  aggiuftau  *  favta  un  Mf.  di 
Marcello  Virgilio  Segretario  della  Repubblica  Fiorentipa  dottiìrimo.,  e  di  Lettere  Gre- 
che intendenii0iino,  &mofo  pei  fuo  Diofcoride  ;  quanto  in  quellai  di  Errico  Stefano^ 
5[ub  eflfer  nato  dalla  voce  antecedente  ra«««  che  habbia  influito^  che  in  vece  di  «  fia  coir- 
b  i«.  Comunque  fia,  io  tradurrei  così  :  Net  aual  giorno  ùructò  il  Tempio  dì  Diana  Efe^ 
Jiaj  a  cui  Egefia  Magnete  (  o  della  Magnefia  ;  fece  fuejia  acclamazione^  à  ppegnete  del 
tutto  queir  incendio  y  per  h  fua  freddura  y  valevole  :  potctó  con  ragiona^  egli  diffe^  effer^  op- 
fo  il  Tempio  y  per  effer  Diana  impiegata  a  raccogliere  il  parto  cF  Aleffanaro .  Il  volgarizza>- 
qiento  whco  Md  appreffodime,  il  quale  di  Greco  litterale  fu  traslatato  in  Greto  voU 
gare ,  e  di  Greco  volgare  in  Ar^onefc  ^  e  di  Aragonefe  finalmente  i^  Tofcano ,  ied  à 
citato  nel  Vocabolario  della  Cmi^a ,  come  fcrittura  del  Secolo  del  ijoa  Intervenne  an- 
. ^Jr  fU€0o:  cbe  il  Tamùio  dilU  Dea  Junó  (qui  erra,  perchè  ha  da  dire ,  Diana )  che  era 


mofira  eflere  fiato  nel  tefio  juiche  in  que  tenipi  •'(•  Ma^  tome  ho  detto^  mi  pia^- 
e  f .  Queir  Anw^'wiM»  iwi^in^  è  reilato  nella  penna .  A  propofito  di  fpegnere  L* 


dp  che 

cerebbe  _ 

incendio  colla  freddura  dei  motto,  m  Ateneo  Lib.  i^.  ove  tratta  de* inetti  arguti  delle 
Meretrici  «  dice«  che  Gnatena  una  volta  fece  mettere  di  nafcofo  della  neve  nel  bicchie- 
re di  Difilo  ;  ed  egli  fentendo  il  vino  ghiacciato,  e  godendone  molto,  maravigliato  dif- 
ib:  yoi  dovete  avere ^ -Gnatena ^  una  cantina y  o  cìfiema  fredda.  Oh!  rifpofe'elhi,  to  vi  tu:- 
t9  fempn  dfntro  i  Frohghi  delle  Qoromed^  vtfire  • 


__  _  rBii 
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i  vero  interno  9  perciò  Tullio  la  rìpatò  bea  httz.  (a)  Né  voglio  che 

fi  creda  a  me  folo,  che  tal  foflfe  il  penfiero  di  Cicerone;  ma  che  li 
creda  a  lui  fteflb.  Vuol' egli  neir  accennato  libro  dimoftiare,  che  le 
tante  Deitk  inventate  dagli  antichi  Poeti  fon  tutte  favolofe,  fognai 
te  )  e  non  fuflìftenti  •  Non  vedete  voi ,  dice  egli ,  come  delle  cofe  no* 
iurali^  hcnej.e  utilmente  ritrovate ^  fi  fono  ferviti  gli  anticipi  per  for^ 
marne  degli  Dei  immaginar/^  e  finti?  Quindi  fon  poi  nate  cotante 
falfe  opinioni ,  errori  gtòffijjimi  ^  e  fuper^izioni  ridicole ,  e  /ciocche  • 
Ora  in  tal  propofito  ciu  Cicerone  configliatamente  il  Concetto  di 
Timeo,  come  un.  piacevole  fcherzo,  per  dimoftrare  come  ancor  quel- 
lo Storico  gentilmente  motteggiando,  avea  pofto  in  difcredito  la  fin- 
ta Deitk  di  IXana.  Né  quefto  fcherzo  fu  empio  (b)  in  bocca  dello 
Storico^  o  di  Tullio,  come  talun  fi  crede,  poiché  gli  uomini  faggi 
fra  gli  antichi  fi  rideano  di  que'  fuppofti  Dei ,  e  poravano  opinione 
ben  digerente  da  quella  del  volgo ,  e  fra  coftorò  eia  Cicerone  cer- 
tanoente  un  de' primi. 

Oltre  a  ciò,  che  lo  Scrìttor  Latino  confiderafTe  la  Rifleffione 
di  Timeo  Solamente  come  piacevole,  e  non  feria,  le  fleffe' fue •  paro- 
le ne  fan.  teftimonio.  Dice,  che  Timeo  concinne  parlò  in  tal  con- 
giuntura; e  quefto  vocabolo  non  vuol  (oìo  -  dgiììfìcsif  ornatamente ^  bia 
ancora  giocbevolmente^  e  con  Ìfcber%o^  faeexìay  r  galanteria.  Favel- 
lando egli  altrove  del  medefinu)  Timeo,  dice,  che  ufa  tanto  i  fen- 
timenti  gravi,  e  feveri,  quanto  i  piacevoli,  graziofi,  e  galanti.  GÌt- 
nera  Afiaticae  diBionis  (  fon  le  parole  di  Tullio  nel  Bruto  )  dw 
funt  :  Unum  fententtofwm  ^  O*  itrgntnm\  fentmtìit  kon^tam  ffta'oibus^ 
tSf  feveris^  quam  concinnisi  &  vknufiisf  quaih  ift'Hiftoria  limaeus. 
Spiegò  :  éziaiKlio  nell'Oratore  irl  fenfo^  della  ^vAxcpncinnus  ^t  f acito  ^ 
e  piacevole.'  Alti  in  eaàem  je^unìtutt^  èoncinnioìres y  ideft  faceti y  fioren^ 

tes 

(tf)  Cicerone  fi  dilettava  del  ridicolo,  ed  egli  ci  aveva  maniera;  anzi  ciii  cooopiace* 
va  un  po^caoppo  per  ccdimonianza  di  Quintiliano  Lib;  6.  Cap.  de  ri/m.  Nam  &  tn  Jtr^ 
mime  quotidiano  miiltgy^  in  altsrcationwui ^ ^&  hthìtemgandirjeftibusplufa^^quam  qui- 
fqùam^ dÌ9fh  facete;  ^ilfa  ipfay-qùao/unt  'm  Venetn  4Wtif,frìigìdikfi  alns  affigmtt^^  <coa 

?uel  che  fcgue.  Non  è  (naraviglia. a4unc}uc  %  che  fé  egU:neMua\  mo;ti  dava, talora  nei 
Veddoy  che  anche  ^Mt^d  frtddo  concetto y  cód  ftimatò  da  Plutarco  Autore  gravifTima,  li 
Cicerone,  che;  em  tacoùito^dir  baffone,  é^cfae  aveva  iL'.genld  incUncMb  a  motteggiare^ 
piaceflc,  *      •       ,•  .     .    •  ,.      '  ,    .   . 

(A)  Ch^  Tullio ,  e  gli  altri  Savj  de^Gentili  non  credèffero  in  qoe*^  loro  falfi  Dei  ; 
quefto  nonr  &«  che  tutto  ciiK  che  èfli  dicevaao^d*1rHverenté;  e  di  ridicolo,  non  «lede 
n^Q:  fup^ta  quella  falfa^&ql|ijgÌ9ne^à|»provata^^al  P^bblic^]^,  e  (c<^<yi^o  la  <)iiale  fi:go^ 
vernavano ,  .Già  Dia^a  era  uimata,  l)eaHbpra,4  parti.  Entra  qui  la  bufi(5rierià;  è  còme 
a  ella  foiÈùnà  Dontia,  che  bon  'pnò^efl^  nellc^fléffi)  t<fniipot'in-<lue  luoghi  ;  non  una 

d  Alofiandro,  non  poteva  badare  a  cala,  A  Plutarco,  Cóme  Fuolato^  e  rolitico,'U  con- 
^ettoL'd' Sgeiia  non  piacque. 


3x8  DELLA    PERFETTA 

tes  eùétm^  &  lei)hct  ornati^  Aringandò  pofcisl  coatta  L.  Pifcae^  pei; 
dileggiarlo  difle  :  Up  es  homo  facetus^  ai  perfuadendum  concinnus.  Fi- 
Daimefite  nel  lib*  3.  dell'Orar,  dicendo,  che  lo  Stil  fiorito,  galante , 
e  piacevole  predo  fazia:  nelle  materie  fode,  pronunzia  quefte  parole. 

Hoc  minus  in  orazione  mìramury  concinnami  di/iinBafny  ornatam^  fe^, 
fiivamy  fine  intcrmtffionc  y  fine  reprebenfione  ^  fine  variegate  ^  éjuamvis 
<laris  ftt  coloribus  piòta  n)el  Poejisj  vcl  Orafioy  non  pojfc  in  dele^a^ 
4Ìone  effe  Aiututnam:  atque  eo  citius  in  Oraforis^  aut  in  Poetae  cin* 
<innisy  ac  fuco  offcndintr  &c.  Ancora  Orazio  per  érprìmere  un'uomo 
d'ingegno,  ameno,  e  graziofo  nel  converfar  con  gli  amici,  il  chia- 
mò concinnus  amicis.  Ma  più  manifeftamente  di  tutti  Comificio,  o 
per  dir  meglio  l' ancóra  ignoto  Autor  della  Rettorìca  ad  Erennio 
nel  4.  lib*  dimoftrò  la  fignificazione  di  quefta  voce.  Dopo  aver  ^li 
fpofla  r  Annominazione ,  o  Paranomafia ,  che  è  quello  fcherzo  di  pa« 
role,  di  cui  i  piccioli  Ingegni  del  Secolo  paflato  empievano,  come 
di  unte  gemme,  i  loro  componimenti,  oiferva,  che  ima  tal  merca- 
tanzia  ferve  più  per  dilettar  la  gente ,  che  per  ornar  la  veritìi .  Laon- 
de  Condanna  egli  s^  fatti  fcherzi  ufati  fpeflb,  eome  ornamenti  con* 
trarì  .alla  gravitk  dell'Orazione,  e  nojofi  all'uditore;  perchè,  fegue 
pofcia  a  dire,  e/i  in  bis  lepos^  &feftroitaSy  non  dignhasy  ncque  pul- 
cbrimdo^  ^are  quae  funt  ampia  y  (St  pulcbra^  àiu  placete  poffunt: 
^uae  lepida^  Cf  concinna ,  cito  fatietate  afficiunt  aurium  fenfum  fa/ii» 
dioftffimum.  Nel  che  fi  vede,  che  lepidus^  concinnus ^  fcjìivitasy  e  le^ 
pos  fi  prendono  .nel  medefimo  fenfo,  e  tutti  fignificano  lo  /cberzare^ 
i'elTer  piacevole ^  e  in  una  parek  il  parlar  non  ferie. 

Bafianò  quelle  autorità  per. farci  conofcere,  che  Cicerone  lodò 
fome  uno  fcherzo  •  piccante,  noa  come  una  Rifleflione  feria,  il  fenti* 
mento  di  Timeo,  Autore  aflai  perfuafo  della  klfiék  degli  Dei,  e  fo-r 
lito  forfè  a  fparger  di  quefii  motti  arguti,  e  graziofi  la  Storia,  eh' 
egli  conipofe.  Falfiffima  altresì  è  l'Immagine  ufata  da  Plutarco  per 
riprovare  il  fentimento  d'Egefia,  mentre  egli  dice,  ch'eflb  era  ba^ 
fiante  col  fuo  freddo  a  fmorzar  l'incendio  del  Temano.  Ma  perchè 
Plutarco  volle  motteggiare,  e  dire  uno  fcherzo  anch' egli,  perciò  la 
]falfitk  non  toglie  la  vaghezza  alla  cenfura,  e  non  ha  enato  un  s^ 
gran  Filofofo,  condannando  l'errore  altrui.  Meriterebbono  lode  pa- 
rimente due  verfi  del  Girone  Poeta  Spagnuolo,  tuttoché  appc^giati 
alla  Falfitk,  ov^effi  foflero  fiati  adoperari  in  componimento  non  fil- 
tro, e  non  ferio,  e  non  nella  Pafiione  di  Crifio.  Li  riferire,  e  li 
loda  perciò  con  poca  ragione  Baidaflar  Graziano  nei  Difc  3.  delie 

Acu-   .. 
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Acutezze  con  tali  parole:   Girone y  acutiffimo  Poctsy  nel  Poema  (ielU 
Paffioney  quando  giunge  alia  negazion  di  Pietro  dice: 

Non  avia  de  cantar  el  Callo  * 

Viendo  tm  grande  gallina? 
Cioè:  non  dovea  cantar  il  Gallo,  vedendo  s)  grande  Gallina?  figai3* 
oaodo  colla  Metafora  della  Gallina  la  rìoiiditk  di  S.  Pietro .  Ma  de' 
motti  ridicoli,  e  piacevoli,  e  delle  licenze  pernieflb  a  Aiuto  Stile, 
pienamente  altri  haa  favellato^  onde  io.  mi  rimango  di  parlarne, 
conchiudendo  folamente,  che  in  componimenti  fodi  biafimevole  coik 
è  il  lavorar  fui  Falfo ,  è  che  infelice  imprèfà  è  il  voler  cavare  il 
MaravigUofo,  fuorché  dal  Vero,  e  dal  Vehfimile. 


CAPITOLO    SESTO. 

Del  VerifimUe  y  e  dclF  Invnìftmtlc  delle  Immagini .  Due  fpe%ie  di  Ve^ 
nfìmile.  Poeta  dhrinamenee y  : o  indhrettamenee  parlante^  Bua  libera 
pày  e  riguardi.  PaJJi  del  Bonarelliy  di  Pietro  Cornelio ^  Virgilio y 
Lucano  y  e  d  altri  y  pofti  alF  efame.  Ver  fi  di  Virgilio  dtfefi.  Ario^ 
fioy  Pradon^  ed  altri  degni  di  cenfura.  Seneca  difefo.  Differenxa 
tra  un  penfiero  ingegno foy  e  la  maniera  Ingegno  fa  d  efprtmerlo. 
Sentimenti  del  Cproelioy  diri  Tajfoy  di  S.  AgoftinOy  e  d altri- 
Poeti  y  meffi  in  btlancìa^  Immagine  del  Guarino  liberata  dalP  at^ 
trui  cenfura.         j 

■ 

A  priocipal  bafe^Tu  cui  (ì  fondala  bellezza  delle  IniQuu 
gioì  iQtelletcuali  )  è  il  Vero,  o  pure  il  Verifimile  iater« 
Qo.  Ma  DÒ  por  quefto  foveote  batta,  affinchè  le  Rifle£< 
fiooi,  e  i  Coocètd  dell'In telletto  poflimo  cbiamarfi  com* 
piutamentp  Belli •  £\ ancor. necéflario,  che  elfi  contenga*: 
oo  un'altra  torta  di  Verifimile,  ^  cui  daremo  il  nome  di  Relativo, 
perchè  ha  Relazione  a  chi  parla.  Quefto  può  confiderarfì  in  due  gnir* 
fé*  Altro  è  il  Verifimile  conveniente  alla  qualità,  alla  condizióne, 
e  al  grado  di  chi  parla;  altro  è  il  Verifimile  conveniente  airaffet» 
tOy  e  alle  paflioni,  che  regnano,  o  fi  fuppoqgóno  in  chi  parla.  Per. 
quel,  che  riguarda  i  fentimentl  VerifimiU  alU  condizìon  di  chi.  par- 
]^,  e  chi  npn  fa,  che  le  RifieiTioni^  ed  Immagint^  le  quali  cadtan* 
no  iq  mente  ad  yn. Pallore >  iempre  allevato  jfra' becchi,  e  lungi  daU 

le  Cit- 
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le  Ci(tk)  hanno  da  eiOfere  differenti  da  quelle,  che  fi  concepiranno, 
o  fi  poffono  concepire  da  un  Cittadino,  e  da  un  Guerriero,  da  un' 
Eroe,  da  un  Prìncipe?  altrimenti  parlerk  un  fervo,  alcrì menti  un 
Cavaliere;  altrimenti  un  giovane,  altrimenti  un  vecchio.  Sono  in 
quefto  propofito  aìSTai  ndti  i  verfi  d'.Oraziov  Ma  perchè  ciò  riguardi 
icoftumi  de' perfonaggi ,  de'quali  ampiamente  han  ragionato  molti 
yalentiiomint,  e  Maedri  della  Poetica ,.  da' Ubrì  loro  potr^  facilmen- 
te ogni  Lettore  berne  i  precetti ,  .fenzà  eh' io"  pompofamente  qui 
li  ripeta. 

Paflb  dunque  all'  altra  confiderazione  dei  Verifimile  conveniente 
all'affetto  delle  peribne,  che  parlano»  Altre  Immagini  fi  convellono 
a  chi  s'introduce  a  parlare,  per  cos\  dire,  à  fangue  freddo,  altre  a 
dm  èy  0  fi  rapprefenta  commóffo  "da'  qualche  Vitìèafa*  piffiooev  Al- 
trimenti ragiona  chi  parla  con  fentimenti  ben  penfati,  e  meditati; 
altrimenti  chi  fi  finge,  parlare  all' ìmprovvifo ,  e  con  ragionamento 
continuato,  come  fi  fa  nelle  civili  con  ver  fazioni.  Ma  egli  fi  dee  con- 
feUàre,  il  vero:  quaiitó  è  facile  il  rìconoCcere  un  fentimemo,  checon* 
tenga  l'interno  Vero,  altrettanto  è  dtfiìciìe  il  giudicare  di  quefio 
yerifimile.  Una  Rifleffione,  ed  Immagine  o  Intellettuale,  o  Fanta- 
Àica  fat^  da  uno  rìpuuta  Yerìfimile,  al  perfooaggio  parlante,  la  qua- 
le da  un'altro  farU  condannata  per  improbabile,  ed  in  verifimile.  Il 
Giudizio  è  il  folo  Giudice  competente  di  sì  Catto  Verifimile.  E  con- 
doffiachè  le  leggi,  e  le  regole  del  Giudizio  fieno  infinite  e  ft-  can- 
ino ad  ogni  momento>  fecondo  Je  circofianze,  e  la  varietk  delle  co- 
fé,  perciò  troppo  difficile  cofa  è  il  proporre  una  Regola  certa ^  con 
cui  fi  poffa  in  o^ni  fentimento,  e  coftume  de' perfonaggi  Poetici, 
francamente  portar  fentenza  intomo  al  •  Verifimile ,  e  Inverifimile. 
Contuttociò  porremo  cura  di  ajutar'  in  qualche  guifa  anche  in  quello 
il  liatural  Giudizio,  disgli  uomini ,  e  de' Poeti; 

E  prima  4' imprendere  il  viaggio,  convìen  ridurfi  a  mente  queir 
utile:  avvertimento 'datoci  nel  Dlal.  3.  della  Repub.  dal  divino  Pia* 
tant^.  J9  ti  fo  ftìptre^  dice  egli,  che  la  Poefiày  e  il  favoleggiati ^  <t 
ìtànramcntt  Ji  rapprcfenpa  con  imitare  ;  a  ci^^  accade  nella  Tragedia ,  e 
nella  Commedia  :  0  fi  rapprefenta  col  folo  parlar  del  Poeta  ;  il  che 
fpecidmenpe  ^avviene  ne  Ditirambi  .^  0  nclF  una  e  nelF  altra  rnanìera , 
come  appare  ìf^tgli  Eroici  ^  e  in  altri  rPóemi^  E  vuoregli  dire  (  come 
pofcja;.  accennò  nella  Pietica  ancora  il  fiio  difcepolo  Ariìlotde)  che 
in  tre  maniere  fiJuól  rapprefentare  la  Poelia.  La  prìma  è,  quando 
il  Poè(a  intt)Ora  di 'plinto  non  parlare,  ma  introduce  perfone,  ch« 
*.  .!  parli- 
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parlino  Tempre;  il  che  fi  pratica  nella  Tragedia,  e  Commedia,  e  ia 
alcune  Egloghe,  ove  folamente  gf  interlocutori  favellano,  fenza  che 
)1  Poeta  fcuopra  fé  fleflb,  e  parli.  Nella  feconda  maniera  il  Poeta 
folo  parla,  fenza  introdurre  altre  pcrfone  parlanti;  come  avviene  per 
r ordinario  nelle  Satire,  ne' Ditirambi,  e  ne* componimenti  Lirici,  ne* 
^uali  folamente  il  Poeta  '  ragiona  ;  La  terza  maniera  partecipa  delle 
altre  due,  ed  è  quando  ora  parla  il  Poeta  come  Storico,  ora  finge ^ 
ch'altre  perfòne  parlino;  e  ciò  fi  fa  ordinariamente  ne' Poemi  Eroi- 
ci, e  talora  nelle  Eglo^e,  e  in  altri  Poemi  Lirici.  Il  che  efleodo^ 
noi  polfiam  dire,  che  i  Poeti  in  due  maniere  fogliono  rapprefentar 
la  Poefia,  o  con  parlar  eglino  fteffi,  o  coir  introdurre  perfone,  che 
parlino.  Ora  quando  efii  parlano,  io  dico,  che  i  lor  fentioienti,  ben- 
che  fiudiati,  ed  Ingegnofi  afiài,  fon  facilmente  Verifimili  a  loro,  o 
fieno  quede  Immagini  Fantafliche,  o  fieno  Riflenìoni,  è  Concetti 
Intellettuali.  Allora,  dico,  e  T  Ingegno,  e  la  Fantafia  pofibno  a  Jor 
talento  sbizzarrirti,  purché  le  Immagini  da  lòr  formate  contengano  il 
Vero  interno,  non  fieno  troppo  ofcure,  o  difordinate,  e  non  abbia- 
no altri  di  que' difetti,  che  fogliono  contaminar  la  bellezza  del  Ra^» 
gionamento  Poetico.  Quando  pofcia  il  Poeta  introdurre  perfone,  che 
parlino,  ficcome  dicemmo  avvenire  fempre  ne' Drammi,  fpefle  volte 
ne' Poemi  Eroici,  e  talvolta  ne' Lirici,  allora  i  fentimenti  podi'  in 
bocca  a  que'  perfonaggi  potran  facilmente  efiere  In  verifimili ,  fé  il 
Poeta  non  pone  freno  alla  Fantafia,  e  agli  empiti  dell'ingegno,  e 
fé  prudentemente  non  confiderà  la  natura,  le  circoftanze,  le  paflfioni 
di  quelle  perfone,  e  fé  non  vefte  i  loro  panni. 

Difaminiamo  prima  U  liberta  de' Poeti,  quando  efiì  parlano* 
Difli,  che  facilmente  fon  Verifimili  a  loro  le  Immagini  Intellettuali, 
quantunque  Ingegnofe,  e  molto  penfate,  come  ancor  le  Fantafliche, 
tuttoché  flraordinarie  talvolta,  bizzarre  ed  ardite.  Imperciocché  il  Ra- 
gionamento loro  fi  fuppone  molto  penfato,  e  meditato,  onde  l'Inge- 
gno può  far  naturalmente  delle  Rifleffioni  acutiffime,  meditando  egli 
allora  con  agio  le  cofe.  Suppofia  eziandio  la  lor  Fantafia  abitata  da 
qualche  gagliardo  affetto,  o  per  arte,  o  per  natura  in  ejffi' ri  (vegliato, 
può  ella  probabilmente  ben  ruminare  gli  oggetti,  e  concepire  a  fua 
voglia  Immagini  flrane,  e  caprìcciofe.  Di  fatto  fé  fi  ofierveranno  le 
Poefie  di  tanti  eccellenti  Autori,  e  maffimamentc  de' Lirici,  s'incon- 
treranno mille  ingegnofiffime  Rifleffioni,  e  fpiritofe  Immagini  della 
Fantafia.  Per  lo  contrario  le  Immagini,  che  fi  pongono  da' Poeti  in 
bocca  d'altre  perfone,  affinché  fieno  Verifimili,  è  necefiario  che  imi- 
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^ino  la  natura^  e  raffetto,  e  il  coftume  <li.  quelle  tali  perfone,  £j 
pflepdo  che  il  Ragionam^to  degli  uomini  contiaHato^  ed  improwi- 
fo  noa  d^  tempo  all'Ingegno,  o  alla  Faotafia,  di  far  tutte  le  Ri- 
O^flionl)  di  concepir  tutte  le  Immagini,  che  potrebbono  ufcir  delia 
}oro  mente 9  fé  con  agio  mèdita0ero  le  cofe;  quindi  è,  che  si  i'una 
porn9  l'altra  Potenza  hanno  da  tenerli  con  molto  maggior  riguardo 
In  briglia f  può  per  efempio  dubitare  da  taluno,  fé  fieno  Veridmili 
ifi  bocca  d*  Aminta  Paftore  qvedi  verHi  che  fi  leggono  nqlla  Se.  4. 
Af  h  delU  Filli  di  Sciro»  Dc^o  aver' egli  detto,  che  ao^rk.fegueor 
ipQ  la  im  Ninfa,  dQvunque  elU'fea  fugga,  fegue  a  dire: 

Qadr^  di  gir  hmbendoj 

J^a  've  fu  poni  fi  piede: 

ConofceroUo  (li  fiorii    -  , 

Ove  faran  piU  folti  • 

Qqdrl  df  fu^er  farÌ4y 

Qbe  hcÌ4  fi  no  bel  volto: 

CgnoJcetQllo  alf  afire^ 

Qyc  faran  pik  dolci  • 

Quedg  Immagipi,  dico,  iig|ÌHole  della  Fantafia,  poflTono  a  taluno 
panare  laverifuniU  in  Aniinta ,  pon  (olendo  gli  uomini  verìfioHlmen- 
;q  il)  raglonan^ento  imprpvvifo,  e  non  iftiidiato,  parlar  con  Immagi- 
pi  pptap^o  (liiidiate,  9  cop  delirj  tanto  Ing^nofi^  Che  fé  uà  Poeta 
parl^P  egli  Oeifo  a  dirittura  in  qualche  Soqetto,  «  rapprefentaffe  I9 
IQedffim^  vaghe  Ini^magini  ^  piuno  potrebbe  allora  dubitar  della  lo- 
ro verifinfiigliapza.  Cos"^  p^mi,  che  farebbe  lod^vol?  in  uà  componi* 
IPCPtQ  ]Pa(torale  il  parlare  in  tal  guifa, 

Qndf^^  <:bf  iìf  quefìg  Colle  fortunapo 

pi]i  folti  f  ^or ,  a  erba  pfk  merde  ìq  miro  ? 

fi  piU  dolce  de  Seffiri  il  refpìro? 

j^  fiefQ  ridf  il  fuol  piìi  delf  ufapo  ? 
^ì  getto,  fu  la  f^infa  mi^  poc  anv^ì  : 

Il  fuQ  venir  fenton  le  cof(f  tutte  &c. 

Cos\  pop  v*|ia  chi  fiprpvi  jl  Petrarca,  allorché  dice  di  I-aura; 

Cp/leiy  che  CQ  begli  occhi  Iq  ^^mpagne 
Aecend^y  e  gon  le  piante  ferbe  iì^or^^ 

Ancora  il  TafTo  leggiadramente  iti  uo  Soije^to  rapportò  la  ftefla  Ira- 
^lag^q(}  Fant^ftica,  dicptjdo:^ 

Cokij  fk^fovra  ogni  ^(tr^  am^y  ed  onoro  ^ 
Fiori  fo^lifr  vU'  io  ftf  ^uejia  riva  ; 
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Ma  non  turni  la  man  coglie  a  ài  lor§^ 

^ami  fra  t  ttbc  il  bianco  fnè  n  aprii)a. 
Fa  parimente  da  Antonio  Ongaro  in  un'altro  Sonetto  adoperato  il 
medefimo  femimento  (e  probabtlmetate  lo  copiò  qoefli  dal  Taflb.) 
Alhr  la  mia  bellijjima  Licóri 

Sul  Tehro  al  fuo  bel  crin  vii  fregio  ordiva  / 

Ma  non  cogUea^  cantando^  tanti  fiorì ^ 

^uami  con  gli  occhi  ^  e  col  bel  pie  n  apriva  ^ 
Ora  altra  ragione  efierci  non'  può,  perchè  la  fteftì  ImmaginiB 
FantaAica  poffii  dubitarfi  Inveriiunile  in  bocca  del  Paftore  introdotto 
dal  Bonarelli)  e  fia  poi  Verffinrile^  e  beila  ia  bocca  di  quefti  altri 
Poeti;  fé  non  che  il  Poeta,  quando  *4gli  dirìctanìente  ragiona,  vieti 
fuppofto  che  penfi,  e  ripenfi  con  agio  ad  ogni  fua  Immagine,  e  fceU 
ga  con  iftudio  dalia  Fantafia  commofla  que' Fantafmi ,  che  gli  fem- 
brano  più  vaghi,  e  leggiadri.  Laddove  il  Paftore,  introdotto  a  par* 
lar  dai  Poeta,  fi  dee  fupporre  che  parli  airìmprovvifo,  con  UniU 
menti  naturali,  e  fenza  tempo  di  meditare,  e  pulir  con  grande  Af* 
tifìzio  le  immagini  fue.  Non  è  pertanto  Verifimile,  che  i  feiitimen* 
li  faci  fieno  cotanto  ftudiati,  ed  ornàd,  come  è  Vorifimile,  cbd  po(l 
iano  effer  quegli  di  chi  agiatamente  gli  concepiice,  gli  rumina,  • 
fceglie.  Airefempio  da  noi  recato  d'ona  Immagine  Fantaflica  ag« 
giungiamone  un'altro  d'Immagine  Intellettuale.  Nella  Rodoeuna  Tra^ 
gedia  di  Pietra  Cornelio,  Seleuco  lagnandoti  con  Antioco  ino  fratet» 
lo,  perchè  Rodoguna  da  ambedue  aitiata  avelb  loro  chiefta  la  mof^ 
te  di  Cleopatra  lor  madre,  dice  che  ella'  dopo  nn  iì  fiero  comanda^ 
mento  è  fuggita  dalla  lor  prefen^a.  Allora  Antioco  riflette,  e  dice^ 
che  colei  appunto  ha  operato  da  Parta  (era  forella  del  Re  de' Parti 
Rodoguna)  mentre  fugge  trafiggendo  loro  il  cuore. 

Sei.    Elle  nous  fuìt^  mon  Frete^  apri%  tette  riguem 

Ant.  Elle  fuity  nui$  en  Partbe^  en  nous  per^ant  le  cbeu¥ 
Quefto  riflettere  al  coftume  de'  Parli ,  che  ancor  fuggendo  lanciavano 
frecce  contro  a' nemici ^  e  l' applicar  quefta  ertfdizione  aff  immaginaria 
ferita,  fatta  nel  ctfor  <ji  que  due  Principi  dal  comattdamento  di  Ro- 
doguna, non  è  giammai  Verifimile,  ne  nstvrale  in  bocca  d'Antio» 
coy  effébdo  aflettata,  o  troppo  ftudiata,  né  potendo  probabilmente 
ibvvenife  a  chi  parla  con  afi^to  feitza  tempo  di  ramiiiaf  nióhd  le 
cofe  •  Ma  potrebbe  forfè  quefta  medefimà  Immagine  dlvieihif  Verifl- 
mite^  e  naturale  in.  un  Poeta  ^  che  parlaflSs  a  dirittura  egii  fte(fo,  e 
volefle  concettizzare  intorna  alla  meatgvata  azione  di  Rodoguna. 

S  s    a  .  .  La 
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La  liberà  però,  che  abbUm  detto  conceduta. a  Poeti ,  quando 
parlano  immediatamante ,  non  toglie,  che  le  loro  Immagini,  quan- 
tunque per  altro  belle,  non  fieno  talvolta  Inverifimili.  £  perciò  noti 
ho  detto,  QÌit  Jempre^  ma  che  facilmente  pofTono  comparir  Vcrifimi- 
li.  Perciocché  le  Immagini  ftraordinarie  della  Fantafia,  e  i  Rapimen- 
ti fon  ben  Verifimili  ne' Poemi  Lirici,  ma  talvolta  noi  faranno  den- 
tro gli  Eroici.  £  la  ragione  s'è  da  noi  prodotta  altre  volte,  cioè 
perchè  il  Poeta  Lirico  è  agitato  da  maggior  furore,  e  da  più  gagliar- 
di aifetti ,  onde  naturalmente  ,  e  verifimilmente  ii  lafcia  trofportare 
dalla  Fantafia  capricoiofa;  ma  l'Epico  imitando  gli  Storici  (e  in  fat- 
ti r  Eroico  Poema  è  una  Storia  Poetica  )  e  non  fupponendofi  egual- 
mente paffionato,  dee-  nioflrare  - modeftia ,  e  maturiti  maggiore  di 
penfìeri,  e  per  confeguente  non  può  adoperar  tutti  i  delirj  della  fua 
Fantafia.  Ciò  don  orante,  Tempre  è  vero,  che  nel  formar  le  Imma- 
gini SI  di  Fantafia,  come  d'Ingegno,  più  ampia  libertk  ha  il  Poeta 
parlante  immediatamente,  che  le  perfone  da  lui  introdotte  a  parlare. 
£  perchè  noi  abbiam  prefa  la  ragion  di  quefla  diverfitk  dal  confide- 
rare  la  natura  di  chi  parla,  ^diciamo  appunto,  non  eflerci  altra  rego- 
la per  dar  giudizio  di  queflo  Verifimile,  che  la  confiderazione  della 
Natura.  Cioè  a  dire,  bifogna  che  l'Intelletto  confideri  la  Natura  di 
chi  parla;  e  che  il  Poeta  immagini  di  efTer'egli  la  fleffa  perfona,  che 
è  da  lui  introdotta  a  parlare.  Se  il  diritto  Giudizio  dirk,  che  que' 
fentimenti  naturalmente  fi  concepirebbono  allora  da  quella  perfona, 
potrk  filmarti  Verifimili  •  Se  al  contrario  fcorgerk,  che  una  perfona 
parlando  famigliarmente  ,  e  all'  improvvifo ,  non  può  probabilmente 
tormar  quelle  Immagini,  dovrk  egli  rifiutarle  come  Inverifimili.  Chi 
j^er  cagion  d'  efempio  confiderà  quell'  improvvifa,  e  teneriffima  Im- 
magine ,  con  cui  Enea  nel  t.  dell'  Eneide  fi  rivolge  a  parlar  colle 
ceneri  di  Troja,  vedrk,  che  naturaliffima  è  quella  converfione  Fai^r 
taflica.a  cofe  inanimate,  e  lontane.  Dice  egli  cosi: 
'(a)  Iliaci  cineres^  (y  fiamma,  emrema  meorum^ 
TeftoTy  in  occafu  ve/ir o  nec  tela^  nec  ullas 
Vitavijfe  vices  Dana&m;  &  fi  fata  fuijfent^ 
Ut  caderemy  meruijfe  manu.  ..~*.....-~« 

L'Af. 

(tf)Si  può  aggiugnere  all'Apoflrofe  di  Ilìaci  cheusy  quella  famola  della  Miloniana: 
Vos  entm  jm  egOy  Albani  tHmtiliy  atout  luci.  E  quella  gentUifldma  del  Petrarca  Chiare^ 
frefihey  e  dolci' acque ^  E  mieli' altra  d  antico  Tragico  rapportati  da  Cicerone:  OCoelwn^ 
a^jerra^  o 'maria  NeptuM,  E  ne' Tragici  fonò  gti  efempi  freduenti;  e  ciò  addiviene- nelle 
grandi  paflionir  Si  parla  dagli  Amanti  co' monti,  e  colle  felve..  Viigilio  nell'Écloga  zc 

• • —      ■   .'■'   -  Hi  haec  incondita  jblus 

Mentì ius  ^  fj/lvìs  Jiu^o  jaSabat  mani» 
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L'Affetto  grande,  con  cui  parla  quefto  Eroe,  fa  che  egli  naturalmente, 
corra  colla  Fantafia  a  '  favellar  colle  ceneri  de'  fuoi ,  e  della  fua  Cittk  ; 
e  perciò  quella  Immagine  è  Verifimile ,  ed  è  nel  medefimo  tempo 
una  delle  più  affettuofe,  e  tenere  efpreffioni,  che  fi  fieno  mai  udite. 
Quando  però  noi  diciamo,  che  la  Natura  da  noi  confiderata  in 
ogni  occafione  è  il  Giudice  ficuro  del  Verifimile  ^  non  intendiamo 
giU  di  dire,  che  al  Poeta  bafti  l'imitar  la  Natura  imperfetta,  e  par- 
lar appunto,  come  ordinariamente  gli  uomini  parlano.  Noi  vogliamo 
eh'  egli  perfezioni  la  Natura ,  e  parli ,  come  meglio  dovrebbono ,  o 

{lotrebbono  le  genti.  £  ciò  fi  fa  in  due  maniere.  Prima  finge  egli 
e  perfone,  introdotte  a  ragionare  in  verfi,  le  più  perfette,  che  na- 
turalmente nel  genere  loro  poffano  darfi.  E  allora  concepifce,  e  fce- 
glie  tutti  i  più  belli,  i  più  nobili  penfieri,  che  verifimilmente  pofla- 
no  cadere  in  mente  di  quelle  perfone  fuppoile  perfette.  Secondaria- 
mente vede  con  colori  Poetici,  e  adorna  con  belle  frafi  tutti  que^ 
fen rimenti,  ch'egli  ha  immaginato  convenevoli  a  quei  perfonaggi.  Se 
s'introduce  un  Pallore,  un  Soldato,  un  Principe,  un'innamorato,  u* 
no  fdegnato,  un  timorofi>,  un  vile;  ciafcun  di  coftoro  dovrk  dal  Poe^ 
ta  fupporfi  eccellente,  e  perfetto  nel  fuo  genere,  e  di  ottimo  Inge- 
gno per  ben'efprimere  ognuno  la  fua  paflìone  proporzionatamente  fe- 
condo il  fuo  grado.  Pofcià  quelle  Immagini  più  belle,  più  nuove, 
che  ufcirebbono  della  bocca  di  que' perfonaggi  con  frafe  non  molto 
ornata,  come  tutto  giorno  accade  ne' ragionamenti  fiimigliari,  potran- 
no dal  Poeta  abbigliarfi,  e  adornarti  con  frafi  leggiadre,  e  col  con- 
venevole ornamento  Poetico.  Ciò  prefuppofto  fempre,  dovrk  poi  ba- 
darti alla  Natura  di  chi  parla,  e  alle  fue  paflioni,  ben  confiderando, 
ie  in  quella  perfona ,  fuppotia  perfetta  nei  fuo  genere ,  fieno  Veriti- 
mili  quelle  Ingegnofe  Immagini ,  e  fé  all'  affetto  d'  efla  ben  fi  con- 
vengano que' deli rj  della  Fantafia;  o  pur  fé  il  ragionamento  d'effa 
appaja  troppo  tiudiato,  e  troppo  penfato. 

Non  fon  gik  fondati  fui  Fallo,  anzi  hanno  un  color  nobilifTimo 
quei ,  che  Lucano  pofe  in  bocca  di  Cefare  nel  lib.  5.  della  Farfalla  • 
Col  penfiero  di  paflàre  il  Mare  una  notte  era  quel  gran  Capitano 
entrato  in  una  barchetta;  e  perchè  temeva  il  povero  nocchiero  della 
tempetia,  che  già  cominciava  a  fremere,  cosi  finge  Lucano,  che  Ce- 
bxt  gli  parlaffe. 

•-•—-—•  haliam  ft  Coelo  audare  récufas  ; 

Me  pete.  Sola  tibi  caujfa  haec  eft  fiijìa  fimorisj 

Ve^orem  non  m^c  tuHm^  ^nm  Numina  nunquam 
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Df/iiruunr^  de  qu9  male  tune  Fmtuna  m$r€tUT^ 
^um  pofì  V9ta  venh.  Mtfdias  perrumpe  proccUaSm 
2  utclà  f ecure  mea .  Coeli  ifte ,  fretique , 
Hon  puppn  nùjìrae^  labor  eft.  Hanc  Cacfare  prejjfam 
A  flu£lu  àefendet  onusy  nec  longa  furori 
VeHì9rum  faevo  dabitur  mora:  proderh  undis 
}Jia  ratìs  &c.  ^id  tanta  ftrage  paretur , 
Ignoras?  quaern  ptiagi^   Coelique  iumultu 
^u'rd  praeftet  Fortuna  mibt  &c. 
Ma  queftl  Conceti;i\  che  a  me  pareano  maraviglLofi  una  voha,  e  fooo 
in  effetto  ingegnofiflimi  ^  ora  non  noi  pajono  troppo  VertfimiH  io  bocca 
di  Ccfare.  Vi  ha  4^ntro  per  quanto  a  me  ne  fembra^  un  non  fo  che 
di  Capaneo,  di  Rodcnnonte^  e  di  Capitano  Spavento»  IVf  iiBinagino 
io,  che  Cefare  uomo,  confapevole  bens'i  della  Aia  gran  fortuna,  ma 
tuttavia  prudente,   e  non  millantatore,  dovelTe  verifimilmente  éivet- 
lar  con  lentimenti  meno  iperbolici^  e  meno  ana)ra  ftudiati.  Non  tot 
par,  dico,  probabile,  ch'egli  dicefTe:  Vie  pme  avsnth  ^e  lo  preiln/ce 
il  Cielo y   tei   comando  io.   Tu  gìuftamentc  hai  paura ^  perchè  non  ca^ 
no/ci  chi   i impone   di  continuar  il  "viaggio^   Me  non  abbandonano  mai 
gli  Dei;   0  mi  chiamo  offe/o  dalla  Fortuna ^   allorché  ella  afpetta^  per 
favorirmi y  ch'io  abbia  prima  deftderato  i  fuoi  favori,   ^uefìa  è  agita* 
xione  del f  aria  y  e  del  Mare^  non  della  no/ira  navicella .   Conrra  di  lo» 
roy  e  non  contra  di  quefìa^  combatte  il  vento..  iJ  incarto  di  Cefare  la 
difenderà  dalle  onde  ;  anzi  quefid  medeftmà  barca  libererà  le  onde  dal* 
la  tirannia  de' venti.   Vuoi  tu  fapere^  perché  fi  fia  f vegliar  a  sì  gran 
tempefìa?  Cm  tanto  tumulto  dell*  aria  y  e  del  Marey  vutd  la  Fortuna 
maggiormente  accreditar  fi   meco   col  farmi  de  benefizi  y  quando  piti  pò* 
trebbe  nuocermi.  Certamente  li  più  di  quelli  Concem  fon  poco  Ve- 
nfipnili  in   Cefare,  il  quale  dagli  Storici  fappiamo,  che  io  quella 
congiuntura  *  naturalmente,  e  ingegnofameote  ancora,  difle:  Sh  pu^^ 
ftey  buùM  uomOy  fegui  arditamente   il  viaggio y  e  non  temer  de  nulla. 
Tu  conduci  teco  Cefare  y  e  la  fortuna  di  Cefare.  Se  Lucano  in  com- 
ponendo quelli  verfì  àvefle  di  quando  in  quando  inteirogato  fé  (leifo 
con  dire:  è  egli  Verìfiroile,  che  quefto  £iggk>  Eroe  potefie,  o  do- 
vere allora  parlar  con  tanto  Audio,  e  s^  gran  temeiitkr  Forfè  avreb» 
be  quel  l^oeta  conceputo  fentimenti  men  declamatori!^  e  più  natura^ 
li,  come  fempre  Tuoi  far  Virgilio  il  quale  Dell*o0erva2Ìo&< della  Na- 
tura e  nel  formar  Verifimili  i  peofieri  de'f«ioi  perfooaggi  ^  può  chia-^ 
marfi  maravigl^ioTo^  e  impeccabile. 

£  in 


-^^^ 
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E  in  quello  propofico  ben  voleocieri  avrei  apprefo  dal  P.  Bou- 
hours  la  ragione  ^  per  cui  egli  molco  non  approvafie  quei  luogo ,  do- 
ve da  Virgilio  è  introdotto  Mezenzio  a  parlar  col  fuo  CaTallo,  pri- 
ma di  morire.  Omero  ^  dice  quefto  Cenfore,  l'ha  ien  fasto  ;  ms  it 
Totta  Latino  pana  rìmanerfi  di  copiarlo  in  quefta  parte  *  Io  per  lo 
contrario  ftimo  si  Verifimiie  un  tal  ragionamento  in  quella  congiiiti- 
tura,  che  nulla  più.  Era  queilo  un  Cavallo  cani&mo  a  Mezenzio , 
anzi  la  cofa  pi  il  amata,  che  gli  reftafle  dopo  la  morte  del  figliuolo» 
Se  lo  fa  egli  condur  davanti,  e  pien  di  rabbia,  dì  dolore,  di  di- 
sperazione gli  parla,  come  fé  quelU  fiera  ppceflc;  intenderlo» 

.^^.••-^.  Equum  ducijubtt.  Hoc  decus  iUi^ 

Hoc  folamcr^  erat:   bellis  hoc  viSor  abihat 

Omnibus*  Alloquttur  mocrentem^  CX  talìhtn  infit; 

Kboebe  din  (  rei  fi  qua  di»  mortalibus  ulta  cft  ) 

Vimmus.  &c. 
Tutto  giorno  parlano  le  genti  a*lor  cani,  al  cavalli,  e  ad  altri  ani- 
mali, quafi  che  aveflero  intendimento:  quanto  più  naturalmente  po- 
tè farlo  Mezenzio  agitato  dalla  paiTione,  e  con  un  Deftriero  tanto 
da  lui  amato?  In  mezzo  ai  gagliardi  affetti  fi  parla  infioo  alle  cofs 
prive  d'anima  fenfitiva;  e  chi  aveflfe  difavvedutamente  con  una  fpa- 
da  uccifo  un  fuo  amico,  luturalmente  gittefebbe  quel  ferro,  e  gli 
parlerebbe  dicendo  :  Vattene  barbara  fpada .  Tu  fei  fiata  minifira  del 
piti  orrido  misfatto  ^  che  mai  ft  commcttejje.  (a)  Potrebbe  sfogar  con 
lei  il  Aio  fdegno,  il  fuo  dolore,  come  fe  quel  fèrro  inanimato  fofla 
colpevole,  e  intendeife  chi  parla.  Cos'i  una  delle  più  belle  Immagi* 
ni  del  medefimo  Virgilio  è  fempre  ftata  riputata  quella,  dova  Dido* 
ne  fa  la  tenera  Apoftrofe: 

Dulces  exuviaey  dum  fata^  Deufque  Jinebane^ 
Laddove  dunque  fi  confideri  la  fola  Natura  ,  noi  (copriremo  affatto 
Verifimiie  la  parlata  di  Mezenzio  al  Cavallo ,  e  cale  ancor  chiame- 
remo quella,  che  nel  Can.  45.  del  Furiofo  fa  Ruggiero  difperato  al 
fuo  deftriere  Frontino.  Solamente  potrebbe  dcfiderarfi,  che  l'Arioflo 
avefie  in  quel  luogo  fatto  il  fuo  Eroe  meno  erudito.  E  ben  diverfi 
da  Omero  in  tal  parte  fono  queAi  due  Poeti,  poiché  egli  non  con« 

tento 

(tf)  Orlando  ia  punto  di  morte  parla  con  tcncrìffìnio  aiTctto  alla  Tua  fpada  Durinda. 
na,  che  egli  chiania  Durenda  preflb  Tarpino,  e  le  fa  un  bcliifnmo  prej»o  m  quella  roz- 
za lingua  Xatina,  che  conoincia  :  O  enfis  pulcherrtmey  fed  femper  litcnl'i]jìmej  ton^ìtudinìs 
decentijfime^  E  appreflb:  Quotiens  per  te  aut  Judaeum  pei^durn^  aut  Satactnum  pcrcm}^ 
tottens  Chr'ijit  fan^uìnem^  ut  arbttroTy  vìndìcavt .  O  fpatha  felici  I fi  ma  ^  acutiffimarum  ncu. 
tifjima .  Ove  fì  vede,  cne  per  vezzo  di  quel  tempo  ufa  la  rima.  <^eflo  ii  vede  ih  un 
Tomo  della  Raccolta  Veterum  fcripto/um  rerum  Germ^nicarum . 
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tento  d' introdurre  Achille  a  parlar  coi  Tuoi  Cavalli ,  fa  ancora  che 
quefti  parlino  anch' effì,  e  gli  rifpondano  nel  lib.  ip.  dell* Iliade:  co- 
fa  ,  che  non  è  molto  Verifimile  (a),  benché  fi  dica  dal  Poeta,  che 
Giunone  diede  tor  la  voce.  Oggidì  ciò  non  fi  fofTrirebbe,  come  né 
pur  l'introdurre  Cavalli  a  piangere  a  caldi  occhi  per  la  morte  d'alcu- 
no, il  che  fi  fece  dallo  fleflb  Omero  nel  lib.  17.  e  pofcia  da  Virgilio. 
Molto  pi^  poi  manifeftamente  fcorgeremo  l' In  verifimile  in  un 
ragionamento,  che  da  non  fo  qual  Poeta  Franzefe  é  poflo  in  bocca 
ad  un  Paftore  in  certo  componimento  affai  filmato.  Dice  quefto  In- 
gegnofo  Paftorello  alla  fua  Ninfa  :  Che  le  catene  fon  t  oggetto  dtlla 
fua  ambizione  ;  e  che  la  prega  di  volergliele  concedere  0  per  grazia , 
0  per  gaftigo ,  0  come  pietofa  Amante ,  0  come  Giudicejfa  fpietata .  La 
fupplica ,  di  arrefiar  con  quejìe  catene  un  Amante ,  0  legar  un  colpevo- 
le  y  e  di  dargli  quella  fortuna ,  cb^  egli  ha  meritato  con  un  ecceffo  d  eh 
morey  0  di  temerità 

Olii  des  fers  font  /'  ot/et  de  mon  ambitìon . 

Accordex  ni  en  par  gracty  ou  par  punì  non; 

Favor able  Mattreffe^  ou  fuge  impito/ablcy 

Arrétex  un  Amanty  ou  liez  un  coupable. 

Et  me  donnex  le  fort^  qu  enfin  f  ay  merìté 

Par  un  es^ex  di*  amour  y  ou  de  temerité. 
Non  poffono  verifimilmente ,  e  naturalmente  cader' in  penflero  ad  uà 
Paftore  s\  fatti  fentimenti.  La  fua  femplicitk  naturale,  e  il  ragiona- 
mento  forfè  improvvifo,  non  gli  permettono  di  trovar  tanti  Concet- 
ti fottili,  ne' quali  chiaramente  fi  vede  lo  fludio,  e  il  troppo  riflet- 
tere, e  meditar  del  Poeta.  Quando  feriamente  fi  parla,  e  s'efpone 
un  qualche  affetto,  fé  ben  vi  fi  porrk  mente,  non  potrk  mai  la  Na- 
tura dar  luogo  a  tante  continuate  fottigliezze  d'Ingegno;  e  perciò 
quefle  fi  riconofcono  toflo  per  Inverifimili  ancor  nelle  perfone  intro- 
dotte dal  Poeta  a  palare,  benché  fi  fingano  più  perfette  dell'ordinario. 
Ma  non  mai  apparire  s\  bene  i'inverifimìglianza  delle  Immagi- 
ni quanto  allorché  faran  fondate  fui  Falfo.  Se  n'avvedranno  allora 
anche  i  meno  Intendenti.  Io  per  me  non  faprei,  come  fcufare  il  fo- 
prammentovato  Arioflo,  che  nel  23.  del  fuo  Furiofo  introduce  Or- 
lando di  mezzo  ad  un'altiOimo  dolore  )  noa  efleodo  egli  ancor  di- 
venuto pazzo,  a  favellar  cos'i. 

^ejli  y  che  indizio  fan  del  mìo  tormento , 

Sofpir  non  fono ,  nh  $  fofpir  fon  tali  • 

{a)  Cofa  che  non  i  molto  veri  limile^  benché  ec.  }  Gli  Dei  erano  creduti  poter  tutto  j 
^c  però  fi  fa  verifimile,  e  credibile  l'incredibile,  condito  mafTioie  dalla  grazia  Poetica» 
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^ellì  ban  tregua  ulora^  io  mai  non  fcnto^ 

Chi  7  peno  mio  men  la  fua  pena  efali . 

AmoT^  che  m  arde  il  corifa  quefto  'Mento  ^ 

Mentre  dibatte  intomo  al  foco  F ali. 

Amor^  con  cbe  miracolo  Jo  fai  ^ 

Cbe  in  foco  il  tengbiy  e  noi  confumi  mai? 
Eccovi  un  mefcuglio  d*Immagiai  Fantaftiche^  ed  Intellettuali;  ed 
eccovi  l'Intelletto,  che  fonda  fopra  i  delirj  dell'altra  potenza,  e  fo- 
pra  il  Falfo  delle  Immagini  Fantaftiche,  le  fue  Rifleffioni.  Eccovi 
in  fomma  un  giuoco  d'Ingegno,  per  formare  il  quale  fi  fcorge  che 
il  Poeta  ha  molto  (Indiato.  Ma  un  tal  ragionamento  non  è  mai 
Verifimile  in  perfona  addolorau.  Immagini  ciafcuno  d'efler  ule,  e 
poi  interroghi  ben' attentamente  fé.  fteflb;  dicendo:  Potrei  parlar  io 
in  tal  guifa?  Quando  non  foffi  pazzo,  potrebbemi  cadere  in  mente 
allora,  che  Amore  battendo  Tali  intorno  al  fuoco  del  mio  cuore 
cagionafle  quel  vento,  e  che  non  foflero  fofpiri  veri  i  miei?  Né 
pur  molto  naturali  fono  i  Concetti  di  quell'altra  Ottava,  in  cui  di* 
ce  il  medefimo  Orlando. 

^uefle  non  fon  piU  lagrime ,  cbe  fuore  v 

Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena. 

Non  fuppliron  le  lagrime  al  dolore*. 

Finir  cbe  a  mezzo  era  il  dolore  appena. 
W  Dal  foco  fpinto  ora  il  vitale  umore 

Fugge  per  quella  via^  che  agli  occhi  mena; 

Et  ^  qucly  che  fi  verfa^  e  trarre  infieme 

Il  dolore Y  e  la  vita  all'ore  efireme. 
Su  qùefte  due  Ottave  non  dee  probabilmente  efler  fondata  T  opinio- 
ne d'Udeno  Nifieli,  il  t|uale  nel  Tom.  4.  Proginn.  71.  fcrive  cos\: 
//  lamento  d  Orlando  nel  Can.  33.  ^  tale^  cbe  chi  non  fentirà  inte* 
nerirfiy  non  avrà  cuore;  chi  non  piangerà y  f ara  fen%  occhi .  £"  tale^  che 
in  un  medefimo  tenore  fi  vede  il  parlare  e  puro ,  e  figurato ,  e  cometa 
tofoy  e  affettuofijpmo y  e  nelF  affetto  la  ragione  amplificativa.  Perocché 
Tom.  IX.  P.  1.  T  t  prima 

(<f)  Dal  foco  fpinto  ora  il  virale  umori  Tugge  per  quella  vìa^  che  agli  occhi  mena.  ]  Oh  con 
t}U4nta  maggior  tenerezza,  naturalezza,  e  amorosa  femplicità  dilfe  Orazio  Ode  i^,  Lib.  i. 

■  ■■■-  ..i ^  humor  &  in  genas 

Furtim  labi  tur  ^  arguens         ^    ^  ,  ^ 

Quam  lentis  penitus  maceter  ìgnibus. 

E  r^mor^  chi  di  furto 

Nflle  mit  guance  jcorrej 

T a  fede  altrui y  quaniio 

Dentro  arda^  e  mi  confumi  0  tent$  foc§. 
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prima  diccy  che  il  fuo  non  ^  pianto  ^  ma  umore  ftillaio  per  gli  occhi 
dal  fuoco  amorofo  &c*  Egli  è  ben  certo,  che  alcuni  belliflimi  fenti- 
menti  ha  in  quel  luogo  X  Arioso  /  ma  tali  non  fono  i  da  noi  rap- 
portati, come  né  pur  t^ntVlL  timore  Jiillato  per  gli  occhi  dal  fuoco  amo- 
rofo; il  che  mi  fa  dubitare,  che  d^gli  occhi  d'Orlando  non  ufciffero 
lagrime)  ma  acqua  di  rofe,  e  viole,  per  non  dir' altro,  e  più  toflo 
mi  muove  a  rifo,  .che  a  piangere,  benché  io  fia  provveduto  d'occhi 
al  pari  d*  Udeoo  Nifieli  •  Ma  T  Ariofto  rapprefentando  quell'  Eroe ,  che 
comincia  jid  impazzire,  iUmò  forfè  lecito  T attribuirgli  quefte  fanciuU 
lefche  Immagini» 

Né  pure  faprei  lodare  Pietro  Cornelio  nella  Se.  i.  A.  i.  deir 
Eraclio,  ove  fa  dire  a  Foca  Tiranno,  ch'egli  avea  fatto  uccidere  E- 
raclio  ancora  bambino,  e  che  trapaflTandofi  il  petto  all'infelice  Pria- 
pipe^  fé  ne  fece  ufcir  più  latte,  che  fangue. 

//  n  avoit  que  Jix  moisy  Ó*  luy  permani  le  flane 
Qn  en  fir  degouner  plus  de  lait ,  que  de  fang 

Nulla  dico  della  Storia  fieramente  falfificata  dal  Poeta  in  quefta  fup- 
pofta  uccifione  d'Eraclio,  ma  folamente  confiderò  la  Rifleffione  fud- 
4etta,  la  qu^le  non  può  crederti  Vetifimile  in  Foca  parlante  con  fé- 
riet^,  come  ^ipp^re  dal  coptefto  degli  altri  verfi.  Potrebbe  folo  per- 
metterfi  in  un  perfonaggio,  che  fcherzaife,  e  motteggiafle.  Molto 
^  meno  però  di  tutti  quelli  penfieri  dovrh  piacerci  quello  d' un  moder- 
no Autore,  il  quale  la  un  Pramma  Paftorale  introduce  I^icifco  a 
parlare  iu  tal  guifa. 

Prima  Sufcire  alla  tenihil  caccia^ 

Vorrei  Clizia  veder;  ch^io  vorrei  meglio 

Jmpararf  a  ferir  dafuoj  begli  occhi  » 
Non  è  però  mai  tanto  difficile  il  dar  giudizio  del  Verifimile 
ne' feotimenti  delle  perfone  introdotte  dal  Poeta  a  parlare,  quanta 
ftllorchà  quelle  iì  lapprefentano  agitate  da  qualche  gagliardo  affetto  « 
Certo  è,  che  le  paiTioni  dell'uomo  oltre  al  commuover  forte  le  Im* 
magini  della  Fantafia,  muovono  ancor  tutti  gli  fplriti  dell' Intellet*- 
to,  fvegliando  gl'Ingegni  anche  per  l'ordinario  addormentati.  Udia- 
mo  talvolta  da  perfone  ro^ze,  e  villane,  quando  ellono  fon  prefe 
da  un  gran  dolore,  da  un  violeoto  fdegao,  o  da  un  amore  intenfo, 
ingegnofilTimi  feotimenti,  Riflelfioni  acute,  e  nobililTime  Figure  Ora- 
torie t  che  fen^a  la  commo^ion  degli  affetti  non  avremmo  giammai 
da  loro  udite f  L'Aniina  poltra  allora  è  tutta  in  armi,  adopera  tut* 
te  le  fue  forze  ^  cerca  tutte  le  ragioni  i  per  le  quali  nello  fdegno 

pofla 
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pofla  vendicarli  9  oell' amore  ottener  la  cofa  amau,  nella*  paura  àU 
lenderfi  da  qualche  male,  e  proporzionatamente  negli  altri  affetti  o 
fard  felice,  o  guardarli  da  qualche  in&licitk.  Quindi,  regnando  ^quel- 
la paflfione  dentro  noi,  naturalmente  poffiam  concepire  Concetti  In- 
gegnofi,  e  ficcome  Ovidio  dìfle,  che  t amore  era  ingegno/o^  cosi  noi 
diremo  lo  fteflb  di  tutte  quante  le  paglioni,  e  maflimamente  delie 
più  gagliarde,  ^id  enim  aliud  eji  caujfacy  dice  Quintiliano  nel  cap. 
2.  lib.  6.  up  lugentes  utiqut  in  recenti  dolore  difenijjime  quaedam  rx- 
damare  videantur  ^  (y  ira  nonnumquam  indoBis  quoque  eloquensiam 
faciat^  quam  quod  illis  ine/i  vis  mentis^  &  veritas  ipfa  morum?  Coo- 
tuttocìò  nulla  è  più  facile,  quanto  il  porre  in  bocca  alle  perfone 
appaflìonate  fentimenti  Inverifimili  appunto,  perchè  troppa  fottili^ 
troppo  ingegnofi:  e  in  quefto  errore  cadono  ancora  oggidlE  non  po- 
chi Poeti.  Noi  pertanto,  aifin  di  porgere  ai  giovani  qualche  filo, 
con  cui  fi  conducano  in  si  intrigato  Laberinto,  gli  condurremo  a  ri- 
Durar  più  dapprefTo  la  Natura,  Maeflra  vera,  ed  unica  del  Verìfimile* 
C  infegna  dunque  la  fperlenza ,  che  chi  parla  aU'  iidprovvifo  nel 
bollor  di  qualche  paffione,  o  poco,  o  nulla  bada  a  dir  le  cofe  inge- 
gnofamente,  ma  folo  a  dir  cofe,  e  ragioni  si  naturali,  come  utili 
alla  fua  caufa.  Voglio  dire,  che  quella  ftefla  paflione,  la  quale  rì.- 
fveglia  nella  mente  noftra  Concetti  belliffimi,  pellegrini,  ed  acuti ^ 
non  ci  dk  tempo,  e  non  ci  permette  d'efporre  que  medefimi  (enti- 
menti  con  maniera  molto  ingegnofa,  contentaqdofi  ella  di  profferir- 
li, quali  nacquero  ìmprovvifamente  nel  cuore,  o  fia  nella  mente. 
Laonde  non  fi  dovran  comportare  ne' ragionamenti  di  chi  è  agitato 
dall'affetto  le  Antitefi  (a),  o  i  Contrappofii,  gli  Equivochi,  e  mol- 
to meno  tutti  quegli  altri  acuti  penfierì,  che  fono  ordinariamente 
Falfi,  ed  affettati,  quando  anche  il  Poeta  parla  egli  fleflb,  e  noa 

T  t    2  fa  par- 

{a)  Afitttifi  j  0  i  Contrappoflì.  ]  Contra  qaefb  abufo  adopra  mirabUaia»e  la  Sat^ 
rlca  sferza  Perfio  nella  Satira  u      ^ 

Fuf  eSj^  ah  Pedh^  Pedìus  quid?  crimtna  tafis 
librai  in  Antithttis.  DoElas  fofuìjfg  figuras 
Lauda  tur:  Mlum  hoc.  Hoc  Mlum!     . 


£  apprciTo: 


Yoeat  fuippif  <^9  eantet  fi  naufrapus^  affent 
m?  cantasj  cum  fraBa  te  in  traSe  pi&um 


Mtif  moveat 

Protulerhn 

£jr  humero  pcrtes?  'Verum\  nec  ncEle  paratura 

Phrabìt^  qui  me  volet  incurva ffe  querela  m 

ÌQ\ 


Cioè  fecondo  che  mi  lóno  ingegnato  di  tradurre* 

Se^un  Ladro j  a  Pediouom  dice:  ^  Pedìo.  che? 
Con  Contrappoffi  et  vìen  ti/ci  a  difenderfi. 
Che  di  qui  ni  dì  là  fendano  un  pelom 
Lkiafi^  cffei  maneggia  le  figure  ^ 

4A 
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fa  parlare  altrui.  Simili  giuochi  ingegnofi  fono  per  Io  piìi  laveriQ- 
mili,  e  freddi  (per  dir  cosi)  nel  fervor  delle  pafTioai.  Il  Pradoa 
cella  Tua  Troade  At.  3.  Se.  i.  xi  rapprefeota  Andromaca,  la  qua- 
le nafcondendo  AfUanatte  fuo  figliuolo  nel  fepolcro  del  PacUe^  co- 
sì parla. 

Dans  un  fepulcbre  affreux  }e  f  enferme  vivant  ; 
Et  par  une  aventurc  incroyable^  inouic^ 
Dans  le  fein  de  la  mort  je  conferve  fa  vie: 
In  uno  fpavemevoh  fepolcro ,  dice  ella  y  io  il  rinchiudo   ancor  vìvo  ; 
€  con  una  avventura  incredibile  ^  e  non  pìU  udita  ^  io  confervo  nel  fen 
della  morte  la  fua  vita.   Non  può   dubitarli,  che  quello  Poeta  non 
abbia  qu\  intefo  di  far  ben  capire  il  Tuo  grande  Ingegno,  e  di  fve- 
gliar  lo  ftupore  negli  Afcoltanti,  riflettendo  come   un   prodigio,  che 
la  vita  .fi  confervi  in  fen  della  morte  •  Ma  per  fua  difavventura  noa 
può  egli  primieramente  cagionar  maraviglia,  conofcendofi  da  chi  che 
iia,  che  il  celarfi   d'una  pisrfona  viva  in  un  fepolcro,  non  è  avve- 
nimento miracolofo,  ma  naturaliflimo,  e  facilimmo.  Secondariamen- 
te non  ferve  ali* affetto  d'Andromaca,   ma  lo   tradifce,  facendo  che 
ella  con   tanta  inverifimiglianza   fi   perda  a  fare   un  concetto,  e  a 
iludiare  il  Con  trappolo  fra  la  Morte,  e  la  Vita. 

Non  è  però,  che  talvolta  ancora  non  pollano  elTer  naturali  i 
Contrappofli  lieir affetto  gagliardo.  E  faranno  tali,  qualor  nafcano 
dalla  ftefla  materia,  e  fi  conofcano  fcoperti  dall'affetto  medefirao, 
non  ricercati  dall'  ingegno .  Prima  del  Pradon  fece  Seneca  dire  dalla 
fua  Andromaca  il  feguente  ingegnofo  penfiero  ad  Aftianatte. 
-• ^....^.^^....w...  Eata  fi  miferos  juvant^ 

Habet  falutem .  Fata  fi  vitam  negant , 
Habes  fepulcòrum 

In  ciò.  noi  non  ifcorgiamo  pompa  d'Ingegno,  ma  la  naturale  elo 
quenza  della  paffione,  e  una  Verifimile^  e  Vera  Immagine  della 
Natura.  Parimente,  fé  Ecuba  dopo  l'incendio  di  Troja  fi  lagnaffe, 
che  rimanelfe  tuttavia  infepolto  il  fuo  marito  Priamo,  e  non  ci  fof- 
fe  chi  bruciaflè  il  fuo  cadavero  fecondo  i  riti  di  que' tempi,  egli  mi 
par  Verifimile,  ch'ella  poteile  parlar  nella  guifa,  in  cui  la  £a  ap- 
punto parlare  il  mentovato  Seneca  nella  Se  i.  della  Troade. 

• 

oh  quiflo  i  Mio!  Bel?  Dìo  vel  perdom. 
M/U  rnvuerarmo  adunque^  r,  fé  fcMpùat^ 
Uh  dal  ndujragìo  canti  ^  io  tratta  juoto 
Mìfera  crazia;  Porti  il  voto^  e  canti? 
Fia£tiifà  vercj  e  twn  ftudiate  lagrime^ 
Chi  mi  vorrà  piegar  con  fito  lamento. 
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WJ^JL.^.^  (a)  Illc  top  TCgum  parens 

Caret  fepAlcbro  Priamus ,  Ó*  fiamma  indiget  y 

Ardente  Trojd.  — ..-..^ 

Se  diamo  però  al  giudizio  dell' Autore  della  Maniera  di  ben  penfa* 
re 9  quella  mancanza  di  fuoco,  mentre  arde  Troja,  è  troppo  ricerca* 
ta,  e  non  è- Verìfimile.  Ma  convien  por  mente,  che  il  (entimento 
di  Ecuba  è  Veriflinio  per  ogni  parte,  né  vi  entra  alcuna  Immagine 
della  Fan tafia,  o  Traslazione,  come  nelF accennato  féntimento  del 
Pradon,  in  cui  è  Traslato  quel  /èn  della  morte  y  e  fu  cui  dal  Poeta 
(ì  fabbrica  il  Concetto.  Rimafe  in  veto  Priamo  per  qualche  tempo 
fenza  fepolcro,  e  fenza  eflere  bruciato,  onde  il  Principe  de' Poeti 
Latini  : 

Haec  finis  Priami  fatorum^  8cc.  Jacet  ingens  litore  truncuSy 
Avulfumque  bumeris' caput ^  &  fine  nomine  corpus. 

Natu- 

(tf)  Itte  tot  Return  parens  Caret  fepulcro  Prsamuf^  &  fiamma  ìndt^ety  Ardente  Troja.  ] 
n  concetto  di  Seneca ,  quantunque  non  fia  concettino,  pure  ne  ha  apparenza;  e  queflo 
anche  fi  dee  fuggire .  Torfe  non  è ,  4^;^^» .  ma  è  ^^Jf 4*'*«  •  Freddo  umilmente  è  quel 
di  Petronio,  e  lente  del  Declamatore  nel  fuo  Poemetto. 

Crapum  Parthus  habet.  Lybìco Jacet  aequote  Magnus. 

Julius  hìgratam  perfudit  fanguine  Romam^ 

Et  ^uafi  non  poffei  iot  tellus  ferre  fepukraj 

Divtfit  tineres^  .  ^ 

Marziale  fimilmente  de' Figliuoli  dì  Pompeo.  * 

Pompèjos  juvenes  Afia^  atque  Europa;  Jed  ipfujp 

Terra  tegit  Lilyacy  fi  tamen  ulta  tegtt. 
Quid  mirum^  tote  fi  fpargìtur  urbe?  jacert 

Uno  non  poterai  tanta  ruina  loco, 
Piìi  femplici,  né  meno  grandi  fono  i  fentimenti  de' Greci  nel  Dirtico  d'Antipatro,  Sa/f 
to  iopra  il  fepokro  di  Priamo,- nel.  Lib«  >  deU'Antbol.  Gap.  in  Heroas: 

Congeffin  manus  boftiles  :  inde  fitpuferum 
Exiguum  Priami j  non  bene  prò  meri  ti s» 
Ve  n*ha  un  altro  d' Incerto  (opra  il  Sepolcro  d'Ettore.  Mi  /m  rkp^  &c.  che  è  ftato  co- 
sì  tradotto  da  un'Accademico  Fiorentino,  cioè  dal  Sig.  Conte  Giovam-Batifta  Fantoni. 
Heilora  me  exiguo  tu  ne  metire  fepulcro. 

U*tns  egojum^  ob  quem  Graecia  contremuh. 
jtfgrci  tr^ugi^  magna  iliasj  ìpft  .&  Hotnexus^ 
Quin  fuit  ipfa  etiam  Graecia  mi  tu(nulus. 

E  fopra  Alellandro  H  Macedone":*  é«t«^«  /mt  r^mn  &c.  tradotto'  parimente  dal  fopradetto 
Accademico.:  ;    :       . 

He£lore  cum.  magno  mafna  Ilios  occubat:  uUi 

Kèc  poflhac  Graects  obflitit  illa  manu» 
Fella  &  Alexandre  cgmmattua  ;  non  decus  ergo 
Patria  fert  homini^  verum  homo  fert  patriae, 
ytnilmentt  Catullo  nella  nobiliflTima  Elegia  in'  mqrte  del  Fratello; 
Tu  meay  tu  moriens  fregiftr  commoda  {  fra  ter. 

]  Tecum  una  tata  efi  nbftra /eputta  domnSé  ,j 

Qmma  teeum  una  perierunt  gaudta^noflra ^     •    «      t 

ijlnaa  tuut  $9  vita  dulas  akbat  ojàksh'**  -  "    ' 
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Naturaliifimo  era  altresì  ^  che  Ecuba  fecondo  il  coftume  de*  Gentili 
contafTe  per  una  fomma  difavventura  il  veder,  che  non  vi  foffe  per- 
fona,  la  qual  feppellilfe  Priamo,  o  abbruciafle  il  cadavere  fuo,  po- 
tendoli almen  quefto  ultimo  uBzio  fornire  con  tanta  felicita,  e  co- 
moditi, ardendo  tuttavia  la  Cittk  di  Troja.  S'ella  dunque  dice  per 
maggiormente  far' intendere  le  fue  gravi  fciagure;  Ecco  ifì  Priama^ 
padre  di  tanti  Re^  che  non  è  ancor  fepidto  ^  e  ba  bi fogno  d  un  poco 
di  fuoco  per*  effere  bruciato^  quando  arde  una  intera  Città;  o  pure 
per  dirlo  colle  parole  del  Maggi/ 

Per  dare  anco  a  Giunon  sì  cruda  gio/a^ 

Manca  a  Priamo  il  rogo^  ardendo  Tro/a. 
Noi  non  ofTerviamo,  che  l'Ingegno  abbia  molto  (ludiato  per  trovar 
queda  fpecie  di  Contrappoflo ;  ma  conofciamo  anzi,  che  la  paflione 
ha  naturalmente  ritrovato  il  Concettò  vero,  e  naturalmente  ancor  T 
ha  fpofto.  Sarebbe  ftato  il  Pentimento  Inverifimile,  farebbefi  fcorto 
lo  Audio  dell'Ingegno,  s'ella  avefle  curato  di  far  comparire  il  coa« 
trappolo,  dicendo  con  un  Poeta  moderno: 

lUe  parens  regum  (  quis  crederet  ?  )  ultima  pajfus , 

Igne  caret^  quo  non  ìlios  igne  caret. 
Ma  r Ecuba  di  Seneca  non   affetta  quefla   ricercata  acutezza,  come 
r  Andromaca  del  Pradon  •   E'  per  altro  aflai   da  (limarfi  i'  erudizione 
del  Cenfor  Franzefe,  il  quale  in  quefto  propofito  cita  i  verfi  d'un* 
altro  Poeta,  cioè:  *    ' 

•• — •.•.— .J  Priamumque  in  litore  truncum^ 

Cui  non  Tro/a  rogus^  .-..—•.—..•— 
E  foggiunge ,  che  quel  Poeta  gli  par  ben  piì$  faggio ,  e  men  giovane 
di  Seneca.  Egli  però  giocò  alquanto  ad  inaavinare ,  firofferendo  cotal 
fentenza  fenza  faper  di  chi  foffeVo  quefti  verfi,  cirari  dal  Farnabio 
nelle  Annotazioni  a  Seneca.  E  fu  noflra  difavventura,  ch'egli  non 
iàpefife  y  che  Manilio  ne  fu  l' Autore  nel  lib.  4.  ove  dice  ; 

^id  numerem  everfàs  urbes^  Règumque  ruinas? 

Inque  rogo  Craefum^  Priamumque  in  litore  truncum^ 

Cui  nee  Tro/a, ro^us ?  -^^ •.*..-. 

Imperocché  avrebbe  egli  ouervato ,  che  quel  Nec  muta  non  poco  il 
fenfo,  e  gli  farebbe  forfè  parato  men  faggio  di  Seneca  lo  fteflb  Ma^ 
niliO)  il  qual  fegue  a  parlai  di  quello  tuonp. 

•.•...^... «•••*.•**  ^id  Xerfem^  mafut  (T  ipfo 

Naufragìum  pelago?  ..-^....••..•— -- — 

Certamente  queRo  naufragio  di  Serie  più  grande  del  Mare  fteflb 
meritava  qualche  fua  RifleffipQ^^     ,  ,. 
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(a)  Ma  dojpo  quella  fcorfa  torniamo  ai  noftri  aìloggiameoci ,  e 
ftudiamoci  di  fpiegar  meglio  la  differenza  ^  che  è  tra  un  penfitro  /n- 
gcgnofo^  e  la  .maniera  Ingegno/a  d  efprtmete  un  pen fiero  Ingegno/o^ 
pofcìachè  dicemmo  trovarli  naturalmente  dei  penfieri  ingegnofiiTiini 
ce' grandi  affetti,  ma  non  effere  Verifimile  la  maniera  troppo  Inge« 
gnola  deirefporli.  Quando  la  paffione  fignoreggia  nell'uomo,  coma 
per  efempio  il  dolor  gagliardo,  allora  agitandoli  tutta  T Anima  fa- 
cilmente per  noilro  avvifo  fi  concepifcono  ragioni  acutiffime,  fi  pe« 
oetra  nel  fondo  delle  cofe,  fi  unìfcono  mille  differenti  lontani  og« 
getti;  in  una  parola,  poffono  verifimilnente  le  paffioni  produr  bellif- 
fime,  e  Ingegnofe  Immagini.  Prodotte  quelle,  l'Anima  noflra  fuolo 
fubitamente,  e  con  empito  efprimerle  per  mezzo  delle  parole,  effen* 
do  ella  anfiofillìma  di  ìzx  cacare  a  chi  l'interroga,  e  parla  feco,  tut- 
te le  ragioni  della  fua  caula,  e.  la  violenza  dell'affetto  regnante* 
Perciò  vediamo,  che  l'arte  più  naturale  d^l  Dolore  per  ifpiegar  fé 
fleflb  è  il  non  aver' arte,  o  almeno  il  non  dimollrarla.  In  maximo 
dolore  nulla  eft  obfervatto  arth^  dicea  Quintiliano.  Quali  nafcono  le 
Immagini,  tali  ei  le  partorifce,  cioè  femplici,  e  naturali,  non  vo- 
lendo, o  per  dir  meglio  non  potendo  la  forza  dell'affanno  ornarle, 
e  fermarti  a  prender  configlio  dall' Ingegno  per  dire  Ingegnolamente 
le  cofe  penfate.  L'Anima  allora  folamente  penfa  a  dimodrar  l'affet- 
to, non  a  palelar  l'Ingegno.  E'  per  mio  credere  Ingcgnofilfima,  e 
teneriffima  l'Immagine,  che  in  un  gran  dolore  fi  concepì  da  Giulia, 
madre  di  Geta,  e  nàadre  ancora,  non  matrigna,  come  alcuni  fcrivono, 

d' An- 

(tf)  Ma  dopo  cuejìa  /cor/a  torniamo  a*  mjlrs  alloggiamenti .  j  Non  fo  fé  pofla  parere 
maniera  di  dire  alquanto  ricercata,  per  voler  mutare  la  comune,  e  l'ordinaria.  Come  il 
Salviati  negli  Avvertimenti  per  voler  non  fempre  dire  Spezie y  o  Genere y  diri,  Schiera^ 
Squadra y  Brigata.  Non  erano  così  fchivi  i  Greci  di  replicare,  o§ni  e  qualunque  volta 
egli  occorrefle,  la  fteffa  voce»  particolarmente  nelle  materie  dottrinali:  benché  egli  ne 
foflcro  fomiti  a  dovizia,  non  lalciavano  di  ripetere  la  propria  e  ufuale*  Il  Cardinale  PaU 
lavicino  nella  Storia  del  Concilio,  avendo  letto  in  Matteo  Villani  qucfto  paffo,  o  ve- 
dutolo citato  nell'antico  Vocabolario  della  Crufca,  del  Lib.  la  Cap.  '25*  Il  quale  quafi 
per  Itifinghe  tirato  nel  trattato ,  con  infingere  dì  non  fapere^  fé  non  la  corteccia  (  che  e  co- 
me noftro  idioti fmo  )  prefe  a  farvi  il  liio  contrappofto  della  Midolla  y  e  caricarvi  fopra, 
quafi  raffinandovi;  ma  il  peggiorò,  e  diede  in  foleniflìma  k«»«{«a«*  e  affettazione.  Esili 
è  citato  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario,  quivi  allato  allato  allo  ftorico  antico,  che 
fiorì  ne*  buoni  tempi .  Storia  Concilio  141,  La  Corteccia  del  viaggio  fu  il  vifitar  la  Du* 
ahejfa  a  nome  del  Padre  y  ma  la  Midolla  fu  il  trattar  col  Papa .  Chi  foffirirà  mai  qucftà 
crudezza  di  Metafore  in  argumento  ferio,  e  di  Storia?  Potea  dire  con  le  parole  proprie 
della  materia  :  Il  pretefto  del  viaggio  fu  dì  vifitare  la  Duche/J'a  ec.  ma  la  fuflanza  fu  di 
trattare  col  Papa  :  e  avrebbe  detto  propriamente  e  graviffinriamente ,  fcnza  dare  in  una 
inetta  imitazione.  Così  in  quello  luogo  Ic^yi  fi  può  foffirire;  ma  l'ingropparvi  gli  Alloga 
giamenti*  come  non  fuffe  maniera  proverbiale ,  trita  dall'  ufo ,  forfè  apparirà  alquanto 
cruda  •  ^  Avrei  adunque  detto  con  pit^  femplicità  e  proprietà  :  Ma  dopo  guefta  fcorfa  tcr^ 
ni  amo  in  v/>,  e  Jindiamocì  ec. 
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d'Antonino  Caracaila.  Era  venuto  penfiero  a  quefti  due  Cefari  di 
partir  fra  loro  1*  Imperio  Romano  per  quetar  le  dilcordie  nate^  e  per 
impedir  quello  che  pofcia  avvenne,  eflendo  ftato  dal  medefimo  na- 
tello  uccifo  r ancor  fanciullo  Geca.  Gik  s'era  quafi  deliberata  la  divi- 
fione.  L'Europa  ad  Antonino;  l'Afia  fi  desinava  a  Geta;  quando 
Giulia  afflittiflima  in  mirar  l'odio  fraterno  xosi  loro  parlò:  Terram 
quìdem^  Cf  mare^  o  filii^  jam  invenìjlisy  quo  paHo  divldatis^  (J  con* 
ttncntcm  utramque^  ut  dichisj  Pontici  difcriminant  fluSus.  Matrem 
vero  quonam  modo  dividetis?  .^^onam  tno/io  infitin  ego  dìjiribuar  in» 
ter  utrumque  vejlrum?  Quefle  fon  parole  d'Erodiano  nel  lib.  4.  del- 
le Storie,  traslatate  leggiadramente  da  Angelo  Poliziano.  Ora  non 
può  negarfi,  che  non  fia  Ingegnofiflima  quefta  Immagine,  £  pure 
tutti  la  conofcono  per  naturale,  e  Verifimile  in  una  Madre  aiTian* 
tiflima,  non  avendo  punto  (ludiato  l'Ingegno  per  ornarla  molto,  e 
ler  dirla  acutamente.  Laonde  chi  l'ode,  non  bada  all'Ingegno,  che 
veramente  nafcofo  nel  penfiero,  ma  bada  alla  fola  tenerezza  dell* 
«ffetto,  che  qu\  mirabilmente  fi  fcuopre,  e  vuol  farfi  intendere. 

-  Per  lo  contrario  un  Penfiero  Ingegnofo  fi  può  efprimere  con 
maniera  ingegnofa^t  ciò  avviene,  quando  l'Ingegno  adoma  quel 
penfiero,  lo  verte  col  contrappofto,  colle  Traslazioni,,  lo  fottilizza, 
e  lo  fa  divenire  un'Acutezza,  in  guifa  tale  che  l'Immagine  conce- 
puta  dair affetto  efce  fuori,  non  più,  come  era  avanti,  fempiice  e 
pacurale,  ma  abbigliata  capricciofamente,  e  con  una  verte  molto  ar- 
tifiziofa.  Quefta  iw/7»/Vm  dunque  tanto  /»^^^ffo/id' efprimere,  e  ve- 
llire  i  penlieri  figliuoli  della  paffion  violenta,  diciamo  ragionevole 
mente,  non  efTer  beae  fpeffQ  convenevole,  né  Verifimile  in  chi  è 
fupporto  dal  Poeta  parlare  all'improvvifo.  Imperciocché  mentre  Taf- 
fetto  regna  nell'uomo,  e  l'Anima  rta  tutta  intenta  a  (porre  la  fua 
caufa,  l'Ingegno  non  ha  tempo,  né  luogo  di  abbellir  pompofamenta 
i  penfieri .  Égli  allora  é  fervo  della  •  paflione  ;  e  la  paiTione  vuoi'  ìa 
quel  tumulto  manifertar  ,fe  rteflTa ,  non  le  ricchezze  dell'  Ingegno.  Natu* 
rali  perciò,  e  Verifimili  nell'affetto  gagliardo  non  faranno  i  foverchi 
ornamenti,  le  Traslazioni  ricercate,  i  giuochi  delie  parole,  gli  Equi* 
vocbi,  le  Acutezze^  i  Concetti  Acuti,  e  rtudiati,  e  in  fomma  il  vo- 
ler dire  con  troppa  finezza  i  penfieri.  Prima  di  noi  configliò  Arìrto- 
tele  nella  Poetica  T  ufar  nelle  parti  ozio/e  de'  Poemi ,  de  i^Tf  dpyoig 
(t/g/)fcr/,  ogni  poffibile  ornamento;  ma  negli  affetti  ci  avvita,  che  s\ 
fatti  ricami  difconvengono  forte  :  droxpórrH  ycìp  Xotfxwpoi  •  Ai^/?  t^ 
?S"9,  »C  "^^^  ìiWQicc^"*  poiché  un  parlar  sì  lumino/o  adombra  i  coftumi^ 

€  i  fen^ 
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e  $  fcnùmenti.  Ciò  altresì  fu  da  Ermogene  oflervato.E  in  effetto 
fi  coacempli  una  qualche  Immagine  fpofta  con  maniera  Ingegno/a; 
noi  ci  accorgiamo  immaotenente,  che  il  Poeta  ha  voluto  moitrar  L' 
Ingegno  fuo,  ed  ha  affettata  quella  acutezza  ^  e  ricercate  quelle  Tra- 
slazipni)  o  que'  troppi  ornamenti,' affinchè  fi  lodi  la  felicità  del  fuo 
Ingegno.  Nel  che  fenza  dubbio  coftui  dimentica  il  fine  propodo, 
che  è  quello  di  ben  efprimere  T  affetto  della  perfona  introdotta  a  par- 
lare, e  non  ha  davanti  agli  occhi  la  Natura,  la  quale  è  femplice 
nel  palefar  le  Immagini  partorite  dalla  paffione.  Si  perdono  allora  gli 
uditori  a  contemplar  la  bellezza  non  della  Natura,  ma  dell'Arte;  noa 
dell'affetto,  che  fi  rapprefenta,  ma  ilell' Ingegno,  che  concettizza. 

Con  tali  mifure  fé  noi  paifiamo  a  dar  giudizio  delle  Immagini, 
noi  ne  troveremo  forfè  non  poche,  le  quali  faran  da  noi  riprovate, 
come  Inverifimili,  improbabili,  e  non  naturali  ne'perfonaggi  introdot- 
ti a  favellare  in  verfi  con  pafTioni  gagliarde  •  £'  famofo  un  luogo  di 
Pietro  Cornelio  nella  Se.  3.  At.  3.  del  Cid.,  e  come  una  rariflfima  cofa 
è  flato  in  'molte  Lingue  tradotto.  Chimene,  o  vogliam  dire  Cimene^ 
lagnandoti  per  la  morte  del  padre  uccifo  da  Rodrigo  fuo  amatiffimo 
Amante,  per  l'obbligazione,  che  le  correa  di  vendicarla,  cosi  ragiona: 

Pleure%^  pleurez^  mcs  /cux^  (y  fondex,  vous  en  cau; 
La  moine  de  ma  vie  a  mis  F  autre  au  tombeaUy 
Et  m' oùlige  à  vanger  aprés  ce  coup  funejìe 
.  Celle  ^  que  je  n  ay  plus  ^  fur  celle  ^  qui  me  refìe. 
Piangete^  dice  ella,  piangete^  miei  occhi y  e  disfatevi  in  acqua:  la  me* 
tà  della  mia  vita  ha  pojìa  /'  altra  nd  fepolcro.;  e  dopo  un  sì  fune/lo 
colpo  mi  obbliga  a  vendicar  quella  ^  eh'  io  pih  non .  ho ,  colla  morte  di 
éjuella^  che  ancor  mi  refta.  Egli  bifogna  confeifare  il  vero;  queflo  fen- 
timento  fcuopre  una  gran  felicità  .d' Ingegno  nel  Poeta,  e  con  ragio- 
ne gli  uditori  fi  fentono  toccati  dal  diletto  in  afcoltarlo»  Ma  appun- 
to l'evidente  Ingegno,  che  fi  fcorge  dentro  l'Immagine  (leffa,  fa  eh' 
ella  non  hja  molto  Verifimile  nel  dolor  di  Cimene*  In  primo  luogo 
potrebbe  confiderarfi  qualche  confufion  di  Gramatica  nel  fenfo ,  per- 
chè non  par  detto  con  molta  leggiadrìa  :  la  metà  della  mia  vita  ha 
uccifo  l^  altra  y  e  mi  obbliga  a  vendicar  quella  metày  eh*  io  non  ho  piuy 
colla  morte  di  quella  ^  che  mi  refi  a  ^  che  è  lo  fleffp  che  dire.  Rodrigo 
ni  obbliga  a  vendicar  colla  morte  di  Rodrigo  la  morte  di  mio  padre  ^ 
in  vece  di  dir  colla,  morte  di  fé  Jìejfo.  Era  forfè  ancor  più  acconcio 
il  dire,  che  la  parte,  c;he  più  non  v'era 9  .cioè  it  padre,  1  obbligava  a 
cercar  vendetta  contro  a  quella,  che  le  reflava.  Ma  lafciando  quefle 
Tom*  IX.  P.  L  V  v  minu- 
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minuzie,  non  ci  accorgiamo  noi,  quanto  ftudio  ha  fatto  F Ingegno 
per  ÙLT  divenire  maravìgliofo  queflo  concetto ,  per  dirlo  con  acutez- 
za, e  per  veftire  con  ornamento  frizzante  un  penfier  naturate,  con- 
ceputo  dal  dolore?  Il  fentimento  di  Cimene  detto  con  femplìcitk  è 
preflb  a  poco  tale  :  Piangete  pure  miei  occhi  :  ben  fel  merita  la  mìa 
fciagMta.  JiMdrigOj  per/ona  da  me  tanto  amata  ^  mi  ha  uccìfo  il  padre  ^ 
perjona  egualmente  a  me  cara.  Ed  ora  per  maggior  mia  difawantura 
f  Onore  mi  sforza  a  cercai  la  vendetta^  e  la  morte  altresì  di  Rodrigo. 
Ma  quefto  penfiero  sV  femplice  non  farebbe  parato  maravìgliofo,  on- 
de il  Poeta  sforzoffi  di  lavorarlo  con  maniera  sì  ingegnofa,  ed  acu- 
ta, che  potefie  ferir  gli  uditori,  ed  empiergli  di  maraviglia.  QflfervÀ 
dunque,  che  una  per^na  amatiflima  meuforicamente  è  chiamata  999^- 
tà  delf anima  mftra.  Conceputa  quella  Metafora,  o  Immagine  Fan- 
taftica  j  X  Intelletto  pófcia  vi  fabbricò  fopra  le  fne  Rifleffioni ,  e  fa- 
cendo che  Rodrigo,  e  il  Padre *foflero  due  mec^  della  vita  di  Cime* 
ne,  tanto  staggirò,  che  gli  venne  fatto  di  trovar' un  mirabile  Con- 
cetto, e  que' contrappofti ,  cioè  che  una  metk  della  vita  ha  mono  T 
altra,  e  che  ii  ha  da  vendicar  quella  parte  di  vita,  che  piii  non  fi 
ha,  colla  morte  di  quella,  che  tuttavia  fi  ha*  Ma  egli  è  Inverifimi- 
•  le  e  improbabile)  che  il  dolor  verace  di  Cimene,  parlando  all'im- 
provvifo,  fofife  cotanto  Ing^nofo  nello  fpiegarfi,  e  lafciafle  voglia  e 
tempo  air  Ingegno  di  addobbar  con  tanta  finezza  il  Concetto.  Senza 
che,  potrebbe  ancor  dubitarfi  da  taluno,  fé  la  Traslazione  in  quefio 


due. corpi ^  ed  Orazio  chiamò  Virgilio  Animae  dimiJium  mcae.  Non 
è  gi^  certo  9  fé  con  «guai  vaghezza  poflano  chiamarfi  due  metà  delf 
anima  mia  due  peiibne  ad  un  tempo  fiefifo  a  me  care.  Poiché  fé  io 
dico,  che  le  due  met^  dell' anima  mia  vivono  in  quelle  difó  perTo- 
ne,  qual  pait<  d'  Anima  fuppongo  io  rimaf4  a  me  fieifo?  O  parea 
dunque  meglio  appellare  in  quedo  luogo  partii  e  non  mcfi  delf  Ani- 
ma^  que'dne  amati  oggetti,  potendo  le  parti  •fi*ere  tre,  e  non  poten- 
do le  meti  efler  che  due*  O  fé  fo^  rìfjpofto,  che  Cimene  vivea  coir 
Anima  di  Rodrigo,  e  del  Padre,  e  che  più  tofio  ella  vivej^  con  due 
vite,  0  $' «ggiungefiero  altre  fotrigliezze  della  Filofofia  Platonica,  e 
Poetica,  converrà  ben  dire,  che  il  dolor  di  Ornane  fofle  più  crudi» 
to,  ed  iogegnofO)  che  nea  fi  ccuveoiv»  al  VeiifimUet 

Cho 
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Che  fé  mi  dii^  taluno:  onde  è,  che  tanta  gente ^  e  ancor  xzx> 
ù  dotti  fan  plaufo  ai  mentovati  verfi  di  Pietro  Cornelio?  Rifpondo, 
efiferfi  da  noi  detto ,  che  i  penfieri  poiibno  efler  belli  fenza  eflere  tut» 
tavia  Verìfimili;  e  quefto  concetto  può  ancor  chiamarG  Ingegnofifli*» 
moy  e  bello,  tuttoché  non  fia  Verìfimile.  Fermanti  dunque  gli  Udi* 
tori  a  contemplarvi  dentro  il  felice  Ingegno  del  Poeta,  nulla  pofda 
badando,  fé  tal' Immagine  fia  Verìfimile,  o  Invefifimile  in  tal  con- 
giuntura. Pruovano  coftoro  diletto,  e  fi  fentono  muovere  dall' acutez- 
za,  con  cui  è  fpofto  il  fentimento.  Quindi  è,  ch'efli  lodano  Tinge- 
gnofo  Poeta,  fènza  oflèrvare,  o  fapere  ciò  che  l'Arte  vera  delia  Poe- 
fia,  e  la  Natura  richiederebbero  allora  dal  Poeta.  Ma  chi  fa  le  leg- 
gi della  Poetica,  e  della  Natura,  facilmente  fcorge  per  Inverifimil* 
quel  penfiero,  e  grida:  .che  in  una  £ibbrica  s\  nueftofa,  e  grande^ 
Don  dee  permetterti  un'  ornamento  sì  minuto,  e  ftodiato  ;  e  che  \» 
Paffioni  unto  non  iftudiano  per  parlar  con  Insegno.  Trattati  qu\  di 
far  conofcere  non  l'acutezza  del  Poeta ,  ma  1  affetto  naturai  di  Ci- 
mene  ;  e  chi  ben  rapprefenta  1'  affetto  propofto ,  ottiene  il  fin  deli' 
Arte,  e  fa  pih  felicemente  comparir' il  fuo  Ingegno  appreflb  le  perfo> 
ne  intendenti.  E  quefto  fi  è  il  difetto  ancor  d'uomini  grandi  in  ìtu 
tere,  e  d'Ingegni  Angolari.  Purché  moftrlno  la  loro  acutezza*,  pup- 
fhè  incantino  1'  uditore  coli'  acuto  lor  dire ,  ed  ottengano  quel  gran 
premio,  che  fuol  darti  loro  da  chi  non  cerca  il  fondo  delle  cofe,  di- 
cendo :   ob  che  bel  conccfìo  J  eb  che  ^^g^ff^f^  penfiero  l  fi  credono  d' 
aver  pienamente  foddisfatto  all'Arte.  Ciò  non  bafta  al  perfetto  Po^ 
ta .   Egli  ha  da  ftudiar*Ia  Natura,  ha  da  perfezionarla,  non  da  im- 
bellettarla ;  onde  non  faran  compiutamente  belli  i  fuoi  concetti ,  fé 
non  faranno  Verìfimili,  e  conformi  all'affetto^  e  alla  Natura  di  chi 
è  da  lui  introdotto  a  parlare.  Se  a  ciò  non  fi  poo  ménte,  può  bea' 
allora  il  Poeta  prometterfi  la  lode  d'uomo  Ingegnofo,  ma  non  ifp^ 
jrar  quella  di  GiudizioTo.   Non  fegue  però  da  quefto,  che  s'abbiano 
da  chiamar  privi  di  Giudizio ,  e  di  buon  Gufto  e  Pietro  Cornelio^ 
ft  que' grandi  P«eti<i  che  per  avventura  inciampano  una  qualche  vol- 
ta in  tal  difetto  •  I  loro  peccati  ibn  rari.,  e  quefli  medefimi  fono^ 
per  cos\  dire ,  ancor  oueilofi ,  e  belli ,  peccando  eglino  folamente  per 
soverchia  bellezza,  e  per  cercar  troppo  il  Sublime,  o  la  maraviglia, 
code  meritano  feda  e  perdono.  Sopra  di  ciò  Aon  fark  inutii  cola  il 
vedere  quanto  lafciò  fcrìtto  Longino  nel  cap.  32.  del  Sublime,  ove 
riconofce  anch' egli,  e  fciifa  difetti  (bmiglianti  in  Omero  >  Demodé 
A0J  Piatone >  e  in  altri  famofi  Scrittori. 

V  V    a  Ma 
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Ma  concioflfiachè  fi  fia  da  noi  detto ,  che  il  fentlmento  di  Pie- 
itro  Cornelio  ci  par  troppo  ftudiato,  e  inverimile  nel  dolor  di  Ci- 
mene;  fenza  adoperar  molte  parole,  diremo  pure,  non  parerci  mol- 
to naturale  in  bocca  d'Armida,  agitata  da  gaglìardiflìmi  affetti,  una 
poco  diverfa  Immagine.  Fuggivafi  da  lei  l'amato  Rinaldo.  Ella  rag- 
giuntolo prelTo  al  lido, 

Forfennata  gridava:  O  tUy  che  porte 
Parte  teca  di  me^  parte  ne  lajfi^ 
O  prendi  t  una ,  o  rendi  P  altra ,  o  morte 
Dà  infteme  ad  ambe  :  arre/la ,  arre  fi  a  $  pajji  • 
Molti   altri  penderi  detti   da   Armida,  e  rifpofli  da  Rinaldo  in  tal 
congiuntura,   fono  fenza  fallo  naturaliflimi ,  e  nello  fteflb.  tempo  in- 
gegnofiffimi.  Ma  quefto  principio  a  chi  bene  il  confiderà,  e  vefte  la 
perfona  d'Armida,  parrk  troppo  Ingegnofamente  detto,  e  non  molto 
dicevole   alla   paffion  violenta,   la  quale  non  può  verifìmilmente,  né 
fuol  fermarli  cotanto  fopra  una  Metafora,  e  cavarne  cotante  acutez- 
ze* Poteva  il  Talfo  qui  ricordarli  di  quanto  egli  fcriflfe  nel  Difc.  ^. 
dell' Arte   Poet.  e   fpecialmente  del   Poema   Eroico.   L\iffettOy  dice 
«gli,  richiede  purità^  e  fempitciti  di  concetti ^  e  proprietà  d  elocuzioni y 
perche  in  tal  guifa  ^  Vertftmile^  che  ragioni  unoy  che  è  pieno  d  affan- 
fiOy  0  di  timore  y  o  d  altra  ftmile.  perturbazione  ;   ed  oltre  che  i  fover- 
chi  lumiy   ed  ornamenti  di  Stile  non  folo  adombrano  ^    ma  impedì fconoy 
e  fmorzano  l'affetto.   Se  quefto  gran  Poeta  aveffe  un  poco  pili  meffo 
in  opera  quefto  fuo  fondatiffimo  configlio,   egli  farebbe  ftato  pia  vi- 
gorofo,  che  per  l'ordinario  non  è,  in  muovere  gli  affetti.  Ma  alcu- 
ne fiate  fi  lafciò  condurre  dal   fuo  fecorido  Ingegno  a  voler' eflere  in 
mezzo  alle  paffioni  oltre  al  convenevole  Ingegnofo;  laonde  non  fem- 
pré  foddisfece  baftevolmente  agli  argomenti.   Quello,  che  parmi  pid 
degno  d' offervazlone ,  fi  è,  che  il  miracolofo  Ingegno  di  Si  Agoftino 
fottilizzò  e  raffinò  troppo  in  un  fimile   foggetto  un  fuo  penfiero.   E 
pure  egli   fteifo  immediatamente  parla,  e  non  introduce  altre  perfo- 
ne;  come  fanno  i  due  mentovati  Poeti*  Narra  «gli,  e  piange  la  moN 
.to  d'un  amico  fuo  nel  cap.  6.  lib.  4.  delle  Conf.  e  dice  cosV.   Bene 
quidam  dixit  de  amico  fuo ,  dimidium  animae  meae  •  Nam  ego  fenft  ani^ 
tnam  meam ,   &  animam  illius  unam  fuìjfe  animam  in  duobus  corpori^ 
bus^   (St  ideo  mibi  hàrrorierat   vita^   quìa  noie  barn  dtmidius  vivere; 
(y  ideo  forte  mori   metuebam^   ne  totus  ille   moreretur^   tfuem  multurf$ 
amaveram.   Ma  il  Santo  Dottore,   come  fltri  ancora  hanno  ofierva- 
to,  nel  cap.  6.  lib.  2.  delle  Ritrattazioni,  riconofce  per  una  leggie^ 
^•>  ra  de» 
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ra  declamazione)  e  pèr-uo'kiezia  il'  theiktìnia'  Coocótto^  Benché  lo 
(limi  in  qualche  guifà  'nfoderàtò,  e^confokto  da  ^b/tVfùrfe:  In^ijuar^ 
fo  libri)  y  così  egli  feti  ve  *^  iiuuin  de  a^tci  -  marre  imimi  mei  mi/eriam 
tonjìterer^  dkens  quod  dnima  Hofira  unin  ^uédamfModo  fà€lafHérat'e)Q 
Jnabns^  Et  idieo^ì^^miml;^  forte  mori  meruebam,  ne  totus  ille  mo- 
reretur,  quem  multum  ^àmaveram  •  ^uae  miéiquajì  declamath  ìevis-^ 
-quam  gravis  CBììfeJpo  videfur^  quaìhvis-  utcumque  temperatit  ftt  hét^ 
inebria  ih  eó^  t^md  addìtum  eft\  forée-.  .    .  *       »•     •'  ) 

Avranno  oflervatoi  Lettori,  che  negli  efempj  lapporuti  Tln- 
tellettO)  o  riogegno  han  lavorato  fopra  le  Metafore,  cioè  fopra  le 
Immagini  della  Fan  rafia;  e  perciò  non  còttipatifcono  affai  Verifimlli 
per  le  pèrfone  parlanti,  e  paffionaté,  Grtiìli  Itudiati  peilfieri.  Quefiò 
in  effetto  è  im  fegno  per  conofdtìre  1- InverìfiÀiile •  Vero/è^^qhe  la 
Tancàfià  è  forte  commòffa*  negli/ afféttf,  e  ìch'^ella  può  prodiir  delte 
'Immagirii  affai  fpiritofe,  e  bizzarre.  Ma  non  faranno  mai  <]uefte  Ve- 
^ifimili,  ove  appajano  troppo  ardite,  e  difordinate ,  e  quando  fppfà 
^'effè  fabbrichi  riQtélletto.f'Koi  perciò' continuiamo  il  proceffo  ad- 
dofTo  alla  Cimene  ^di  Pietro^  Gqraelio,  U  quale  nella  Se  8.  Au  -^ 
tle^Cid  chiedendo  giuftizia 'al' Re  per  la  morte  del  padre,  ^li  dice 
<!' aver  con  gli  bechi  propi-^  Sedato  ufcir' della  ferita  il  fangiie  -  patef- 
TK>:''  qnei^fangue^'  che  tante  inètte  j  aggiunge  ella\  Jbs  guardata'  le  t)}- 
ftre  muray  e  vi  òa-  guadagnato  le  vittorie y  quei  fangne^'  il  qtéale  tuf^ 
tocbè  ufiritù  fuma   ancar  per*  iJVégno  di  vederli  fparfù  per  altro  moti* 

vOy  che  per  fervire  a  voi%'    * v      '- 

Ce  fang ,  qui  tout  forty  fume  ernhre  de  Cùwtouk^ 
Deje  vofr'repanaH  * póur  d^'autres^y  que^ poU¥ -vòuì . 
lo  ìión  fo^  ^  aveffr  comportacb  jana  'fc^igl^nte  fmmaglne  ìù  'iik 
Declamatore,  non  che  in  una  perfonà  ràppref^ntatà  pièna  di  un  Vèr 
race,  t  naturale  affetto.  Sonfi  accordati  e  la  Fantafià,  e  l'Ingegnb 
per  concepire  quefto  ardito ',  ed  'invek-ifim^ile  lemirtlentoì  II  me^fid^b 
<Jifetto  potrà  oifervailì  intuii  penfiero  ahribùko^  ad  ^Écuba  dal^Sié* 
Pradoo  nelrAtt.  !•'  "Se.\i*  «èfl/  lVaodfc:''J^w^/*^Tt*k^/,  *lla  cMo#, 
tbé  $  toro  Dei  ^on  hanno  ofato  difendere ^y  altro  fiì^ ''ftoti'  fono ^  éhé  uk 
mucchio  di  fumo y  e  dì  tenere  ^  i  cui  turbini  lanciàndofi  fino  al *Cieh 
9  ingegnano  di  vendfcàf'  " ^    ^     '      ^.      -  j  ^*-   ^  •       i^   >»     j 

Ces  Tenipies 
•     jVr  font  plus 

De^  qui  ler  hur&ilUfns'  s  etafi^anf'fufq'u  a)ik  Ciauk  '     '^' 
Tafchent  de  Ics  vangct  de  f  abdndo^  dei  ÙiiimK  •       *•*   (-• 

Potrà 
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i^o%ri  ds^i^cAie.ad  Atonniiitn  ii^niiqififti^t  $V/enpÌQ,  p  bcrìUgo  fecoor 

JÌo  lji  TeéUgia^^'Bflgafi»^  ^§hè  ^^  in  tb^cfi»  di  £ci4>a^  il  coi 
«aract«ffe  ^  ben  4i0ereftf»  d»  ^uei  d'un  M$?M93P)  e  d'oa  Capaoeo» 
Jp  però  son  rìpruflwo  fw  <|U«^o  sX  iìit(a  Iwmaguie,  f)oteQdp  fimili 
f9»fierì  90$r«  jtficpr  V«drttmHi  ioupn  {KrÌ9iHi  cieca  p^r  lo  fd«goot 
.e  agitata  ^dalU  cUfpeiazlQQe •  Soìo.bqp.  (af^gi  - loffrirlfi ^  perch'alia  ha 
:tiina  IVia  M'Iny«rifiinib.  Può  parere  b^nsV  alla  Faotafiai  che  i 
tutbini  del  fumo  afcendaoo  altitfimo.,  ^  £  .{WÒ..gÌUQ^re  iofijno  9  dv 
ore,  cb'«fl[i  perv^ngacio  ài  Cielo.  Ma  noa  p$ò  gi^  feaibrarci,  che  que- 
^o  iiimo  [stomia  di  veodicare  •  i  Teoip/ ,  e  di  far  guerra  ^  quegU 
'Jl>s}9  <^^,qudt.iitroe0;abhaiidoaad.  ^foft'  lui  17°SfiBt^^  ^<^^  ^^P  ^* 
4a(neotQ,  Q'iia  vpgUam  dire  la.F^tafia/a^arefHUl  .veruba  d'imma^ 
^ar  qjiei]^  (deTi^eiio  di  ven4ett|i  a^^duvc^ì  ^  furao^  che.  Il  kocianp 
verìb'il  Ciel^A  Sft  pitte  non  .ynol  dirfi^^che  U  ^mp)  e  la  ccoem 
poceano  affumicar  le  camere  celefti  ^  p  accecare  *  i  poveri  ìDei ,  che 
.per  avventura  s' affacciaifero  ai  balcooi^  del.  Cielo  •  Adutiqiie  tuttoché 
.£cuba  miraife  il  fumo  alzarfii  tant'ahp)  nop  è  credibile  i  e  Veiifimi- 
ie>  che  a  lei  cadeffe  in  men^e  una  $Y  difordinata  fentenaa. 

.QuefU  turbini  di  fumo,  che  £an ^i^eira  agli. Dei,  mi  £i&  ibv- 
yeoire  d'  un  altrP  quafi  fomigliante  fent^niento  del  Guarino ,  ov^ 
.parla  d'Éacelado,  o  fia  Tifeo  giacente  fotto  il   Monte  Etna  in  Si^ 
cilUf  Nel  Prologo  del  Paftor  fido  cosV  parla  Alfeo* 
.  .    X^  d9Vf  fono  alla  gran  mole,  E^ncékj 
Non  fo  fé  fulminato^  0  fulminunff^ 

VMfra  H  fiero  QiganH  ,     ,^ 

Consta 'lnefi$$cp  Qpei  ftamm^  4$  /degno.  ^  . 
5e  .1(01  crediamo  all' Aut^ris  ideila  Maoien^  di  ben  peofare,  dee  qn*-* 
S^  IipiHagtne  ripucarfi  affettata,  .cioè  npn  Verifimile,  non  naturale, 
jtfpi  però  cit^qdo  al  Tjribiinf^  della .' NatuKi  quella  ofnmone ,  dubitia- 
rfsko  lorce  (ifip^oAe^  n'ha  aifcora  jdubhatOopntfia  di  noi  il  dottiamo 
.Signor  JN^arcissferQipyapr.^i^affp  Orf|  jUf^e  QM^fiderazioni  intorno 
ji^\^  ftefla  Mani^/di  ben:  pei^aie  )  c|k  jX  Qopfore.non  fi  (ìa  conQk- 
^iato  pia  col  (uo  (Qaftfì^io^  che  colla  ra^pne,  in  dar  s^  fatta  fetw 
tenza.  Un  grande  ajuto  per  conofcere,  (e  le  Immagini  della  FantaGa 
ion  VerifimiU,  ordinane,  e  naturali,  è  que^o  di  por  mente,  fé  la 
Fant^fia  h^  fondaniento  Verìfimile  di  concepir  quell'Immagine,  e  fé 
l'Intelletto  ha  ragionevole  fondamento  anch' egli  d'approvarla.  Vedia- 
mo dunque ,  fé  un.  perfcMiàggio  Pagana,  quale  dal  Guarino  è  fuppo- 
fto  Alfeo  iftl^pdotlp,  4  dir  quelle  parola  nel  Prologo^  ^veffe  verna 

fonda- 
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lÒQ^aieiito  di  cos\  ìminagioare*  Prtf o  a' OeotiU  era  fparìa  opÌDione, 
che  i  terribili  effetti  dell'Etna  fofTero  cagionati  da  un  difmiAiratd 
Gigante,  che  coko  da  un  fulmine  gtace£fe  (otto  ^oel  Mente,  rove- 
fciatogli  addoflb  da  Giòve  «  Si  fconcia  Qf»nione  paflava  per  Iftoria, 
ed  era  accettata  almeno  dal  volgo  per  vera  al^  pari  d'altre  fciocche 
finzioni  deirantichitìi.  Né  folameate  fi  credea,  che  quel  Gigante  vi» 
vefle  tuttavia,  ma  che  non  cedefTe,  e  refiftefle  anoora  a  Giove,  mi? 
nacciandolo  e  £icendogU  guerra  con  gittar  fooco,  e  fiamme  contra 
'del  Cielo.  Filoftrato  oltre  al  farci  fede  di  quefta  popolar  credenza 
oel  liix  5«  cap.  5.  della  Viu  d'Apollonio  Tianeo,  afferma  eziandìo 
nei  lih.  1.  d^le  Immagini  la  refiftenza,  e  le  minacce  di  quei  mara^ 

vigliofo  moftro,  dicendo:  y/y«yrce  i^ip  ^t^'KìjSìaA  Tort  dfvtvd^u:  Bc;«* 

avToPy  aWv*  dvayLoiyjtTroLi  uro  tH  yn  optk,  kJ  -nJ  Tup  ri  w  traù  uTHXn 
Utpw  .  Cioè  .*  Che  un  Gigante  fu  quivi  per  forza  cacciato  una  vol^ 
ta^  e  che  non  morendo  gli  fu  a  guifa  i  una  prigione  pojia  addojfo 
queW  Ifola ,  ma  ctf  egli  non  cede  per  anche ,  e  tuttavia  f atterra  di  nuo^ 
vo  guerreggia  y  e  minacciando  fpira^  0  gitta  quel  fuoc<f.  Ag^unge  pò* 
fcia  Filofbnato;  che  chi  mira  la  cima  di  quel  Monte^  fi  figura  A 
vedere  una  gran  battaglia.  Ovidio  anch' egli  nel  lib.  ^;  delle  Meta- 
mon  parla  cos\: 

Nititur  ille  quidam  ^  tefttatque  ref Urgere  faepe  Scc» 
Degravat  Aetna  caputa  fui  qua  rejupinus  arenai 
E/e&at ,  Jlamnfamque  fero  vomit  ehre  Tipboeui  &c« 
Cos^  pure  fcriflero  Valerio  Fiacco  nel   z.  degli  argonauti,   Etbhild 
nel  Prometeo,  ed  altri  Poeti.  Figuriamoci  dunque,  che  un  Gentile 
parli  del  Monte  Etna,  e  che  non  folamente  creda,   che  il  Gigante 
quivi  rìnferrato  fia  vivo,  ma  eh'  egli  tuttavia  continui  fecondo  il  fuò 
potere  a  guerreggiar  con  Giove  :  che  co(a  piit  Verifimile  può  prefen- 
tarli  alla  fua  Fantafia ,  che  il  dubitare ,  le  colui  fia  fulminato ,  d 
fulminante  ,*  mirandofi  che  le  fiamme  da  lui  gittate  ^eeodòdo  terri^ 
bilmente  in  alto  verfo  il  Cielo?   E   forfè  che  la  Fantafia  non  ha 
fondamento  d'immaginar,  che  quel  fuoco  afcenda  ai  Cielo?  A  Vir- 
gilio, uomo  di  purgatiffima  Fantafia,  parve  cerumente  che  fali£fer» 
infino  alle  Stelle.  Cos\  egli  nel  3.  dell'Eneide. 

p.p..-^  borrificis  juuta  tonat  Aetna  ruinis: 
Jnterdumque  atram  prorumpit  ad  aetbera  nubem 
Turbine  fumantem  piceo  y  (St  candente  favilla  ^ 
Attollitque  globos  fiammarum ,  &  Sidera  lambit  i 

Lo 
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Lo  fleflb  fu  detto,  e  pia  arditameote,  da  Claudiàbo  nel  primo 
del  Ratto.         .  ^ 

ì<ÌHnc  mivct  indigenas  nìmbos^  piceaque  gravai um 
Foedaf  nube  diemy  nane  motibus  Ajìra  lacejjjit 

Terrificis — — ...^ 

E   prima  di  loro   fcrìfle  Lucrezio   nel.lib«  i.  che  l'Etna  di  nuovo 
portava  al  Cielo  i  fulmini. 

jld  Coelumque  fcrat  flammai  fulgura  turfum . 
Adunque  fé   naturalmente  pare  alia  Fantafia,  che  falgano  infino  al' 
Cielo  i  fuochi  dell'Etna,  e  fé  fupponfi  da  un  Pagano,  che  tal  fuo* 
co  (ia  (cagliato  tuttavia  dal   Gigante  contra  il  Cielo,  conofciamo, 
che  facilmente,  e  fenza  fludio  può  tofto  venir  dubbio  ad  un  perfoi^ 
saggio  Pagano,  fé  il  Gigante,  che  vibra 

Contra,  il  nemico  Ciel  fiamme  di  /degno  ^ 
fia  fulminato,  o  pur  s'egli  ancora  gitti  dei  fulmini.  Né  per  verità 
fi  defidera  modeftia  nell'Iperbole  del  Guarini;  imperciocché  gli  altri 
Poeti  di  fopra  mentovati,  dicono  aflbluta mente,  che  il  Monte  Etna 
vibra  le  infiammate  fue  folgori  contro  al  Cielo,  e  più  apertamente 
anco);  lo  difCb  Petronio  nel  Poemetto  della  Guerra  Civile: 

^..•,^^.  Jamque  Aetna  vpratnr 

Ignìbus  in/olitisy  (y  in  aetbera  Fulmina  mittit  : 
Ma  il  Guarino ,  maggior  modeftia  ufando-,  folamente  ne  dubita .  Non 
dice,  che  il  Gigante  fulmini  veramente  il  Cielo,  ma  che  fcagliando 
contra  di  effo  quelle  fiamme,  può  pjirere,  o  dubitarfi,  che  anch' egli 
fia  fultnipantc* 

ìion  jòy  fé  fulminato  y  o  fulminante  y. 
Dalle  quali  cofe  fi  compreode^,:  come  fia  differente  l'Immagine  del 
Guarino  dalla  riferita  del  PradoBf  La  prima  ha  fondamenti  Verifi* 
mili  per  oafcere  nella   Fantafia,  e  per  e0ere  approvata  dall' IntelJet* 
to,  e  non  è  cooceputa  nel  boUor  di  qualche  paffione;   laddove  Tal* 

tra  non  ha  yerun  probabile  foaAunwto^  o  Verìfimile  apparenza* 


»  t 
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^nijimile  ddlc  Immagini  negli  argomenti  amarofi.  Ingegno  j  e  Fantajis 
sgita  fi  dair  Amore  •  Luoghi  del  Tajfo ,  e  del  Bonarelli  difaminatr. 
Riguardi  necejfarf  a  Poeti  •  Var/  penfieri  del  Racine  y  e  di  Pietri 
Cornelio  poco  applauditi.  Difefa  a  un  fentimento  del  Tajfo. 

E'verfi  de' Poeti  Amanti  noi  ritroveremo  ben  delle  Im* 
magmi)  die  ci  parranno  affai  ftrane,  iagegnofe,  e  biz- 
zarre; onde  facil  cofa  fia  il  non  faper  prontamente  giu- 
dicare, fé  quefte  fieno  ancor  Verifimiii.  Gioverà  pertan- 
to il  fare  qualche  precifa  oflervazione  fopra  quefto  argo- 
mento. E  primieramente  a  me  pare,  che  ficcome  1* Amore  è  il  ca- 
po, e  il  pia  riguardevole,  e  il  più  poffente,  e  il  piò  fiero  degli  Af- 
fetti ,  così  e^li  abbia  maggiori  privilegi  nel  formar  le  Immagini ,  e 
che  quefte  benché  Ingegnofiflime ,  e  fpiegate  ulvolta  con  maniera 
logegnofa ,  poflàno  tuttavia  chiamarfi  Verifimiii  •  Sembra  ad  un'  A- 
mante  profano  di  ardere,  di  morire,  d'effere  imprigionato,  di  non 
aver  più  cuore.  La  cofa  amata  gli  pare  un  Sole,  anzi  più  bella  del 
Sol  medefimo,  e  d'ogni  altra  cofa.  Egli  la  chiama  fua  vita,  fua  a- 
nima,  e  giura  d'aver  più  amore  egli,  che  tutti  gli  altri  uomini.  la- 
fomma  le  fue  parole  tono  ftravaganti,  ridicole,  e  ordinariamente  I- 
perboliche,  ifpirandofi  tutte  le  maggiori  pazzie  alla  Fantafia  ubbria- 
ca del  violento  affetto,  fenza  lafciarfi  luogo  all'imperio  della  Ragio-. 
ne  •  Anzi  per  lo  più ,  quando  l' Amor  è  fenfuale  e  viziofo ,  non  ci 
ha  eccefib,  in  cui  egli  non  cada,  coliegandofi  con  lui  tutte  le  altre 
paflTioni,  dolore,  fdegno,  difperazione ,  timore,  e  altri  fimili  volonta- 
ri Carnefici.  Per  dir  tutto  in  una  parola,  fra  i  veri  pazzi,  e  colo- 
ro non  v'ha  altra  differenza,  fé  non  che  i  primi  fi  tengono  incate- 
nati, e  i  fecondi  liberamente  paffeggiano  fciolti ,  avvegnaché  fi  cre- 
dano anch' efli  nella  loro  opinione  più  incatenati,  che  alcun' altra  per- 
fona.  ElTendo  l'anima  in  tale  flato,  certo  é,  che  poffono  da  lei  con- 
cepirfi  Immagini  (Irane,  capricciofe,  e  ardite,  le  quali  tuttavia  faran 
convenevoli  ad  effa;  onde  non  ci  é  forfè  affetto,  in  cui  più  difficil- 
mente che  in  quefto,  poifa  darfi  giudizio  del  Verifimile,  e  deirin- 
verifimile,  parliti  delle  Immagini  Fantaftiche,  o  ancor  delle  Intellet- 
Tom.  IX.  P.  L  X  X  tuali, 
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tuaii.  Oltre  a  ciò  quefla  palfione  in  un'ora  cangia  mille  volte  il  \i* 
(oy  mentre  or  fi  dimoftra  ingegnofa,  ora  ftupida  ;  or  piange,  or  ù 
rallegra;  or  dk  nelle  furie,  ora  è  piacevole,  e  fcherza  con  parole,  e 
motti  ingegnofi  •  Che  fé  l'Amante  ha  veramente  Ingegno,  egli  vo- 
lentieri parlando  lo  fcuopre,  e  vuol  comparire  eloquente,  fopra  tut- 
to allorché  parla  all'oggetto  amato  poiché  cerca  tutte  le  vie  di  hrk 
apprezzare ,  e  di  farfi  credere  degno  dell'  amore  altrui  •  £  in  ciò  T 
Amore  è  ben  diverfo  dal  dolore  •  Quefto  prende  folamente  cura  di 
far  conofcere  fé  medefimo  ;  e  quello  fi  ftudia  eziandio  di  palefar  l* 
Ingegno,  giovando  pure  lo  fcoprimento  di  tal  pregio  ai  fuoi  difegni. 
Non  fi  (lima  veramente  aflai  addolorato  chi  va  cercando  Concetti, 
ed  Acutezze ,  per  efprimere  il  Aio  dolore  ;  ma  fi  dee  bens^  riputar 
vero  Amadore  ancora  colui,  che  procura  di  comparir  dotato  di  bei« 
lo  e  acuto  Ingegno  davanti  alla  perfona  amata. 

Ciò  pollo,  come  verità  tutto  giorno  autenticata  dalla  fperienza, 
gran  ragione  ci  vuole  per  condannar  come  Inverìfimile  un  fentimen- 
to  d' una  perfona  innamorata ,  introdotta  dal  Poeta  a  parlare ,  quando 
ella  non  fia  prefa  dal  Dolore  nel  medefimo  tempo .  Ben  fi  potrk 
condannar  per  altre  cagioni  qnefio  fentimento,  cioè  o  perchè  fonda* 
to  fui  Falfo,  o  perchè  troppo  ricercato,  fofidico,  ofcuro  Scc.  ma  per- 
chè eflb  appaja  molto  Ingegnofo,  o  fpiegato  con  maniera  Ingegnofa, 
difficilmente  potrem  chiamarlo  Inverìfimile.  Abbiamo  altrove  com- 
mendato que'verfi  del  Petrarca  fopra  gli  occhi  di  Laura: 

Luci  beate  y  e  liete  ^ 

Se  non  che  il  veder  voi  fiejfe  v  h  tolto. 
Quello  medefimo  fentimento  in  altra  guifa  vien  dal  Taflb  adopen* 
to,  e  fatto  dire  a  Rinaldo  cos\  parlante  ad  Armida. 
Volgi  ^  iiiceaj  deb  volgi  ^  il  CavalierOj 

A  me  quegli  occhi  ^  onde  beata  bei  8cc. 

Deh  poiché  /degni  mcy  coni  egli  è  vago 

Mirar  tu  almen  potejfi  il  proprio  volto: 

Che  '/  guardo  tuoy  eh*  altrove  non  è  pas^o^ 

Gioirebbe  felice  in  fé  rivolto. 
Che  che  ne  paja  ad  altrui ,  a  me  non  può  parere  affettata ,  ed  In- 
verìfimile quella  Immagine  in  Rinaldo.  Efia  è  manifefiamente  fon- 
data fui  Vero  ;  e  cavata  dalle  interne  vifcere  della  materia  ;  non  è 
fpiegata  con  maniera  troppo  Ingegnofa,  non  avendovi  Acutezza,  né 
Contrappcfli,  né  Traslazioni ,  fulle  quali  s'aggiri  la  bellezza  del  fen- 
timento. Il  puro  fenfo  è  quello:  Deb  Armida^  fé  tu  poteffi  rimirare 

il  pro^ 
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U  proprio  volto  ,  vedorefti  pure  una  maravègliofa  bellezza  •  Non  puoi 
appagarìi  riguardando  ahrc  ;  ma  ft  ti  fofft  ptrmejfo  di  contemplar  te 
ft^JJ^y  'leggendoti  sì  ftraordinariamente  bella ^  ti  chiamerejìi  pur  felice! 
Tale  fon  io ,  perchè  ti  miro  &C.  Se  li  vcfte  •  Adì  Poeta  eoo  frafe  Poe- 
tica quefto  feotimento,  che  è  naturale,  ed  affatto  Verifimile  in  un. 
Amante,  a  cui  pare  incredibile  la  Bellezza  dell'oggetto  amato:  ec- 
covi una  nobile,  e  vaga  Immagine  Intellettuale,  Ingegnofa  bensì , 
ma  non  ifpiegàta  con  maniera  troppo  Ingegnofa,  e  perciò  Verifimilo 
aell' innamorato  Rinaldo. 

Che  fé  noi  precifa mente  parliam  delle  Immagini  Fantaftiche; 
egli  non  v'ha  paflione;  che  s)  naturalmente  ne  (ia  feconda,  come  T 
Amore .  La  Potenza  Immaginante  è  tutta  piena  dell'  oggetto  amato 
e  fla  quaii  in  continuo  moto  ruminando  la  beltk  di  eflb ,  e  le  ma- 
niere di  farfi  amare  ;  onde  facilmente  forma  infiniti  vaghìffimi  deli- 
f) .  V  oggetto  amato  diviene  allora  sii  bello ,  e  grande  a  quella  Po-^ 
tenza ,  che  V  Amante  comincia  a  crederlo  di  gran  lunga  più  perfet- 
to, che  prima  non  gli  fembrava;  e  di  qu\  nafce  queir  immaginare  ^ 
che  la  Bellezza  amata  fìa  cagione,  e  fonte  di  tutte  T altre  belle  co- 
le, di  tutti  gli  effetti  più  riguardevoli  della  Natura,  e  ch'ella  fia  il 
maggior  Bene,  e  la  più  nobil  cofa  ,  che  fi  veggia  nel  Mondo  iiife- 
riore.  QuefU,  ed  altri  fomiglianti  delirj  vengono  dalla  Fantafia ,  che 
nell'Amore  tien  quafi  fempre  le  briglie  dell'Anima,  e  non  lafcia  re- 
gnar la  Ragione.  Perciò  è  leggiadra,  e  Verifimile  in:  bocca  di  Me* 
nalca  prelTo  a  Teocrito  nell'  Idillio  8a  (a)  quella  Immagine ,  ove  di- 
ce ,  che  tutte  le  cofe  fi  veftono  di  Primavera ,  tutte  le  campagne 
fiorifcono,  quando  la  fua  bella  Ninfa  fé  ne  vien  colk;  e  che  parten- 
dofi  lei,  fi  feccano  l'erbe.  Con  una  fomigliante  Immagine  Dafni  ri- 
fponde  a  Menalca  negli  altri  verfii  Virgilio  parimente  copiando  neU 

X  X     2  l'Eglo- 

(ir)  I  verfì  di  Teocrito  Idill.  8.  fecondo  la  mia  Traduzione  così  dicono: 

Primavera  i  per  tutto  j  e  da  per  tutto 

Paflure  fono^  e  da  per  tutto  piene 

Le  mammelle  di  latte;  t  i  giovinetti 

Animali  fi  nutrono  y  e  divengono  .     i      . 

Crajjiy  »   la  vaga  fawtulla  fi  rende  m 

Ma  s\  ella  parte  pot ,  arido  refia  ■ 

Quivi  allora  il  Pa^ote^  aride  P  erbe^ 
Uirtftaf,  Txn4t  et  wfM^Ì  coa  (jucl  che  feguc .  Eobano  di  Ha/Ha,.  0  Caffel,  leffe  TÙnu  pcf 
omnia  ;  ma  e  ff«fiw*  alla  Dorica  per  «ri«>T*,  cioè  itarrtn^  méujkxA  i  e  la  ra^ioù  dfel  Verfo  lo 
dice.  Fa  un  bel  fentire  la  Traduzione  ducilo  Eobano? 

Omnia  tunc  vernant ,  tunc  omnia  pafcua  fiorente 
Onvva  phna  bcv:s  ubira  laclts  habmt, 
ma  non  ifpiega  giuilo  il  fentimcnto  di  Teocrito  y  che  dice  piìl  :  vohndo  dire  MenalcaJ 
cJie  dove  arriva  la  fua  Fanciulla  per  tutto  fon  paiture^  p;r  tutto  Prunavèraj  quali  ti 
lufcanòy  non  che  quelle^  che  gii  fono,  vi  fiorifcano. 
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FEglop  7*  i  (eofi  di  Teocrito  fa  dire  a  Coridone)  die  putendofi 
Alefli  uifino  i  fiumi  fi  veggiooo  feccare. 

Omnia  nunc  ridcnp:  a$  f%  f ormo f ut  Al$ms 

MùMiibus  bit  sb^st^  vid€ss  &  fiumma  f%ccs. 
A  cni  rìffonde  Ticiro: 

Aret  aur^  vitio  moriens  fitit  adris  bcrba  && 

Pb/lliais  éidvcf$ìu  noftfée  nemus  omnc  vhcbhf 

Jupiur  df  laao  difccndef  plurhnus  hnbri. 
Ad  imicazioa  de^quai  verfi  anche  il  Petrarca  difle  degli  occhi  di  Lamfll 

Fugg9  al  wjiro  apparire  angofciay  e  ffoja^ 

E  nel  voftro  partir  tornano  infieme. 
£  qu\  non  ci  difpiacer^  di  ripetere  ^  e  chiamar  di  nuovo  fotto  Tefiu» 
me  alcuni  verfi  del  Bonarelli  nella  Se  4.  At.  i.  della  Filli  di  Sd- 
ro.  Noi  dicemmo,  che  poflbno  da  taluno  crederfi  poco  natunali,  o 
men  Verìfimili;  e  di  fatto  così  ne  giudica  l'Autor  Franzefe  della 
Maniera  di  ben  penfare*  A  minta  dopo  eflere  per  tre  mefi  a  cagioa 
delle  ferite  flato  in  letto,  efce  finalmente  alla  campagna,  e  tutto  fo» 
lo  va  ripenfando  a  Celia,  da  lui  altamente  amau,  e  che  per  tanto 
tempo  non  s'era  lafciata  da  lui  vedere,  anzi  il  fuggiva t  Tra  Taltrt 
QoCe  dice,  che  la  feguirk,  ovunque  ella  vada. 

Cadrò  pur  di  feguire^  ancorché  in  vano^ 

Del  leggiadretto  pie  Forme  fugaci • 
.  ^  Cadrò  ai  gir  lambendo 

Là  ve  tu  pani  il  piede: 

Cana/ceroUo  ai  fiari^ 

Ove  faran  piU  folti . 

Cadrò  di  fugger  Fariai^ 

Cbe  bacia  il  tuo  bel  valtù: 

Cono f cerotto  alt  aure  y 

Ove  fatan  pik  dolci  8ce. 
Io  per  me  non  oferei  ù  francamente  condannar  quefta  Immagi- 
ne, per  altro  gik  difefii  dall' Astore  delle  Confiderazioni  intorno  alla 
Maniera  di  ben  penfiire.  Imperciocché,  fecondo  le  cofe  dette  avanti^ 
tflendo  Verifimile  alla  Fanufia  d*un  Paftore  innamorato^  che  tutti 
i  fiori ,  •  la  bellezza  delle  campagne  venga  dalla  prefenza  della  fua 
Ninfa,  noo  dee  per  confeguenza  parerci  troppo  ftudiato,  ornato,  ed 
In  verifimile  il  penfiero  d' Aminta,  alla  cui  Fantafia  fi  rapprefenta  lo 
fteffe.  Anche  il  Petrarca  nel  Son.  172.  leggiadramente  prima  del  Bo- 
sarelU  pregò  il  Rodano ^  cha  avanti  di  giungere  ai  Man  fi  fer mafie, 

ov' 
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ov*egU  fcorgefTe  l'erba  più  verde,  e  Farìa  piti  ferena,  perchè  quivi 
era  Laura  il  fuo  Sole;  e  che  a  lei  baciafle  il  piede,  e  la  mano  io 
fuo  nome.  Comecché  fia  più  ardiu  quefta  Immagine,  pure  io  fon  cer- 
to, che  a  tutti  parrk  gentilìflima ,  e  Verifimiie,  oode  il  medefimo 
dovrebbe  pur  dirfi  di  quella  del  Booarelli.  Ma  fi  può  forfè  opporre , 
che  il  Petrarca  parla  a  dirittura,  né  introduce  altri  a  parlare  all'im- 
provvifo;  e  che  i  Pallori  di  Teocrito,  e  di  Virgilio  cantano,  e  non 
favellano  famigliarmente.  Il  cantar  loro  é  lo  (lefTo,  come  fé  foflero 
Poeti  immediatamente  parlanti;  onde  lor  fi  conviene  maggior  libertlt 
d'immaginare,  che  a  quegli,  che  fono  introdotti  a  favellar  dimefti- 
camente  fra  loro.  Gò  é  vero,  ma  fa  d'uopo  ancora  oflìervare,  coma 
il  Bonarelli  ci  rapprefenti  il  fuo  A  minta  •  Ce  lo  fa  egli  vedere  in 
un  delirio  amorofo,  e  ragionante  fra  fé  fteflb,  non  con  altre  perfo* 
oe,  in  un  Soliloquio.  Ora  in  tale  ftato  la  Fantafia  fi  lafcia  libera^ 
mente  portare  ad  immaginar  leggiadre,  belle,  e  fpiritofe  pazzie,  po« 
co  badandoti  dall'Intelletto,  s'ella  s'inganni.  Senza  che,  quando  noi 
parliamo  internamente  fra  noi  fteffi  (  come  fa  in  effetto  Aminta , 
benché  fi  faccia  udire  al  popolo  quel  fuo  ragionamento  interno  per 
una  licenza  introdotta  da'  Poeti ,  ed  approvata  nel  Teatro  )  non  aven« 
dovi  perfona ,  che  afcoltando  ne  dia ,  per  cos'i  dir ,  foggezione ,  la 
Fantafia  volentieri  vaneggia,  e  liberamente  delira.  Gò  fi  fcorge  per 
ifperienza  non  folo  negli  Amanti,  ma  negli  Avari,  ed  in  chi  é  pre- 
fo  da  valle  fperanze  di  crefcere  in  fortuna;  perché  allora  la  Fanta« 
fia  dolcemente  fogna  vegliando,  e  s'immagina  mille  dilettevoli,  0 
Arane  cofe  ,  che  parlandofi  con  altrui  verifimilmente  poi  non  fi  di* 
vebbero,  per  non  acqui ftar  titolo  di  pazzo.  Cosi  la  Fanufia  d'Amia* 
ta  in  un  Soliloquio,  eflendo  rapita  da  un' amorofo  delirio  immagina 
di  poter  conofcere ,  ove  fark  paffau  Celia ,  in  veggendo  quivi  più 
folti  i  fiori,  in  fentendo  l'aria  più  dolce.  Segue  con  altre  Immagini 
a  delirare,  ma  poi  ravvedendofi  alquanto  l'intelletto  de' vaneggiarne!»» 
li  della  Fantafia,  dice  appreflb: 

Ma  ftohoy  invan  raggiro 

Gii  occhi  al  Ciclo ^  alla  Terra. 

Veggio  ben  giglio  e  rofe^  e  veggio  il  Sole: 

Ma  Celia  non  appare. 

Comunque  però  voglia  giudicarfi  di  quefto  Paflb,  a  me  pare  al* 
Ben  certo,  che  con  minore  fondamento  il  P.  Bouhours  riprovaflt 
alcuni  altri  verfi  del  Bonarelli,  trattandoli  da  Inverifimili,  ed  affet^ 
lati  al  par  de' primi.  Temendo  Meliflo,  padre  fuppofto  di  Clorì,  0 

«adi 
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fia  di  Filli,  ch'efla  di  nuovo  fia  fcoperta  dai  Turchi ^  le  perfuade  a 
snifchiarfi  coir  altre  Ninfe  con  dire: 

Perchè  fra  t  altre  in  formio 

Se  fi  veggono  i  Traci  y 

Sarai  men  conofcìufa. 

Poi  foggiunge,  che  tuttavia  teme,  che  la  Tua  non  ordinaria  beltll 
la  fcuopra. 

Ma  da  quegli  occhi  tuoi  non  fo  qual  luce^ 

Che  in  altrui  non  fi  vede^ 

Troppo  viva  rifplende:  a  tanto  lume 

Non  potrai  Jìar  nafcofa. 

Se  quefto  fentimento  è  affettato,  quali  fono  mai  i  naturali?  Il  fenfo 
puro  de'verfi  è  tale:  Ma  tu  hai  negli  occhi  un  certo  brio^  una  certa 
vivacità^  che  non  fi  mira  nelle  altre;  onde  farai  tofìo  offervata^  e 
fcoperta.  Il  perchè  fegue  a  dirle,  ch'ella  fciogliendofi  intorno  alla 
fronte  1  capelli  procuri  d'adombrar  le  fue  beile  fembian2e« 

Fa  che  quafi  per  vezzo 

Sparfo  intorno  alla  fronte  il  crin  difciolto 

JLe  tue  belle  fembianze 

Vada  in  parte  adombrando. 

Tanto  parrai  men  deffa^ 

guanto  parrai  men  bella. 

Io  non  fo  credere,  che  il  Cenfor  Franzefe  potefle  giudicare  Inverifi- 
mile  il  fentimento,  quale  da  me  (ì  è  pofto  in  profa,  poiché  egli  pu- 
re lodò ,  come  ragion  volea ,  non  poco  l' Immagine  attribuita  da 
Terenzio  ad  un  giovane,  il  quale  cercando,  e  non  trovando  certa 
bella  Donna  da  lui  fervidamente  amara,  cos)  ragiona: 

XJbi  quaeram?  ubi  inveftìgem?  quem  perconter?  quam  infijìam  viam? 

Incertus  fum.  Una  baec  fpes  èli:  (a)  ubi  ubi  eft^  diu  celar i  non  potefl. 
Aggiunge  il  detto  Cenfore,  che  non  v  ha  fentimento  pih  naturai  di 
quejio ,  effendo  proprio  Ì  una  gran  bellezza  il  tirare  a  fé  gli  occhi  di 
tutti  e  di  rifplendere.  Sicché  la  ragione,  per  cui  potè  parergli  affet« 

uto 


(a)  Terenzio:  Ubi  ubi  efly  diu  eelarì  non  potefl.  Eflere  la  Bellezza  come  il  Fooco» 
che  h  manifefta  dal  proprio  lume,  e  come  il  Fuoco  di  notte,  che  vie  più  fpicca  (im- 


dcila  gran  Bellezza  può  dirfi,  come  del  grand' Amore,  che  non  li  può  nafcondere»  O- 
vidio: 

-  fuìs  enìm  celaverh  ìgnem^ 


pmmimm'm^' 


Lkmine  qui  fimper  proditm  ipfe  fu9? 
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tato  é  non  Vcrifimile  il  fentimento  qual'è  ne'verfi,  procederà  da 
quelle  Traslazioni  lucc^  lumcy  e  rifplendere;  quafìchè  a  quello  Lume 
Immaginario  s  attribuifca  la  virtù  del  lume  Vero,  che  è  quella  di 
non  poter  nafccnderfi  al  guardo  altrui.  Ma  s'egli  condannò  per  que- 
llo il  Bonarelli,  fi  contenti,  eh* io  dica  per  ifcherzo,  ch'egli  moflrò 
di  non  vederci  molto  in  tanta  luce.  Sono  femplicì,  naturali,  anzi 
direi  oggimai  triviali  quefte  Metafore;  (e  le  adopereremmo  con  tut- 
ta libertà  nel  ragionamento  famigliare  ancor  noi  )  né  fu  loro  fi  fon- 
da il  Concetto.  Ciò  fecondo  la  regola  altre  volte  da  noi  propella  fi 
conofce ,  ponendofi  in  vece  delle  Traslazioni  il  fignificato  proprio  del 
fentimento.  A  chi  non  parrai  un  Concetto  Verifimile,  e  naturale  il 
dire  :  tu  porti  negli  9ccbi  una  tal  vaghezza  f pirite  fa ,  che  non  potrai 
celarti  fra  Faine  Ninfe?  Vellafi  ora  quello  fenfo  con  frafe  Poetica, 
e  //  brioy  la  vivacità ^  e  la  fpiritofa  vaghezza  fi  chiamino  luce^  lu^ 
mcy  e  fplendor  degli  occhi:  noi  diremo  lo  llelfo,  ma  più  ornatamen- 
te, e  con  frafe  non  volgare,  fecondochè  han  da  fare  i  Poeti.  Adun- 
que fondandofi  non  fuUa  Metafora,  ma  fuUa  proprietà,  e  fui  Vero 
interno  della  Materia  la  beltk  del  penfiero:  fuftidendo  quella,  ancor 
fenza  le  Metafore,  né  fcherzando  punto  il  Pallore  fu  quella  luce^ 
né  fu  quei  lume  :  chi  non  vede  che  il  fentimento  è  Verifimile ,  e 
Vero ,  poiché  fupponiam  come  cofa  certa ,  che  Glori  folTe  una  bel- 
liflima  Ninfii,  e  più  beila  di  tutte  l'altre  di  quella  contrada ,  onde 
farebbe  ilata  di  lesigieri  olfervata  fra  l'altre?  £  qui  convien  ben  di- 
re, che  non  potè  il  Critico  Franzefe  fceglìer  luogo  men  proprio  di 
quello  per  prolfcrire  una  modeltilTima  fentenza  contra  i  Poeti  Italia- 
ni, dicendo  egli,  dopo  aver  citati  i  verfi  del  Bonarelli.  Eccovi  delle 
galanterie y  alU  quali  non  pensò  mai  Terenzio.  Ma  per  dìfofwentura 
quefti  sì  armeni  penfti^ri  fon  pieni  J affettazione ^  ed  io  punto  non  me 
ne  /lupi/co.  f  Poeti  Italiani  non  fon  molto  naturali;  effi  imbellettano 
ogni  cofa.  Voila  bicn  des  gentilejfes^  i  quoy  Terence  fi  a  point  pensé: 
m!fis  par  malbeur  ces  jolies  penièes  font  pleines  d  offeBation  ;  &  /e  ne 
m' en  étonne  pas .  Lei  Poétes  Italiens  ne  font  gueres  naturels  ;  ih  far* 
dent  tout.  Né  pur  luogo  proprio  era  quello  di  citar  nel  margine  dei 
libro  contra  il  Bonarelli  ciò,  che  Quintiliano  fcrilTe  nel  Ijb.  8.  cap. 
5.  delle  Indir.  Orar.  Minuti  y  corruùtique  fenftculiy  (D"  extra  rem  pc 
riti.  A  chi  non  è  pjlefe,  che  mal  fi  confà  l' olTeryazione  di  Quin- 
tiliano ai  Citati  verfi? 

Benché  perà  l'Amore  fia  una  paffione,  la  qual  pìh  dell' altrt 
goda  privilegi  ampj  nel  concepire  le  Immagini  sì  della  Fantafia ,  co* 
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ne  deir  Ingegno ,  non  per  quello  fé  gli  dee  lafciar  la  briglia  fui  coU 
lo.  Gran  giudizio,  e  riguardo  han  da  ufare  i  Poeti  nel  far  trattare 
ancor  quefto  affetto,  alle  perfone,  ch'efli  introducono  a  parlare;   né 
tutto  ciò ,  che  può  cadere  in  mente  agli  Amanti  forfennati ,  fi  dee 
porre  in  verfi,  formando  coftoro  talvolta  delle  fciocche,   ridicole,  e 
difordinate  Immagini.  Confidererk  fempre  il  Poeta,  fé  quel  perfonag- 
gio  in   mezzo  all'affetto  gagliardo,  e  ragionante  all' improvvifo  con 
altre   perfone,   naturalmente,  e  verifimilmente  poffa  ritrovar  quelle 
acutezze,  quegli  fcherzi,  e  veftir  con  Artifizio  éì  (Indiato,  e  con  ma- 
niera tanto  Ingegnofa  i  fuoi  peofieri.  Perlochè  di  quando  in  quando 
chi  in  verfi  interrogherìt  fé  fteflb,  e  dirk:   S'io  folli  la  tal  perfona, 
pofla  nel  tale  affetto,  e  in  quella   congiuntura,  potrei   parlar' io  in 
quefla  guifa?  ftudierei  cotanto  per  dir  con  acutezza  quefto  penfiero? 
o  pure  lo  efprimerei  con  maniera  più  femplice?   Mi   permetterebbe 
egli  la  paffione   tanto  artifizio?   Quefie,  ed  altre  sii  fatte  interroga* 
zioni  farh  il  Poeta  giudiziofo  a  fé  medefimo  in  tutti  gli  affetti,  di 
cui  vefte  i  fuoi  perfonaggi,  avendo  fempre  davanti  agli  occhi  la  Na- 
tura, la  qual  fi  dee  da  lui  imitare,  e  perfezionare,  non  confondere, 
ed  opprimere  co'foverchi  ornamenti  dell'Arte.  Avverrk  dunque  tal- 
volta, che  trattandofi  ancora  gli  argomenti  amorofi,  caderanno  le 
perfone  introdotte  a  parlare  nel  difetto  dell' In  verifimile,  perchè  fi 
lafceran  trafportare  dall' empito,  e  dalla  libidine  dell'Ingegno  loro 
oltre  ai  confini  della  verifimiglianza .  £  ciò  fi  fcorger^,  qualora  efll 
con  troppo  fiudio  avran  cercato  le  Metafore,  i  Contrappofii ,  gli  £- 
quivochi,  le  Acutezze,  e  le  Rifleffiooi  pompofamente  acute,  e  fulle 
Traslazioni  avran  fondato  concetti  Intellettuali,  confondendo  il  pro- 
prio, è  il  Traslato,  per  cavarne  iin  capricciofo,  acuto,  ed  ornato 
ientimentOf 

Certamente  per  tal  cagione  a  me  pa)ono  difettofi,  cioè  Inveri- 
fimili  alcuni  verfi  del  Raciqe  pofli  da  lui  in  bocca  a  Taffilo  nella 
Se  !•  A»  !•  dell' Aleifandro,  Cleofila  fua  forella  va  perfuadendolo  ad 
accettar  l'amicizia  d'Aleffandro.  Ricufa  Taffilo,  e  dice  di  non  voler- 
le acconfentire ,  perch'egli  ama  la  Reina  Affiana,  Donna  che  non 
può  foiferir  di  vedere  i  Macedoni  impadronirfi  dell'India*  Eccovi  co- 
me ragioBa  Taffilo»  /  begli  occhi  4^  A  (pana  ^  inimici  della  Pace^  hr^ 
mano  tutte  le  loro  af ir  attive  contra  il  vojiro  Ahjf andrò.  Ejfendo  ella 
Reina  di  tutti  i  cuori  ^  pone  ogni  co/a  in  armiy  affin  di  confervare 
quella  libertà  y  clf^  diftrutta  dagC  incanti  della  fua  bellezza  ^  Ella  ha 
roffore  delle  catene  preparate  a  quefti  paef%^  e  non  faprebbt  [offerirai 
filtri  Tiranni^  ebe  gli  occhi  proprj^ 
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Les  beaun  ynm  d  Aniane  y  ^nnemis  de  h  PaUtj 
Conìrc  vófre  Alcnandtc  anutn  ìous  leurs  éattakii. 
Keyne  de  tous  les  cocursy  elle  mef  tout  en  armes 
Pour.cette  liberréy  que  dètruifent  fes  cbarmes; 
Elle  rough  des  fers^  qu  on  apporre  en  ces  lieun^ 
E$  ti y  fcaurott  fouffrir  de  Tjftansy  que  fes  yew. 
Troppo  nel  vero  e  bello  quefto  Concetto,  ed  è  troppo  Ingegnofa  la 
Maniera,  con  cui  fi  fpiega,  e  perciò  non  è  naturale,  né  Verifimile. 
Quefti  occhi  nemici  della  Pace  o  Vera  de'  Regni ,  o  Immaginaria  de^ 
cuori,  che  armano  tutte  le  lor  forze  per  unir  nemici  veri,  e  reali 
a' danni  d' Aleflandro  ;  Quefta  Reioa,  che  vuol   confervar  coli' armi 
la  ftefla  libertà  eh'  ella  diftrugge  colla  Tua  bellezza  ;  e  che  confonde 
la  libertk  vera  coli' immaginaria ,  o  traslata,  e  i  Tiranni   veri   co' 
Fantaftid;  Quefli  Gontrappofti ,  dico,  e  quelle  ricercate,  ed  acute 
Rifleflioni  non  fon  punto  naturali,  e  Verìfimili,  perchè   fon   troppo 
Ingegnofe.   Nell'Andromaca  pure.  Tragedia  del   medefimo  Autore^ 
alla  Se.  4^  At.  i.  Pirro  innamorato  d'Andromaca  le  parla,  benché 
pien  di   dolore,  in  tal  guifa:   lo  [offro  qra  tutti  i  malij  che  feci  a 
Troia.  Son  vinto ^  carico  di  catene^  confumato  da  dolori y  e  abbruciata 
da  pi»  fiamme  y  cV  io  non  acceft. 

Je  fouffre  tous  les  maun^  que  f  ay  fatts  devant  Troye^ 
Vainctfy  cbargé  de  fers^  de  regrefs  confumi  ^ 
Bride  de  plus  de  feun ,  que  je  n  en  ay  allume 
Il /entimento  é  ben  penfato,  ma  fpiegaco  in  guifa  troppo  IngegtKV 
(a;  avendo  il  Poeta  con  evidente  Àudio  ricercate  le  catene  vere,  • 
il  fupco  vero  j  e  real  di  Troja ,  per  unirli  colle,  catene  Faotaftiche  ^ 
t  coli'  Immaginario  fuoco  deli'  Amante ,  per  trarne  pofcia  un  bel 
Concetto. 

Di  tali  penfieri  troppo  Ingegnofi,  ed  Inverifimili,  non  leggiera 
copia  potrebbe  raccoglierà  dalle  Tragedie  di  Pietro  Cornelio,  uomo 
|>ensl  notato  di  Gngolare,  e  fecondiflimo  Ingegno,  ma  non  abbafta»» 
za  ritenuto.  Egli  lafcia  non  rade  volte  le  redini  a  quella  Potenza^ 
come  ancora  alla  Fantafia,  fenza  molto  confiderare  il  Verifimile,  0 
fenza  avvederti,  ch'egli  in  vece  di  farr  naturali  ragionamenti  cade  in 
Declamazioni  da  fcupla ,  poco  dicevoli  alla  Tragedia  •  Scegliamo  qual* 
che  efempio  di  quelle,  che  meno  fon  dagli  altri  offervate.  Nella  Trar 
gedia  intitolata  f  Orazio  verìb  il  fine,  il  vecchio  Orazio  alla  prefeo- 
Z2L  del  Re  difende  il  figliuolo,  gloriofo  bens\  per  la  vittoria  riporta^ 
ta  contra  i  Curiazi,  ma  reo  per  avere  ucciia  CammiUa  fua  forella^ 
.  Tarn.  IX.  P.  1.  ^  y  **• 


^5tf2  DELLA    PERl^ETTA 

Rifpoade  molte  cofe  a  Valerio  ^  Cavalier  Romano  ^  che  fenza  eflere^ 
coDgiunto  di  iaogue  alla  famiglia  degli  Orazi|  pure  incitava  il  Re 
a  punire  rutcifor  di  Cammilla.  Coi  non  è  parente^  dice  egli,  d'Ora* 
xio  mìo  figlialo  non  può  fare  ingiuria  ai  lauri  immortali  y  che  gli  cin* 
gono  la  fronte.  Quindi  fi  volge  immediatamente  con  cftro  più  Sco- 
laiHco,  che  naturale ,  a  parlar  co' lauri  fteflì  nella  feguente  maniera. 
O  lauri  y  /aerati  rami^  the  fiete  minacciaci  d  ejfer  ridotti  in  polvere^ 
ooij  che  guardate  la  fua  te  fi  a  dai  fulmini  y  f  abbandonerete  voi  alF  inh. 
fame  coltello y  con  cui  il  carnefice  tronca  la  vita  ai  malvagi? 

^ui  n  ejì  point  de  fon  fang  ne  peut  faire  d  affront 
Auu  lauriers  immortelsy  qui  lui  ceignent  le  front. 
Lauriersy  facrez  rameauuy  qu  on  veut  reduire  en  fondn^ 
VouSy  qui  mettez  fa  téte  à  couvert  de  la  foudre^ 
L*  abbandonere%'Vous  à  t  infame  coùteaUy 
^ui  fait  cboir  les  mécJbans  fous  a  main  d  un  bourreau  f 
ParÀ  belliflimo  a  certuni  quefto  penfiero.  E  pure  fé  fi  mifurerìi  col- 
le regole  del  Verifimile,  e  della  Natura ,  fi  fcoprirk,  che  quefta  Jm« 
magine  ha  odore  di  Declamazione ,  e  che  non  è  propria  al  vecchio 
Orazio.  Il  fuo  ragionamento  improvvifo,  e  ferio,  il  fuo  affetto  ga- 
gliardo, non  comportavano  ch'egli  concettizzafle  in  tal  guifa,  parlane 
dò  con  gli  allori  immaginati,  e  alludendo  alla  favolofa  virtù  degli  al- 
lori veri.  Nella  Se.  i.  A;  i.  del  Gnna,  Fulvia  diiTuade  Emilia  dal 
cof^ringere   Cinna  a  vendicar  la  morte  del  Padre  con  quella  d*Aii- 
gufto,  moftrandole  evidente  la  rovina  di   quefto  fuo  Amante.   Ri- 
fponde  Emilia,  ch'ella  ben  vede  il  pericolo  di  Cinna,  e  che  quefto 
folo  le  fa  fpa vento.  Pofcia  incontanente  fi  volge  a  parlar  colla  fua 
paflione  in  tal  guifa: 

Tout  beau ,  ma  pafjion ,  devìens  un  peu  moine  forte  ; 

Tu  vois  bien  des  baxardsy  ih  font  grands  ;  mais  n  importe  &€• 

Va  piano y   o  mia  paJfionCy   divieni  un  poco  men  forte.   Tu  vedi  bett 

de  pericoli  y  e  quefti  fon  grandi  ;  ma  nulla  importa  &c.   Io  non  ho 

dubbio  alcuno,  che  fé  fi  foffe  fatta  quefta  Apoftrofe  da  un  Poeu  di- 


ritamente  parlante,  o  dalla  ftefla  Emilia  in  un  Soliloquio^  efla  noa 
roeritafle  giuftamente  il  titolo  di  verifimile,  e  leggiadra.  E  mi  fov* 
viene  d'averne  letta  una  fomigliante  preflb  il  Malerbe,  che  mi  piac- 
que aflàiflimo.  Fra  l'altre  cofe  dette  in  un  Lamento  per  lontananza ^ 
vi  s  incontrano  quefte  : 

Peut^etre  qù  k  cette  beute 

^ue  je  languii^  foàùirey  &  pleure^ 

De 
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De  tTifieffc  me  con/umani: 
Elle  qui  n  a  fouci  de  moy  ^  ni  de  mes  larmes^ 
Eftide  fes  bétmeexy  fsie  momre  de  fes  chermes^ 
Et  met  en  fes  jiUfs  quelque  nouvel  emémt% 
Touf  heaUy  pensées  mtlancoliques  ^ 
AuteuTS  i  uven$ufes  eragiqueSj 
De  quo/  m  o/eX'Vous  difcourir? 
JNe  Jcavéxrvous  pss  bien  y  que  je  hrtde  pwr  elle^ 
Et  que  me  la  blàmety  cefi  me  faire  mourir? 
ti  genio  galante  del  Malerbe,  il  non  parlar' egli  con  altri,  ma  co» 
fé  fteflb,  mi  £inno  parere  vagkiflima,  e  Verifimile  afiatto  quefta  A« 
poftrofe.  Ma  non  mi  par  gik  tale  quella  del  Cornelio;   poiché  par« 
UQdo  Emilia  con  Fulvia,  verifimìlmente,  e  giuda  la  natura  del  r»» 
^onamento  Camigliare  non  poteva  ella  volgete  a  parlar  colla  fua  paC» 
fione«  Interroghi  ognun  fé  fteflò,  e  dica,  fé  pofto  in  quella  congiun- 
tura,  in  quelF affetto,  avrebbe  potuto  naturalmente  ragionar  cos'i.  Io 
r  me  ftimo  di  no.   Il  medefimo  Cornelio  nella  Se  5.  At.  5.  dei> 
a   Medea  fa  giungere  Giafone,  ove  fi   moriva  Creufa  avvelenata 
dall'  empia  Medea  •  Tuttoché  egli  non  fi  fupponga  iftrutro  delle  ci- 
pioni,  per  cui  Creufa  é  moribonda,  e  non  iappia  la  qualità  del  n»> 
le,  pure  e»  abrupto  comincia  a  dire: 

Ne  i  en  va  pas^  belle  ame^  attens  encor  un  peu^ 
Et  le  fang  de  Medie  éteindra  tout  ce  feu  • 
Prens  le  tri/le  plaijir  de  voir  punir  fon  crime  ^ 
De  te  voir  immoler  ceste  infame  viffime; 
Et  que  ce  Scorpion  fur  la  playe  aerasi 
Fourntjfe  le  remede  au  mal^  quii  a  causi. 
Non  andartene  y  0  belf  anima ,   afpetta  ancora  un  poco  ;  e  il  f angue  H 
Medea  eftinguerà  tutta  quejìa  fiamma.  Prendi  il  triflo  piacere  di  veder 
punito   il  fuo  misfatto  y   e  immolata  quefta  vittima  infame  ;   e  afpetté 
cbé  queflo  Scorpione  fcbiacciato  fopra  la  pi^ga  fani  quel  male^  eF  egli 
ha  cagionato.  A  me  non  può  punto  piacere  quello  (angue,  che  ha  da 
eflinguere  il  fuoco  immaginario  di  Creufa,  né  la  tanta  erudizion  di 
Giafone,  il  quale  nel  tempo,  ch'egli  doveva  effere  agitatiffimo  dagli 
affetti,  verifìmilroente  non  potea  penfare  alla  virtù  degli  Scorpioni. 
Chiudiamo  il  ragionamento  de'Verifimili  con  dire,  che  avrem- 
mo defiderato  maggior  fondamento  nell'Autore  della  Maniera  di  bei 
penfare,  quando  egli  condanna   come  Inverìfimile,  e  poco  naturale 
una  Immagine  del  Taffoneli'At.  i.  Se  %.  dell' Aminta.  Dafne  Do» 

Y  y    a  na 
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sa  vecchia  va  elìcendo  a  Tirfi  d'avere  un  giorno  miiata  Silvia ^  chf 
Caletta  io  difparte  s'ornava  di  fiori. 

Or  prendeva  un  liguftro^  wa  una  rofa^ 

E  F  accoftava  al  bel  candido  collo  y 

Alle  guance  vermiglie  ;  e  de  colori 

Fea  paragone  ;  e  poi^  ficcome  lieta 

Della  vittoria^  lampeggiava  uh^  tifo^^ 

Che  parca  che  dicejfe:  Io  pur  vi  vinco ^- 

^è  porto  voi  per  ornamento  mioy 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vofìra^ 

Percbh  Ji  veggia  quanto  mi  cedete  • 
r.a  ragione  arrecata  dal  Crìtico  per  riprovar  quefti  ultimi  vtrS^è 
tale  •  Una  Paftorella  non  fa  tante  riflejjioni  [opra  il  fùo  adòmarji .  1 
fiori  fono  fuoi  ornamenti  naturali:  ella  fé  ne  adórna^  quando  vuoi 
comparire  pih  del f  ordinaria  acconcia;  ma  non  penfa  a  far  loro  vergo* 
gna.  Se  il  Poeta  aveflè  pofto  in  bocca  della  flefla  Sìlvia^  quando  el- 
la s'adornava  co' fiori,  una  tal  Riflefriòne,  fottofcrivérei  anch'io  a 
quefla  fentenza.  Ma  doveva,  por  mente  il  Critico ,  che  il  Taflb  non 
attribuifce  tal  penfiero  a  Sìlvia,  tha  bensì  alla  fola  Dafne  ragionane 
te  di  Sìlvia.  Quanto  poi  fia  Verìfimìle  in  Dafiie  il  fuddètto  fenti- 
xnento  agevolmente  può  apparire,  quando  s'offervi  la  fua  intenzione. 
Vuol  coftei  perfuadere  a  Tirfi,  che  Silvia  non  è  femplìcetta,  come 
egli  la  crede,  e  ch'ella  pure  ufa  ogni  arte  per  comparir  bella,  pre- 
giandoti d'efler  tale,  e  di  guadagnar  molti  Amanti.  In  pruova  di 
ciò  gli  conta  d'averla  il  giorno  avanti  furtivamente  guatata,  mentre 
ella  s'adornava  di  fiori.  Deferi  ve  gli  atti  in  lei  offervati,  che  bea 
davano  a  divedere,  quanto  ella  fi  cotìripiaceffe  di  fé  medefima,  ri* 
guardandoti  nell'acqua  tanto  avvenente.  Quindi  narra,  come  ella  di- 
fponeffe  il  crine ,  il  velo ,  i  fiori  ;  e  avefido  fatta  offervazione ,  che 
Silvia  rideva  in  accodando  i  fiori  al  volto,  Dafne  interpreta  quel 
fuo  rifo,  come  un'atto  di  compiacenza  e  di  vanaglòria,  dicendo  che 
parca y  che  Silvia  con  quel  fogghìgno  dicefle  affiori: 

•..»^..««....  /o  pur  vi  vinco  j 

Né  porto  voi  per  ornamento  mìo. 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vojira^ 

Perché  Ji  veggia  quanto  mi  cedete. 
Non  fuppone  dunque  il  Poeta,  che  Silvia  cos\  parlaffe,^  ma  folamea- 
te  ciò  s'immagina  da  Dafne,  che  in  certa  maniera  fcherzando  fa  il 
comento>  e  la  gioia  al  lìfo  di  Silvia.  Ora  queflo  interpretar  le  azio-. 

ni  mtt« 
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Bi  mute,  e*  gli  atti  altrui ,  tutto  giorno  avviene  ancor  ne*  ragionamen- 
ti iainigliari«  Anzi  interpretiamo  ancor  lo  flefTo  filenzio  delle  cofe 
prive  dramma ^  parendo  alla  Fantafia  noftra,  ch'effe  parlino  feconda 
i  affetto  da  noi  i'uppofto  in  loro;  e  perciò  dai  Kettorici  T Interpreta* 
Etone  è  collocata  fra  le  Figure  ingegnofe.  Cosi  credendoti,  .o  fingeo» 
dofi  da  Dafne 9  che  Silvia  fofle  aftuta,  fuperba^^  e  vanerella,  parvelei 
che  il  rìfo  in  lei  oflèrvato  fignificafle  la  vanagloria,  e  l'ambizione, 
che  ella  provava  in  rimirarli  più  colorita,,  e  bella  de' fiorì.  Per  la 
^ual  cóla  mal  fi  appone ,  chi  giudica  Inverifimile  quella  bella  Imma- 
gine del  Taflb;  e  il  Sig.  di  Footenelle,  uomo  per  altro  di  buon 
Gttfto,  potea  nel  fuo  ragionaménto  fojMU  la  Natura  dell'Egloga,  ufar 
più  riguardo  nell' approvar  la  fentenza  del  P.  Bouhours;  benché  egli 
cònieffi ,  che  toltone  quanto  è  fcrìtto  dal  detto  Cenfore ,  quella  è  una 
delie  più  dilettevoli  cofe,  e  meglio  dipinte,  ch'egli  abbia  mai  ri- 
trovato. Poteva  eziandio  il  detto  Sig.  di  Fontenelle  o  cancellare,  o 
moderar  quelle  parole,  che  egli  quinci  prelè  motivo  di  dire,  non  fo 
fé  con  gran  ragione,  fo  bene  che  con  non  molta  modeflia,  parlan- 
do de' Poeti  Italiani.  Si  puòj  dice  egli,  ri/parmiar  la  briga  di  legggm 
ri  U  Opere  del  Guarino  ^  del  BonareUiy  e  del  Marino  j  per  i/peranxa 
di  trovarvi  dentro  qualche  cofa  di  Paftorale^  perche  U  fentimento  di 
Silvia' {  doveva  egli  dire  di  Dafne)  è  la  cofa  pih  femplicc  del  Mon^ 
do  in  paragon  di  quelle ,  onde  fon  pieni  quefti  Autori . 


CAPITOLO    OTTAVO. 

Delt  Affettazione  de  pen fieri  troppo  raffinati^  e  ricercati.  E f empii  di 
Petronio^  Marziale y  e  d'alni.  Sottili  féìttimenti  de^ Poeti  Spam 
gnuoli.  Verft  del  Bembo  in  quella  favella.  Vizio  delP ofcurità . 

|Ra  le  Immagini,  che  da  me  fi  fon  citate  come  Inverìfi- 
miii,  ve  ne  iarÙ  qualcuna,  la  quale  non  meritetk  pure 
d'eflèr' adoperata  da' Poeti,  quando  ancora  parlano  efli  a 
dirittura,  e  lènza  introdurre  altre  perfone  a  parlare.  E 
la  ragione  di  sbandirle  fi  è,  pex'chè  fon  troppo  ricercate, 
e  raffinate.  Quello  è  il  terzo  Difetto  pnncipale,  che  può  oflervarfi 
nelle  Rifleflìoni,  o  vogliam  dire  nelle  Immagini  Intellettuali,  e  u- 
lora  eziandio  nelle  FantalUche.  Nominafi  Affettazione^  e  comecché 

non 
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«non  vada  coftei  quafi  mai  difgtunta  dal  Sofifma,  o  dall' fov«rifimiIe^ 
contuttociò  affinchè  ^iù  diftintamente  fé  ne  cone(ca  la  bruttezza,  ia 
ho  voluto  tenerne  ragionamento  a  parte.  Per  troppo  ricercato  adun- 
que,  e  raffinato  noi  chiamiamo  quel  fentimento,  per  trovare  il  qua- 
le ftudia  troppo  l'Ingegno,  o  la  Fantafia,  moftrando  quefte  due  Po 
tenze  Fambizion  di  fcoprire  ragioni  (faaordìnarie  e  lontane  dall'Idea 
comune  degli  uomini.  Sanno  certuni,  eflere  indizio  di  Mente  vafta 
e  penetrante,  o  di  felice  Ingegno  lo  fcoprire  le  piti  belle  Verità  in- 
terne, e  le  men  note  ragioni  delle  cofe,  dilettandofi  con  tal  novitk 
moltiffimo  gli  animi  degli  uditori.  E  in  ciò  credere  non  errano» 
Ma  coftoro  abufano  pofcia  il  configlio,  e  ingannati  dall'apparenza 
del  Bello,  per  volerfi  troppo  guardare  dall' elfere  triviali,  cadono  nel 
contrario  eitremo,  che  è  quello  d'efler  troppo  ingegnofi  e  fottili,  e 
ài  affettare  la  novità  in  tutti  i  penfieri.  Si  fanno  effi  fcrupolo  di  di^ 
re.  un  fentimento,  e  una  ragione,  che  poffa  venire  in  mente  ad  al- 
tri; e  quafichè  non  fia  bello  fé  non  ciò,  eh' è  lonuno  dall'Idea,  che 
gli  uomini  han  delle  cofe,  fabbricano  con  fottigliezza  d'Ingegno  ra- 
gioni, e  Immagini  ftraniffime^  ed  ignote  alla  Repubblica  de' veri 
Saggi.  Ma  conciòffiachè  i  penfieri  di  quefli  sfrenati  Ingegni  fieno 
troppo  Metafifici,  e  fottili,  non  hanno  perciò  vera  fodezza;  e  bea 
contemplati  dagli  occhi  dell'Intelletto  (ano  fi  mirano  efler  tutti  la^ 
vorati  d'aria,  e  non  aver  fondamento,  sii  cui  fi  poflabo  reggere. 
Nel  che  fenza  dubbio  la  Natura  in  certa  guifa  patifce,  e  fi  chiama 
offefa  in  veggendo,  che  gli  uomini,  curando  poco  le  belle  Veritk 
interne  da  lei  fomminiftrate ,  fi  volgono  a  ragioni  Inverifimili,  Sofi* 
ftiche,  e  falfe;  come  fi  chiamerebbe  offefo  un  Signor  grande,  il  qua« 
le  offeriffe  agli  Amici  fuoi  qualche  fontuofiffimo,  e  comodo  palagio 
con  deliziofi  giardini  per  lor  diportò,  ed  eglino  quivi  non  voleffero 
arreflarfi,  vogliofi  folo  di  trovar  que' giardini  e  q uè' palagi  favolofi 
ed  aerei,  che  fi  leggono  negli  fciocchi  Romanzi.  Chi  adunque  trop- 

{)o  ricerca  i  penfieri,  abbandona  le  belle  Veritk,  che  gli  fomminiftra 
a  Natura;  o  pure  imbellettando  quefle,  fa  loro  cangiar  s'i  fattamene 
te  vifo,  che  più  non  pajono  quelle  di  prima.  E  in  quefto  ultima 
principalmente  confile  u  Vizio,  che  noi  dimandiamo  S  Affc$fa%ione ^ 
cflendo  effo  uno  fludio  sforzato  di  abbellir  oltre  al  dovere,  e  oltre 
alla  verifimiglianza  i  concetti,  e  il  parlare. 

Altrove  s'è  detto,  quanto  difpìacefle  al  vecchio  Seneca  il  fenti- 
mento di  Ceflio  Declamatore,  il  quale  per  diifuadere  Ale0andro  dal 
paflàr  r  Oceano  )  diffe:  Fr$mi$  Oceanus^  quafi  indignetur^  quod  rerrst 
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wtlinquMS.  Eccovi  oda  ragione  affatto  inverifimile  all'Intelletto^  alla 
Fantafia,  alla  Natura  •  Poteva  quel  Declamatore  cavar  dal  Mare 
mille  naturali^  e  veriffime  ragioni  per  diftornare  Akflandro;  come 
farebbe:  Che  non  dovea  fidarli  la  vita  di  s^  gran  Principe  ad  un'e- 
lemento s\  feroce ,  ed  infedele  ;  che  le  tempefte  non  avrebbono  ri- 
fpettata  la  maeft^  di  lui,  e  fimili  cofe.  Ma  (ìimò  coftui  di  moftrar 
più  Ingegno,  cercando  e  immaginando  una  ragione  ftraordinarìa.  Paf- 
fiamo  ad  altre  Immagini  alquanto  men  palefemente  viziofe,  cioè 
che  portano  qualche  apparenza  di  bellezza.  Tale  fi  è  quella  Imma- 
gine  d'un  Autore  Spagnuolo,  che  prega  la  Morte  a  venir  fenza  far- 
fi  fentire  a  torlo  di  vita ,  perchè  il  piacer .  di  morire  noi  iÌKcia  vi« 
ver  di  nuovo. 

Fcn  Muerte  fan  e f candida  ^ 

^ue  n0  te  fienta  venir; 

Por4jue  el  plaTur  de  el  morir 

No  me  tome  a  dar  la  vida. 
Furono  quefti  verfi  cos\  portati  in  luliano  da  un'amico  miot 

Vieni  pury  Morte  gradita: 

Ma  fi  celi  il  tuo  venite  ; 

Che  la  gioja  del  morire 

Non  ritomi  a  pormi  in  vitam 

Qu\  voi  vedete  la  fottigliezza  del  penfiero,  e  che  troppo  ricercata^ 
ed  Inverifimile  fi  è  la  ragione  di  pregar  la  Morte  a  verair  s^  cehu 
tamente;  fapendo  ben  tutti,  che  il  piacere  provato  da  un'infelice 
nel  fentirfi  colto  dalla  Morte,  non  può  ferbarlo  in  vita,  e  molto 
men  rìfufcitarlo •  E  ciò  mi  fa  fovvenir  d'un  fimile  fentimento  ia 
un'Ottava  Siciliana,  ch'io  veglio  qui  rapportare  per  ricreazioa  di 
chi  legge. 

Morti y  chi  fai?  chi  a f petti  a  nu  nteniri? 

Venimij  e  duna  fini  a  tanti  guai.. 

Tu  fula  poi  F  affanni  mei  finiri: 

Morti  yS^i  n  bau  bifognu^  e  tu  lu  faìm 

Pira  ti,  prego  affai  j  fammi  un  placiri^ 

Si  bai  da  veniriy  hnpruvifa  verrai: 

Precbi  siu  fapirly  e  bau  da  muririy 

Dalla  addigrexza  nu  muriri  mai. 
Potrò   pure  chiamar  alquanto  ricercati  i  fentimenn  d'uno  fpiri» 
tofo  giovane  Poeta,  il  quale  con  alcune  ragioni  vuol  moftrare,  che 
Pompeo  vinto  fu  o  egualmente,  o  più  gloriofo  di  Ce£u«  viodcoi«^ 
€où  dice  egli. 
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Mk  PoìnpBo  n9n  s^  affligge  ;  anzk  h  fàeffto 

Dd  nstnic^  Dtftin  cbiénmt  gran  forte:  ^ 

Che  fé  Ceféte  al  Ciel  fembrò  il  men  degm 
Di  fentiT  t  ira  fua ,  parve  il  men  forte  • 
Se  rrionfò  Ce/are  in  guerra;  ancb^ effo 
"  In  fé  domò  con  egual  gloria  il  duolo . 

Quegli  vinfe  Pompeo ,  Pompeo  fé  ftejfo  ; 
Duo  furo  i  vincitori^  e  il  vinto  nn  folo. 
Segue  poi  a  deferì  ver  la  morte  di  Pompeo ,  uccifo  per  ordine  di  To^ 
lomeo,  e  avendo  letto,  cke  più  volte  cooveooe  al  Cacaefice  ferirlo^ 
va  cercafidoae  le  ragioni. 

O  che  libera  aver  non  puh  Fufcita 
Per  una  fola  piaga  Alma  sì  grande  • 
O  con  induflre  crudeltade  il  fiero 

R/illenta  i  colpi  fuoi  nel  forte  petto  ^ 
Sol  perche  vuole  a  poco  a  poco^  intero 
Guffar  del  fuo  misfatto  anche  il  diletto. 

Chi  ben  contempla  le  ragioni  qui  addotte  per  dimofhar,  che  Ponir 
peo  chiamava  gran  forte  (a)  la  lua  difavventura,  o  perchè  tante  vol- 
te foflfe  ferito  dal  Carnefice,  fenza  gran  pena  (corge,  ch'elle  fon  piiH 
Ingegnofe,  che  Vere,  o  Verìfimili.  L'ingegno  appunto  le  ha  ricer- 
care  con  Soverchio  Audio  per  dir  cofe  ftraordinarie ,  e  maravigliofe  ; 
ina  quelle  si  nuove  ragioni  giammai  non  nacquero  nel  Regno  della 
Natura,  ove  ha  luogo  folamente  il  Vero,  e  il  Verifimile:  onde  m^ 
immagino I  che  ora  noo  piaceranno  al  medefimo  Autore^  pieno  di 

penfie» 

\d)  La  ragione  addotti  per  dimofttare  ,  che  Pompeo  moriva  contento  ,  e  chiamava 
cran  forte  la  faa  diiavvenranr,  perciocché  moriva  d'una  morte*  di  cui  gloria  non  refta 


Romani  9  per  li  quali  fecero  tante  gran  cofey  erano 

1^'        Amof^  Patrìae^  ìaudumque^  ìmmenfa  cupido. 
PatrÌMj  e  Cìorìe.  La  Gloria  era  la  milura,  il  fine,  delle  loro  azioni.  Qtiefto  contenta 
adunque  di  Pompeo*  di  nxmie  di  una  morte,  die  non  fratta  gloria  all'uccifoie»  è  rnsir 
to  verifimile  in  un  Komanò. 

Sianto  air  almi  ragione,  e  perché  tante  volte  foflè  ferito  dal  carnefice,  ella  é  qneU 
sfima,  che  aveva  Caligola,  di  cui  SvetQnio:  Nm  temert  m  quemquam^  niji  crebrie 
t^  mmutìs  idiius  anhnadverti  faffus  eftf  perpetuo  y  notoquejam  praecepto;  ìtM  fieri  ^  ut  fé 
wuTÌ  fentìat ^  Non  é  adunque  mverifimile  nel  carnefice  di  Pompeo,  fé  in  Calcola  era 
Tera,  Parmi  bene,  che  fia  ricercato,  e  freddo  quello:  .      ^ 

O  ehe  lìbera  aver  non  può  rufiha 
Per  una  fola  pìa^u  Alma  sì  aranJe* 
E  credo,  che  fi  fia  lafciaco  fedurre  da  quel  d'Orazio  anhnsegue magnaè, Prod!g»an:  U  cte 
i  detto  con  ardire,  ma  felice» 


\ 
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^nfieri  naturali.  £  pofciachè  abbiani  parlato  di  Pompeo,  avrebbe 
dovuto  ancor  difpiacere  ai  tante  volte  menzionato  Pietro  Cornelia 
un  fentimento  apertamente  troppo  ricercato,  ch'egli  fa  dire  nella  Se 
2.  At.  z.  dei  Pompeo  a  chi  racconta,  come  fu  uccifo  quello  £roe« 
Erali  contentato  Lucano  di  dire,  che  egli 

Jnvolvh  vuhus^  atquc  indigna fus  apertum 
FoTtunae  praebere  caput  ^  fune  lumina  prejftt . 
Ma  Pietro  Cornelio  cerca  più  nuove  ragioni,  perchè  Pompeo  invol- 
gefle  il  capo  ne' panni,  e  chiudefTe  gli  occhi. 

//  àèdaigne  de  voìr  le  Ciclj  qui  le  frabit^ 
De  peur  que  d  un  coup  if  ceil  cantre  une  felle  offenfe 
Il  ne  femble  implorer  fon  aide^  ou  fa  vangeance. 
Sdegna  di  rimirar  il  Cielo  ^  che  lo  tradifce^  per  paura  di  non  parere 
ci)  egli  con   Ufi  occhiata  implori  il  fuo  ajuto  y   e  la  fua  vendetta  contra 
una  tale  offeffa.  Non  è  mai  propria  d'un' Eroe,  qual  fi  dee  fupporre 
Pompeo;  non  è  naturale,  ma  empia,  ed  inverifimile  quefta  ragione 
immaginata  dal  Tragico  Francefe.  Io  fo  ben  poi,  che  un  belliflimo 
Ingegno  d'Italia   non   approva  ora  un  penfiero  da  lui  pollo  in  verfi 
in  tÙL  giovenile.  Due  Rivali,  uno  corrifpofto,  e  l'altro  nò  dall' ama« 
ta,  fan  duello  infieme.  L' ultimo  cosi  parla: 

Appunto  io  'uo  morire;  e  tifi  h  ptU  grato 
Il  mio  tra  '/  f angue  tuo  verfar  infieme , 
Fercbh  col  tuo  confufo^  un  giorno  ho  fpemcy 
Che  dalla  Bella  tua  fari  baciato. 
Il  defiderio  dunque  di  fcoprir  pellegrine  ragioni  talora  ce  ne  fa 
trovar  di  quelle,  che  fon  poi  ridicole,  perchè  non  contengono  il  Ve- 
ro, o  il  Verifimiie.  In  altra  maniera  ancor  pofTono  peccar  gli  Scrit- 
tori: ed  è,  quando  eflfi  trovano  bensì  le  Verità  naturali,  e  le  inter- 
ne ragioni  della  Materia,  ma  non  parendo  quefle  a  loro  affai  mara- 
vigllofe,  s'affaticano  a  difmifura  per  accrefcerle,  ornarle,  e  dare  ad 
effe  nuova  faccia  col  foverchio  Ingegno.  Bel  fentimento,  non  v'ha 
dubbio,  fia  il  dire:  che  la  maggior  felici tk  d'un  popolo  è  l'aver  per 
fuo  Monarca  un  Principe  virtuoGifimo;  e  che  le  altre   nazioni  flra- 
niere  non   fanno  che  fia  felicita  di  fervire,   perchè  non  pruovano  il 
dolciifimo  giogo  di  quello  Regnante.   Ma  ciò  parve  fentimento  tri- 
viale a  D.   Francefco  de  Que  vedo,  e  perciò  volle   egli  amplificarlo, 
e  dire  d'un  certo  Principe,  alla  cui  fronte  fa  corona  quanto  il  Mare^ 
e  il  Sole  circonda  y  che  Dio  gaftiga  que  popoli  ^  che  non  fon  governa^ 
Tom.  rL  P.  L  Z  z  ti  dal 
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fi  dai  Principe  fuddttt^ ,   appunto  £ùn  quejìo  mcdefxm»  i$  nw  fofìì  0 
Ini  {oggetti. 

A  quella  frcnte  augujla  y  quc  corona 
.  guanto  ci  mar  <erca  ^  quanto  il  Sol  auriga  *  - 
Pucs  lo  que  no  gobierna^  lo  cajìiga 
Dìos  y  con .  no  fugesarlo  a  fu  per  fona  • 
Potrebbe   però  forfè  quefta   Immagine  difenderd  ia  qualche  maniera 
<;ome  buona,  e  foffrirfì;  ma  non  già  molte  altre ,  le  quali  raffinaao 
tanto  il   penfier  puro,  e  naturale,  che  lo  guadano:   maffimamente 
quando  non   parla  immediatamente  il  Poeta,   ma  s'introducono  fui 
Teatro  le  genti  a  parlare,  perchè  allora  più  che  mai  fi  vogliono  at- 
tribuir loro  naturali,  e  npn  ricercati  p«nfieri.  OflerviG,  come  Poro 
un  de  i  Re  dell'India  (i  fa  ragionare  dal  Sig.  Racine  iifiirAt.  2.  Se 
5*  deirAleffandro.  Vuol  quefii   dire  ad  A(fua«  da  lui  amata,   che 
poiché  ella  folamente  ama  la  Gloria,  ha  determinato  di  andare  a  db- 
venir  gloriofo  con  una  Vittoria,  acciocché  ella  il  conduca  pofcia  ad 
amarlo ,  e  favella  in  tal  guif*:     ^       ^      ^ 

Et  puifqua  mes  fùpirs  s*  enpliquoìent  vainement 
A  ce  coeur^  que  la  Gioire  occupe  feulcment^ 
Je  tn  en  vais  par  féclaty  qu  une  FiSloire  donne  j 
Attacber  de  fi  prés  la  Gioire  à  ma  Performe^ 
^hèe  je  pourray  peut-éirc  jimener  vósre  coeur 
De  f  Amour  de  la  Gioire  à  F  Amour  du  Vainqueur. 
E  poicbhy  dice  egli,   indiano  parlavano  i  mifi  fofpiri  al  vofiro  cuore 


/quello  del  Vincitore.  Eccovi  come  é  divenuto  dentato,  ricercato,  ed 
afietuto  per  troppo  fottilizzarlo  quello  fentimento*  Il  voler  attaccar 
la  Gloria  s^  da  vicino  alla  fya  perfona,  affinchè  il  cuore  d^Aflfiana 
fia  forfè  di  poi  corretto  a  paflàr  dall'Amore  della  gloria  all'Amor 
del  Viacitore, .  DOD  potea  dirfi  con  più  Audio.  Ma  quefto  sforzato 
Huiio  appunto  ha  guafto  il  penfiero,  ch'era  naturalmente  bello.  Un* 
altro  parimente  affai  affettato  ed  Inverifimile,  fé  ben  fi  pefano  le 
circollanze  della  paflìone,  fi  legge  nella  Tragedia  medefima  A.  4. 
Se.  a;  Affiana  credendo  morto  il  Ile. Poro  nella  battaglia  fatta  eoo 
Aleflàndro  il  Grande,  mentre  fi  va  oel  fuo  dolora  coofigliando  per 
non  fopravvivere  al  defunto  amante,  fi  metxe  a  rimproverare  un  tal 
iano  ad  Aleflàndro^  che  fopraggiuuge  •  £  poiché  egli  fi  fcuià  d'aver 

cerca- 


ieicatà  U  morte  di  Poro,  noa  per  rivalicliv  ^4  P«  noìSk  defiderié 
Ài  gloria;  Aifiaoa  {uppociendo^  che  Aleflandro  abbia  riportata  quella 
vittoria  per  tradimento,  od  ajmo  di  Taflilo  Re  parimente  delFIa* 
éuL^  così  ragiona: 

Ttiompbe% .  Mais  fvacéex  éfue  Tamh  en  fon  coent 

Vous  difpìut  déja  ce  bàMU  nom  de  Vaìnéfueur  ; 
i  ^e  U  traiftft  fé  flane .  àvec  queique  juftice  ^ 

^ue  tìous  n  ave%  vaincu  4fue  par  fon  areifice. 

Et  cefi  à  'ma  douleut  un  JpeHacte  ajfex  dw% 
\  De  le  voir  partager  cene  gioire  avec  voùsi*  • 

Trtonf^M  pure.  Ma  w  fia  noto^  che  T affilo  in  fuo  cuore  vi  èonfrafh 
^uefìo  bel  nome  di  Vincitore ^   luftngandofi  il  traditore  con  éfualque  ra; 
gioncj   che  f  artifizio  fuo  v  abbia  guadagnata  la  vittoria.    Ed  è  vera^ 
mente  uno  fpetsacolo  affai   dolce  al  mio  dolore  il  vedere ,   e b^ egli  entri 
con  voi  a  pòrte  di  quefi»  gloria  •   Dotreva  .efièje  per  verìtk  molto  dW 
fcreto  in  mezzo  alle  fue  furie  il  dolor  d'Affiatta,  s'e(Ta  la  faceva 
parlare  in  tal  guifa,  a  contentarti  d'una  si  frivola  coniblatzione,  qual' 
è  quella .   Dopo  averci  fatto  udire   poco*  avanti  i  iuoi  coraggiofi*  la»- 
menci  e  le  fue  difperazioni   per  la   fuppoila   merle  di- Poro,  non  (i 
afpettava  gik  da  quella .  Donoa^  una  RiflelTiòne  €òs\  ingegnofa,  e  un 
s\  lieve  argomento  di   rallegrarli •   Ma  io   fon  certo,  che  al  Racine 
vecchio,   uomo  di  purgatiifimo  Gùf^o,   noci  dovette  parer- Verìfimile 
quello  penfiero  caduto  dalla  penna   del  Racine  giovane;  e  che  egli 
in  etk  piti  fa^ia  avrebbe  fatto  parlare   Alfiana  con  più  fodi,  e  m^ 
no  ingegnoli  Concetti  in  spezzo  a  quella  funella  congiuntura,  ed  av 
gitazioae  d'affetti.   Veggìafi  pure,  come  ancora  in  Profa  ha  un  bel 
penfiero  naturale   perduta  la  fua  bellezza  a  cagion  tlel  *  fóverchio  or- 
namento, e   perchè  s'è   troppo   voluto  am^pliftcarlo ,  e  fottilizzarlo. 
^ante  volte  (  dice  un  Panegirilla  d*  un   gran  Capitano  )   voi  fteffo 
nel  paffar  che  fate  dalla  contemplazione  delle   voftre  grandi^   &  ordì» 
pare  idee  alla  confiderazion  delf  efeéfuirle ^   rimirando^   che  fra  f  tma  e 
f  altra  fi  frappone  f  impotenza  della  Natura  debole ,   vi  rimanete"  tutto 
malcontento  nella  cima  più  alta  devoflri  penft&ri^  t  f gridate  la  ììatu^ 
ra  fempre  inferiore  agli  animi  a  vài  fimtli  !  Nette  fiejfo  azioni ,  nelle 
ifuali  voi  foddisfate  Pefpet fazione  del   Mondo  ^    voi  folo  fra  le  comuni 
sllegrezze  rimanete  il  mal  f od  disfatto  di  voi  fieffo.   Fin  qu\  il  fenti- 
mento  è  nobile,  ed  è   fpìegato  con   maniera   convenevole,  ónde  io 
non   faprei  fé  non  approvario.   £   poteva  qu^  arredarli  lo   fpìritofo 
Attcore;  ma  egli  fegue  con  quelle  altre  parole*  E  chiamate  colpa  dek 
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l^  vojita   VittU  il  difetto   della  umana  impotenza;  e  cajiigate  in  volt 
le  imperfezioni  della  forza  con  que  dif piaceri  ^  il  di  cui  valore  non  ha 
prezzo^ ^  f  ^co  quali  foli  punendovi  ftimate  in  qualche  parte  foddisfare  et 
quelle  colpe ^  di  cui  vi  fa  reo  la  grandezza  della  volerà  anima. 

Benché  noi  pofcia  abbiamo  con  molti  efempj  altrove  dimoftra- 
to,  quanto  fia  pericolofo  il  fabbricar  fopra  le  Immagini  Fantaftiche^ 
qui  pure  vogliam  rapportarne  due,  per  gli  quali  appaja,  che  i  Poeti 
ancora  in  tal  guifa  poflbno  eflere  affettati.  Cadefi  in  tal  peccato,  al- 
lorché r  Ingegno  vuol  render  ragione  delle  Immagini  lavorate  dalla 
Fantafia.  Ora  fi  offervi,  perché  le  Stelle  fparifcano  al  comparir  del 
Sole.  Il  Racan  l'immaginò  con  dire,  che  fuggivano  per  paura  £ ef^ 
fer  obbligate  a  corteggiate  il  Sole. 

Et  devant  le  Soleil  tous  les  Ajlres  s  enfuyent 

De  peur  détre  obligez  de  luy  faire  la  Cour. 
Ancora  un'altro  Poeta  Francefe  rende  ragione,  perché  l'Aurora  pian* 
ga,  e  fia  roflà,  con  dire  alla  fua  Donna:  V Aurora  non  può  rimirar 
fenza  piangere  il  tuo  fplendore^  che  la  fapcra;  e  per  cagion  di  quefla 
affronto  ella  mojlra  sì  poco  il  fuo  volto ^  e  fi  vede  arrojfar  di  vergogna^ 

U  Aurore  ne  peut  fans  pleur  voir 

Ton  éclat ,  qui  la  furmonte  ; 

C ejì  à  caufe  de  cet  affronta 

Quelle  monflre  fi  peu  fon  frtmf^ 

ht  qu  on  la  voit  rougir  de  bonte. 
A  me  piacevano  una  volta  quefti  penfieri;  ma  da  che  ho  comincia*^ 
to  a  pefarli  Tulle  bilance  del  buon  Gufto,  li  ritruovo  alquanto  fimi- 
li  alla  foppraccennata  Rifleffione,  di  Cellio^  o  almeno  alquanto  affet- 
tati. Né  da  altro  procede  per  mio  credere  quella  affettazione,  fé  noa 
da  quel  volerti  rendere  una  ricercata  ragione  d' un' Immagine  Fanta- 
ftica.  Gentilmente  immagina  la  Fantafia,  che  le  Stelle  figgano  y  che 
y  AuTon  pianga  ^  e  che  il  Mare  frema ^  attribuendo  effa  umane  azio- 
ni a  quelle  cofe  inanimate.  Ciò  non  é  Vero  fecondo  l'Intelletto^ 
ma  Vero,  o  Verìfimile  alla  Fantafia,  parendo  a  lei,  che  le  Stelle 
difparendo  f^^gg^Mo  dal  Gelo;  che  cadendo  la  rugiada,  allorché  na^ 
fce  l'Aurora,  l'Aurora  fteffa  fi  fciolga  in  pianto^  e  fi  vergogni;  e 
che  il  Mare  in  tempefta  fia  fdegnatoy  e  frema.  Fin  qu^  la  Fantafia 
rettamente  ha  conceputo,  e  le  Metafore  fono  leggiadre.  Ma  fé  l' In- 
telletto, ed  Ingegno  vuol  pofcia  recare  qualche  impenfata  ragione  ^ 
perchè  le  Stelle  fi^gg^noy  l'Aurora  fi  'oergogniy  e  pianga ^  e  il  Man 
frema:  egli  divien  dilavveduumeate  ridicolo^  perché  prende  per  una 
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vera  fug^^  un  vero  pianto^  uq  fremito  vero  ciò,  eh' è  folamente  fiiK 
to  dair Immaginazione,  e  va  por  cercando,  e  fognando  qualche  flra* 
ordinaria,  e  Verìfimile  cagione  d'un  effetto  ordinario,  e  d'un'ogget* 
to  palefemente  falfo. 

Chi  poi  bramaiTe  di  trovar  gran  copia  di  penfieri  affai  ricerca* 
ti,  raffinati,  e  fertili,  non  ha  che  da  gittar  gli  occhi  fopra  le  Poe* 
fie  di  molti  famofi  Autori  Spagnuoli.  Potrebbe  pafcerfi  la  curiofitk 
nelle  Opere  del  Gongora,  del  Villamediana ,  di  Lope,  e  di  D.  Fran* 
cefco  de  Quevedo.  Né  ciò  fi  crede  da  qualcun  di  loro  biafimevole, 
perchè  effendo  gl'Ingegni  Spagnuoli  naturalmente  nello  fleffo  ragio* 
namento  famigliare  acutiffimi,  penetranti,  e  fottili,  filmano  effi  per 
confeguente  molto  più  lecito  Teffer  tali  ne'verfi,  che  fono  un  ra- 
gionamento fludiato.  Cercano  effi  perciò  ragioni  fottiliffime,  che  noi 
chiameremmo  bene  fpeffo  troppo  acute,  inveriGmili,  ed  ofcure,  ma 
che  tali  forfè  non  pajono  ad  effi.  M'immagino  tuttavia,  che  né  pur 
da  Poeti  più  valorofi  di  quella  Nazione  fieno  approvati  certi  fenti* 
menti  manifeflamente  Sofìflici,  o  troppo  fpiritofi;  e  certo  doveaa 
molto  difpiacere  a  Garcilaffo  della  Vega,  Autore  d'ottimo  Guflo  in 
quel  Parnafo.  £  da  chi  potrebbero  mai  per  noftra  fé  digerirti  fenti* 
menti  fifnili  ad  uno  del  fuddetto  Quevedo?  Loda  quefli  un  Principe 
mirato  a  cavallo,  e  dopo  aver  detto  affai  bene,  che  quel  generofo 
deftriero  in  vece  d'ubbidire  al  vento,  ch'egli  vantava  per  padre,  lo 
disfida  al  corfo. 

Al  'vìento  que  por  padre  blafonabaj 

En  vez  de  obedecerle^  defafiam 
Segue  a  dire,  ch'egli  fi  moflrava  ferrato  di  Mercurio,  o  fla  d'Ar* 
gento  vivo,  onde  minacciava  il  terreno,  e  moflrava  di  ferirlo,  o 
calcarlo  col  piede,  ma  non  lo  feriva  in  effetto;  poiché  fentendofi 
carico  di  si  gran  maeftk  vide,  e  filmò  eziandio  la  terra  indegna  d' 
cffere  calcau. 

Herrado  de  Mercurio s  fé  mojiraba^ 

Si  amenaxaba  el  fuelo ,  no  le  beria  * 

Porque  de  tanta  Magejìad  cargado 

Ann  indigno  le  viò  de  fer  pifado. 
£  in  propofito  del  Gufto  degli  Spagnuoli  mi  fi  reca  alla  me» 
moria  un' offervazione  curiofa,  da  me  fatta  una  volta  in  un  Codice 
originale  fcritto  a  penna,  ov' erano  alcuni  pochi  verfi  Spagnuoli  d' 
un  famofo  Poeta  Italiano.  Avendo  io  confrontati  i  tempi,  i  nomi, 
S  la  perfona,  a  cui  fono  indirizzati,  m'avvidi,  che  l'Autore  di  efii 
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fu  il  celebre  M.  Pietro  Bembo,  che  poTcìa*  ricevè*  maf^iorrlmiie  èAf 
la  Porpora.  Era  egli  giovane  affai  quando  icriffe  tal  verfì:  per  pi^be^ 
re  ad  una  gran  Principefla  di  nazione  Spagnuola.  Ora  vsftì  egli  co- 
s'i bene  il  genio  della  Poefia  Spagnuola,  che  alcuni  di  qae'verfi  pof« 
fono  parer  troppo  acutamente  penfati,  e  non  figliuoli  di  chi  con  tan- 
ta leggiadria  (crifTe  in  Italiano.  Non  dovrli  effer.  difcaro  a' miei  Leg- 
gitori, s'io  ne  rapporterò  alcuni,  benché  (iena  il  prinio  abbozzo,  • 
Don  perfezionati  dall' Autore. 

Si  mi  mal  no  gradefceis^ 

Digo^  que  muy  bien  bifzcis^ 

Pues  mas  que  todas  "uaUis 

^ue  mas  que  iodos  yo  pene. 
Se  non  gradire  il  mio  male^  <^^^fJJ^  ^^^  molto  ben  fate  ;  poìcbh  voi 
piU  di  tutte  meritate^  ci)  io  peni  ptk  di  tutti.  In  altro  luogo  dice, 
che  dove  Amere  fctive  il  fuo  nome ,  e  fpi^ga  le  fue  infegne ,  quivi 
non  è  la  vita  che  vive^  né  la  morte  ^  che  ammazza  *  Aggiunge,  che 
la  forza  d'Amore  è  s'i  grande,  la  fua  legge  è  si  temuta,  che  T uo- 
mo vive  della  morte,  e  muore  della  vita.  Conchiude  finalmente, 
che  Amore  allaccia^  ^  f<^i^gli^^  ^^  v  ha  potere^  che  f%a  fuperiore  al 
fuo  ;  che  il  fuo  volere^  o  per  dir  meglio  il  fuo  voler  bency  è  quel* 
lo ,  che  uccide ,  e  il  dolore  è  quel ,  eie  fa  vivere 
Amor^  que  aftuda^  y  defata 

Non  bai  poder^  que  al  fuyo  prive  • 

Su  quèrer  es  lo  que  mata: 

T  el  dolor  es  lo  que  bive. 
Altrove  cosi  parla: 

No  fe^  para  que  nafcì  : 
JPues  en  tid  ejlremo  eflh^ 
^ue  el  bivir  no  quiero  yo^ 
T  el  morir  no  quiere  a  mi. 
Non  fo  mai^  percb' io  Jia  nato^  poicbè  mi  truovo  in  tale  e/fremo^  che 
il  vivere  noi  vopjio  io^  e  il  morire  non  vuol  me.  Ne  tralafcio  alcuni 
altri    lavorati   parimente   con   molta   acutezza,  e  in  luogo  d'effi  ne 
rapporto  altri   pochi  i  quali  mi  pajono  affai   leggiadri,  e  ingegnofi. 
Fa  egli,  credo  io,  cosi  dire  ad  una  lettura,  o  altra  cola  inviata  da 
lui  alla  fua  Doniu.  Io  vengo  da  un  tale, 

J^«e  es  tan  vueftro  fervidor^ 
^ue  en  vuefìro  poder  confifte 
Su  ventura: 
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Como  en  n^anos  de  ci  pinior 

hi  pintar  aUgrCy  o  triftc 
La  figtira . 
//  quale  vi  è  tanto  Jervìdore^  che  tutta  fi  a  in  poter  nxoftro  la  fua  for^ 
tuna^   come  in  mano  dd  dipintore  il  dipinger  lieta  y  o  mefta  una  figt$» 
ra.  Dice  parimente ,  che  non  fi  lagna  de  dolori,  ch'ei  foiTre  per  lei^ 
poicbh  la  c/igton  del  penare  è  guiderdon  della  pena. 

^ue  la  caufa  de  el  penar 

hs  galardon  de  la  pena  • 

Volgendofi  in  altro  luogo  alla  Morte,  le  cagiona  in  quefta  maniera. 

O  Muerte^  que  fueles  fer 

De  todos  mal  recebida^ 

Agora  pfétdes  bolver 

Mil  anguflias  en  plazer 

Con  tu  peno/a  venida  • 
r  puejìo,  que  tu  *  berida 

A  fottìi  muerte  con  Jena  y 

No  0S  dolor  ^  tan  fin  medìda 

Ely  que  da  fin  a  la  viday 

Como  ely  que  la  tien  en  pena. 
O  Morte  y  che  mal  volentieri  fuoli  tjfer  accolta  da  tutti  y  ora  puoi  can^ 
giar  mille  miei  affanni  in  un  piacere  colla  tua  venuta;  e  tuttocbè  la 
tua  ferita  mi  faceffe  provar  una  morte  acuta  y  pure  non  è  dolore  si 
f mi  furato  quello  y  che,  dà  fipe  dia  vitay  come  quel  cée  la  tiene  in  pe- 
na. Sopca  un  RitrattQ  della  oiedefima  Principeffa  m'immagino  io^ 
ch'egli  poneflfl  quefti  altri,  quattro  verfi  Italiani  « 
Da  quella  y  che  nel  cor  f colpita  porto  y 

Vi  ritraffe  il  pittore  y 

Mentre  per  gli  occhi  fuwre 

^al  fiete  dentro  y  agevolmente  ha  fcorto  y  ^ 
Leggefi  pure  nel  fuddetto  Manufcritto  un  Madrigalctto  compofto,  € 
fcritto  di  man  propria  dalla  ftefla  Principefla  Spagnuola.  I  primi  ver- 
fi  fon  tali. 

To  pienfoy  fi  me  murieffcy 

T  con  mis  males  finaffe 
Defeary 

Tan  grande  amor  fenefcieffey 

^e  todo  el  Mundo  quedajfc 
Sin  amar. 
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S'io   Monjpy   e  comici   mali   cejfajfcro  $  mici  àefìdcrj ^   io   mi   crei/o^ 
che   mancherebbe   un  amor   sì  grande  ^  che  tutìo   il  Mondo   rimarrebbe 
fenza  amore. 

E  ciò  badi  per  memoria  del  gran  Bembo,  e  per  far  conofcere, 
come  egli  avea  prefa  Farla   Spagnuola  in  compor  verfi.   Prima  però 
di  por  fine  al  ragionamento   delle  Immagini  ricercate,  ed  affettate, 
non  voglio  lafciar  di  dire,   che  alcuni   volendo  alle   volte  fottìlizzar 
troppo  le  cofe,  e  veftirle   con   brevità,  con   acutezza,  con   foverchi 
ornamenti,   ofcurano   fenza   avvederfenc  fconciamente  i   lor  penfieri, 
e  li  fan  divenire  ridicoli.   E  pure  Tofcurirk  o  venga  dai  non  faperfi 
fpiegare,  o  venga  dal  troppo  ftudio  della  brevità,  è  un'affettazione, 
o  vizio  bruttìffimo,  da  cui  debbono  con  gran   cura  tenerfi   lontani 
tutti  i  leggiadri  Poeti,  e  Scrittori:   effendo  per  lo  contrario  la  chia- 
rezza ai  fentimetti  cos\  neceffaria,  come  la  luce  alle  cofe  materiali 
acciocché  fi  conofca  la  loro  beltk.  Cavenda  erìty  fcriveva  Quintiliano 
nel  lib.  4-  cap.  2.  quae   nimìnm   corripientes   omnia  fequitur  ^  obfcuri^ 
fas  ;  nam  fupervacua  cum  Pacdio  àicuntur ,  neceffaria  cum  periculo  fub^ 
trabiwtHr.  Mi  contenterò  di  cercarne  un  folo  efempio.   L'Autore  d' 
una  Orazione   recitata  in  lode  del  Sig.   Girolamo   Pefari  Podedk  di 
Bergamo,  cos^  ragiona,  ^tfia  è  una  felice /ventura  nella  Repubbli- 
ca ,  non  poter  effere  un  poco  pik  degli  altri  fenza  dar  nclf  Eroico .  Non 
rJtrimenti  è  a  voi  avvenuto  nel  governo  di  que/ìa  Patria.    Trafcendc- 
pe  i  lìmiti  delF ordinaria  legge ^   e  per  effer  più  grande y  dajìe  nell'Ex 
pìco.   Avete  perciò  /paventato  il  nojiro  Amore  ^   che  non  pub  mifurare 
f  Eroico   della   voftra   Virtìi.  Le   dignità  par  che  [paventino  ^  perchè 
hanno  del  Tragico  ;  la  voftra  ni  avanzo  a  dire^  cf)  abbia  del  Tragico  j 
perchè  /paventa.  E  a  dire  il  vero^  come  potremo  colf  amarvi  moftra- 
rcy  qual  voi  fofte  ver/o  de  popoli  ^  s  eravate  tutto  di  Noi^  anche  allor 
quando  non  eravamo  di  Voi?  Operavate  per  noftro  bene  in  quel  tempo 
fteffoy  in  cui  fianchi  dalF  operare  prendevano  ripo/o  gli  affetti  &c.  Ec- 
covi come  il  voler  pur  dire  ogni  cofa  con  maniera  acuta,  e  di  ver- 
iamente  da  quello,  che   potrebbe   cader  in   mente  ad  altrui,  ci  fa 
fpeffo  ricercar  troppo  gli  ornamenti,  e  precipitare  in  una  difpiacevo- 
liffima  Affettazione.   I  penfieri   tutti   prima  debbono  effer  cavati  dal 
Regno  della  Natura,  non  dagli  fpazj  immaginar],  e  Metafifici  dell' 
Ingegno  ambiziofo;   Debbonfi  poi  fpiegar  chiaramente,  e  veftir  con 
ornamenti   naturali,  convenevoli,  e  modelli;  non   fi  vuol  caricar  di 
belletto  il   lor  vifo,  non   opprimere  di  naftri  capricciofi,  di  troppi 
fiorì,  di  troppe  gemme  la  loro  naturai  bellezza.  Saggiamente  in  quo* 
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fto  propofiic  fcriveva  il  citato  Quintiliano  nel  Proemio  del  lib.  8.  che 
i  penfierì  più  belli  fon  quelli ,  che  fon  più  femplici ,  e  naturali .  Sunp 
cptima  minime  accerfifa^  Ó*  ftmplicibus^  atque  ab  ipfa  ventate  prof  e- 
&is  fmilia,  E  il  medefimo  Autore  appreflb  va  riprovando  i  difetti, 
che  noi  finquì  abbiamo  accennati ,  con  quelle  parole  :  ^od  reBe  dici 
potefii  circumimus  amore  verborum  ;  &  quod  Jatis  diBum  efiy  repeti' 
ntus;  (y  quod  uno  verbo  patety  pluribus  oneramus  ;  (y  pleraque  ligni- 
ficare melius  putamusy  quam  dicere,  ^idy  quod  nibil  jam  proprium 
placet  y  dum  parum  creditur  difertumy  quod  O"  alius  dixtffet?  ciò  ba- 
iti incorno  air  Affetuzione . 


CAPITOLO      NONO. 

Tre  fpecle  ^ Ingegni y  MuJlcOj  Amatorio^  e  Fihfojico.   Antichi  Poeti 
Italiani  bifognofi  de  due  primi.  NeceJJiti^  ed  ufizio  del  Filo/ofi-' 
co.   Difetto  del  Marino.  Filo/o fia  Morale j  e  Logica  necejfarie  a 
Poeti.  Sentimenti   tf  alcuni  Autori  Francefty  e  del  Tajfo  pefatim 
Of curiti  di  Dante.  Lega  dei  tre  Ingegni. 

I  è  ragionato  finora  della  Fantafia^  e  dell' Ingegno ,  e  s*è 
dìmoftrato,  quanto  la  virtù  di  quefte  due  Potenze  fia  ne- 
ceflaria  per  di^^enir  gloriofo  Poeta.  Ora  voglio  aggiungere 
alcune  altre  oflervazioni  fopra  T  Ingegno ,  le  quali  per  av» 
ventura  potranno  eflere  di  .non  lieve  utilitk.  Dico  adun- 
que, che  a  formare  un  Poeta  eccellente  non  folamente  fi  richiede  u- 
na  pronta,  chiara,  e  feconda  Fantafia,  un'acuto  e  vivace  Ingegno;  ma 
che  è  ancor  necelTarìo  quell'Ingegno  univerfale,  il  quale  da  me  vuol 
chiamarfi  Filofofico.  Ma  per  intendere,  che  cofa  fia  quello  Ingegno 
Filofofico,  bifogner^  configliarfi  co' Platonici ,  e  fpecialmente  con  Plo- 
tino, il  quale  nel  lib.  3.  Enneade  i.  ci  lafciò  fcritta  una  bella  àou 
trina.  Dice  egli,  che  fra  gli  uomini  fi  truovano  tre,  per  cos\  dire, 
fpecie  d'Ingegni,  cioè  il  Muftco^  V Amatorio ^  e  il  Filofofico.  Tutti 
cercano,  ed  amano  il  Bello;  ma  l'Ingegno  Mufico  ftudia  folamente 
il  Bello,  che  è  ne' Tuoni,  ne' canti,  ne'numeri,  e  in  fomma  tutto 
ciò,  che  porta  feco  armonia,  e  diletta  l'udito,  fuggendo  elfo  la  dif- 
fonanza,  e  tutto  quel,  che  non  è  armoniofo.  L'Ingegno  Amatorio 
cerca  il  Bello,  che  appaga  e  diletta  gli  occhi,  e  fi  ferma  fulla  fu- 
Tom  IX.  P.  L  Aia  perfc 
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perfìcle  avveoente  de' Corpi.  L'Ingegno  Filofofico  finalmente  va  m 
traccia  anch' egli  del  Bello,  rat  di  quei  BeUo,  che  è  iocorpoivo,  né 
fi  vede 9  né  s'ode,  ma  folo  fi  comprende  coli' Intelletto ,  il  quale 
dalle  cofe  udite,  o  vedute  intende  le  Bellezze  interne,  e  univerfali 
delle  cofe.  Come  qnefte  tre  maniere  di  contemplale,  e  cercare  li 
Bello,  s'unifcano,  o  debbano  unirli  dall' UonK>^  per  poi  gvnngere  al- 
la perfezione  della  Filofofia,  e  all'intendimento  delle  cofe  divine, 
lafcio  che  fi  dimoflri  da  Plotino,  e  dagli  ahri  Piat<mici.  Pi  jùq  fo« 
lo  giova  di  valermi  di  quefta  nobile  dottrina,  appropriandola  agi* 
Ingegni  Poetici.  Quefii  pure  da  me  fi  dividono  in  tre  ordini.  AU 
tri  fono  Ingegni  Mufici,  altri  Amatorii,  ed  altri  Filofofìci.  A' Poe- 
ti, che  fon  dotati  d'Ingegno  Mufico,  piace  l'Armonia  de'verfi,  e  a 
queda  principalmente  intendono  con  lo  fceglier  le  Rime,  e  le  paro- 
le o  pili  fonanti^  dolci^  maeftofe,  o  pur'afpte,  languide,  terribili, 
ficcome  porta  la  natura  dell'argomento,  che  trattano.  Lo  fiudio  lor 
fingolare  confifie  poi  nel  ben  legarle  infieme,  nel  trafporle,  e  collo- 
carle in  tal  guifii,  che  la  coftruztone,  «  il  fenfo  non  ne  divengano 
fientati,  ed  ofcurì,  e  il  verfo  empia  ^'Armonia  gli  orecchi^  portan- 
do all'Anima  le  foavi  bellezze  della  Mufìca.  D'Ingegno  Amatorio 
fon  provveduti  coloro,  che  fi  fermano  fui  Bello  fuperficial  delle  co- 
fe, non  penetrando  nelle  Bellezze  interne.  Pongono  effi  gran  cura 
nelle  belle,  e  vive  defcrizioni  delle  cofe^  nella  (celta  degli  Epiteti, 
nell'ornamento,  e  cercano  il  minato  degli  ometti,  che  faan  veduto, 
o  fi  fono  immaginati  di  vedere.  Chiunque  ha  per  miniftra  dell'In- 
degno fuo  una  vigorofa,  e  fertile  Fancafia,  e  chi  ha  il  dono  della 
parola,  cioè  ha  in  fua  mano,  e  £»ciii  tutte  le  Rime,  e  fpi^  fen- 
za  ftento,  e  naturalmente  tutto  ciò,  che  gli  cade  in  animo,  quan- 
tunque difficile,  e  ftrano,  potrk  dirfi  dotato  d'Ingegno  Amatorio. 
Proprio  in  fine  degl'Ingegni  Filofofici  è  l'internarfi  nelle  cofe,  ca- 
varne fuori  le  ragioni  afcofe,  e  le  bellezze,  alle  quali  non  giunge 
il  guardo  corporeo,  diftingneie  il  Vero  dal  Falfo,  il  fodo  dal  ridico- 
lo, il  Bello  verace  dal  finta,  argomentando  fu  qualGvogUa  cofa,  e 
concependo  fentimenti  nobili,  peUegrìui,  dilicati,  fecondochè  ne  dk 
campo  la  Materia  propofta.  Sicché  l'Ingegno  Mufico  provvede  i  ver- 
fi  d'Armonia  e  di  numero:  l'Amatorio  à\  loro  l'ornamento^  e  pu- 
lifce  la  Materia;  il  Filofofico  ritruova  il  fondo,  e  fceglie  il  (odo,  e 
H  bello  interno  della  Materia  trattata  in  verfi. 

Ciò  pofio,  diciamo,  che  tutti  e  tre  quedi   Ingegni,  ma  fp&- 
cialmente  l' ultimo ,  fon  necefiàrj  per  formare  un  compiuto  Poeta  « 

£  prì- 
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£  primieramente,  fé  doliJbMWi  coniar»  il  vero,  i  primi,  ed  anti* 
chi  Rimatori  d'Italia  moftraroQo  gran  poverd  4' Ingegno  MuGca. 
Quando  «U^orecdùo  6>U,  il  cui  trìbvt»J.e  è  fuoesbifiìipo ,  coccafis  di 
dar  feoteoza  fopra  il  «leritQ  kipo,  ctfftavfimte  bsebbero  talvolta  con- 
dannati alla  pena  di  dqq  eflètr  ktti .  Ad  ogni  paffi>  ne'  lor  verfi  in- 
ciampano i  Lettori  in  parole,  e  Rime  afpre,  cadenti,  plebee,  defi- 
derandovifi  ben  fovcote  il  nunaero ,  W  onde  fsnAtn  a  taluno  di 
leggere  Qoa  verfi,  ipa  ^(a.  9«r  quAfta  cagione  il  TaiTo  in  ifcrì^ 
vendo  a  Luca  S^U.bFÌao  dicoa  per  ifcherze:  /«  io  DanUy  e  tj^io- 
fio  mi  numno  di  solerò  ^  che  j%  làfci^no  cédtt  le  brache,  E  voleva 
dire,  che  non  oM^evano  iatiq^^.e  (ludÌQ  veruno  por  foflcoere  il  de- 
coro,  e  la  Maeft^  Poetica ^  tfafcj»racKlp  egUoo  i  vwfi  aiunwofi,  e  ì^ 
parole  dicevoli  al  Mufico  gfoio  diolla  Poefia«  Il  Petrarca  meclefU 
ma,  cootuttochè  nùgliorafle  coca^to  il  aamero  Poetico,  e  fia  ordi-» 
oarìaaaeote  gentile,  ed  armonico  ^  n^vltadioieao  anch' egli  non  rads 
volte  ha  qualche  odor  di  pro(à,  e  non  foftien  coli' armonia  nece(£si«P 
ria  i  fuoi  nobili  concetti.  Non  ottenehbe  gran  plaufo  a*noftri  giorni 
chi  ufaiiè  fomiglianti  verfi: 

Nemica  naturalmeMe  di  pace. 

Che  di  lagfinèc  fon  fm*  ufcÌ9 ,  r  varco  # 

Ferh  d  mio  faror  non  gii  fu  omrc. 

A  a  a    2  'jt  Giih 

(a)  Onde  fimhra  é  taluno  di  leMgefty  non  verfi  ^  ma  prof  a.  ]  Sì,  a  quelli  >  che  non  U 
fanno  lesgere  colle  pofe  a*fiioi  luogni,  t  muficalmente,  come  vanno  letti  i  verfi.  I  ver* 
fi  del  Marino,  e  de  Moderni,  fi  utpraa  lecere  da  mcti,  e  fi  cantano  da  per  loro,  iciv* 
za  che  il  lettore  vi  inetta  ponto  d  attenzione  •  Non  così  il  Petrarca  »  e  gli  altri  anti^ 
chi ,  che  variavano  il  numero  pili  che  non  faciamo  noi ,  che  per  la  moderna  delicatezza 
ce  ne  fiamo,  forie  ptii  che  non  biTognava,  disbtti.  In  quel  verfo  ftrano,  pei  efempio^ 
del  Petrarca. 

Nemica  nattiratmente  di  pace: 
Chi  non  ci  fa  una  picciola  jK>fa,  o  ioftentamento  in  qnellM/,  pofto  nella  fefta  fède,  che 
fi  DUO  fare  con  qualche  ragionevolezza,  cifaido  quefti  Avverbi  fiqienti  in  A{r»r«' fatti 
dal  Latino  Ablativo  mente  ^  come  dottamente  oflervb  il  Menagio,  e  in  confeguenza  di 
due  pezzi:  certo  che  abbatterà  il  verfo  a  fiion  di  profa.  Ma  se^Ii  nel  mezzo  fi  foiHe-* 
ne  un  picciol  che  ,  e  poi  dà  l'andare  al  verfo ,  in  imgo  4i  ^^lato ,  eh'  egli  a  prima 
tifta  apparifce ,  non  parrà  privo  del  tutto  di  grazia  •  Nico^la  Villani  nel  F^iapo  vuol 
rimnure  verfi  del  Petrarca,  dove  per  efempb  la  parola  Mio  è  nella  fe(la  fede;  percioc* 
cbè  venendone  Ctm^  dato  caio,  «no  non  lo  sa  leggere,  ftraicin^o  da  qnel  Mio^  che  pa^ 
re  che  vadia  attaccato  con  Cuor;  e  vuol  mettere  nella  fella  fede  Cuor,  e  Mio  dietro.  E 
così  guada  tutta  la  bella  armonia,  cui  fa  un  picciol  refpiro  nella  feda  fede  in  Afro,  fo- 


»«•  •     *  «M^    »«    i^kv^wswmv    |#v»w    m  «uvi    «h«^i/i,    wksjk    u^iia   «UAXi.a,   e   ii^iA4    &wiLa    inry v  •     citici  v«w 

re,  dove  le  vocali  vanno  mangiate,  e  dove  no.;  fé  il  Oìtton^  fi  debba  dire  uioltOj  0 
sip:  foncofe  necefiarie  per  ben  leggere,  e  armonicaniente  i  Rimatori  antichi* 
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A  Giudea  sì  :  fama  fovr  ogni  Jìato . 

Smarrir  poria  il  fu9  naturai  cor/o. 
Di  (imili  verfi,  che  ó  fencono  della  pro&,  o  fono  infelici  di  nutne^ 
ro,  maggior  copia  s' incontra  ne' Trionfi  .  Che  fé  a  qualche  eftima- 
ter  del  Petrarca  piace  ancora  oggidì  lo  fnervato  fuonò^  che  talora 
fi  fa  fentir  ne'fuoi  verfii  vuolfegli  ricordare,  Jn  magns§  (cosi  Quin- 
tiliano feri  ve  va  nel  lib.  io.  cap.  2.)  quoque  AuSoribus  incidunt  aliqua 
wfìo/a^  (y  a  do&is  edam  inter  ipfos  reprebenfa.  E$  utinam  tam  bona 
imitantei  melius  diccrenì ^  quam  m/7ta  peius  dicunt...  Idtoquc  qui  borri* 
dey  atquc  incompofite  quidltbet^  f^i^i.^um  illudy  CT  inane  extulerunf^ 
iantiquis  ft  pares  cn^dunt ,  qui  carcnt  cultu  ^  a$que  fententiis  &C.  Eguale 
appunto  ai  migliori  antichi  fi  credea  per  quefto  d'eflere  un  Lettera- 
to y  il  quale  invidiando  la  gloria ,  che  fi  guadagnava  da  Carlo  M« 
Maggi  amico  fiio  per  mezzo  della  Poefia,  diedefi  in  etk  già  provet- 
ta a  fiir  verfi  alla  maniera  di  Dante:  il  che  fu  a  lui  materia  di  po- 
co onore ,  e  di  gran  rifo  agi'  Intendenti  di  tal  profeflìone  •  Il  fecola 
noflro  può  dirfi  fecondiffimo  d'Ingegni  Mufici  in  Poefia  (a),  cercan- 
do tutti  al  prefente  il  numero,  e  l'Armonia  piii  nobile  ne' verfi  lo* 
ro,  dappoiché  n'è  ancora  infegnata,  e  pubblicata  l'Armonia  da  Scrit- 
tori dottiffimi,  e  fi  leggono  le  Rime  del  Taffo,  del  Chiabrera,  del 
Marino,  del  Tedi,  e  d'altri  Poeti  EccellentiflTimi  in  quefla  virtù. 

Credo  ancora,  che  nel  Pamafo  de' vecchi  Poeti  Italiani  potefle 
maggiormente  adoperarfi  l'Ingegno  Amatorio;  imperciocché  noi  mi- 
riamo fpeflb  le  Poefie  di  quel  tempo  afciutte^  fecche,  e  fmunte,  fen- 
za  ornamento  di  belle,  e  vive  Figure,  con  fentimenti  poco  fpiegati^ 
ofcuri,  e  triviali,  con  defcrizioni  bafle,  e  plebee.  Da  tali  difetti  fi 
guarda  chi  ha  l'Ingegno  Amatorio,  e  nel  Petrarca  ben  rade  volte  fi 
potranno  quefti  offervare.  Ma  ne  fon  pieni  i  Romanzieri,  che  pri- 
ma del  Bojardo,  e  dell' Ariodo  compofero  verfi  in  Ottava  Rima,  e 
lo  flefTo  Bojardo  benché  fuperaffe  di  molto  gli  antichi,  pure  non  fa 
pienamente  fornito  di  fomigliante  Ingegno.  Per  quefta  cagione  anco- 
ra fuole  a  parecchi  difpiacer  la  lettura  de' vecchi  Poeti.  Crebbe  di 
poi  ne* Rimatori  del  Secolo  fedicefimo  la  cura,  e  coltivazione  delT 
Ingegno  Amatorio;  cominciò  ad  addobbarfi  meglio  la  Poefia,  a  do- 

fcri- 

(a)  Quedi  Poeti  moderni,  per  andar  troppo  dietro  a  tm  certo  numero  fiflato  da  Io- 

ie 

quella  cofa  ,  che  fa  la  Poefla  toccante  e  aflettuofa.  Claudiano,  e  Ovidio  hanno  più  dol- 
r^zTa  nel  numero  di  Virgilio}  ma  fono  anche  rinarefcevoU,  e  mancano  di  quelli  forza 
t  di  quella  maeità. 


P  0  E  5  1  A      L  1  B.      IL  381    ^ 

fefiverfi  ogni  coTa  con  pih  leggiadria  ^  e  vivezza ,  e  ad  accq>piar  co* 
fetacimenti  Poetici  la  nobiltà ,  la  chiarezza ^  e  la  delicatezza:  onde  s 
qtteft'ora  è  ferdliffimo  di  si  fatti  Ingegni  il  Parnafo  d'Italia. 

Ma  né  T  Amatorio  ^  né  il  Mufico  badano  per  dar  T  ultima  ma<> 
no  ai  verfi.  E"^  di  meftiere,  che  faccia  lega  con  ef&  ancor  l'Ingegno 
FiiofoficO)  anzi  fenza  di  queflo  fon  quafi  per  dire,  che  nulla  di  buo- 
no, non  che  di  perfetto,  pofla  afpettarfi  in  Poefia  •  Né  per  altro  sì 
fiudiofamente  fi  leggono,  e  piacciono  aiTaifllmo  alla  gente  dotta  mol- 
ti Poeti  de'  primi  Secoli ,  fé  non  perchè  riluce  ne'  lor  componimenti 
quello  s^  (limabile  Ingegno.  Penetravano  eflì  co' lor  penfieri  nell'in- 
terno della  Materia ,  e  fcoprivano  da  per  tutto  bellifTime  Verick,  e 
footuofe  ragioni,  che  poi  fervivano  a  rendere  internamente  bello,  e 
pellegrino  il  lor  lavorio .  Nel  folo  Afletto  amorofo ,  che  forni  ordi- 
nariamente d'argomento  le  Rime  loro,  moftrarono  efli  quanto  foffe 
in  quella  parte  il  proprio  valore  •  Io  certamente  ofo  affermare,  che 
gli  antichi  Poeti  Greci,  e  Latini,  o  fia  perchè  l'Amore  tanto  cele- 
brato da  loro  in  verfi  avefle  per  fine  la  fola  fuperficie  del  Bello , 
cioè  i  corpi  ;  o  fia  perchè  non  penetraffero  dentro  a  si  fatta  Mate- 
ria ,  ufarono  quafi  il  folo  Ingegno  Amatorio ,  e  Mufico  nel  trattar 
quefto  affetto^  e  ne  toccarono  la  fola  fuperficie.  Laddove  i  nodri  I- 
taliani  mercè  dell'  Ingegno  Filofofico  fcoperfero  tutte  le  midolle  di 
tal  paifione,  e  ne  traflero  mille  veritk,  ed  Immagini  vaghiflime,  e 
gentili,  che  indamo  fi  cercano  fra  le  Poefie  degli  antichi.  £  quan- 
do attribuifco  ai  noftri  Italiani,  e  fpecialmente  al  Petrarca,  la  gloria 
d'avere  fcoperto  nell'argomento  amorofo  tante  ricchezze  per  l' addie- 
tro incognite ,  non  credo  di  far  torto  ai  Siciliani ,  o  a'  l?rovenzali  • 
Ai  primi,  perchè  il  linguaggio  da  loro  ufato  in  verfi  non  può  dirli 
differente  dall'  Italiano,  e  perciò  comune  a  loro  è  la  gloria  della  no- 
(Ira  Nazione.  Ai  fecondi,  perchè  forfè,  giuda  quel  che  è  detto  al- 
trove, furono  pofleriori  a  noi  altri  nel  compor  verfi  Volgari,  o  per- 
chè per  fentenza  del  noifaro  Taflbni ,  (a)  intendente  del  loro  Linguag- 
gio, 

^  (a)  Non  fo  dire .  fé  fofle  il  Taflbni  rtolto  intendente  del  linguàggio  de*  Provenzali 
antichi:  prima  perchè  con  tutti  eli  ajuti  della  Lingua  Spagnuola,  italiana |  e  Franxefe^ 
non  s'arrivano  da  chiccheflìa  perfettamente  a  intendere  :  fccondariamentc  perchè  e^li  non 
■e  dà  fegnoj  né  con  tradurre  quei  paftì,  che  fj^arfemente  cita,  ttè  con  emendargli,  dove 
bifc^ni,  né  con  difcorrervi  fopra:  e  (iccortie  dal  vedere  lino,  che  femplicemente  citi  pat 
il  o  Greci,  o  Ebraici,  o  Arabi,  non  dir8,  che  quegli  ne  uà  intendcntiflimo,  fé  io  non 
veggio,  che  ei;li  intorno  a  quelli  con  pofleffo  di  quella  Lingua  ragioni;  così  pef  vedere 
citare  alcuni  pafli ,  come  per  efempio  di  Spttùnta^  che  «el  Provengale  fi  trovi  Tfperaìi* 
%aj  come  nota  il  medefimo  Taffoni  l'opra  il  Petrarca,  non  farb  concetto*  ch^esli  Ha  né 
pur  fempiict  intendente  di  quella  Lingua  i  e  avrei  detto  più  tofto,  eh*  egli  del  Linguag^ 

gio 
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{^o ,  oca  fi  fcdlevjir(»o  m(^to  dt  teira ,  e  non  fono  di  gran  T^k>i« 
i  loro  componimenti*  Ciò  maggiormente  potrebbe  comprendcffi  da 
chi  volefle  por  qualche  fludio  nella  lettura  d' eflì  ^  trovandofi  ruttai 
via  in  gran  parte  raccolti  in  un  preziofo  Manoicritto  gik  compilato 
TAnno  1254.  e  confèrvato  nella  Biblioteca  Eftrafe.  Quefto  Ingegna 
Filofofico  preflb  ai  Poeti  noftri  fi  Refe  pofcia  ad  altri  argomenti  e  a 
tutte  le  altre  paflioni,  che  fan  corteggio,  o  guerra  alle  umane  Virtù. 

£^  fuperfluo  però  il  dimoRrare,  in  quai  foggetti  fi  abbia  pure 
da  efercitare  l'Ingegno  Fiiofofico;  ìmpeiciocchè  in  ogni  parte  de' 
compooimenti  Poetici,  e  quafi  fempre,  è  neceflario  che  quefto  s'a« 
doperi.  Altrimenti  i  verfi,  quarunque  fieno  armonici,  e  portino  una 
vaga  livrea  di  colori,  non  ifpereran  dì  piacere  agF Intelletti  gcavi^ 
e  ai  più  faggi  eftimatori  delle  Opere  Poetiche»  Se  fi  offervennno  le 
Rime  d'alcuni  Poetaftri^  e  ancor  di  Poeti  rinomati,  che  nel  Secoia 
poco  fa  trapaffato  comparvero  alla  luce,  noi  non  faprtmo  in  efle  ri- 
trovar bene  fpeflb  quefto  Filofofico  Ingegno.  Le  Rime  loro  fomi* 
gliano  agli  abiti  luminofi,  e  pompofi  de' Commedianti  Mufici,  clui 
abbagliano  la  vida,  e  comparifcono  in  lonunanza  preziofi,  e  pure 
fon  componi  di  vii  tela,  e  d'oro  £alfo.  Avranno  ben  coiloro  pofta 
tiktta  la  lor  cura  nel  coltivare  gli  altri  due  Ingegni  Mufico,  e  Ama- 
torio; numerofi,  e  gratiflìmi  all'orecchio  faranno  i  lor  verfi,  vaghft 
k  defcrizioni,  vive  le  Traslazioni,  e  fcelti  con  acutezza  gli  Epiteti ^ 
Ma  perchè  i  lor  penfieri  non  hanno  poi  novità,  e  fodezza  intrinfe- 
ca,  e  perchè  i  lor  verfi  non  hanno  molto  dell'Ingegno  Filolòfico ^ 
fi  può  dire,  che  lor  manchi,  k  non  Te&re,  almeno  la  vera  perfe- 
zion  di  Poeta. 

Che  fé  ho  da  confeflare  liberamente  il  mio  parere,  Aimo  ch« 
nel  numero  di  coftoro  abbia  da  riporfi  il  Cavalier  Marino,  Poeta  (e* 
condo  la  mia  opinione  non  infimo  tra  gl'Italiani,  e  fecondo  la  fua, 
e  quella  de'fuoi  feguaci  il  più  Ingegnofo,  che  abbia  mai  avuto  l'I« 
talia«  Può  ben  darglifi  lode,  perch'egli  fofle  provveduto  d'una  fecon« 
da  Fantafia,  d'una  felicita,  e  chiarezza  maravigliofa  ne'fuoi  verfi,  e 
ancor  d'altre  doti  degne  d'invidia;   ma  ciò  non  ofiante  dee  confef* 

&rfi 

gìo  antico  Proveniate  era  ftadiofo,  f>  vi  aveva  ftudiato.  Che  P  antico  Provenzale  per  la 
fìh  Ha  fcurilTiino,  e  un  Llngua^io  fpento»  che  oggi  piìi  non  s'intenda,  e  appena  fé  ne 
rinvenga,  qualche  veftigio,  lo  dico  per  prova,  avendoci  fatti  ftud)  non  ordinari  nella  Li- 
breria de' Min  di  S.  Lorenzo  del  Serenifs.  Gran  Duca  mio  Signore,  nella  anale  fé  ne 
.confervano  due  Raccolte,  e  una  di  queda  antichiflìma  in  carta  pecora;  e  no  veduto, 
che  non  olfamte  qiieda  difficoltà  d'intendere^  e  in  alcuni  Autori  di  loro  impoflibiltà.  fa- 
rebbe cofa  utiliiTtma ,  per  le  origini  e  proprietà  della  Lingua  Tofcana ,  il  daigU  moia 
tali  quali  egli  fono,  con  farvi  attorno  quelle  oflervazioni,  che  fi  potè/fero* 
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fitrfi  xSoA  tatto  il  fuo  forte  era  neMae  lagegni  Mufico,  ed  Amato* 
rìo^  eflendo  egli  flato  affai  povero  del  Filofofico.  £  nel  vero  mi  foa 
meco  ftefTo  noa  poco  rallegrato  in  vedendo,  che  il  Cardinak  Sforza 
Pallavicino,  nomo  veramente  mirabile  per  lo  fuo  Filofofìco  Inge- 
gno, benché  uloia  non  aflai  temperante  per  l'Ingegno  Amatorio, 
avea  col  fuo  migliore  Intelletto  prevenuta  la  fentenza,  ch'io  porro, 
anzi  s'era  fervito  del  medcfimo  nome  d'ingegno  Filofofìco.  Dice  e« 
gli  nel  libro  intitolato  yimiicéuiancs  &c.  parlando  di  quefto  Poeta,  le 
feguenti  parole:  Ntm  implet  illc  éfuiéUm^  ut  ingenue  fatear^  aurei 
meas.  In  numero  L^civire  mi  hi  potius  vìdetuTy  quam  incedere  ;  tum 
vero  canoris  nugis  audirum  fallcre ,  non  fucco  fenPenùarum ,  gtque  mt» 
gutia  étnimos  pa/cwre.  J^as  enim  argmeìas  promii^  aduUerinaSy  Ùf  tam^ 
quam  fuppof%$ifidi  trwnit ,  band  ingenuas ,  ìh:  veras ,  &  refpeitantis  o- 
culi  sKumen  non  formidanies.  Ma  per  meglio  fignificar  la  Tua  inten- 
zione, aggiunge  quello  grave  Scrìrttore:  Uno  verbo:  carebat  Pbilofo^ 
pbico  Ingenioy  quod  in  Poeta  vebementer  euizit  Arijioteles.  Non  fo 
trovare,  dove  ciò  fi  dica  da  Ariflotele,  ma  to  bene,  che  il  Marino 
meritò  cotal  cenfura.  £  quando  fi  dice,  che  qualche  Poeta  è  privo 
deir Ingegno  Filofofìco,  non  s'intende  gik,  eh  egli  ne  fia  fenza  af- 
fatto, ma  che  per  lo  più  i  faoi  verfi  Taccufano  di  tal  difetto.  Ba« 
flerk  affiflare  alquanto  gli  occhi  interni  dell'animo  nelle  Opere  fue, 
e  tofto  apparire,  che  egli  forma  bensì  amene  le  defcrizìoni;  fa  con 
leggiadrìa  chiudere,  ed  efprimere  in  verfì  tutto  ciò,  che  gli  piace; 
ha  le  Rime  ubbidienti,  e  pronte,  ufando  con  felicita  ancor  le  pia 
flrane  (  a  differenza  d'altrì,  che  folamente  fanno  valerfi  delle  pia 
facili,  e  non  truovano  agevolmente  maniera  di  fare  un  Sonetto,  fé 
da  ior  non  s'adopera  la  Rima  Ore)  pone  fotto  gli  occhi  vivamente 
le  cofe,  fa  verfi  numerofi,  e  dolci,  e  ha  molte  altre  virtù  proprie 
dei  due  primi  Ingegni.  Ma  i  fuoi  concetti,  e  fpecialmente  nella 
Galleria  Opera  fcipita,  fi  fcoprìran  ridicoli,  e  privi  di  quel  Bello,  che 
è  fondato  fui  Vero.  Si  conofcerk,  che  i  fuoi  ragionamenti  non  ec- 
cedono il  mediocre,  ed  ufato  faper  degli  uomini^  fé  non  forfè  nello 
Sdì  fiorito,  e  tenero,  che  può  otteneHi  quafi  col  folo  ajuto  dell'In- 
gegno Amatorio.  In  foma  egli  non  pafu  oltre  alla  fuperficie  delle 
cole,  ed  è  talora  un  puerile  Poeta,  avvegnaché  talvolta  ei  voglia 
comparir  Teologo,  Filofofo,  e  Maeflro  delle  Arti  tutte.  Lo  fleflTo 
per  confentimento  ancora  del  P.  Rapino  fi  potrh  dir  del  Teofìlo 
Poeta  Franzefe  non  poco  fìmile  al  noflro  Marino,  molte  volte  non 
eflendo  altro  i  componimenti  d'ambedue,  che 

Ver f US  inopes  rerum  ^  nugaeque  canorae» 
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Per  Io  contrario  gl'Ingegai  Filofofici  colla  felicita  dell'Intelletto 
loro  peoecraDo  nel  fondo  delle  cofe,  fcuoprono  ancor  le  bellezze  pììi 
afcofe  degli  oggetti,  ed  empiono  di  fugo  qualunque  lor  componi' 
mento.  I  lor  penfìeii  fon  fondati  fui  Vero,  e  tali,  che  fpeSe  volte 
dall'ordinario  faper  delle  genti  non  lì  farebbono  conceputi.  E  non  è 
gik,  ch'eglino  perciò  fprezzino  que'fentimenti,  che  poflbno,  o  foglio- 
no  cader  io  mente  ad  altre  perfone  e  al  volgo  fteBb;  ma  qutfti 
penfieri  ancora  fon  da  loro  ingentiliti,  e  con  novità,  e  grazia  ador- 
nati, e  fempre  fono  con  dilicatezza  fcelii,  non  adoperati  a  cafo,  o 
per  povertà  d'Ingegno.  Per  la  qual  colà  diciamo,  che  gl'Ingegni 
Mufico,  ed  Amatorio  fono  fuflicienti  follmente  a  fare  i  verfi  nu- 
merofi,  e  a  dar  loro  un'ornamento  fuperficiale;  e  per  confeguenza 
ch'egli  è  neceffario  a  chi  defidera  di  divenir  perfetto  Poeta,  il  con- 
giungere a  quelli  due  Ingegni  anche  il  Filofofìco.  Chi  li  poflìede 
tutti  e  tre  può  fperar  l'immortaliti  ai  fuoi  verfi,  o  almen  di  piace- 
re agi'  Intendenti  migliori .  Tali  a  me  pare  che  fieno  (iati  il  Petrar- 
ca, il  Bembo,  Monfignor  della  Cafa,  Angelo  di  Collanzo,  il  Taf- 
fo,  oltre  ad  altri  Poeti  famofi  della  noOta  Italia.  Quelli  furono  al- 
beri belliffimi  da  vedere  per  le  lor  foglie,  e  per  gli  fiori,  ma  pati- 
mente  utilifiimi  per  le  loro  frutta.  Laddove  i  dotati  folamente  degli 
altri  due  Ingegni  fon  come  ì  Platani,  i  quali  rendono  a' padroni  il 
folo  tributo  dell'ombra,  eflendo  il  pregio  d'elfi  tutto  ripofto  nella 
Aerile  bellezza  delle  lor  foglie.  E  di  fatto  in  chi  è  privo  del  Filo- 
fofico  Ingegno  noi  troveremo  affai  del  vuoto,  e  molte  frondi,  o  cofe 
fuperflue,  ufando  efli  gran  copia  di  parole  per  ifpiegare  un  fol  con- 
cetto, e  talvolta  replicando  lo  Hello  concetto  più  fiate  con  altre  pa- 
role ,  fenza  che  qualche  gagliarda  palfione  (  a  cui  ciò  fi  permette 
per  naturai  privilegio)  fcufi  il  tanto  ridir  lo  fteffo.  Sicché  fpremen- 
do  i  verfi  loro,  poco  fugo  polfiamo  fperarne.  Spremiamo  per  efem- 
pio  quelli  d'  un'  Autore  per  altro  degno  di  fomma  lode ,  e  che  ficu- 
ramente  non  può  dirfi  altrove  povero  d'Ingegno  Filofofico,  Scriva 
«gli  cosi. 

A  popolar  r  A^amfipea  pendke 

Corre  turba  mendica^ 

E  beon  labbra  plebee  { Aonte  fonti, 

Quella  di  /acri  Allor  felva  felice -^ 

Tanto  al  tuo  crine  amica  ■,_ 

Cerchia  j  ma  con  ràffor^  rujìiebe  fronti; 

.E  ne' gemini  Munti, 


TPOESIALIB.      IL  jSj 

In  cui  Pam  a/o  ha  bipartito  il  giogo  ^ 
Sol  ftalxa  Povertà  degna  avar  luogo. 
atro  il  fugo  di  quella  numeroia  Stanza  altro  con  è^  fé  non  cIm 
jqSì  fi  dk  allo  ftudio  della  Poefia  la  fola  gente  jpovera,  e  vile:  il 
•he  gik  s'era  propofto  prima  in  tre  altri  verfi  nella  Stioéi  fnpeiiore: 

Onii^  et)  oggi  non  falc 

Faftofa  Nobiltà  fult  afte  cime 

Uè  pie  di  Cavaliere  orma  v  imprime? 
Ciò  con  parole  div^erfe,  e  rifonanti  fi  va  ripetendo;  e  fé  tuttavia 
pareffe  ad  alcuno  ben  fatto  per  virtù  dell'Amplificazione,  almen  con- 
verrà ch^  egli  conceda ,  eflere  certamente  una  gran  fronda  quella ,  d«* 
ve  per  fignìficar  m  Parnafo  s'adopenn  qudtì  due  verfi: 

E  ne  gemini  Monti  ^ 

In  cui  Parnafo  ba  bipartito  il  giogo  • 

Senza  che,  forfè  avtiebbono  altri  avuto  difficoltà  in  dire,  che  TAt 
loro  con  roflbre  corona  le  ruftiche  fronti ,  èflendo  s\  noto  a  tutti , 
che  Omero,  Pindaro,  Efiodo,  Virgilio,  Terenzio,  Plauto,  Orazio, 
anzi  quafi  tutri  i  più  Camofi  Poeti  non  nacquero,  né  furono  Cava« 
lieri  ;  onde  l' Alloro  dovrebbe  gik  aver  depoflo  il  roflbre ,  e  fenza 
vergogna  cingere  anch'oggi  le  fronti  de' poveri.  Dall'altra  parte  il 
fondo,  che  han  gl'Ingegni  Filofofici,  trafpare  da  per  tutto  ne'lor 
verfi,  che  fon  pieni  di  cofe  grandi,  nobili,  vaghiffime,  e  diverfc; 
per  ifpiegar  le  quali  adopenino  ordinariamente  le  fole  parole  necefla- 
rie,  guardandofi  dal  fuperfluo,  ove  fpeflb  inciampano  gli  altri  due. 
Quefti  unno,  per  dir  cos^,  viaggio,  laddove  il  foto  Amatorio  fi  ar* 
refia  ad  ogni  paflb  cogliendo  fiorerà  •  U  buon'Ovidio  anch' egli  ta^ 
lor  lafciava  trafporcarfi  in  quefto  difetto. 

Ma  per  meglio  ancora  intendere,  come  fi  conofca  ne' Poeti,  t 
da  loro  s'adoperi  l'Ingegno  Filoibfico,  mi  giova  il  difiinguere  dut 
fuoi  Ufizj.  L'uno  fi  è  quello  dr  cavar  fuori  le  ragioni,  e  le  verità 
da  qualunque  coia  in  gui(a  tale,  che  poi  comparifcono  tutti  i  ragio- 
xumenti  impaflari  d'un  certo  fugo,  Che  pafce  mirabilmente  Tlntellec- 
to  di  chi  afcolta,  o  legge.  L'altro  è  quello  di  ben  trattare  gli  Affet- 
ti, e  i  Cofiumi.  Confifte  il  primo  Ufizio  nella  contemplazione,  e  fpe- 
Culia2i(fne ,  e  il' fedorido  piik  tofto  nelbr  pratica  delle  cofe •  Amendne 
;  quefie  Virtù  naturalmente  fi  poflbno  pofleder  dagli  nomini  fenza  lo  fiu* 
dio  delle  Scienze;  ma  perche  ciò  riefce  di  rado,  o  almeno  con  molta 
iit perfezione,  percjò  conWen  ricorrere  airajuto  delle  Scienze  mede* 
£me ,  o,  pur  della  fola  Filofofia .  Quefla  illuftre  Sciepza  noi  la  dividia- 
'  Tom.  IX.  P.  J.  B  b  b  no 
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mo  in  tre  diyerfe.  Una  può  chiamarli  Filofofia  delle  cofe,  o  Fifica^ 
da  cui  (i  confiderà  la  Natura.  La  feconda  è  la  Filofofia  della  men* 
:te,  appellata  Dialettica,  o  Logica,  e  Metafifica,  da  cui  s'itìfegna  la 
maniera  di  trovar  la  Verità*  E  la  terza  può  dirfi  Filofofia  dei  cuo- 
re, che  infegna  il  Bene  agli  uomini,  e  fuole  appellarfi  Morale.  ,0{a 
le  ultime  due  fon  del  tutto  neceflarie  a' Poeti,  e  fenza  di  quefte 
fcriffe  ancor  Cicerone  a  M.  Bruto,  che  non  poteva  alcuno  eflero 
giammai  vero  eloquente.  La  Logica,  e  fece  la  Metafifica  (purgate 
;però  dalle  fuperfluitli ,  che  han  con  loro  mifchiate  i  Secoli  rozzi.) 
fon  quelle,  che  ajutano  alla  fpeculazione ,  a  ben' argomentare,  a  bea 
dividere,  e  a  ben  legar  le  cofe,  e  che  ci  fanno  trovar  le  interne 
Veritk,  e  diftinguere  il  Bello  vero  dal  Falfo.  Colla  Filofofia  poi  del 
cuore  fi  rendono  atti  i  Poeti  a  ragionar  con  fondamento  delle  paG* 
Goni,  de'coftumi,  e  delle  operazioni  umane. 

Oltre  a  quanto  s'è  detto  altrove  della   neceflltlt,  che  hanno  i 
.  Poeti  di  ben  (àper  la  Filofofia  de'coftumi,  voglio  qui  aggiungere  Tau- 
.  toritk  d'Orazio.  Penfa  egli  che  l'eifere  uom  faputo,  e  dotto,  fia  prin- 
cipio, e  fonte  del  ben  comporre  i  verfi.  E  tutto  quello  fapere  fecon- 
do lui  confide   nella  conofcenza  de'coftumi^  e  degli  affetti,  per  ap- 
prendere i  quali  ci  configlia  lo  fludio  della  Filofofia  Platonica,  o  co- 
irne egli  dice,  Socratica.   I  fuoi  verfi   nella  Poetica  furono  cosi  ti»» 
.alatati  in  Italiano  dal  Canonico  Giulio  Cefare  Grazzini* 
Del  perfetto  compor  principio ,  e  fonte 
Solo  è  il  Saper  ;  quefio  potran  mojìr4trtì 
Di  Socrate  le  carte  illuftrij  e  conte. 
Dalle  piì$  erme  allor  deferte  parti 
Le  parole  verran  fpontaneamente 
Con  feguito  pompo/o  a  corteggiarti. 
t  Colui  j  che.  apprefe  ben  cièy  eòe  richiede 

Della  Patria  il  dovere^  qual  ferbarfi 
Debba  agli  amici  inviolabil  fede  &c« 
Certo  colui  y  che  in  fimil  guifa  efperta 

La  mente  avrè^  quale  a  ciafcun  conviene  j 
Rendere  fua  ragion  con  legge  cef*ta. 

Che  fé  alla  Filofofia  Morale  fi  porrli  ben  mente,  imparando  noi  laf 
natura,  ed  economia  delle  Virtù,  e  delle  Paffioni,  infinito  {zrk  il 
*  giovamento,  che  ne  trarremo  per  ben  trattar  tutte  le  imprefe  degli 
nomini.  Tofto  penetrerà  il  guardo  noftro  nelle  vifcere  degli  affetti ^ 
e  fi  attribuiranno  le  parole,  e  i  concetti  convenevoli  ora  agli  £ioi^ 

ora 
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•n  alla  gente  bafla:  ora  al  fuperbo,  ora  allo  TdegnatO)  ora  all'ava^ 
ro,  e  a  tutte  le  altre  inclinazioni  degli  uomini.  Cosi  troveremo  fo- 
dezza^  e  valore  intrinfeco  in  tutti  que'penfieri,  che  adoprerìl  il  Poe- 
ta, e  non  giU  il  Aio  fuperficiale  ornamento. 

Egli  è  certo,  che  per  difetto  di  Fìlofofia  Morale  talora  dalla 
gente  fi  lodano  cofe,  che  non  meritano  lode  alcuna,  anzi  fon  biafi- 
mevoli;  e  per  lo  contrario  non  fi  £a  gran  conto  di  altre  azioni,  che 
pure  fon  degne  di  gran  commendazione.  Peccano  in  ciò  talvolta  al- 
cuni Poeti,  i  quali  prendendo  a  rapprefentar  le  imprefe,  e  i  ragio- 
namenti degli  Eroi,  lodano  come  fegni,  ed  efempj  di  vera  Fortezza 
quei,  che  folamente  fono  d'Audacia,  e  di  Temerità.  Nel  che  fiami 
lecito  di  dire,  che  non  badarono  molto  agi*  infegnamenti  della  mi- 
glior Filofofia  due  Autori  Franzefi,  il  primo  de' quali  defcrivendo  il 
Ulto  d'arme  di  S.  Lodovico  a  TagUeburg,  dice:  ch'egli  fece  delle  a- 
xionij  che  farebbono  accufate  di  temerità  ^  fé  il  valor  Eroico  non  foffe 
infinitamente  futeriore  a  tutte  le  regole.  Il  fit  des  aSionSy  qui  fé* 
roient  accus^es  de  temer  ite  j  fi  la  vaillance  beroiqne  n  ètoit  innniment 
su  deffus  de  toutes  Ics  reglcs .  L'altro,  che  è  un  Poeta,  lodando  il 
valore  dell' efercito  Franzefe  nel  paflaggio  del  Reno,  dice:  che  il  ni- 
mico fulmina  dalla  riva  i  foldati  a  cavallo^  che  f affano.  Il  fiume  h 
rapido  y  e  le  acque  fon  gagliardamente  agitate;  Co  fa  capace  di  fpav^§^ 
tarey  fé  cofa  alcuna  potejje  mettere  f pavento  ne  Franzefi. 

Horrendum!  Jcirent  fi  quicquam  borrefccre  Galli.  ' 

Son  rapportati  dal  P.  Bouhours  quefii  due  fentimenti,  come  Riflef- 
fioni  vive,  fenfate,  e  leggiadre.  Ma  per  di(avventura  tanto  gli  Au- 
tori q*4ianto  il  lor  Panegirica  prefero  per  gran  Virtù  1*  ombra  fola 
della  Virtù,  e  credendoli  di  commendar  il  vero  Valore,  lodarono  la 
fola  Temerità,  e  l'Audacia.  Io  non  fo  come  fi  pofTa  dire,  che  i/ 
Valore  Eroico  fia  fuperiore  infinitamente  a  tutte  le  regole.  La  vera 
Fortezza,  dot  il  Valor  degli  Eroi,  ha  le  fue  leggi,  le  fue  regole, 
e  i  fuoi  limiti,  oltre  a' quali  non  è  permeflb  di  paflfare.  Ove  l'uo- 
mo veramente.  Forte  ecceda  quefli  confini,  cade  in  un  de' due  eflre- 
mi  viziofi,  che  affediano  di  là,  e  di  quii  la  Virtù,  divenendo  Te- 
merario^  e  Audace  dalla  parte  dell' ecceflb,  e  perdendo  perciò  il  pre- 
gio della  vera  Fortezza.  Adunque  la  Rifleffione  dello  Scrittor  Fran- 
cefe  apparentemente  può  fembrar  giudiziofa,  e  parve  tale  in  fatti  al 
mentovato  Ceniòre;  ma  realmente  è  falfa,  né  avrebbe  in  quella  gui- 
j(a  parlato  un'intendente  della  buona  FUofofia.  Altrettanto  pure  di- 
remo  deli'  altro  Concetto .  Stimò  quel  Poeta  di  far  comparire  il  gran 

B  b  b     a  Vaio. 
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Wore.  ddUa  firn  Nazioofi^  dk^mfei  ohfl  non  folaoMAte  U  fiiri4  d4 
RcDo^  nWw  niuna  co&  è  I^Aante  a  ferie  pann.  B  pure  eoa  tal^  Ri* 
flciTione  troppo  generale  difavvedutamente  egli  potè  chiamar  Temerà^ 
Tfy  Audaci^  e  Furioft  i  Tuoi  Nazionali.  Percioccbè  è  certiffima  U 
fentenza  d' Arinotele  nel  cap,  zi.  lib.  i.  de  grandi  Morali,  ove  egli 
cerca  qoal  fia  la  Vera  Fortezza,  e  moftra,  non  efleie  veramente  for- 
ti coloro ,  che  di  nulla  paventano  •  Porta  egli  per  efeinpio  chi  non 
ha  paura  de  fuloùni ,  e  di  tutti  gli  altri  mali ,  e  pericoli  fuperio* 
ri  alla  condizione  umana  •  £i  fivrii ,  dice  egli  ^/Shtici  iS/^oir-ncV ,  9 

i^poLToii  ri  cif9\6ri  iw  vrip  cufd'fHàTOV  ^QifiSvy  ÌKKif%piioSy    aANa  fjLmv6-i 

l^ivis  Tis  •  Se  V  ha  talnno ,  cbc  ncin  sbbia  paura  de  tuoni  y  e  de/fi4mli 
my  ed  altre  sì  fatte  cofty  che  fono  fùpra  la  condhcien  degli  uomini  y 
co/lui  non  farà  forte y  ma  furiofà.  Gi  fon  dunque  de' mali,  e  de' peri- 
coli fuperiori  alla  Natura  umana,  come  i  fulmini,  i  tremuoti,  gl'iur 
cendj,  le  voragini^  le  tempefte.  Chi  non  ha  timor  di  quelli,  è  paz- 
zo, è  furiofo,  è  temerario,  non  uomo  forte;  perchè  il  Forte  non 
può  veramente  meritar  quefto  bel  nome  (enza  aver  la  Prudenza,  è' 
fenza  ufar  la  diritta  Ragione  •  Manca  ai  temerarj ,  e  Furlofi  quefto 
lume ,  e  perciò  non  temono  quelle  cofe ,  che  fon  terribili  fopra  la 
Natura  degli  uomini.  Adunque  gli  uomini  Forti  debbono  anch' efii, 
quando  conviene,  aver  paura,  ma  non  perdere  perciò  la  Tolleranza, 
né  il  decoro  ;  e  per  confeguente  non  è  cofa  molto  gloriofa ,  né  Ri- 
fleflTione  affai  ben  fondata  il  dire,  che  i  Franzèfi  non  fanno  aver  pau-- 
ra  di  un  fiume  precipitofo,  anzi  di  nulla. 

Horrendum  !  fcìrent  ft  quicquam  borrefcere  Galli . 
In  qualche  maniera  però  fi  potrebbe  difendere  quefto  fentimen* 
to,  qualor  s' interpretaffe  con  tutta  benignità.  Ma  non  potrk  gik  sì 
facilmente  fcu(arfi  un'altro,  che  pure  fi  rapporta,  e  fi  loda  come  un 
concetto  ben  Eroico  dai  fuddetto  Padre  Bouhours.  Con  quefte  parole 
un  famofo  Oratore  ia^  che  i  foldati  Franzèfi  parlino  ad  un  lor  va- 
lente Capitano:  Finche  quefto  grand  uomo  y  dicevano  elfi,  ^  alla  nth 
ftra  tcftay  noi  non  paventiamo  né  gli  uomini y  né  gli  Elementi;  e  ri^ 
nunziando  la  cura  iella  noflra  ftcurexxa  al(  efperienxa  y  e  dPintendìr 
mento  di  chi  ne  comanda  y  noi  non  penfiamo  eie  al  nemico  y  e  alla  glth 
ria .  Tata  que  ce  grand  komme  fera  à  nitre  tètCy  nous  ne  craignont 
mi  Ics  bommesy  ni  les  Elemens;  (T  décbargés  du  foin  de  nótre  jeure- 
té  par  Peuperìencey  Ùf  par  la  capaciti  du  chef  qui  nous  eommande^ 
^ous  ne  fongeons  qua  Fennemiy  &  4  la  gioire.  Non  dovrebbe  rimip 

Bcr  molto  obhli^au  »  cotefto  Oratorr  la  Nazioa  f  taocefe  1  il  cri 
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veco  Y^ore  è  i^oto  a  tutti,  jper  e^ere  introdotta  a  parlar  col  iia- 
giuggio  de  Tcmerarj ,  non  de  veri  Foni  •  Qu^l  non  temere  né  gli 
uomini,  né  gli  Eleménti,  non  può  aver  luogo/  fé  non  in  bocca  de- 
gli Audaci,  e  de'FurioIi,  i  quali  o  non  hanno,  o  (i  vantano  di  non 
aver  tifk^ore  delle  cofe  terribili  fopra.  la  condizione  umana  •  E  non 
s*accorgQ  egli  di  rapprefentare  i  moderni  Galli  (gente  fenza  fallo 
valorofa  )  come  furono  al  tempo  di  Ariflotele  i  Galli  antichi ,  cioè 
non  veramente  Iforti,  perché  non  temevano  né  pur  quelle  cofe,  che 
r  ttom  Forte  ha  da  temere  ?  Eccovi  le  parole  del  Filofofo  nel  capj 
!••  libt  3«  dell'Etica  a  Nicomaco  :   %iv  %*airn^  [À^vófÀsin^y  tj  «Voca* 

KeTv w  •  Potrà  cbtamarfi  furiofo ,  e  inftnfaio  chi  non  ha  paura  ài  co- 
fa  alcuna  y  né  del  trctnuoto^  né  della  tempcfte^  come  dicono  ejfere  i 
Calli.  Parimente  nel  cap»  i.  lib.  3.  dell'Etica  ad  Eudemo  toma  egli 
a  riprovare  gli  antichi  Barbari ,  e  nominatamente  i  Galli ,  i  quali 
condotti  da  una  furiofa  Fortezza  affrontavano  que* perìcoli ,  e  malli 
che  la  Ra^one  ci  configlia  a  temere,  oiovu  T^iK^i  xpò^  m,  xofÀuirc^ 
Ìt'Kcc  òLroorwn  X«ti3wn?  •  lù  oKy>$  i  Hocpfi^pixii  uvXp^ec  jjLim^ufM  i^iPm 
Siccome  fé  %  Galli  colf  armi  alla  mano  Jt  portajfero  ad  ajfalire  una 
tempejia  .•    la  qual  furiofa  fortcxxa  e  adatto  propria  de  Barbari  r   Né 

altrunenti  parla  de'medeiimi  Galli  Silano  al  lib.  12.  ca^  23.  della 
varia  Iftoria  •  Dopo  le  quali  parole ,  fé  (ì  può ,'  corrati  'a  lodare  il 
fentimento  dell'  Autor  Frantele ,  e  a  chiamar  gente  Eroica  quella, 
che  fi  fuppone  non  aver  paura  degli'  Elementi  (lefii  • 

Poteva  almeno  il  Padre  Bouhours,  prima  di  lodar  cotanto  quedi 
concetti,  ricordarti  di  ciò,  che  egli  aveva  fcritto  intorno  alla  Virtii 
Eroica  per  condannarne  uno  del  Taifo  nel  19.  Canto.  Deferivo  que< 
iti  la  morte  d'Argante,  e  dice: 

Moriva  Argante  y  e  tal  morìa  ^  qual  vijfe: 

Minacciava  morendo  y  e  non  languia» 

Superbi  y  formidabili  y  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur^  f  ultime  voci. 
Tiare  al  Critico  fuddetto  molto  inveritimile,  che  Argante  non  lan- 
griffe y  poiché  gli  Eroi  hanno  bensì  della  coflanza  in  morendo,  ma 
il  valor  dell' Anìnio  non  può  impedire  al  Corpo  l'indebolirti.  Quel 
non  languia  riguardando  il  Corpo  efenta  Argante  da  una  legge  co* 
aiune  a  tutti,  e  diftrugge  Tefler  dell'uomo,  volendo  troppo  innalzai 
Tefler  dell'Eroe.  Cos^  egli  ragiona.  Ma  quanto  mal  fondata  è  la 
lode  da  lui  dau  ai  concetd  foprammentovati ,  altrettanto  è  poco  fu(^ 

fidente 


5po  DELLA    PERFETTA 

fifteote  il  biafimo,  ch'egli  ài  al  penfiero  del  Taflfo»  Noi  poffiamo 
sbrigarcene  con  un  fol  motto,  facendogli  fapere,  che  quel  languia  non 
fi  riferìfce  al  Corpo,  ma  all'Animo  d'Argante,  nel  qual  feofo  fu   in 
più  luoghi  ufato  un  tal  vocabolo  da  Cicerone,  da  Salluftio,  da  Cur- 
zio, dal* Petrarca,  e  da  altri.   Ponghiamo  però,  che  debba  rìfèrirfi 
al  Corpo  quel  non  languia.  E  quanti  ci  fono,  che  feriti  a  morte  in 
qualche   rabbiofo  combattimento,  pur  feguono  ad  offendere  rinimi- 
co, né  par,  che  perdano  le  forze  del  corpo/  rimanendo  pofcia,   fca- 
za  fembrar  di   morire,  in  un   momento  fenza  voce,  fenza*  moto, 
fenz' anima?  NaturalifTima  cofa  è  quefla.   Le  piaghe  fon  calde,    gli 
fpiriti  fon  violentemente  agitati  dallo  fdegno,  o  (la  dal  defiderÌD  del- 
la vendetta,  dal  furore,  dalla  difperazione ,  e  con  maravigliofo  sfor- 
zo muovono  il  corpo,  ufcendo  fuori  per  opporfi  al  male,  finché  tut- 
ti confumati,  e  fpefi   nell'azione  violenta,  airimprovvifo  abbaudo- 
nano  il  Corpo.   Chi  muore  pieno  di  quedi  gagliardiffimi  affetti,  co- 
inè il  lume  della  candela,  A  rinforza   più,  e  raccoglie  tutte  le  fue 
forze,  quando  è  più  preffo  a  finire.  Adunque  dato  ancora  che  il  non 
languir  d'Argante  riguardaffe   le  fonse  del  Corpo,  ragionevolmente 
farebbe  detto,  e  farebbe  intenderfi,  che  non   compariva  ne' Tuoi  atti 
sfinimento,  o  languidezza  mortale;  e  ch'egli  tuttavia  con  moti  for- 
midabili, e  feroci  fi  contorceva,  mipacciava,  e  tentava  d'offender 
Tancredi*  E  cos^  appunto  non  folo  fi  può,  ma  dee  rapprefentarfi  X 
atto  del  morire  d'un' uomo  ferocifftmo,  il  quale  non   muore  confu- 
mato da  lunga  malattia,  ma  ferito,  furiofo,  difperato,  e  che  cerca 
di  vendicarfi  fino  all'  ultimo  refpiro  •  £  come  potrebbe  dirfi  verifi- 
milmente^  che 

Superbi ,  formidabili ,  feroci 

di  ultimi  moti  fur^  t  ultime  voci  ^ 
fé  il  Poeta  ci  defcriveff^  Argante  languido,  fvenuto,  e  privo  di  for- 
ze, come  chi  lungamente  giaciuto  infermo  fi  muore?  Approvando  il 
Cenfore  quefti  due  verfi,  ragion  vuole,  ch'ei  non  condanni  l'altro* 
Ancora  F  Arioflo  faggiamente  ci  dipinfe  Rodomonte  proHnito  a  terra^ 
'C  pieno  di  ferite,  s^  cui  dì  forza  una  gran  parte 

La  cofcia ,  ^  V  fianco  aperto  aveano  tolto , 

xhe  tuttavia  non  ifviene,  non  languifce,  non  vuole  arrenderfi,  mal|> 
<orce,  fi  dibatte,  e  vorrebbe  pure  offendere  il  vincitor  KuggterOf 

Ma  quely  che  di  morir  manco  paventa^ 
Che  di  mojìrar  viltade  4  un  minirn  atto^ 
Si  torce ^  e  fcuote^  e  per  por  lui  di  fotto 
-Mett^  ogni  fuo  vigor ,  nb  gli  fa  motta  • 
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Ma  ripigliando  il  prefo  ragionamento,  e  pafTando  alla  neceffitìl^" 
die  hanno  i  Poeti  d  apprender  la  Filofofia  de'Coftumi  e  quella  della 
'  Logica  y  dico  che  queu  Arte ,  a  cui  va  congiunta  la  Metafificà ,  o  fia 
cfia  collo  ftudio  appreia,  o  infufa  nell'Intelletto  noflro  dalla  benefi- 
ca Natura,  è  altresì  neceflàrìa  per  ifcoprire  i  bei  lumi,  le  nobili 
Verità,  e  ragioni,  che  fon,  come  i  metalli,  fepolte  nelle  miniere 
delle  cofe.  Quando  quefle  non  fi  fcuoprano,  i  penfieri,  e  fen  ti  men- 
ti del  Poeta  faranno  fiiperficialmente  belli,  o  JPòndati  fui  Falfo,  o 
troppo  volgari;  e  per  confeguenza  produrran  poco  diletto,  e  minor 
maraviglia.  £  fé  noi  leggiamo  verfi  compofii  da  chi  è  ricco  d'In- 
gegno Filofofico,  e  fa  ben  ufar  la  Metafifica,  e  la  Logica,  noi  vi  tro- 
viamo un  certo  mafllccio,  un  certo  trattar  le  cofe  con  penetrar  nel 
loro  fondo,  e  midollo,  e  un  dilicato,  e  fegreto  argomentar  fopra  ef» 
-fe^  che  ci  mettQ  fotto  gli  occhi  tutto  il  Belio  interno  della  Mate- 
ria propofia.  Veggiafi  per  efempio,  come  il  Poeta  poco  fa  da  nói 
difelo  efponga  nel  Can.  2.  della  Gerufalemme  l'azione  di  Soffronia, 
unendo  egli  maravigliofamente  e  la  brevick,  e  il  penfar  da  Filofofo 
collo  Stile  Amatorio,  e  Mufico.  In  leggere  quefii  verfi  dirk  tofio 
ognuno,  ch'egli  è  un  Filofofo  colui  che  defcrive  una  tale  azione^ 
perchè  li  fente  pieni  di  fugo;  mira  con  mirabile  pofièfib,  e  dilica* 
tezza  toccate  le  interne  ragioni,  e  verità  d'ogni  atto;  e  in  una  pa* 
rola  conofce  d'imparar  molto,  oltre  ad  un  molto  diletto.  Ma  pren*» 
diamo  qualche  minuto  efempio  per  meglio  comprendere  il  lavorio 
de'Filofofici  Ingegni,  penetranti  coll'ajuto  della  Logica  nelle  fibre 
degli  oggetti.  Vaghiflìma  nel  vero,  e  piacevole  Immagine  Intellec- 
.  tuaie  è  quella,  con  cui  il  Maggi  rifponde  ad  uno^  il  quale  avea 
detto  efler  bella  una  Reina. 

Nel  dir  Belle  alle  Reine 

10  per  me  vi  penferei: 
San  due  cofe  affai  vicine 

11  dir  Belle  y  e  il  dir  Vorrei, 

Non  per  altra  cagione  tanto  piace  queflo  penfiero,  fé  non  perchè  1* 
Intelletto  ha  fcc^rta  una  bella  Veritk  afco(a,  a  oui  la  perfona  pun- 
to, non  penfava.  Ciò,  che  è,  o  fembra  Bello,  naturalmente  da  tut- 
ti s*ama;  e  tutto  ciò,  che  s'ama,  ancor  fi  defidera,  non  effendo  1' 
Amore  fecondo  grinfegnamenti  della  Fìlofofìa  Platoaica  fé  non  uq 
defiderio  del  Bello,  Adunque  è  lo  fteflb,  o  quafi  lo  ftcflb  il  dire: 
qitella  cofa  è  Bella  y  e  il  dire:  io  de  fiderò  y  io  vorrei  quella  cofa.  Un* 

altra  verìtk  fcoperu  da  Plinio  il  vecchio  émpie  di  ^vaghezza  un  fuo 

penfiero 
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'penderò  Q.el  cap..  3.  Ub.  13.  della  Su  ^at.  Parla  degli  unguenti  oà^ 
joCi^j'c  dopo  aver  détto,  che  coftava  quattrocento  denari  uria  liSbia 
'di.  cfli,  a^gijirige  quefta  Rifleffione .  T^»;;//  emiìur  alt  erta  i)oìuptas! 
Non 'fi  oiferva  punto  da  chi  tanto  fpende  per  ungerfi  d^^utiguenti  òdò- 
rofi,  coixiprarfi  da  lui  a  s\  caro  prezzo  non  per  fé,  ma  per  altrui  \i 
dilettò,  poiché,  ficcome  nota  Io  fteffo  Plinio,  chi  porta  T odóre,  noi 
fente:  /ptcnim  odorem  qui  gerita  non  [entità  E  quefta  veritk  fcojperta* 
ci  daU^Irigqgno  argomentante  ci  appare  aflai  nuova,  e  perciò  bellit 
funa.  Non  minor  dilettazione,  e  pia  maraviglia  ancora  ciborge  nel« 
la  Troade  di  Seneca  l'udire  Adromaca,  la  q'uale'ad  Uliue,  che  a 
lei  minaccia  la  morte  ^  così  rìfponde: 

.    Si  visy  Ulyjfcy  cogcrc  Andrtnhacéam  metu^ 
Vitam  minare: 

c  ne  aggi vinge  approdo  la  ragione:  Nam  mori  votum  cjl  mìbi.  Noi 
potremmo  rapportar  mille  altre  veritk,  che  l'Ingegno 'Fllofofico,  bea' 
ufando  la  Logica,  continuamente  rinviene. 

^         Egli  è  ben   poi   vero,  che  qùeflo  Ingegno  fenza  eflfere  Corteg- 
giato, e  foccorfo  dagli  altri  due,  cioè  dal  Mufico,  e  dall'Amatorio, 
[non   può   dar  l'ultima   perfezione  a  i  parti  de' Poeti.   Le  nobili,  e 
, xicondite  dottrine,  ch'egli  fcuopre,  fopra  tutto  (i  debbono  chiaramen- 
te rpiegare^  e  vagamente  adornare  dall' Amatorio.  Altrimenti  le  Bel- 
^lezze  (coperte,  quantunque  internatnehte  fieno  preziofe,  non  faranno 
.  però  da'  riguardanti  abbafiariza  prezzate  per  càgion  dell*  edema,  loro 
troppo  i;ozza  apparenza.  Cosi  alla  perfezion  d'una  dipintura  non  ba- 
da che  le  figure  ()eno  immaginate  con  novitii^  e  con  tratti  efpreffi- 
*  vi  degli  affetti,  che  fi  voglion  rapprefentare  dar  dipintore ,  e  po^e 
fuUa   tela  in   qualche  maniera:   Ma  richiedefi^  che  le  dette  'figiife 
fieno  con  fomma  proporzion  difegnàte  (  il  che  può  riferirti^  all' Inge- 
gno Mufico  della  Pittura  )  e  che  i  colori   fieno  anch'*  elfi  proprj  per 
far  rifalrare  la  bellezza  del  diiegno,  e  per  diftinguere  i  contorni  (il 
che  s' afpetta  all'  Ingegno  Amatorio  della  detta  Arte  )  ;  onde  il  tut- 
to di  quella  dipintura  fia  convenevolmente  ornato,  e  pofla  piacert 
a  chiunque  la  mira  •  Se  dèli'  Ingegno  Amatorio  fi  fofle  tenuto  pia 
conto  da'noftri  vecchi,  e  fpecialmente  dal  gran  Filófofo  Dante,  iìoa 
v'ha  dubbio,  che  le  Opere  loro  ci  fiirebbon  più  care,  e  queftì  con 
più  ragione  avrebbe  ottenuto  il  fopprannome  di  Divino.  Ma  flima- 
roao  elfi  baQevole  gloria  il  dire  in  verfi  nobilifiime,  e  pellegrine  co- 
fe,  ne  credettero  difetto  l'ofcurirk,  onde  fi)n   talvolta  cinti  i  loro 
concetu;  anzi  Ibrfe  riputarono  virtù*  il  lafciar  li  neceffitìt  a  dhi  leg- 
ge di 
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gè  dì  coofigliarfi  con  qualche  ciotto  Cooiento,  qualor  fi  vogliano  in» 
tender  que'verfi,  che  per  fé  ftelfi  dovrebbono  effer  chiari  •  Certo  io 
fo,  che  Dante  ben  di  ciò  s'avvide ,   e  che  fotto  i  faoi   vcrfi  firani 
volle  a  bello  (Indio  coprire  altiffime  dottrine,  laonde  egli  protetto  di 
feri  vere  folaroente  agl'intelletti  migliori,  dicendo:  C») 
O  voij  cb*  avere  gF  intelletti  farti  ^ 
Mirate  la  dottrina^  che  s  afconde 
Sotto  il  velame  delli  verji  /ìrani. 
Ma  probabilmente  maggior  gloria  farebbe  a  lui  venuta,  fé  avefle 
fcrìtto  quel  Poema  in  gui(a,  che  ancor  coloro  potefTero  intenderlo, 
che  non  hanno  ftudiato  il  bari>aro  linguaggio  degli  ScolafUci.  In  fi- 
ne il  Poeta  dee  parlar  col  popolo,  e  non  co' foli  Peripatetici,  e  &r« 
fi,  per  quanto  fi  può,  intendere  fenza  le  Chiofe  altrui.  Ora  chi  mai 
fenza  Comento  potrk  comprendere  la  dottrina,  che  per  altro  è  bella, 
di  quelle  parole  pofte  dal  mentovato  Poeu  nel  i8.  dei  Purgatorio? 

Ogni  fuftan%ial  forma  y  che  fetta 
£"  da  materia  j  ed  ^  con  tei  unita  ^ 
Specifica  virtìi  èa  in  fé  colletta. 
La  éfual  fanxa  operar  non  è  f entità , 
Né  fi  dimofìra^  ma  che  per  effetto  ^ 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vitam 
Però  lày  onde  vegna  f  Intelletto 

Delle  prime  notixìcy  uomo  non  fape^ 
E  de  primi  appetibili  f  affetto; 
Che  fono  in  noi^  Jtccome  Jiudio  in  ape 
Di  far  lor  mele:  e  qucfia  prima  voglia 
Merto  di  lodcj  o  di  bìafmo  non  cape. 
Or  perché  a  quefta  ogni  altra  f%  raccoglia^ 
Innata  ve  la  virtù  ^  che  con  figli  a  y 
E  dell*  affenfo  dee  tener  la  foglia  &c. 
^Mille  i\  fatti   efempli  fi  potrebbono   trarre  dalla  Commedia  di  Dan- 
te,  e  dalle  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  delF altro  Dante  da  Majano, 
di  Girolamo  Benivieoi,  e  d'altri.   E  nel   vero   molto  è  da  dolerfi, 
^he  le  profonde   Rime  di  quefto  ultimo,  ripiene  de'pii^  nobili  infe- 
gnamenti  di  Platone,  fieno  talvolta  si  ruvide,  si  poco  gentili,  e  chia- 
rori. IX.  P.  I.  C  e  e  re. 


Tenebrofo:  QutlU  cofe^  tHìo  htendo^  fono  divim;  cndo  ancicj  thi  téli  JUm  quilkj  si 
Ì0  n$n  'mtend$. 
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re,  e  sì  prive  de' vivaci  colori  dell' Ingegno  Amatorio,  che  (ènzTL  il 
Comento  fatto  fopra  effe  dall'Autor  medefimo,  e  da  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  fopra  la  Canzone,  che  comincia: 

Amor  y  dalle  cui  man  fofpefo  è  il  freno , 

o  nulla  y  o  troppo  poco  fi  pofla  comprendere  della  lor  Filolofica 
Bellezza  • 

Torno  però  a  dire,  ch'io  credo,  che  que' valentuomini    confi- 
glìatamente  voleflcro  comparire  ofcuri  ne' lor  verfi,  e  che,  fé  loro  ne 
foìTe  venuto  il  talento,  avrebbero  con  fingolar  chiarezza  faputo  efpri- 
mere  i  proprj   fentimenti.   Ma  non  perciò  fono  elfi  in  tal  parte  da 
imitarfi,  e  noi  francamente  pofliam  nominare  corrottoli  gufto  di  co- 
loro, che   tanto  piii  filmano  i  verfi,  quanto  maggior  è  la  nebbia ^ 
onde  fono  attorniati,  quafichè  fia  fegno  di  gran  fapere,  e  profondici 
d'Ingegno  il   parlar  da  Oracolo,  e  il  non   lafciarfi  intendere.    Ha, 
tioa  può  negarfi;  l'eflere  ofcuro  qualche  apparenza  di  grandezza  ^  per- 
chè le  cofe  foUevate,  e  non  triviali,  fon  per  l'ordinario  alquanto  dìf^ 
ficili ,  ed  ofcure .  Manifefla  cofa  è  però ,  che  reca  feco  un  non  fo  che 
di  follia  queir  ammirare  ciò,  che  punto  non  s'intende.  Fu  in  quefto 
propofito  ben  gentile,  e  piacevole  una  beffa  ordita  in  Ferrara  a  que- 
fli  amatori  delle  tenebre.   Da  un  bell'Ingegno  fi  compofe  un  Sonet- 
to, che  nulla  fignificava,   e  fattolo   ufcir  fotto  nome   d'un  famofo 
Poeta,  fi  diedero  alcuni  a   comentarlo,   e   a  fognarvi   dentro  le  più 
pellegrine  erudizioni,  e  i  più  bei   concetti  del  Mondo,  in  guifa  che 
quantunque  di  poi  fi  palefaffe  l'inganno,  pochi  di  cofioro  vollero  in* 
durfi  a  crederlo  tale.  Ciò  è  riferito  dal  Giraldi  ne'fuoi  Difcorfi^.  Co- 
loro per  verità,  che  tanto  guftano  l' ofcuri tk,  e  curano  si  poco  la 

on 

per 
rio  poteva,  e  doveva  più  chiaramente  efprimere.  E  non'' s'avveggo- 
no quefii  Oracoli,  che  fi  oltraggia  da  effi  la  natura  della  Poefìa,  e 
del  ragionamento?  Debbono  apportar  diletto  i  lor  verfi:  ma  e  eome 
può  dilettarne  cofa,  che  non  s'incenda,  o  pur  che  codi  troppa  fati* 
ca  per  volerla  intendere?  Ora  noi,  che  per  riverenza  non  accufiamo 
gìh,  ma  né  pur  lodianiQ  Dante  per  la  fua  ofcuritk,  accuferemo  ben^ 
s\  di  peffimo  Oudo  coloro,  (0  che  amano  più  toflo^  e  lodano  più 

la 

(tf)  Quelli  moderni  I  che  amano  pia  tojlo  h  notte  d  alcuni  vecchi  Scrittori^  che  il  gtor-, 
^n§  tìfplendentg  de*  nuovi ^  io  non  fo  vedere >  quali  fieno*  E  nii  maravigliai  di  qu^VerQ 

fatti  - 
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U  notte  d'alcuni  vecchi  Scrittori,  che  il  giorno  rìfplendente  de'nao^ 
vi.  ^a€  efi  in  bominibus^  fiatni  lecito  lo  fclamar  con  Tullio,  tanta 
ferver fìtas^  uty  inventìs  frugìbus^  glande  vefcantur?  Certo  il  Petrar- 
ca (b)  uomo  e  di  Filofofia,  e  d'ogni  altra  Scienza  ornato,  meglio 
intefe  de'fuoi  anteceflbrì  il  genio  della  Poefia,  e  moftrò  in  fatti,  eh* 
egli  conofcea,  quanto  fofie  neceflarìo  alle  materie  trattate  in  verfi 
quel  vaghiflfimo  manto,  di  cui  le  fuole  adomare  l'Ingegno  Amato- 
rio. Il  perchè  quali  fempre  con  grazia,  quafi  fempre  con  foavitk,  e 
chiarezza  di  frafi,  e  di  parole,  veft\  i  Tuoi  nobiiiflimi  concetti;  e  in 
ciò  fu  pofcia  imitato  dai  noftri  migliori,  ficcome  i  Latini  dopo  il 
fecolo  d'Augufto  prefero  ad  imitare,  non  Torrido  ftile  d'Ennio,  e 
di  Lucilio,  ma  il  leggiadro,  limpido,  nobile,  e  foave  di  Virgilio, 
di  Catullo,  di  Tibullo,  e  d'Ovidio. 

Air  Ingegno  dunque  Amatorio  fi  hanno  da  raccomandare  le  gra«> 
vi  dottrine,  le  pellegrine  verità,  e  tutto  il  Bello,  che  fi  fcuopre  dal 
Filofofico  nelle  Materie,  affinchè  fieno  da  eflb  pulite,  ornare,  efpref- 
(e  con  chiarezza,  e  leggiadria,  onde  un  Lettore  mezzanamente  dot- 
to pofià  capirne,  e  gullame  la  bellezza.  A  lui  appartiene  il  dar  buo- 
na grazia^  e  lume  alle  Materie  gravi,  e  profonde,  addimefticandole, 
per  cosi  dire,  e  riducendole  come  fi  può  il  meglio  a  tal  chiarezza, 
che  ancor  ne  godano  i  men  letterati.  E  in  quefta  operazione  confi^ 
fte  principalmente  a  mio  credere  l'impiego,  e  il  pregio  degl'Ingegni 
Amatori!,  i  quali  perciò  fi  (Indiano  di  condur  le  cole  dall'Intelletto 
al  fenfo.  Ciò,  che  il  Filofofo  difcuopre  nella  miniera  interna  delle 
cofe,  bene  fpeflb  è  concetto  Intellettuale,  cioè  Veritk  aftratta,  e  per 
confeguenza  non  cade  fotto  i  fenfi  dell'uomo.  Ora  quefte  Verità  a- 
ftratte,  da  noi  fempre  non  s'amano;  perchè  non  pofTono  fenza  fatica 
intenderfi;  anzi  gl'Intelletti  mezzani  talvolta  né  pur  con  quefta  fati- 
ca pervengono  alP inrendimento  di  effe.  Per  lo  contrario  agevolmente 
comprende  la  mente  noftra  ciò,  eh' è  folito  di  rapprefentarfi  ai  fenfi, 
come  da  canali ,  per  cui  fono  a  lei  portate  d' ordinario  le  Verità  del- 
le cofe.  Adunque  fé  le  Veritk  afiratte,  e  le  bellezze  rivelate  dall' 
Ingegno  Filofofico  fi  poflbno  dal  Poeta  rapprefentar  con  colori  fènfi- 
bili,  avverrii  fenza  dubbio,  che  con  facilità  dilettino  la  maggior  par- 

C  e  e     2  te 

tm\  alla  Dantefca  ftampati  in  Bologna,  ove  fi  coltivano  così  bme,  e  con  tanta  lode  , 
le  lettere  Tofcane,  ne*  quali  fi  acculavano  i  Danccfchi.  Quefli  nel  noffaro  tempo  io  non 
fo  conolcere;  e  credo,  cne  per  bene  della  Lingua,  e  della  Poefia,  folle  bene  non  ifcre- 
«litare  Dante,  ma  rimetterlo  in  grazia^  e  infegname,  come  con  le  debite  cautele  fé  ne 
pofTa  trarre  profitto. 

(tf)  Il  Petrarca  fu  Lirico,  e  trattò  cofe  amorofb.  Dante  Epico  d'una  fua  aianiera 
particolare^  o  pii^  tofio  Satirico. 
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te  di  chi  le^e.  Quefti  colori  poi  feoiìbiii,  e  vivaci  vengono  dalT 
Ingegno  Amatorio  fomminiftrati  alle  ruvide,  e  ofcure  veritìk  ritrova» 
te  dai  Filofofo,  s\  col  chiamare  in  ibccorfo  i  bei  fogni  della  Fanta» 
fia,  e  s^  coir  adoperar  le  parole,  e  le  forme  di  dire  pii!i  fignificanri, 
luminofe,  e  chiare,  che  s'abbia  la  Lìngua,  in  cui  fi  parla,  o  feri- 
ve*  Che  fé  ai  nobili  trovati  dell'Ingegno  Filolofico,  ai  leggiadri  or- 
namenti dell'Amatorio  congiungerk  il  Poeta  ancor  la  foavit^  delF In- 
gegno Mufico,  egli  potrk  prometterfi  di  facilmente  confeguir  tutto  il 
Bello  Poetico.  La  Bellezza  in  fatti  confitte,  fecondo  la  ientenza  di 
Marfilio  Ficino  in  tre  cofe,  in  proporzion  di  parti,  in  foavìtk  di  co 
lori,  e  in  grandezza.  Coli' Ingegno  Mufico  s'ottien  la  prima,  colT 
Amatorio  la  feconda,  e  la  terza  col  Filofofico.  Nella  lega  di  quefti 
tre  Ingegni  coufìde  l'ultima  perfezion  de' componimenti  Poetici,  ed 
jella  ficuramente  può  condurre  i  Poeti  all'immortalità  del  nome,  ove 
loro  non  manchi  il  Giudizio,  di  cui  oia  paffiamo  a  trattare* 


CAPITOLO     DECIMO. 

Z>f/  Giudizio.  Virtìi  necejfatìa;  ma  difficoltà  ^ tnfegnarla.  Ufixio  fuo% 
Ovidio  ripnfo  da  Seneca.  Avvedutezza^  e  diìicatezza  di  Giudi' 
%io.  Peccati  contra  quefìa  virtk.  Confini  del  Bello  [corpetti  dal 
Giudizio.  Virtìi  della  Varietà. 

N  fublime  Ingegno,  una  felice  Fantafia  fon  le  due  ali^ 
che  portano  gli  uomini  all'eccellenza  della  Poefia,  ma 
per  ben'ufar  di  quefte  ali  fa  d'uopo,  che  la  Natura  a« 
morevolmente   ci   doni,  o  lo  ftudio  procuri,  ancora  il 

Giudizio.   Quefto  in  fatti  è  il  Motor  piìi  riguardevole, 

e  la  Virtù  più  nobile^  che  fiede  nella  parte  più  limpida  dell'Anima 
noftra,  abitando  eflb  in  noi  come  Re,  come  Giudice  di  tutte  le  »• 
zioni ,  e  de'  ragionamenti  noftri ,  onde  ha  eziandio  tratto  con  jragiont 
il  nome  di  Giudizio.  Ma  quanto  è  filmabile  quefta  bella  Virtù,  al- 
trettanto  ella  è  rara  nel  Mondo;  e  perciò  Platone  nell'Alcib.  a.  eb- 
be a  dire,  che  infinita  è  la  fchiera  di  coloro,  che  (bn  privi  di  Gin» 
dizio;  e  il  Petrarca  lo  confefsò  anch' egli  fcrivendo: 

Or  quefto  è  quely  che  più  ch'altro  ri attrifta^ 
Che  i  perfetti  Giudizj  fon  sì  rari. 

Anc6r 
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Ancor  aella  Via  Civile  fude,  o  elee  fiimarii  c^uedo  bel  pregio  pi& 
che  gli  altri ^  oflervandofi,  che  più  vale  un  mediocre  (apere  congiuo* 
to  con  gran  Giudizio ^  che  un  prodigiofo  fapere,  e  un'Ingegno  (Iraor- 
dinario,  ma  fenza  Giudizio*  Una  tal  verità  però  maggiormente  fi 
prova  negli  ftudj  delle  lettere,  e  fpecialmente  nell'Eloquenza,  e  nella 
Foefia.  Gik  $*è  moftrato,  in  quali  ecceffi  può  cader  la  Fantafia  ca- 
pricciofa,  e  l'Ingegno  ambiziofo,  quando  contìnuamente  non  fi  con* 
figlino  con  quefta  Guida,  con  qùefto  Ajo,  il  quale  ha  tempre  da 
fignoreggiare  in  ogpi  movimento  dell'Anima  no(lra«  La  prima  Vo- 
tenza  inventa  mille  mirabili  azioni,  e  Immagini,  o  intreccia  mille 
gruppi  di  flrani  acddenti,  e  di  operazioni  umane.  Scoopre  la  fecon- 
da nobìliffimi)  e  nuovi  fentimenti,  e  adiutia  la  Materia  di  pellegri- 
ni >  ^  leggiadriflìmi  ricami.  Ma  s'afpetta  pofcia  al  Giudizio  l'econo- 
mia Poetica  ;  F  accoppiare  al  Maravigliofo  il  Verifimile  ;  lo  icioglier 
con  naturale ,  e  credibile  condotta  i  gruppi  ;  11  ferbar  da  per  tutto 
il  Decoro,  e  la  modeftia;  Toflervare  attentamente  la  Natura:  e  il 
contener  l'Ingegno  fira  gU  eftremi  viziofi,  e  lungi  dall' Affettazione , 
vizio,  che  appunto  allora  accade,  come  Quintiliano  fcrivea,  quando 

Jngenium  Judicio  caref ,  Ó*  fpcch  boni  falliinr 

Adunque  fia  neceffario  dopo  aver  favellato  dell'Ingegno,  e  della 
Fantafia,  ch'io  tratti  qualche  poco  del  Giudizio,  il  quale  con  altii 
Borni  fuol  pure  chiamarti  Prudenza^  Diritta  Ragione^  e  ancor  talora 
buon  Guffoj  ed  è  una  parte,  virtik,  o  Potenza  dell'intelletto  medefi^ 
mo.  Difli  di  trattarne  qualche  poco;  pofciachè  fi  potrebbe  fpendert 
un'intero  libro  intorno  al  Giudizio,  e  non  perciò  compiutamente 
fodd  sfare  alla  vaftitk  del  foggetto.  Sono  tante,  sì  muubiii,  e  si  va^ 
rie  le  Aie  regole,  che  il  fuddetto  Quintiliano  confefsò  non  poterfi 
quefto  infegnar  coli' Arte,  ficcome  non  fi  può  il  gufto,  e  l'odore. 
Nec  magis  arte  traditur^  quam  gufìus^  aut  odor.  E  nel  vero  non  è 
men  raro  il  confeguir  dalla  Natura  quello  pregio,  che  malagevole  il 
darne  precetti .  £  n'  è  manifefta  la  ragione  ;  poiché  il  Giudizio  è  una 
Virtù  9  che  fi  fonda  fulla  confiderazione  degl'  Individui ,  e  delle  cofc 
particolari;  e  perchè  quefte  fon  per  cos\  dire  innumerabili  ^  perciò  in* 
numerabili  ancor  fono  le  le^i,  e  le  regole  del  Giudizio.  Permettere 
per  efempio  il  Giudizio,  e  vorrk,  che  in  tal  congiuntura,  in  tal 
tempo  fi  dica  concetto,  e  fi  ufi  una  Immagine,  la  quale  Hàxk  hcìM* 
fima  in  quel  luogo,  e  tempo.  Ma,  cangiandofi  congiuntura,  e  circo* 
fianza,  diverrk  fconcia,  e  deforme  quella  medefima  Immagine;  e  il 
Giudizio  fioo  vocd  adoperarla,  efliaido  le  Immagini  >  tuttoché  belle ^ 

3  gui- 
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a  guiià  de' contiapefi ,  che  ajutano  a  fegnar  fedelmente  le  ore  in  uà 
determinato  orologio,  e  trafportati  in  un'altro  poflbno  gravemente 
Sconvolgere  la  Tua  dirittura.  L'Ingegno,  e  la  Fantafia  foffrono  le  Re^ 
gole,  e  fi  governano  con  leggi  univerfali,  e  generali.  Non  così  il 
Giudizio,  che  regola,  e  mìfura  le  fue  fentenze  fecondo  la  difpofizio- 
ne  degl'individui,  delle  circoflanze,  e  particolarità,  u(ando  continua» 
mente  nuove  leggi,  rifleflioni,  applicabili  ad  una,  e  non  alle  altre 
cccafioni. 

Benché  però  non  pofla  darfi  legge  del  Giudizio,  pure  ftudiamo» 
ci  di  ajutare  anche  in  quello  i  giovani  defiderofi  di  profitto.  Si  può 
defcrìvere  il  Giudizio,  per  quanto  riguarda  la  Poefia,  e  l'Eloquen- 
za, con  dire   ch'eflb   è  quella    Vìrth   ddP  Intelletto  ^  che  e  in/egna  a 
fuggire ,   e  tacere  tutto  ciò  che  di/conviene ,   o  può  pregiudicare  alF  ar^ 
gomento  da  noi  imprefo  ^  e  a  fcegliere  ciò ,  che  gli  fi  conviene ,   o  pui 
giovargli;  e  ch'efib  è  quel  Lume^  che  ci  fcuopr e  fecondo  le  circoftan^ 
Vie  gli  efìremij  fra* quali  Jia  il  Bello ^  o  fia  quello  della  Favola,  de* 
Coftumi,  della  Sentenza,  della  Favella;  o  fia  delle  parti,  o  pure  del 
tutto  de' componimenti  •  Quanto  è  al  primo  Ufizio  di  quella  Potenza 
maeflra,  immaginiamo  qualche  argomento,  che  il  Poeta,  e  l'Orato- 
re prendano  a  trattare,  quegli  in  verfi,  e  quelli  in  profa.  Tra  le  in- 
finite Immagini,  che   potran   pararfi   davanti  alla  Fantafia,   o  al  fe- 
condo Ingegno  di  cofloro,  dòvrk  il  Giudizio,  ben  confiderando  il  fi- 
se di  chi  ^rive,  le  circofianze,  il  decoro,  e  le  qualità  della  Mate- 
Ha,  elegger  quelle,  che  fon  più  nobili,  più  belle,  e  più  convenevo- 
li al  foggetto,  e  parimente  riprovar  tutte  l'altre,  che  o  gli  fervono 
poco,  o  gli  portano  ancor  pregiudizio,   ben  tenendo  io  freno  la  fe- 
conditìi,  e  l'ambizione  dell'altre  due   Potenze.   In   propofito  di  ab 
fcriveva  Tullio  le  feguenti   parole;   ragionando  dell'Oratore:  fUDI^ 
CIUM  adbibebity   nec  inveniet  folum  quid  dicati  fed  etiam  expendet. 
mbil  enim  feracius  Ingeniisy   iis  praefertim^   quae   difciplinis  excutt0 
fune.   Sedj   ut  fegetes  fecundae^  tó*  uberes^   non  folum  fruges ^  verum 
herbas  etiam  effundunt  inimiciffimas  frugibus  ;  fic  interdum  ex  iifdem 
iocisj  aut  levia  quaedam^  aut  caujjfis  aliena^  aut  non  utilia  gignuntur. 
^  ^ugrum  ab  Oratoris  fUDlCIO  deleHus  magnus  éabebitur.  Aprirk  dun- 
que ^anche  il  Poeta  cent' occhi,  (lenderk  la  villa  per  cento  lati,   mi- 
rando non  men  cautamente  ciò,  ch'egli  fia  da  fuggire,   che  attenta* 
mente  ciò,  che  deve  abbracciare.  Tutte  le  linee,  ch'egli  tira,  vanno 
a  toccar  quel  punto,  che  ha  fiflb  davanti  agli  occhia  cioè  a  dilettare^ 
«  perfiadere.  Si  pefano  da  lui  tutti  i  fenfi,  affinchè  non  fia  equivo- 
co 
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Ì60  in  efli)  ne  rìfveglioo  qualche  poco  onefla  Immagine;  cerca  tutte 
le  parole,  e  refpreflioni  più  nobili,  e  convenevoli ,  tuite  le  ragioni^  , 
e  Metafore  più  maeftofe,  vive,  chiare,  dolci,  e  leggiadre;  e  talvoU 
ta  fingendo  d'eflere  un'altro,  interroga  fé  fteflò,  e  dice:  S'io  fofTt  il 
Pe:rarca,  Xe  Cicerone,  fé  Virgilio,  parlerei  in  queda  maniera?  O  pur 
va  dicendo:  Se  udiffi  in  componimento  altrui  quefte  Immagini,  mi 
diÌ:tterebboQO  effe?  Potrebbe  egli  approvarti  da  me  quefla  ragione, 
quefto  fentimento,  s'altri  me  lo  proponete  per  dilettarmi,  o  perfua* 
dermi  in  quello  foggetto?  In  fomma  non  v'è  particolarità,  e  circo- 
ftanza,  che  il  Qiudizo  acutamente  non  efamini,  per  confeguire  il  fi« 
ne,  ch'egli  s'è  in  prima  propofto.  A  lui  perciò  propriamente  s'ap- 
partiene la  difpofizione ,  l'ordine,  e  l'economia  de' Poemi,  e  delle 
Orazioni,  cioè  quel  mettere  più  in  un  luogo,  che  in  un'altro,  una 
ragione,  una  rifieffione,  una  ngura,  un'Immagine  Fantaftica,  amena, 
tenera,  maeflofa,  o  per  convincere,  o  per  muovere  l'affetto  o  per 
dilettare. 

Miglior  lume  daremo  a  tali  infegnamenti  con  qualche  efempio. 
Fu  con  roolu  ragione  cenfurato  da  Seneca  nel  3.  lib.  della  QinR. 
Nat.  Ovidio,  perch'egli  defcrìvendo  il  diluvio  mirchìafTe  ad  alcune 
lìiaeftofe  Immagini  ^  degne  veramente  di  quel  terribile  fpettacolo,  al* 
cune  altre ,  che  fanciuUefche  poffono  appellarti  •  Ingeniofijfimus  ille 
Poetarumy  fon  le  parole  di  Seneca,  egregie  prò  magnhudine  rei  dìxiì. 

Omnia  pontus  erant^  deìsrant  quoque  litora  ponto  » 
Nifi  tantum  impetum  ingeniiy  (y  materiae  ad  pueriles  ineptias  redukijfet. 

Nat  lupus  inter  oves ,  fulvos  vebit  unda  leonet  • 
Non  e  fi  res  fatis  fobria   lafcivirCy   devorato   orbe   terrarum.   Dixit  in-' 
gentia^  (ff  tantae  confufionis  injaginem  cepit^  quum  diuit: 

Eupatiata  ruunt  per  apertos  flumina  campos. 

—  Prejf aeque  labant  fub  gurgite  turres: 

Magni fice  boe^  fi  non   curavity  quid  oves^  &  lupi  faciant.   (a)  Pote- 
va Seneca  riprovare  eziandio  altri  verfi  d*  Ovidio  in  quella  defcrizio-  . 

ne, 

(tf)  Da  che  s^era  meflb  mano  a  quella  giuftiflima  e  arilifTima  cenlura  di  Seneca  fo 
pra  la  defcrizione  Ovidiana  del  Diluvio,  io  l'avrei  pofta  intera,  con  Ibggiugnere  le  ra- 
gioni dclU  Critica.  Natati  autem  in  diluvio ^  &  in  iila  rapina  potefl?  aut  non  codem  im- 
petu  p:cus  omns ,  quo  raptum  erat ,  merfun^  tft?  Canrepi/ri  imaginem  quantam  debebas , 


padre,  d'un  certo  Declamatore  de'fuoi  tempi  chiamato  Montano:  che  perciò  il  chiama- 
vano r Ovidio  dei  Recori.  Pure  auì  tanto  quanto  fi  potrebbe  falvare  da  quelle  puerili 
inezie,  cb^  dice  Seneca >  percioccné  quei  Notart  del  Lupo  tra  le  Pecore,  non  è  pofto 

per 
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AC  y  e  rpecialménte  colà  dove  dice ,  che  ulano  allora  oflervivi  ^  A 
prendea  de'pefci  fulia  cima  degli  olmi, 

.•^..•^.•*  Hic  fumma  pìfccm  Jeprtndh  in  mimo. 
Non  eraao  quefte  Immagini  aUai  maeftofe ,  e  gravi  per  metterci  fdc- 
to  gli  occhi  queir  orribile  fceoa,  comenendo  effe  di  utto  un  non  Co 
che  di  puerile,  e  di  piacevole.  Perciò  il  Giudizio  attentamente  ào- 
vea  confiderare,  ch'eflè  nocevano  all' argomento  graviflimo,  e  per 
confeguente  aftenerfene,  abbracciandone  altre  più  maravìgliofe,  e  con* 
vene  voli  ad  un  s\  lagrime  vole,  e^fpaventofo  ritratto.  Altresì  per  io 
contrario,  fé  noi  tratteremo  un'argomento  umile,  e  di  poca  levata^ 

vorrk 

per  lo  proprio  Notare,  cioè  per  Io  muoverli  fendendo  racqaa«  come  famio  i  corpi  vivi; 
ma  per  lo  galleggiare,  e  eflere  trafportato  dall'acqua,  come  (egue  ne' corpi  morti.  E  di 
fatto  lo  ftefib  Ovidio  dichiara  immediatamente,  le  non  avere  propriamente,  ma  meta- 


ma  Ccnfura,  dicendo,  oraem  terrarum  natare^  né  potendo  dirfi,  che  intendeOe,  che  la 
terra  effettivamente,  a  guifa  d'animai  vivo,  notafle,  ma  che  foife  tdl^^ata,  e  circondata 
ìair  acque,  dà  egli  medefimo  T intcrpetrazionc  al  verfo  d'Ovidio. 

La  fantafia  di  Seneca  del  rovinare  il  Cielo,  e  roverfciarfi  fulla  Terra,  è  grande,  e 
acconcia  al  Diluvio  univerfale.  La  Scrittura:  CatarhaElae  CoeH  apertae  funt.  E  Efiodo 
nella  Teogonia  «  trattando  della  guerra  de' Titani,  dice  che  fa  un  fracsmo,  come  (e  il 
Cielo  niinafle  (opra  la  Terra. 

Avrtrc  «^  trt  ymm  OCC. 

Così  come  fé  allora  e  Terra  ^  e  CUh 
«  •    Jifnpio  dì  fopra^  ne  cadeffe:  tale 

fiumqre  immen/i  ne  forgeva  ;  quella 
Ruinandojij  e  quel  a  alto  rumante . 
Sì  fatto  degli  Dei  venia  fraca/fo^ 
eh  alle  man  per  di/cordta  eran  venuti. 

Quanto  poi  a  quel  d'Ovidio 

Hfc  fumma  pìfcem  deprendtt  in  utmo  : 


non  vuol  dire,  Cecondo  il  mio  parere  «  che  taluno  allon  prendea  de'pefci  nella  eima  deu 
fili  olmi  ;  perciocché  avevano  allora  le 


le  genti  altro  da  fare,  che  pefcare,  o  prendere  de* 


pìfcem  deprendìt  in  ulmo ^  quanto:  Htc  fumma  pìfcem  deprehendere  potuiffet  in  uhm ^ 
W,  fi<  &>f4n  «Tf^iS*  t)c9^  t}Mfti»  ìk»  mnr.  cioè,  pifcìs  deprehendi  potuiffet^  E  fi  può  falvare 
per  la  Figura  Tapìnefis^  detta  da  Servio,  rei  magnae  humilis  exùofitioy  fopra  quel  verfo 
del  primo  dell' Eneida  Atparttit  rarìnantes,  Ovidio  di  piìl  ha  ^alla  fua  Orazio,  chc  aeiP 
Ode  2,  del  Lih.  u  usò  la  fleifa  Immagine, 
Qmne  cum  Proteus  pecus  egit  altos 

Vi/ere  mmftef^ 
fifiìum  &  fumma  genuM  haefit  ulm9^ 
Nòta  qua:  fedes  fuerat  cobtmèis^ 
Et  fuper  jetlo  pavidae  natarunt 
Aequore  damae^ 
Quel  fuper  }eEh  vuol  dire,  che  il  Mare  l'aveva  ibverchiate,  e  in  confègnénza  erano 
anog^te.  Laonde  ouel  natarunt  non  è  propriamente  notavano^  ma  erano  traportate  dall* 
^cf\^^^.  L'epiteto  di  pit9ÌÌM9  i  %ul  come  proprio  di  dsmoi^  e  noa  perché  vive  e  sbigot* 
me  &ota(Iero« 
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vorÀ  il  Giudizio^  che  noa  vi  {pendiamo  Jmmagtol  magnifiche  ^  • 
ftrepitofe,  corrirpondenti  pia  ad  Eroico  ^  e  Tragico  foggetto,  che  al^ 
la  ba^zza  di  quella  materia*  Ciò  fi  diQirebbe  ad  eila,  come  la  pe* 
(ante  clava  d'Ercole,  o  la  fpada  d'Orlando  a  un  tenero  fanciullo. 

Ma  per  difcendere  eziandio  ad  un'efempio  alquanto  piii  palpabi- 
le,  pongafi  che  nm  prendiamo  a  lodare  un  gloriofo  Principe.  Allo* 
fa  il  Giudizio  non   permettere ,  che  nel  fuo  Panegirico  fi  mifchioo 

Snelle  azioni,  che  (bn  di  poco  onore,  e  molto  roen  quelle,  che  fon 
i  biafimo  a  quel  Principe ^  fé  pure  non  fi  trovaflero  tai  Colori,  • 
un'Artifizio  ù  fino,  che  fiuefle  divenir  veramente  materia  di  lode 
quello,  che  non  era  tale,  anzi  rag;ionevolmente  potea  biafimarfu  Co* 
s\  appunto  fece  un  dotto  Autore,  che  in  un'Orazione  intitolata  1/ 
Orp  ùiìé  gloriofo  dil  .Merito ^  provò,  eflere  Italo  più  degno  di  lode 
Sebaftiano  Soranzo  per  avere  comprato ,  che  per  aver  meritato  il  gra* 
do  di  Procurator  di  S.  Marco.  Gii^ziofamente  confiderò  egli  le  cir* 
còftanze  di  quefta  azione,  cioè  l' eflere  k  Repubblica  Veneziana  allo 
va  in  gravi  bifogni  di  danaro  per  cagion  della  guerra;  cercarti  da  Lei 
Oro  con  cfTerir  Dignitk,  per  non  torlo  a' Sudditi  col  rigor  delle  im* 
pofte;  che  il  Soranzo  avrebbe  potuto  iperar  lo  fiefib  grado  dopo  qual- 
che tempo  dal  Merito  proprio,  e  da  quello  della  fua  Famiglia,  fen^ 
za  fpeodere  venin  danaro.  Qoefte^  ed  altre  molte  confiderazioni  fi> 
cero  dire  all'Oratore;  Che  ne  bifogni  della  Repubblica  crapik  glorio^ 
fo  fregio  F acquiftar  ì eccelfe  Digniei  con  FOro  per  aiutarla^  che  ri^ 
fùarmiando  gli  averi  afpeUat  le  Porpore  dagli  annij  e  da  non  moltw 
jatitbe.  Ma  fé  il  Giudizio  non  aveffe  ben  mifurate  tutte  quelle  par* 
ticolaritk,  certamente  non  avrebbe  egli  dovuto  pubblicar  come  lode 
ciò,  che  ordinariaoìeote  fuol' eflere  poco  gloriofo  alle  genri.  Quando 
dunque  fi  vuol  teflère  il  Panegirico  di  uluno,  è  cura  del  Giudizio 
il  pefiu-  tutto  quello,  che  può  efler  di  gloria  aUa  perfona  lodata ,  e 
ciò  che  può  elTerlc  ancor  di  vergogna,  e  di  poco  onore,  affine  di 
tacer  quefto,  e  di  valerfi  dell' altro.  Che  fé  pure  fi  vogliono,  o  fi 
debbono  toccar  certe  azioni,  che  fora  meglio  paflar  fiotto  fiieozio,  af« 
fide  il  Giudizio  all'Ingegno,  acciocché  troovi  un  si  bell'Artifizio, 
che  poflà  coprire  il  difetto  di  quelle  azioni,  e  pome  folo  in  moftra 
la  parte,  eh' è  bella.  Notiffimo  è,  ma  fempre  bello  da  ricordarfi, 
quanto  avvenne  t  que'tre  Dipintori,  che  dovean  fare  il  ritratto  d* 


Antigono,  privo  d  un  occhio.  I  due  primi  il  ritraflero  in  feccia,  qae> 
fti  con  farlo  quareia,  cioè  fenza  l'occhio,  e  quegli  con  npprerentar- 
Io  qual  doveva  eflìere,  cioè  con  aìnbedue  gU  occhi  iàni.  Più  Giudii 
Tvm,  I:L  P,  J,  Dèe  zio 
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210  degli  altri  dimoftrò  il  terzo  (  era  Apelle  coftoi  )  col  dipingere 
Antigono  in  profilo,  e  rapprefentar  folamente  quella  metk  della  £ic- 
cia,  ov'era  1* occhio  fano;  onde  fuggì  la  moftruofic^  del  primo,  e  F 
adulazione  del  focondo  ritratto. 

Perciò  oltre  zVl  Eloquenza  in  parlare^  che  tutto  giorno  fi  (la- 
dia,  dovrebbe  ancora  ftudiarfene  un'altra,  che  può  chiamarfi  £/a- 
quenza  in  tacere.  Quella  è  figliuola  dell'Ingegno,  e  della  Fanufia: 
quefta  del  Giudizio,  Confifte  l'ufizio  della  prima  nel  dir  tutto  ciò^ 
che  fi  può  penfar  di  piii  forte ,  di  più  bello ,  di  più  nobile ,  per  t-^ 
fprimere,  e  veftir  l'argomento  propofto*  L'ufizio  della  feconda  confi- 
le nel  non  dire,  doè  nell' omettere  tanto  nell'invenzione,  quanta 
ne' fentimenti  tutto  ciò,  che  è  fuperfluo,  o  non  convien  colle  Per- 
fone,  col  Luogo,  col  Tempo,  con  gli  Affetti,  colla  Materia,  col 
Dicitore.  Dicebat  Scaurus^  cosi  Scriveva  il  vecchio  Seneca,  non  mi^ 
nus  magnam  virtutem  effe  fcite  dicere  ^  quam  fcire  deftnere.  Una  del- 
le grandi  Virtù  in  Tom  ma,  che  non  folo  negli  Scrittori,  ma  nel  ci- 
vii  commercio  degli  uomini  dee  tanto  più  fiimarfi,  quanto  meno 
fttol  praticarfi,  e  ftudiarfi,  è  quella  del  faper  tacere,  quella  del  noQ 
eccedere,  quella  del  faper  dire  ciò,  che  bifogna,  e  non  più,  quella 
del  fapere,  ove  fi  convenga  ornamento  alla  Materia,  e  dove  no.  la 
quefta  Virtù  è  fopra  tutti  maravigliofo  il  Principe  de' Poeti  Latini, 
ftccome  d' effa  è  talvolta  bifognofo  Ovidio,  il  quale ,  fecondochè  fik 
offervato  dal  fuddetto  Seneca,  per  la  troppa  feconditi  del  fuo  Inge- 
gno,  e  della  fua  Fanufia,  moftrava  alle  volte  di  non  faper  l'Elo- 
quenza del  tacere,  mentre  andava  replicando  troppo  un  ientimento 
medefimo.  Poffono  leggerti  preflo  quell'antico  Oniore  gli  efempj  di 
quefta  intemperanza.  Io  in  vece  d'elfi,  uno  folamente  ne  rapporterò 
affai  fomigliante  di  Pietro  Cornelio,  dotato  anch' egli  di  una  troppo 
feconda  Fantafia .  Nella  Se  2.  At.  4.  del  Pompeo ,  temendo  il  Re 
Tolomeo,  che  Cefare  non  maltrattafle  gli  Egiziani  per  colpa  fua, 
così  favella: 

Si  Ce  far  les  punii  des  crìmes  de  leur  Ro/i 

Touìe  r  ignominie  en  ré/aillie  fur  moy  ; 

Il  me  punif  en  eun  ;  leur  fupplice  eft  ma  peine  • 
Se  Cefare  li  caftìga  per  lo  delitto  commeffo  dal  Re  loro^  tutte  Fign<h 
minia  cade  fopra  di  me;  egli  mi  punifce  in  loro^  il  lor  fupplixio  ^ 
mia  pena. 

Ora  quefia  bella  Virtù  di  temperanza  ,  quello  guardarfi  dal 
non  dir  troppo,  ma  folamente  quel  che  conviene,  e  il  fervar  da  per 

tutto 


F  O  E  S  ì  A      L  1  B.      II.  405 

tatto  attentilTimainente  il  Decoro^  Aiole  appellarfi  Dìlìcatexxadi  Gia^ 
diùoy  pregio  ben  raro,  ma  neceflario  a  chi  vuoi  giungere  alF otti- 
mo. Ne  ha  bifogno  chiunque  feri  ve,  e  Tuilie  neU' Oratore  a  Bruto 
fommamente  la  commenda  come  cofa,  più  che  ad  altri,  neceflarìa  a- 
gli  Oratori,  e  Poeti.  Da  lei  ii  confiderà  fcrupoloiamente  quel  Bello ^ 
che  fi  conviene  ad  ogni  determinato  foggetto,  e  che  da' Greci  è  chia* 
mato  T/9éTo:>;  dai  Latini,  e  da  noi  altri  Decoro.  £  certamente  gli 
animi  nobili  hanno  un  ceno  naturale  affetto  a  tutto  ciò,  ch'è  leg« 
giadro,  e  fatto  con  Dliicatezza,  e  Decoro,  s\  nelle  umane  operazio* 
ni,  come  ne' ragionamenti  o  improvvifi,  o  ftudiati.  Odiano  per  lo 
contrario  tutto  ciò,  che  altrimenti  è  fittto,  perchè  non  s'accorda  col* 
la  Bellezza,  e  leggiadrìa,  di  cui  egli  fono  dotati.  Hanno  effi  innato 
quell'Amore  del  Bello,  e  del  Decoro,  che  Filocalia  vien  chiamata 
dai  Greci ,  e  di  cui  parlò  S.  Agoftino  nel  cap.  3.  lib.  2.  contra  gli 
Accademici,  appellanoola  forella  della  Filofofia,  benché  egli  pofcia 
nelle  Ritrattazioni  non  approvi  tal  favoletta.  A  quefte  due  lorelle 
però  allufe  il  Petrarca  ftudiofiffimo  di  S.  Agoftino  nella  Canzone, 
che  comincia  Una  Donna  pih  bclU  affai  che  il  Soh  ;  del  che  non 
effendofi  avveduti  i  fuoi  Spofitori,  perciò  fi  fono  trovati  alquanta  io* 
trigati  nello  fpiegarae  il  fenfo.  Chi  dunque  polfiede  quella  Fìlocalia, 
che  veramente  può  dirfi  figliuola  del  Giudizio,  ha  un  vivo  amore 
del  Bello,  e  un'ardente  brama  di  confeguire  in  ogni  operazione,  ra- 
gionamento, e  fattura,  un  non  fo  che  di  pellegrino,  di  gentile,  di 
nobile;  onde  va  fempre  contemplando  quel,  eh' è  più  bello,  più  con- 
venevole, più  dilicato,  e  perfetto,  e  fugge  attentamente  il  contrario. 
Per  apportarne  qualche  efempio,  peccano  per  mio  parere  contra 
il  Decoro,  e  contro  la  Dilicatezza  del  Giudizio  coloro,  che  volendo 
lodar  taluno,  dìfavvedutamente  fi  lafciano  portare  all'Adulazione,  e 
a  dir  cofe  poco  verifimili  della  perfona  lodata.  £  come  non  s'avve- 
drebbe il  Giudizio  dello  Scrittore,  fé  fofle  veramente  Dilicafo^  eh' 
egli  con  lodare  in  tal  guifa  tradifce  la  propria  caufa?  Chi  adula,  e 
fpera  di  dover  piacere  con  quefla  adulazione  alla  perfona  lodata , 
fenza  penfarvi  ei  la  fuppone  viziofa,  eflendo  vizio  il  dilettarfi  d'ef* 
fere  lodato  colla  bugia  manifella.  Adunque  il  Giudizio  Dilicato  con 
gran  riguardo,  e  Artifizio  ha  da  lavorar  le  lodi,  per  non  cadere  in 
una  delle  due,  cioè  o  lodar  poco  bene,  o  lodar  di  foverchio.  Quan- 
to a  me  avrei  defiderata  quella  Dilicatezza  di  Giudizio  prima  in  un' 
Orator  Franzefe,  pofcia  nel  P.  Bouhours,  allorché  quegli  dilfe,  e 
quefti  approvò  un  concetto,  con  cui, fi  lodava  il  glonofo  Regnante 

D  d  d    a  Mo- 
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Monarca  Luigi  XIV.  Chi  non  /r,  dice  quell'Oratore,  effegts  avrek' 
he  fiefo  t  Imperio  Frtmxefc  molto  fuori  delle  noftre  frontiere  s  egli  it- 
vtjfe  potuta  in  iJiende$tdo  i  confini  della  Francia  fendere  j  ed  aecrefcc» 
re  nel  medeftme  tempo  la  fua  gloria  j  la  quale  non  puii  effere  n^  piU 
foda^  né  piit  pura,  né  pìh  lumino/a?  ^i  ne  fcatt  qu*il  auroit  poujfi 
f  Empire  Francois  bien  au-dela  de  toutes  not  fromieres,  sii  avoit  pu^ 
tn  hendant  les  limites  de  la  France^  donner  en  mime  tems  de  t  eter^ 
dui  à  fa  gioire y  qui  ne  peut  étre  ni  plus  folide,  ni  plus  pure,  ni  plus 
eclatante?  E  chi  v'ha,  direi  anch'io,  che  non  coaoTca,  quanto  fia 
(alfa,  e  inverifiniile  la  ragione  recata  da  quello  Autore,  per  cui  Lui- 
gi il  Grande  non  abbia  conquiflato  altri  Paèfi?  Non  ha,  dice  l'Ora- 
tore ,  voluto  accrefcere  l' Imperio  Franzefe ,  perchè  non  poteva  accre- 
Icere  la  propria  gloria.  Tutti  confeffimo  glorìofiffimo  quel  Monarca; 
ma  intendono  ancora,  che  farebbe  crefcinta  a  difmifura  la  fua  glo> 
ria,  s'egli  a  guiià  d'Aieflàndro,  di  Gefare,  e  d'altri  Eroi  aveflè  ag- 
^unri  alla  Corona  di  Francia  nuovi  Reami,  o  foggìogato  l'Oriente, 
«d  altri  paefi  occupari  da' Turchi,  e  dagli  Eredci.  E'  dunque  un  ma- 
nìfe^o  adulare  il  ragiosare  in  tal  guifa  ;  e  dovea  fupporre  il  Giudi- 
jdofo  Oratore,  che  un  tal  feotimento  non  potea  piacere  ad  un  Re 
s^  Virtuofo ,  e  intendente ,  a  cui  troppo  chiaramente  è  palefe ,  che 
quella  frivola  ragione  non  gli  ha  impedito  lo  ftendere  i  confini  del 
foo  Regno.  Somma  Pilicatezza  di  Giudizio  ritruovo  io  bens^  in  un' 
altro  Antor  Franzefe,  che  trattava  il  medefimo  argomento.  La  Giù- 
fiixia,  dice  egli,  dH  n^flto  Monarca  è  U  fola  riparo,  che  poffa  opporfi 
alla  velocita  d*lh  fue  conquide,  Effa  é  quella,  eòe  gli  ha  tolte  far^ 
mi  di  manp  in  mezzo  alla  fieffa  vittoria  »  Sa  jufticf  eft  le  feul  renh 
part,  qu  on  p*iijf'  ^pp^fcr  à  fa  rapidità  de  fes  conquétes.  Cefi  eUe^ 
qui  (a  deformi  dans  Ifs  bras  mémes  da  la  viBpire*  Eccovi  una  lode 
giudiziofii  ;  una  ra^n  veriGmile ,  per  cui  Luigi  il  Grande  non  ifteo- 
de  i  confini  dell' Imperio  Franzefe.  Noi  £i  ^li,  perchè  è  Giufto,  e 
perchè  noo  vuole  occupar  l'altrui  fenza  ragione .  Certo  è ,  che  U 
Gtuftizia  è  uno  de' pregi  pripcipali  del  vivente  Re  Crii^anilTimo,  Ma 
dato  ancora  (  fiami  lecito  il  far  quello  falfo  Tuffilo  )  eh'  egli  per 
avventura  non  fofle  Giudo,  pur  dovrebbe  l'Oratore  fupporio  tale  feo- 
za  pericolo  di  adularlo,  effondo  fempre  vero,  o  almeo  verifimile, 
che  un  Re  s\  (uieno  di  Virtù  abbia  ancor  qnefta*  Ora,  che  ragione 
pih  gloriofa,  e  pi^  verifimile  di  quella  poteva  recarfi,  per  evi  quel 
gran  Monarca  non  Ciccia  nuove  conquide?  laddove  il  dire,  ch'egli 

non  vuol' accrefcer»  l'Imperi^^  perchè  non  pqò  creiccre  la  fua  Glo- 
ria. 


POESIA      L  I  B.      IL  405 

rit,  è  ima  n^ooe  evidentemente  fdfa,  che  può  far  rìdere  grinvi* 
diofi  della  vera  gloria  di  quefto  Eroe ,  (coprendoli  per  adulazioo  ma* 
Difefta  •  Parimente  mi  par  giudiaiofa  la  ragione  in  tal  prooofito  ad- 
dotu  da  un  altro  Panegirifta  del  Re  medefimo.  Tali  fono  le  fue  pir 
role.  Nófrc  imnntìHc  MofMtque  fé  feroit  reniu  matne  de  f  Europe^ 
s  il  n  tufi  nmium  aimè  joindrc  J  U  gioire  de  pouvoir  iwt  ce  qu  il 


veut^' celle  de  ne  pas  vtmloir  t^ut  ce  quii  peut.  Sarebbefi  Finwncibì^ 
le  nojìro  Menercs  impadroniio  delt  Europa^  ^ ^^^  ^^^  avejfe  ftimeto 
meglio  H  cengiungere  dia  gloria  di  poter  iufio  ciòy  ch'ei  volle  j  quella 
di  non  voler  ìueto  ciòy  ch'egli  può. 

La  Dilicatezza  adunque  del  Giudizio  dee  molto,  in  lodando  al* 
tmi,  guardarfi  dal  potere  offendere  coir  adulazione  il  Vero.  Solamen- 
te da  chi  ha  quefto  bel  pregio ,  fi  fomifce  la  difficile  imprefa  del  fa- 
per  lodare  con  dilicatezza,  cioè  del  faper  con  tale  artifizio  colorir  la 
lode ,  eh'  ella  punto  non  abbia  i  lineamenti  della  sfacciataggine ,  e 
non  offenda  in  guifa  veruna  la  modeftia  di  chi  è  lodato ,  ma  anzi 
gli  piaccia  a  difpetto  del  Aio  roiTore ,  mettendoti  in  opera  quella  gran 
finezza  di  lodare  fenza  parer  di  lodare  •  A  tutti  gli  altri  argomenti 
fi  ftende  poi  la  Dilicatezza  del  Giudizio,  dovendo  quella  fovrana  Po- 
tenza confiderar  da  per  tutto  non  folamente  quel,  che  fi  dee  tacere ^ 
e  quel  che  fi  può  dire ,  ma  ancor  tutte  le  vie  più  fegrete ,  e  pe- 
netranti ,  e  tutti  gli  Artifizi  pih  afcofi  per  ottenere  il  fine  propo- 
fto.  Quella  Virth,  come  s'è  detto,  fpecialmente  riluce  in  Virgilio, 
uomo  di  mirabil  Giudizio,  e  nel  Principe  della  Romana  Eloquenza. 
O  voglia  quefto  perfuadere  al  Senato  l'eleggere  Pompeo  per  Capita^ 
so ,  o  lodar  Cefare  per  la  libertk  reftituita  a  Marcello ,  o  difender 
Milone,  o  trattar  qualunque  altro  foretto:  ogni  fua  linea,  ogni  fiio 
colore  tende  giudiziofamente  al  fine  propofto,  né  v'ha  parola,  non 
che  fentimento,  che  pregiudichi  alla  fua  intenzione;  anzi  che  mira- 
bilmente non  le  conferifca» 

OITerviamo  ora  l'altra  operazion  del  Giudizio,  cioè  lo  (coprirci 
quali,  fecondo  le  circoftanze,  fieno  gli  eftremi,  fira' quali  fta  il  Bel- 
lo. Ne  abbiamo  ffìk  fstvellato  alquanto  ne' Capitoli  fiiperìorì;  ma  qui 
fi  vogliono  aggiungere  alcune  altre  oflervazioni,  perchè  Moprìamen- 
te  s  appartiene  al  Giudizio  l' afliftere  all'  Ingegno ,  e  alla  Fantafia , 
affinchè  le  Immagini  da  lor  concepute  non  fieno  difordinate,  inveri- 
fimili,  falfe,  e  troppo  ricercate.  Ha  dunque  il  Giudizio  da  fignoreg- 
giar  nell'Anima  de'Poerì;  poiché  guai  a  coftcM^o,  fé  o  l'Ingegno  am- 
biziofo,  o  la  troppo  bizzarra,  e  pazza  Fantafia  vogliono  tener  le  re- 
dini» 
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dini .  Noa  potendo  allora  il  Giudizio  (  che  è  uoa  Potenza  per  dir 
cos^  ripofata ,  e  grave  )  efercitare  il  Aio  prudente  governo,  agevol- 
mente la  carriera  Poetica  dall' empito  delle  due  altre  Potenze  è  tra- 
fportata  fuor  de* confini  del  Bello.  Che  fé  (i  porrk  mente  a  qUegli^ 
che  folamente  fi  fìudiano  di  far  comparire  l'eccellente  loro  Ingegno ^ 
bifognerìi  ben  confeflàre,  ch'elfi  hanno  qualche  penuria  di  Giudizio; 
e  voglia  Dio,  che  ne  conofcano  almeno  il  nome.  Vuole  cotal  fatta 
d'uomini,  ch'ogni  fentimento  fia  un  Concetto  acuto,  ch'ogni  parola 
fia  una  fpintofa  Metafora ,  un'  ardita  Iperbole,  che  tutto  fpiri  fotti- 
gliezza,  e  che  fi  veggia  in  ogni  cofa  lo  sforzo  dell'Ingegno.  Dorme 
intanto  il  Giudizio,  onde  non  fanno  elfi  difiinguere,  fé  ciò  fia  Ve- 
rifimile  in  quella  congiuntura,  e  fé  la  Traslazione,  e  le  Iperboli  fie^ 
no  difordinate ,  e  fcipite,  e  né  pure  fé  i  Concetti  fieno  fondati  fui 
Falfo.  Udiamo  di  grazia,  con  che  ardita  Metafora  cominci  un  Poe* 
ta  in  un  Sonetto  a  far  parlare  Belifario  cieco. 

puc  cadaveri  bo  in  fronte;  e  chi  gli  eftinfc^ 
Colmh  d  ombre  di  morte  il  mio  foniamo. 
Ma  petcb^  fol  mezzo  a  morir  m^  a/Ir  in  fé  ^ 

10  fon  fuor  degli  Elift^  e  fuor  del  giorno. 
Son  però  meco ,  e  godo .  in  me  f%  ftrìnfe 

guanto  mi  dilatar  già  gli  occbi  intorno; 
E  fin  di  là  di  quanto  il  braccio  vinfe 
Mi  fanno  nel  penfter  /'  ombre  ritomo  • 

Qu\  fenza  fallo  voi  fcorgete  un  poderofo  Ingegno,  ma  cotanto  in 
baHa  di  fé  fieflb,  che  non  lafcia  campo  alcuno  al  Giudizio  di  compa- 
rire in  fcena.  Chi  non  s'avvede 9  che  gli  Occhi  accecati  poco  accon- 
ciamente fi  chiamano  due  cadaveri?  £  chi  non  conofce  tofto,  come 
poco  giudiziofamente  è  detto  chi  gli  e/linfe  y  fenza  aver  nominato  gli 
Occhi,  efleodo  iroproprietit  il  dire,  che  seftinguano  i  cadaveri?  Trap 
lafcio  altre  offervazioni,  che  potrebbono  farfi,  e  pafib  ai  Terzetti  « 

Crebbe  la  mente  al  mancar  gli  occbi;  e*l  core^ 
Cb^or  piìi  vede  con  l'Alma^  ammira y  quanto 
Già  il  guardo  impìccioUay  farfi  maggiore. 

Perder  la  luce  fu  un  purgarmi .  lo  vanto 

11  braccio  ifleffo ,  //  fen ,  t  arte ,  il  valore . 
Ce  fare  non  mi  tolfe  altro  ^  cbe  il  pianto. 

Parrk  con  qualche  ragione  e  fpiritofo  tutto  il  Sonetto,  e  maravi- 
gUofo  il  fuo  fine.  Ma  fé  il  Giudizio  vorrk  meglio  difaminar  le  ca- 
ie, vi  fcopiìrìi  degli  ecceffi,  e  nell'ultimo  concetto  pi^  a|^renza  di 

belle%- 


\ 


POESIA      L  1  B.      IL  407 

bellezza  ^  che  fondo  •  Egli  non  è  realmente  vero ,  che  a  Bélifario  col 
privarlo  della  vìfta  (fé  pur  ne  fu  privato)  folatnente  fofle  tolto  T 
ufo  del  pianto.  Oltre  a  roold  altri  beni,  che  perdono  gli  uomini  in 
perdere  gli  occhi ,  Beli&rio  perdeva  Tufo  del  Aio  braccio,  e  del  fuo 
valore,  e  un  di  que' mezzi,  che  fon  neceflarj  per  elTer  Capitano  d' 
eferciti.  Un  Poeta  dunque  dotato  di  miglior  Giudizio  non  avrebbe 
approvato  tante  Ingegnofe  Immagini,  e  fi  farebbe  contentato  nella 
chìufa  del  Sonetto  di  fvegliare  minor  maraviglia ,  ma  con  fondamen* 
to  maggiore* 

S'è  detto  altrove,  che  il  raro,  e  lo  ftraordinario  con  gran  ra- 
gione ci  diletta,  e  piace.  Vero  è  quefto,  ma  veriffimo  è  altresì,  che 
il  raro,  e  che  lo  ftraordinario  ha  i  fuoi  confini;  e  tocca  al  Giudizio 
il  ben  conofcerli.  Sieno,  quanto  efier  fi  vogliano,  leggiadre,  nobili, 
e  ben  fatte  le  Immagini  della  Fantafia,  e  dell'Ingegno:  pure  alle 
volte  faranno  anch' eflè  di  pregiudizio  al  ragionamento,  quando  fieno 
troppo  ammafiate,  e  fcuoprano  troppo  lo  ftudio  dell'Autore,  o  non 
lafcino  luogo  alle  pure,  femplici,  e  naturaliffime  efprefiloni,  di  cui 
naturalmente  fi  forma  il  ragionar  degli  uomiiii.  Il  Bello  fleifo  allo- 
ra diviene  fpiacevole,  come  in  un  convito  difpiacerebbe  il  foverchio 
ufo  de  dolci.  Accadere  parimente,  che  gl'ignoranu  talvolta  pajano 
avere  maggior  fecondità  di  Fantafia ,  e  più  felicità  d' Ingegno ,  perch* 
eflfi  dicono  tutto.  Ma  i  veri  dotti  fcelgono  con  Giudizio  folamente 
ciò,  che  dee  dirfi,  e  vanno  mifurati.  Interium^  cos\  dice  Quintilia- 
no cap.  13.  lib.  2.  videnfur  indoli  copiam  babere  majarcmy  quod  di* 
cunt  omnia:  doSis  e  fi  elcHio^  &  modus.  Sanno  i  Giudiziofi,  che  la 
fecondità  dello  Stile,  la  grandezza,  e  novità  delle  Immagini  s'accor- 
dano con  quella  innata  inclinazione ,  che  noi  abbiamo  al  Grande. 
Ma  non  perciò  fprezzano  i  fentimend  puri ,  i  concetu  femplici ,  le  fi- 
gure naturali,  e  le  maniere  comuni  di  parlare;  anzi  più  volentieri  fi 
valgono  di  quefie,  che  dell'altre,  in  certe  occafioni.  Laddove  gli  a^ 
tri  raen  provveduti  di  Giudizio,  volendo  da  per  tutto  comparir  gran- 
di, abbracciano  difavvedutamente  la  fola  apparenza  del  grande  con 
ufare  ornamenti  fidfi,  o  troppa  abbondanza  di  veri.  Opprimono  co- 
fioro  la  Materia  con  troppi  penfierì,  e  i  penfieri  con  troppe  parole, 
£srmandofi.a  leccare,  e  ripetere  fenza.  neceflità  ogni  cofa,  che  lor 
piace,  ignorando  quel  bel  conGglio  di  Cicerone:  In  omnibus  rebus 
wdendum  eflj  quoicnus.  Etf%  enim  fuus  cuique  modus  eft^  tamen  ma-' 
gis  offendi^  nìmium^  quam  parum.  In  quo  Apelles  piSorcs  quoque  eof 
peccate  dicebai^  qui  non  fentìrenty  quid  ejjet  fatis. 

Ha 
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Ha  danqut  il  Giiidisdo  da  diftioguere  qael,  che  bafta,  <  qnelt 
cha  fi  coaviene  io  ogni  componimento,  e  fempre  tener  davanti  agli 
occhi  dello  Scrittore  i  confini,  ed  eftremi  viziofi  del  Bello^  accioc- 
ché la  brevitìi  non  cada  nell^ofcuro,  Tornato  nell' affettazione ,  la  fe- 
conditi nel  fuperflao,  lo  rpirìtofo,  e  magnifico  nel  gonfio,  la  porfi* 
mania  nell'afciutto;  e  acciocché  ogni  Invenzione,  ed  Immagine  fis 
ingegnoia  fenza  effere  troppo  raffinata,  fia  modefta  fenza  eflere  trop* 
pò  volgare,  fia  nuova  fenza  eflère  temeraria,  fia  maiaviglioia  fenza 
effere  inverifimile,  fia  fublime  fenza  effere  ofcora.  E  perché  uno  de' 
mezzi  piii  efficaci  per  dilettar  tanto  i  fenfi  corporei,  guanto  la  Po- 
tenza conofcitiva  dell'Anima,  é  la  Varietà,  perciò  il  Giudizio  c'in^ 
fegna  lo  fpeffo  mutar  tucmo,  il  toccar  varie  corde ^  e  voci,  forman- 
dofi  con  ciò  nna  Mufica  veramente  dilettevole  all' Intelletto  ooftro» 
Il  fempre  concettizzare,  pronunziare  Acutezze,  e  fopra  ogni  cofa  fer« 
marfi  a  far  Riileifioni  Ingegnofe,  o  Traslazioni,  é  im'afCt^re  a  fu* 
ria  di  latte,  e  mele  l'altrui  appetito.  Quindi  fu  fempre  cofhime  de* 
giodiziofi  Poeti  il  trattare  i  foggetti  da  lor  prefi  con  varietk  perpe- 
tua, mifchiando  ora  le  Immagini  Fantafliche  colle  Intellettuali,  ora 
i  concetti  femplici  co' Metaforici ,  ora  le  frafi,  e  parole  naturali,  e 
pure,  colle  artificiali,  interrompendo  i  ragionamenri  loro  con  mille 
diverfe  Figure,  il  concerto  delle  quali  adoperato  a  luogo  e  tempo, 
8on  iftanca  punto,  e  rapifce  per  forza  l'anìino  degli  afcolunti,  e 
leggitori  •  Oltre  a  ciò  le  azioni ,  e  cofe  da  effi  rapprefeotate  in  lunghi 
Poemi  debbono  eflfer  varie,  efponendo  ora  battaglie,  morti,  fagrifizj, 
giuochi^  e  aifalti  di  Cittb,  ora  tcmpefle,  careftie,  incend;,  e  naviga- 
zioni, ora  incanti,  palagi,  Virti^  Eroiche,  geiofìe,  paure,  ambafciap 
te,  e  intrecciando  favolette  amene,  comparazioni  vaghe,  fentenze 
morali^  efpofizioni  delle  Arri,  de' popoli,  de'coftumi,  e  mille  altre 
diverfiffime  cofe  con  evidenza,  con  novitìi,  e  vaghezza.  Tztìl  in  fi* 
ne  il  prudente  Scrittore,  che  la  Materia,  gli  ornamenti,  e  addebbi 
de' Poemi  fieno  difpofti  alla  guifa  de' Giardini  Reali,  ne' quali  tutto 
non  é  fiori ,  tutto  non  é  prato  :  ma  bens^  una  vaga  unione  di  prari  ^ 
di  mille  differenti  fiori,  d'erbe,  di  frutu,  alberi,  fieni,  fbtne,  bo* 
fchi,  fontane,  viali,  uccelletti,  rufcelli,  e  altre  fimili  cofe  con  ac> 
corta  maeftria,  e  varietlk  mifchiate:  il  che  fnol  poloA  mirabili 
dUettarci. 


IM  -*• 
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CAPITOLO     UN  DECIMO. 


^Afurì  per  formare  il  Gìudizh.  Come  fi  giudichi  iè famofi  Autori. 
Merito  degli  antichi y  e  moderni  Poeti.  Opinioni  del  Perraultj  e 
del  Boileau  di/aminate.  Tajfo  difefo  dal f  altrui  cenfura.  Bellezza 
dello  Stil  di  Virgilio. 


Quefte  oflervaziooi  generali  fopra  il  Giudizio,  che  è  il 
fupremo  tribunale,  e  Giudice  dei  Bello,  e  del  Deco- 
ro, aggiungiamone  ora  un'altra,  che  porri  per  avven- 
tura eflere  di  qualche  giovamento  alla  gioventii  Ru^ 
òìoùl.  Per  quanto  a  me  pare,  una  delle  vie,  anzi  1* 
unica  via  per  ben  regolare,  e  formar' il  Giudizio,  fi  è  quella  di  leg-* 
gere  affai.  Senza,  quello  ajuto  io  reputo  impoffibile  il  confeguir  quei- 
la  rara  Virtù,  che  abbiam  chiamata  Dilicatezza  di  Giudizio.  Ora 
due  rpecie  di  Autori  debbono  concorrere  alla  noftra  letrura:  altri, 
di  Teorica ,  e  altri  di  Pratica .  Quegli  altrove  da  noi  furono  appel- 
lati Scrittori  di  Sterile^  buon  Gufto^  e  quelli  Scrittori  di  buon  Gujia 
Fecondo.  Fra  i  primi  io  pongo  tutti  i  Maeftri  s\  dell'Arte  Orato^ 
ria,  come  della  Poetica,  s'k  anuchi,  come  moderni,  cioè  Arinotele ^ 
Cicerone,  Quintiliano,  i  due  Dionigi,  cioè  quel  di  Alicarnaffo  o 
Longino,  Brmogene,  ed  altri  coi  loro  Comentatori.  Si  vogliono  pa- 
rimente congiungere  a  quello  numero  ancora  i  Critici,  che  fono  mol- 
tiflimi,  come  lo  Scaligero,  il  Caftelvetro,  il  Mazzoni,  il  Taffo^ 
Udeno  Niiieli,  il  Taffoni,  il  P.  Rapino,  e  tutti  gli  altri,  che  han- 
no fcritto  per  impugnare  ,  o  per  difender  Dante,  il  Petrarca,  il  Taf- 
fo,  il  Guarino,  il  Marino,  e  altri  Autori  tanto  del  noftro,  quanto 
degli  (Iranieri  linguaggi.  Servono  mirabilmente  gì' infegaamenti  uni- 
verfali  degli  uni  ^  e  le  offervazioni  particolari  degli  altri  a  farci  co- 
nofcere,  quali  fieno  le  virtii,  quali  i  difetti  ù  della  PoeGa,  come  di 
tutti  gli  altri  componimenti.  Dall'unione  di  tante  regole,  e  di  tan- 
ti efempj  facilmente  fi  forma  nella  mente  noflra  un  prudente  Tribu- 
nale, che  può  pofcia  difcernere  non  folamente  gli  errori  altrui,  ma 
•ncora  i  noftri. 

Nel  numero  de' fecondi  Autori,  che  dobbiam  leggere  per  purga- 
lo il  Giudizio  noftro,  «  fono  quei  di  Pratica,  entrano  tutti  i  pie. 
Tom.  JX.  F.  L  £  e  •  rigHav* 
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riguardevoli  Scrittori  o  di  profa,  o  di  veri!,  Omero,  Pindaro ,  Sofo- 
cle, Euripide,  Aoacreonte,  Mofco,  Teocrito,  Bione,  Demoftene  &Ct 
Cicerone,  Virgilio,  Ovidio,  Terenzio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo, 
Properzio,  con  altri  parecchi  antichi,  e  moderni  Latini;  e  Dante, 
W  Petrarca,  TAriofto,  il  Cafa,  il  Taflo,  il  Guarino,  il  Bonarelli, 
il  -Chiabrera,  ed  altri  molti  o  antichi  o  moderni,  fra' quali  annove- 
riamo ancora  alcuni  Poeti  Franzefi,  e  Spagnuoli:  e  fpecialmente  il 
Malherbe,  il  Racine,  Pietro  Cornelio,  il-Boileau,  il  Sig.  de  Fonte- 
selle,  e  Garcilaflb  della  Vega.  Vero  è  però,  che  per  ben  profitur 
nella  lettura  di  ^nedi  Autori,  h  di  meniere  l'aver  prima  «n  qual- 
che poco  addottnnato,  e  dirozzato  il  Giudizio  dalla  viva,  o.  morta 
voce  di  qualche  Maeftro  valente  in  Teorica.  Altrimenti  alcune  vol- 
te ci  accaderìi  di  non  por  mente  all'otrimo,  e  alcune  altre  ci  potrk 
S*acere  ancor»  il  non  buono.  Senza  un  tal  foccorfo  noi  non  uipre- 
o  né  pur  difcernere  fra  gli  (le(C  Autori  quai  fieno  d'oro,  e  quali 
d'argento,  quai  purgatici  mi,  e  quali  meno  purgati.  Per  altro  è  una 
regola  fondauITima,  per  ben  giudicare  ancor  de' grandi  uomini,  il 
non  credere  perfetto  tutto  ciò,  che  elfi  han  detto.  Non  è  mio  l'in- 
fegoamento,  ma  di  Quintiliano  nel  cap.  i*  liU  io.  cos^  ragionante: 

tacque  id  ftàtim  Icgenfi  perfuafum  Jifj  omnia  ^  quae  magni  AaHores 
àincrint^  uìique  effe  perfeBà^  £  ne  porta  egli  la  ragione.  Nam  (T 
itibuntur  diquando  ^  CT  oneri  eednnf^  &  indulgent  ingeniorum  fuorum 

vohptati.  Colle  quali  ultime  parole  fignifica  egli  Quel  difetto,  che 
pii!i  volte  abbiam  detto  fcoprirfi  negli  uomini  grandi,  i  quali  fì  la- 
fciano  trafportare  talvolta  dall' empito  dell'Ingegno  loro  lenza  afcol- 
tare  allora  i  configli  del  Giudizio»  Segue  a  dir  Quintiliano;  Summi 
§nim  funty  bomines  tamen;  acciditque  iis^  qui  quicquid  apud  illos  re- 
pererunt^  dicendi  legem  putanfy  u$  deteriora  iminneur  (  id  enìm  efi 
facìlius)y  ae  fé  ahunde  Jlmiles  puieni^  fi  vi^ia  magnorurrf  confequan^ 
tur.  Con  quefla  cautela  dunque  fi  debbono  leggere  tutti  gli  Autori, 
quantunque  venerabili  per  l'antichità,  e  famofi  per  lo  colante  pian- 
to di  molti  fecoU;  cioè  credere,  che  in  tutti  fi  può  trovar  qualche 
difetto,  o  cofa,  che  poteva  eifer  meglio  penfata»  Sempre  però  con- 
vien  rìcordarfi  di  quell'altro  faggio  configlio,  che  foggiunge  Quinti- 
liano, cioè  a  dire,  doverfi  ufar  modeftia,  e  andar  molto  guardingo  in 
riprendere  gli  Autori  grandi,  ac9Ìocchè  non  condanniamo  cìò^  che 
da  noi  non  s'intende;  ed  efTer  meglio  errar  più  to(^o  nel  lafciarlì 
piacer  tutte  le  cofe  loro,  che  qel  riprovarne  molte t  Modefie  eamen ^ 
j^  cìrcuffjfpedo  judieio  de  tantis  viris  ftùmnciandwn  ^  ^fty  ftf  (  f^ 
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phrifque  Mcidk  )  déoimcni  quae  ntm  innlligumi .  Ac  fi  npciffe  eft  m 
éd^eram  ensre  pmttem^  omnia  €§rum  hgcn$ibus  placncy  quam  muhs 
difplicerp  maluvim. 

Regolarmente  ancora  è  ben  fondato  il  dire,  che  gli  Autori  al> 
tamente  lodati  da  altri  grandi  nomini,  e  che  per  un  continuato  coiw 
fenfo  di  tempi,  e  di  fecoli,  furono  Tempre  celebrati  dai  migliori  Itt» 
g^ni,  veramente  s'haa  da  credere  Scrittori  di  merito  raro,  da  ve* 
nerare,  da  leggere,  e  da  imitare.  Ha  però  quefta  regola  qualche  ec- 
cezione. Il  grande  oflequio,  moftrato  da' popoli  ai  primi  eccellenti 
Poeti,  ha  forfè  troppo  alle  volte  impanata  la  pofteritk  nella  vene- 
razione delle  Opere  loro.  Se  fi  avefle  ora  da  prefniare  il  merito  d* 
Omero  primo  fra' Greci,  e  di  Dante  primo  fca  griuliani,  con  qual- 
che gloriofo  titolo,  non  mancherebbono  genti  di  gran  fenno,  e  let« 
tei^atura,  che  mal  volentieri  concederebbono  loro  il  foprannome  di 
Poeti  Divini^  come  per  lo  contrario  ooo  vi  farebbe  alcuno  sì  temo- 
larìo,  che  lo  negafle  a  Virgilio.  Confeflb  anch'io  d'aver^  non  ha 
molto,  riletta  l'iliade,  e  d'avervi  oflervate  delle  bellezze,  che  alcu- 
ni anni  prima  io  non  avea  fcoperte;  ma  mi  è  paruto  eziandio  di 
nvvifarvi  molti  altri  difetti,  a' quali  non  aveva  mai  pofto  mente^ 
e  alcuni  de' quali  da  me  fi  toccheran  piìSi  innanzi.  Egli  ha  delle  vim 
til  mirabili,  e  fupera  in  qualche  cola  il  medefimo  Virgilio;  ma  le 
ha  mifchiate  con  molte  debolezze.,  che  debbono  giacere  al  buon  Grò» 
ilo  dell'Età  prefente,  e  al  Giudizio  pulito  de' farai,  e  fpiacquero 
ancora  a  quello  delle  Etk  pafiate,  benché  s'incent^  cotanto.  Che 
gran  piacere  avrei  io  di  poter  chiedere  a  Quintiliano,  perchiè  egli  sì 
aflblucamente  fcrivefle  nel  lib.  io.  cap.  i.  le  feguenti  cofe  d'Omero! 
Humani  ingenii  excedit  modumy  ut  magni  f%t  viri  virfMCs  ijus  non 
aemulaiianc^  quod  fieri  non  foiefty  ftd  hnciteSu  foqui.   Qiando  egli 

000  riftringefle  tutta  quella  fmifurata  lode  al  folo  Saite  d'Omero,  che 
veramente  ha  dell'Eroico,  del  maeftofo  in  alto  grado,  ho  ben  pau- 
sa, che  Qiuntiliano  mal  potefTe  foftenere  in  ^u<Uzio  cotal  fentenza. 
Che  fé  parliamo  degli  Autori  moderni  in  pangon  degli  antichi 
Greci,  e  Latini,  devt^  ben  guardarfi  il  Giudizio  de' giovani  ftudiofi 
da  quel  difordioaio  affetto,  che  lor  aaoftra  il  Sig.  Pemult  Autor 
Fraozefe,  il  quale  non  avendo  avuto  (crupolo  di  antepóigli  a  tutti 
i  più  venerabili  Poeti,  e  Scrittori  dell'antichità,  diede  per  mio  ere. 
dere  a  divedere,  che  moltp  egli  non  abbondava  di  quel  pregio,  di 
cui  ora  andiamo  trattando.  Quelli  è.  Te  poQ  erro,  qqell' Autor  me^ 
'defimo,  che  trovava  più  fale,  più  dilicacezza  di  motteggiare,  più  fon- 

£  e  e    a  za« 
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za,  ed  arte  nelle  Lettere  Provinciali)  che  in  tutti  i  Dialoghi  ^1  Ma* 
tone,  in  tutti  i  ragionamenti  di  Tullio,  e  che  proteftava  di  fentir  pia 
diletto  in  leggendo  certi  Dialoghi  di  Mondor,  e  <li  Tabarid,  che  la 
quei  del  mentovato  Platone.  Ma  mentre  taluno  cerca  di  ftar  lungi 
dalFedremo,  ove  lafciò  portarfi  il  Sig.  Perrault,  ponga  cura  di  non 
cadere  nell'oppofto  ecceflb,  in  cui  andò  molto  a  rifchio  d'urtare  il 
Sig.  Boìleau,  Scrittore  per  altro  di  Gufto,  e  Giudizio  pui^gatiffimo. 
Venera  egli  air  incontro  s^  fiaittamente  gli  antichi  Poeti ,  che  confo- 
mando  dietro  a  quelli  tutta  la  Tua  ftima  (a),  pare  che  poca  a  lui 
ne  rimanga  per  gli  moderai.  Potevafi  di  fatto  defiderare,  ch'egK 
nel  riprovar  le  malfondate  opinioni  del  fuddetto  Perrault  non  avefle 
impofta  a' fuoi  di  voti  l'obbligazione  di  adorare  a  chius' occhi  gli  an« 
tichi ,  e  vietato  il  paragonare ,  non  che  Y  antipor  loro  alcun  de'  mo- 
derni •  £^  ancora  un  difetto  affai  nocivo  al  buon'  ufo  del  Giudizio 
una  tal  paffione,  e  in  efiò  pure  caddero  altri  valorofi  Scrittori,  immsi- 
ginantifi,  come  io  fofpetto,  che  fia  contraflegno  d'  uomo  erudito,  e 
d'intendimento  non  volgare,  il  tenere  in  maggior  pregio  Omero^ 
che  Virgilio,  e  dar  la  palma  a  tutti  i  vecchi  fopnt  i  moderni  Au- 
tori. Se  il  Tribunale  del  buon  Gufto  vuol  dirittamente  giudicare ^ 
dee  sbandire  s\  fatti  PregiuJiz/^  e  conGgliarfi  colla  fola  Verìtk,  Si 
vogliono  venerare,  e  imitare  gli  antichi;  ed  è  poco  faggio,  anzi  te» 
merarìO)  chi  vuol  condannare  in  tutto  una  sì  gran  fila  di  fecoli,  che 
^hanno  ammirato  il  merito  di  que' valenti  Poeti.  Ma  ciò  non  toglie 
la  giurìfdizione  a' moderni  di  riconofcer  que' difetti,  dai  quali  non 
vanno  efenti  ancor  gli  antichi ,  purché  liberamente  nei  medefimo  tern* 

(#)  La  troppt  e  cieca  ftima  degli  antichi  Poeti  Lattai  vicn  btàfimata  da  Onzio; 


Orazio  innalzato  fino  alle  ftelle  in  quella  famedi  Epiibla,  che  comincia: 

Trojani  belli  Scriptomnj  Maxime  LoHi^ 

Cum  tu  declamMS  Roméu^  Praenefte  telegi  • 
Lattanzio  ancora  difapprova.  e  meritamente ,  coloro,  che  approvano  tutte  le  cofe  degH 
antichi,  ciecamente,  pne  ulto  iudicio.  Ma  nobiliffìmo,  e  graziofiffimo  in  qnefta  parte 
è  il  gtndizio  di  Quintiliano,  che  pnò  férvire  di  regola  nella  Critica  de^fommi  Antichi» 
Lib.  xa  cap.  u  Neaue  ìd  ftatim  lùenii  per/aa/um  jity  amnia^  qu4e  magra  Autbores  dise^ 
rintj  utiaue  effe  pifjeSa.  Nam  fS^  labumur  aliquandoj  &  oneri  cedunty  &  ìndulgent  inge^ 
niomm  fumitn  voluptati;  nec  femper  intendunt  aninmm^  &  funmumquam  fatigantur^  cum 
Cicertmi  dermitan  ittterim  DemqfihmeSf  Horatio  vm  etiamffymeruf  ip/e  vitkatur^  Summtemm 
funt  ;  homines  tamen:  acciJìtque  iis^  m\  fuicqmd  apud  illof  Mereruntj  difendi  legem  putant^ 
ut  deteriora  imitentur  (  id  enim  ejt  jacil$us  )  ac  fi  abunde  fimiles  putent^  fi  vnfa  magno» 
rum  con/e fuamicrm  Médefie  iameUf  f^  eircumjpeclo^  Judicio  de  tantis  virtf  pronumioTfdum 
tfij  ne  IfHod  plerifjue  accidit)  damnent  quae  non  ìnteHigunt.'  Ac^  fi  neceffe  efi  in  alterane 
errare  partem^  omnia  rerum  legentibut  plaeerej  fuam  muéts  dì/plieert  maluerìmm 
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pò  guftinO)  e  lodino  le  lor  virtù,  e  bellezze;  e  purcìiè  faj^iaDO  a» 
dopenr  le  Regole  della  vera  Critica.  Poteva  giuftameote  il  Sig.  Boi- 
leau  fofpendere  quefta  giurifdizione  ad  alcuni  temerarj  Critici,  e  par- 
ticolarmente  al  Sig.  Perrault,  uomo  non  ben  fornito  delle  qualità  d* 
ottimo  Giudice,  ma  non  dovea  si  francamente  ftendere  il  mo  divie* 
to  a  tutti  gli  altri  Scrittori.  £  per  veritk  ch'egli,  ferì  vendo  in  tal 
maniera,  non  fi  ricordò  allora  d'aver  tante  volte  letto  Orazio.  Di« 
ce  quefto  giudiziofo  Poeta  nell'Epifl.  u  lib.  %.  ad  Augnilo,  che  non 
poco  erra  chi  tanto  ammira,  e  loda  i  vecchi  Poeti,  che  non  gli  da» 
lebbe  r animo  d'antiporre,  o  paragonar  loro  alcun  de' moderai.  Ag* 
^  giunge,  che  pudica  prudentiflimamente,  ed  è  folamente  faggio  chi 
crede  con  lui,  che  ne  vecchi  Autori  s'incontrano  di  molti  difetti. 

Si  veteres  ifa  miratur^  laudatque  PoefaSy 

U$  nibìl  anteferaty  nibil  illis  comparetj  tnat. 

Si  quaedam  nimis  antique  y  f%  pleraquc  iurCy 

Dicere  credat  eoSj  ignave  multa:  fatetur. 

Et  fapity  &  mecum  facii^  &  Jave  fudicat  aequo. 
Può  eflere,  che  allora  voleffe  Orazio  colpire  i  foli  vecchi  Latini;  ma 
la  Tua  regola  dee  fervire  per  tutti.  Si  vuol  rifpettare  l' antichità,  e 
commendarne  il  valore,  ma  non  diflimularae  i  difetti;  e  quando  in 
'  paragone  degli  Antenati  abbiano  pili  merito  i  Nipori ,  perchè  a  que- 
Ai  s'ha  t!a  negar  la  vittoria?  E'  belliffima  in  (òmigliante  propofito 
la  fentenza  del  Criftiano  Gcerone ,  cioè  di  Lattanzio  nel  litx  a.  cap. 
8.  delle  Inftit.  Div.  Sapientiant^  dice  egli,  Jibi  adimunty  qui  fine 
mUo  Judicio  inventa  majorum  probante  &  ab  atiìs  pecudum  more  du* 
euntur  ;  fed  hoc  eos  fallita  quodj  Majorum  nomine  pofitOj  non  putant 
fieri  pojfty  ut  aut  ipfi  plus  fapiantj  quia  Minores  vocantur^  aut  UH 
defipuerintj  quia  Ma/ores  nominantur. 

Ma,  rìfponde  il  ^ig.  Boi  leau,  che  non  hanno  i  moderni  ancor 
confeguito  il  figlilo  dell' anuchitk,  cioè  l'approvazione  di  mola  fèco- 
li,  come  poflbno  mofharla  i  vecchi  Poeti,  laonde  il  Racine,  e  Pie- 
tro Coraelio  non  fi  debbono  paragonar  coti  Sofocle,  ed  Euripide.  Un' 
Autor  vivente  può  avere  abbagliad  gli  occhi  del  Mondo  letterato, 
e  rapita  una  lode,  che  la  Pofteritk,  più  giudiziofa,  ed  accorta  gli 
negherà.  E  ciò  pruova  egli  colla  fortuna  del  Balzac,  e  d'alcuni  Poe- 
ti Franzefi,  «  fpecialmente  del  mentovato  Pietro  Cornelio,  non  tre» 
vandofi  più  chi  legga  i  primi,  e  fcoprendofi  ora  Tempre  più  nuove 
debolezze  nell'ultimo,  benché  a' tempi  loro  foffero  ammirati  da  tut« 
ti.  Ben  giudiziofa,  e  faggia  fi  è  roffiervazioae  del  Sig.  Boileau,  t  fer- 
ve 
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ve  maravigUodiinente  per  teoer  in  freno  certi  cervelli  deboli ,  e  te» 
merarj,  come  fuppooe  ^li,  e  non  ingiuftamente^  che  foflè  quello 
del  menzionato  Sig.  Perrault;  ma  non  gik  per  togliere  T  autorità  di 
giudicare  agli  uomini  di  purgato  Giudizio  ^  e  pratici  della  regola  Cri- 
tica buona.  Può  il  popolo ^  poflbno  i  poco  accorti  lafciarfi  abbagliare 
o  da  qualche  falfo  lume,  o  da  qualche  novità  di  ftile,  o  dall'affetto 
della  Nazione,  e  lodar  perciò  fopra  il  dovere  un  Autore ,  il  quale  da* 
Poderi  piì^  giudizio^,  e  meno  appaflionati  non  fark  poi  tenuto  ia 
gran  pregio.  Ma  in  quefto  errore  non  caderà  chi  è  provveduto  de* 
veri  lumi  per  ben  giiKiicare)  potendo  quedi  mifurar  colle  leggi  feo^ 
pre  coftaoti  del  vero  Bello  i  componimenti  sì  de' moderai,  coom  d»> 
gli  antichi ,  e  profferir  fopra  ciafcuno  la  fua  feoteoza  con  modella  fraiw 
chezza.  £  (lo  a  vedere,  che  il  Sig.  Boileau  iark  un  proceflb  contra 
Properzio,  Ovidio,  Giovenale,  Lucano,  e  altri,  che  non  afpettaro- 
no  il  Sigillo  deir antichità,  cioè  il  confenfo  di  parecchi  feooli  per 
alzare  alle  (Ielle  Virgilio,  e  per  paragonarlo,  e  antiporto  eziandio 
air  antichilTimo  Principe  degli  Epici  Greci .  Ciextamente  non  ebbe 
Giovenale  difficoltà  di  dire  nella  Sat.  xi. 

ConditùT  IliaJos  canrakifary  atque  Maronìs 

Ahìfoni  duhiam  (a)  facicnPÌa  carmina  fuilmam. 
£  molto  più  difle   Properzio  nell'£leg«  34.  liL  2.^  benché  B(U  fixft 
ancor  pubblicau  TEneMe. 

J^«ì  nune  Acncaa  Troiani  fu/citar  arma^ 

JoHaque  Lavinis  moenia  litorihus  &c. 
CeMie  Romani  Scripiorcs^  cedin  Graii. 

Nrfcio  quid  ma/us  nafci$ur  Iliade. 
Non  afpetarono  tanti  altri  valenti  Giudici  quefta  figlila  deU'amv 
chitk  per  lodare  gli  Scrittori  meritevoli  ;  e  (e  non  fi  fofle  cominci» 
to  per  tempo  a  riconoTcere,  e  a  confeflar  liberamente,  il  merito  de' 
grandi  uomini ,  o  avrebbono  effi  perduto  il  coraggio ,  o  non  fi  farel> 

be 


ftf)-Il  diie  dMmn  fuimnta  fédmam^  è  giodizio  afiai  p\h  modcAa  del  Cerdt,  e  d^ 
gli  altri  modcfai  •  II  diie  :  nf/rro  quid  maìus  nafcìtur  iliade  ^  è  anche  modeiloy  per  on 
irafporto  Poetico.  Un  non  fi  che^  vale:  lo  non  ve  lo  faprei  fpicgare.  Ma  ci  fcnto  tia 
he  di  piìi,  che  non  è  là.  Giù"  ^  " 
feconclo  lui  migliorare  i  verfi  i 

Il  gufto  della  Cantica  non  fo  qi ^ ..  ^^ w,  ^- 

fendo  rari  gP  intelligenti  delle  Lingue  degli  Autori  criticari;  la  qnal* intelligenza  a  ben* 
criticare  nu  par  neceflaria  •  NelP  antico  gli  Omeromaftigi ,  e  gli  altri  non  ebber  fama* 
A  Zoilo  rodio  pubblico  fé' rompere  il  collo,  come  raccorda  Svid^.  Quando  viene  criticato 
daf,li  antichi  alcuno  di  que^gloriofi,  il  fanno  bellamente,  e  con  maniera,  fenza  perdere 
il  buon  coflume  della  reverenza  e  rifpetto  verfo  que'  buoni  antichi  •  E  Platone  nel  li; 
cenziare  Omero  dalla  fua  Repubblica,  il  fa  con  fegni  d'onore,  e  con  civiliffimà  e  corte- 
fiiCxua  cerimDnia,  dopo  averlo  con  unguenti  »  e  con  ghirlande,  prcrfiimato  e  accarezzato. 


;*•• 
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hfi  continnato  de'Pofterì  a  lavorar*  il  figillo,  che  defitta  il  Sig.  Boi- 
leau.  Anzi  quefto  figlilo ,  o  fia  qaefia  antica,  e  coftante  ammirato- 
ne delie  Opere  di  qualche  Scrittore  antico,  non  ha  itnpiedito  a'aoftri 
giorni,  e  ne' due  fecoli  pafEiti,  ne' quali  s'è  affinato  il  Guflo,  e  la 
Crìtica,  che  non  fi  fcuoprano  in  que'sì  lodati  Antichi  moke  mac* 
chie,  forfè  non  oflervate  per  tanti  fecoli;  e  che  gi ultamente  non 
fi  biafimi  alcuno  di  que'unto  incenfati  dalla  venerazione  de' fecoli 
trapaflati. 

Non  ci  ftumremo  dunque,  fé  il  foverchio  oflequio,  portato  dal 
Sig.  Boileau  agU  antichi  Poeti,  lo  ha  qualche  volta  fpinto  ad  oU 
traggiar  pih  del  convenevole  alcun  de' Moderni.  Solamente  ci  pocrlt 

Cirere  alquanto  ftrano,  ch'egli  abbia  nella  Sat.  p.  s^  fconciamente  par- 
to del  Taflb,  che  di  peggio  non  potea  dirfi.  Ecco  i  iìioi  verfi, 
Tous  Ics  fours  i  la  Cour  un  Sof  de  quditi 
Pcut  fugcr  de  iravers  a%KC  hnpunhé: 
Jt  Mdbctht^  i  Rjican  pnfertr  Tbcopbile^ 
E$  le  cUnquant  du  Tajfe  à  tout  Far  de  Virgile. 
Ogni  giorno  dia  Corte  ni  ba  qualcbe  nobile  Pazzo  ^  cbe  puh  con  im» 
fmnità  portare  uno  [ciocco  giudizio  degli  Autori  y  preferire  il  Teopbilo 
al  Malberbcy  e  ed  Racan;  e  amiporrcF  orpello  del  Tajfo  a  tutto  1 0* 
ro  di  Virgilio.  Il  motto  in  vero  parve  affai  bello,  e  meritò  perciò  d' 
eflere  copiato  dal  P.  Bouhours,  e  incaftrato  come  una  gemma  nel  fino 
della  Maniera  di  ben  penfare.  La  buona  opinione  però,  ch'io  porto  del 
Sig.  Boileau,  vuol  bene  ch'io  prenda  ad  indovinar  quello,  ch'egli  ia« 
tele  di  dire  con  quefti  verG.  Non  oferei  credere,  che  quello  Cenfore 
per  fola  invidia  avefle  voluto  s\  maltrattare  la  riputazione  del  Taflb , 
quafichè  a  lui  difpiacefle  il  mirar  priva  finora  e  la  fua  Lingua,  e  la 
fua  Nazione  di  quel  pregio ,  che  toccò  alla  Grecia  in  un'Omero,  ài 
Latini  in  un  Virgilio,  e  a  gl'Italiani  nel  Taflb.  D'un  s\  vile  affet- 
to  io  noi  reputo  capace  •  Non  fo  né  pure  itidurmi  a  credere ,  eh'  egli 
non  conofcefle^  che  nella  Gerufalemme  fi  contengono  moltilTime  ma- 
ravigliofe  Virth  Poetiche,  le  quali  di  lunga  mano  avanzano  qualun^ 
que  difetto  pofla  o  fcoprirfi,  o  fognarli  in  tutto  quel  Poema.  Deve 
egli  pur  fapere,  quante  debolezze,  ed  errori  appajano  dentro  l'Ilia- 
de, e  che  tuttavìa  quefte  macchie  fon  coperte,  e  compenfate  dal  lu- 
me d'altre  Virth,  onde  non  lafcia  perciò  Omero  d'efler  Divino.  Lo 
fieflb  Signor  Boileau  confefla,  che  tutto  ciò,  che  Omero  toccò,  fi 
converti  in  oro#  Se  dunque  non  è  in  quefto  valentuomo  né  ignoran- 
za ^  oè  invidiai  refi»  ch'egli  altro  ne' mentovati  verfi  non  abbia  vel- 
luto 
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Imo  condannare t.  {9  non  coloro,  che  fctoccameote  olàno  antiporre^ 
ic  dìnquant,  duTaffcy  cioè  qualche  pezzo  dei  Taflb  apparentemente 
bello,  ma  realmente,  e  internamente  brutto  i  tout  f  or  de  Virgìle^ 
cioè  a  tutto  il  bellifllimo  Poema  di  Virgilio.  NelU  qual  fentenza  egli 
ha  feco  prontamente  concordi  tutti  gì* Italiani,  i  quali  come  in  ogni 
Poeta,  cos\  nel  Taflb,  riconofcono,  e  confeflano  alcuni  difetti.  li 
conofceva  il  Tafifo  medefimo,  e  quegli  llefli,  che  più  ora  difpiac*- 
ciono  ai  Crìtici  Franzefi,  furono  a  lui  vivente  oppofti  dagl* Italiani;. 
«  fra  gli  altri  Cammillo  Pellegrini  gli  fece,  quefta  oppofizione:  Di^ 
amo  alcuni  y  che  non  convenga  ad  Armida  y.  n^  a  Tancredi  innamora» 
ti  dire  ne  lor  tomenti  parole  così  colte y  e  artifizio/e.  Ora  certo  è, 
che  non  potrebbe  fchivare  il  titolo  di  mentecatto  chi  preferifle  le  par- 
ti difettolc  del  Taflb  alle  migliori  di  Virgilio,  ed  ha  perciò  graa 
ragione  il  Critico  di  proverbiar  coloro,  che  giudicavano  in  tal  gui» 
fa.  Ma  quanto  è  giuita  una  tal  cenfura,  altrettanto  farebbe  ingiufta, 
•  fconcia  quell'altra,  ove  egli  intendefle  con  que'fuoi  verG  di  dire: 
che  il  Poema  del  Taflb  in  paragon  dell'Eneide  e  come  f  Orpello  ia 
comparazione  dell' 01^9  cioè  che  la  GeruJfalemme  fia  un  vilìflìmo, 
infelice,  e  fciocco  Poema,  non  d'altro  ripieno ,  che.  deli' apparente 
Bellezsta  dtìV Orpello;  e  che  per  lo  contrario  l'Eneide  fia  tutta  Oro. 
Non  appruovo  io  gik  volentieri  l'opinione  di  quegli,  che  antipongo* 
no  il  Taflb  a  Virgilio;  perchè  quantunque  il  noflro  Poeta  abbia  del* 
le  Virtik,  che  il  rendono  commendabile  al  pari  di  Virgilio,  e  pofla 
dirfi,  che  in  qualche  cofa  ei  fuperi  il  medefimo  Virgilio  (come  lo 
hanno  dimoftrato  uomini  di  gran  fenno,  e  letteratura  )  contuttociò 
f gli  è  inferiore  per  altre  parti,  né  (i  dee,  né  fi  può  preferire  a  quel 
fortunato  Poeta.  Ma  ci&  non  orante  fono  in  si  gran  copia  le  Virti^ 
del  Taflb;  il  merito  fuo  è  s\  conofciuto,  9  prtdicato  da  tutti  i  fag- 
gi; la  fua  gloria  è  si  confeflàta  per  le^gittima  dagli  ftefli  Frencefi| 
che  men  prudente  di  chi  antipone  all'Eneide  la  Gerufalemme,  fa« 
rebbe  chi  o  credefle,  o  volefle  far  credere  la  Gerufalemme  tutta 
Orpello y  tutta  Bellezze  F^lfe,  e  tutta  lumi  apparenri,  non  veri.  Non 
abbiamo  gi\  fondameqto  di  fbfpettare  qn  si  difordinato  Giudizio  nel  Sig« 
Boileau  perfora  dottiflima;  e  perciò  mi  fo  a  credere,  niun' altra  in« 
tenzione  aver  egli  avi)ta,  che  la  fopram mentovata.  Altro  per  appuo* 
to  non  fuonano  le  fye  parole,  fé  non  che  ftolti  fon  coloro,  che  an« 
lipongono  a  tutto  il  Poema   realmente  b^llo  di  Virgilio  alcune  par« 

ti  ^  che  foUmeote  io  apparenza  foa  belle  nei  Taflb  # 
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La  difpua  fiaqai  da  noi  agiata  intoitio  a  ViigUio>  0  al  Tafr 
(b^  e  alla  teoteoza  del  Signor  ]£)Ueau^  ci  fa  neceflarìamenn  |Niflar9 
a  dire:  che  la  fovrana  perfezion  del  Giudizio  è  quella  del  laper  co* 
oofcere  in  ogni  Autore  tutto  ciò^  eh' è  belb,  e  degno  di  lode^  e 
tutto  ciò  ancora  )  che  è  biafimevole.  Della  qual  virtù  perchè  alcuni 
ÙM  privi,  quindi  è  che  s'innamorano  d'un  (olo  Autore ,  e  fpregiaaa 
tutti  gli  altri)  non  avendo  efli  incenfo,  che  per  quelf  unico  Idolo  da 
lor  venerato»  Confumano  alcuni  tutta  la  loro  (lima  dietro  T.  Livio ^ 
BC  vogliono  kSnn  Velie jo  Paterculo,  Tacito ,  ed  altri  Storici.  Ad 
altri  piace  il  tcAo  Viigilio,  né  (an  ritrovare  alcuna  virtù  in  Omero  y 
in  Lucano 9  in  Ovidio,  e  fimili.  Pare  cotanto  eccdleote  ad  altri  il 
Petrarca,  che  appena  degnano  d'un  guardo  ciò,  che  nella  Lirica  non 
ha  odore  di  Petrarchefco.  Ma  proprio  del  Giudizio  vafto,  e  finifllir 
rao  fi  è  il  diftìnguere  i  pregi  d'ognuno,  e  nella  diverfitk  degli  Stir 
li  fcoprir  la  diverfitk  del  Bello,  a,  cui  per  mille  differenti  vie  può 
pervenirfi  • 

Noi,  per  e(èmpio,  fé  attentamente  confideriamo  rinarrivabìk 
Stile  del  menzionato  Virgilio,  ritroveremo,  ch'egli  ufa  una  fempll* 
ce,  e  pura  brevitì^  d'Immagini,  nelle  quali  non  £a  pompa  Tinger 
gno,  ma  bens\  un  maravigliofo  Giudizio,  che  den  forte  in  briglia 
la  Fantafia,  e  l'Ingegno.  Suole  quel  divino  Poeta  quafi  ièmpre  di- 
pinger le  cofe  con  artifiziofii  brevità,  toccandole  con  pennellate  da 
Mafcftro,  fenza  molto  iermarfi  a  fegnar  il  minuto  d'efle  con  minuti 
colorì.  Egli  non  dice  per  l'ordinario  fé  non  quello,  eh' è  necefiarìo 
a  dirfi.  Non  fa  moftra  ambisdoià  d'omamenri,  non  fi  ferma  a  lam-» 
bir  le  cofe;  na  contento  d'avere  con  maeftk  accennate  W  brilesii 
del  cammino,  ù  fcmpre  viaggio,  lafciando  a  chi  con  gli  occhi  ìuf 
temi  delfaairaa  il  fegue,  la  dilettazion  d'immaginale  ancor  più  di 
quella,  ch'egli  dipinge.  £d  è  ben  digerente  la  bieviÀ  dello  Stil 
Virgiliano  dalla  brevià  dello  Sul  Fiorito.  Quefta  confifte  per  io  più 
non  nel  dire  pochi  fentimend,  ma  nel  dirli  con  poche  parole,  e  In 
maniera  più  compendiofa  di  quella,  che  fi  tiene  in  adoperando  il 
femplice,  e  naturale  ufo  del  ngiònamento  civile  ^  Nel  che  lon  famofi 
preflb  i  Latini  Salluftio,  e  molto  più  di  lui  Tacito,  Lucano,  Sene* 
ca,  Simmaco,  gli  Airicani,  ed  altri,  che  affettarono  d'eflere  brevi, 
affin  di  compatire  acuti ,  e  talvolu  caddero  in  una  poco  lodevole 
ofcuritli.  Laonde  può  ttluno  c^ere  un  gran  parlatore,  benché  ufi  que» 
ila  s\  fitta  brevità,  non  dicendo  egli  per  avventura  meno  d'un  aU 
tro,  ma  riftringendo  in  men  parole  tutto  quel  molto,  che  fi  farebbe 

Tom.  iX.  P.  I.  r  i  (  det- 
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étliQ  con  pih  da  un'altro  parlatore.  Cos)  le  abbreviature  delle  parO'» 
le,  o  le  note  antiche  di  Tirone,  e  di  Seneca  non  (ignificano,  e  non 
contengono  meno  di  quel,  che  conterrebbe,  e  fignificherebbe  una  bea 
difteia  Scrittura.  Ma  la  brevitk  Virgiliana  confifle  nel  dire  con  ma* 
niera  naturale,  e  colle  neceffarie  parole  ciò,  che  (i  conviene,  ed  è 
neceflario  alla  Materia,  e  nulla  pii^;  in  guifa  che  non  potrk  da' ra- 
gionamenti di  Virgilio  levarti  coÉi  alcuna  fenza  pregiudicare  all'ope- 
ra. In  una  parola,  coafìde  quefta  impareggiabile  brevità  in  ciò,  che 
diceva  Qjaintiliano  nel  lib.  4.  cap.  2.  cioè  non  ut  minusj  /ed  ne  plus 
dicatur^  quam  oporteat.  E  pochi  fon  coloro,  che  giungano  a  ben  co- 
cofcere,  non  che  ad  imitare,  quello  Farìifimo  pregio  di  Vii^ilio. 

NuUadimeno  fi  vuol  confeflare  il  vero;  con  troppa  indiferezione 
pretendono  alcuni,  che  chi  non  lavora  i  Tuoi  verfi  con  fomigliante 
xnodeftia  d'ornamenti,  e  brevità  di  Stile,  meriti  poca  lode,  anzi  fia 
come  reo  d'intemperanza.  Nel  che  animofamente  da  taluno  viene 
accufato  il  Taflb,  quafi  egli  di  troppi  ornamenti,  e  concetti  abbia 
non  ornato,  aia  cancato  la  fua  Gerufalemme.  Acciocché  fondamen- 
to avefle  una  tale  accufa,  converrebbe  prima  provare,  che  all'Eroi- 
co Poema  fi  difconveoifle  lo  Sril  Fiorito:  il  che  finora  non  s'è  av- 
vifato  alcuno  di  poter  fere,  maflimamente  fapendofi  per  teftimonio 
di  Plutarco,  che  ne' Poemi  d'Omero,  oltre  agli  efempj  di  tutti  gli 
Stili  grande,  mezzano,  e  tenue,  vi  fi  truova  fi^equentiflime  lo  Sti- 
le Fiorito,  di  cui  terremo  ragionamento  a  parte.  Ora  ha  il  Taflo 
imitata  non  poco  la  brevitk  Virgiliana,  eflendo  manifefto,  ch'egli 
più  s'accòfia  in  ciò  a  Virgilio,  che  ad  Omero.  Ma  non  ha  egli 
poi  voluto  imitare  ancor  la  parfimonia,  e  modeftia  Virgiliana  negli 
ornamenti,  avendo  mifchiato  colla  fublimitk  del  fuo  Stile  talor  la 
feconditi  d'Omero,  e  talor  le  grazie  d* Ovidio.  Il  che,  fé  non  è 

{\\òi  ftimabile,  è  qualche  fiata  prò  plaufibile,  che  la  maniera  Virgi- 
iana,  la  quale  per  la  fua  modeda  puritk,  e  femplicitU  non  può  giun- 
gere a  piacere  ù  univerialmente,  come  quell'altra.  Anzi  era  perfua- 
io  il  Taffo,  per  quanto  fi  raccoglie  da  una  fua  lettera  fcritta  a  Sci- 
pion  Gonzaga  TAnno  1575*  che  nella  Lingua  luliana  fia  neceflària 
maggior  copia  d'ornamenti,  che  nella  Greca,  e  Ladna.  E  in  que- 
lla fua  opinione  concorreva  pure  il  Cav.  Lionardo  Salviati  con  altre 
dotte  periòne.  Io  non  fo,  qual  buona  ragione  aveffero  coftoro  di  cos^ 
credere;  fo  bene,  che  ingiuftiffima,  e  mal  fondata  fi  è  una  fentenza 
attribuiu  al  Cardinal  di  Perrona,  il  qual  diceva,  parergli  la  Geru- 
falemme del  Taflb  pi&  tollo  una  tela,  o  filza  d'Epigrammi,  che  un 

Epico 
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Epico  Poema)  volendo  fignificare,  ch'efla  è  piena  d^Aoitezze^  e  di 
que'lumi,  co' quali  per  T  ordinario  fi  foglìono  chiudere  gli  Epigram-' 
pii«  Balla  leggere  la  Gerufalemme  per  avvederfi  della  veritk  di  co- 
tale opinione;  chiaro  effendo,  che  lo  Stile  ornato ^  che  quivi  s'ado»' 
pera,  è  diverfiflimo  dalle  Acutezze  degli  Epigrammi;  e  che  il  Tafl^ 
non  feminò  ù  faxn  ornamenti  a  due  mani,  ma  gli  andò  fpargendo 
nelle  parti  oziofè  del  Poema,  che  lo  comportano,  anzi  lo  richiedo- 
no, e  dove  r  Ingegno  può  aver  libertà  di  fcoprir  le  fue  miniere,  « 
di  mettere  in  mo(hra  le  proprie  ricchezze.  Vi  avrk  certo  qualche  luo- 
go in  quel  Poema,  dove  farebbe  flato  miglior  configlio  Taftenerfi 
dagli  oroamenti  ingegnofi,  come  ne' lamenti  di  Tancredi,  e  in  qual- 
che altra  parte  piena  d'affetto.  Ma  e  pochiffimi  fon  quelH  luoghi, 
e  (i  vuol  perdonare  quello  s\  rado  eccello  a  chi  è  s\  abbondante  deli' 
altre  virtii,  rìcordandofi  del  noto  verfo:  quandoque  bonus  dwmiìM 
Homerus.  Non  ha  dunque  il  perfetto  Giudizio  da  riprovare  un  Poe- 
ta, perch'egli  abbia  tenuto  cammin  differente  da  quello,  che  s'è  cal- 
cato da  un'altro  Poeta  valentiffimo,  potendo  ancor  queflo  cammia 
differente  aver  le  fue  bellezze  equivalenti  a  quelle  dell'altro. 


CAPITOLO    DUODECIMO. 

Pratica  del  Giudixìo.  Stmetto  del  Marino  pofto  al  cimento.  Sf  da  gim 
dixio  d  alcuni  luoghi  i  Omero  •  Panegirico  /moderato  fatto  a  qu^ 
fio  Poeta  da  un  moderno  Scrittore. 

^MTO  per  conofcere  i  noftrì,  quanto  per  difcoprire  gU 
altrui  difetti,  è  neceffario  il  buon'ufo  del  Giudizio;  e 
quello  confifte  nel  faper  ben' applicare  ai  differenti  cafi,^ 
e  oggetti  le  Regole  del  Bello.  Chi  (a  ben  mettere  in 
opera  quelle  Regole  fenza  lafciarfi  abbagliare  dalla  fur 
perficie,  o  (ia  dall'apparenza  del  Bello,  e  fa  penetrar  nel  fondo  del- 
le cofe,  tofto  s'accorge  fé  ne' componimenti  v'è  ordine,  ed  armonia 
d'azioni,  di  coftumi)  di  penfieri;  e  mancando  quella  proporzione,  e 
difpofizione,  egli  tofto  ne  fente  noja,  e  difpetto.  Ora  utile  imprelk 
io  reputo  il  moftrare  in  pratica  le  maniere  d' efercitar  quello  Giudi- 
zio ^^  affiqchè  i  meno  efperti  s'addeftrino  anch' effi  a  ravvifare  in  al- 
trui le  proprie  macchi^.  Piendiamo  dunque  a  difaminare  un  di  qut* 

E  f  f    9  Sq^ 
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$Da«ttì,  TÓtn  con  aatmirazione  fi  leggevano  um  voirt,  e  tuttatk  fi 
leggooD  con  gnfto  da  dii  fi  lafcia  ciecamente  condur  dalla  fama)  e 
non  pa0à  dentro  col  guardo  nelle  vifoere  della  Materia.  Ha  goduto, 
f  gode  ^uefta  fortuna  pneflò  ad  alcuni  ^llo  del  Marino,  intitolato 
Ir^tfttQ  gmorofo^  i  coi  primi  verfi  fon  taU. 

Pguna^  ftàm  ni  di  ntont,  Emt/tiy  errai: 

Vi  pefdon  ticn  fon  degni  i  noftri  errori, 

Tu^  che  avventafti  in  me  sì  fieri  srdwi; 

io ,  che  la  fiùintna  a  si  M  Sol  furai  • 

Sono  «flai  comm^dabili  i  tre  primi  verfi ,  e  fi  fpi^  felicemente  !■ 
elfi  il  feotimentQ  dcU'  Autore  ;  ma  fé  il  Giudizio  fi  ferma  a  contem- 
plare il  quarto,  peneÀ  molto  a  foddisiarfene .  Imperciocché  e  che 
vuol  m^  egli  fignìficar  quello  Poeta  coi  dirfi  reo,  perchè /«r^  le 
fammt  ^  sì  bel  Sole?  Appare  ben  tofto,  che  qu\  s'allude  aUa  Favo- 
U  di  Prometeo,  il  quale  rubò  alquanto  di  fuoco  al  Sole  per  anima- 
ye  alcune  fi^tue  di  loto.  Sullo  fcoprìmento  di  quella  erudizione  fer* 
tnandofi  il  poco  avveduto  lettore ,  fenza  altro  cercare ,  ftima  btfievoU 
mente  bello  il  concetto  t  Ma  fé  altri  [»ù  curiofo  voir^  pur  fare  Tap. 
plicazioqe  di  quella  Favola  alla  mente  del  Poeta,  e  chiedere,  che 
figni^chi  egli  con  tale  allufione,  e  qual*  errore  fi  fia  da  lui  commeC> 
fo;  0  non  fi  fapr^,  fé  non  con  gran  dilficoltli,  intendere,  o  bifogne- 
rlt  adoperarvi  un  lungo  comeoto.  Che  fé  dir^  taluno,  facilifltmamen* 
te  inteoderfi  per  fiamme  le  amoro  fé ,  egli  fi  cominciei^  con  egual  fit- 
dliti  a  conoicer  difettofb  il  peofiero.  Non  può  dirfi,  che  «n'Aman* 
t^  rubi  alla  fua  Donna  le  fiamme,  ma  che  ella  più  rodo  le  avven- 
ti, S  quando  anche  poteflè  dirfi,  che  l'Amante  le  rubi,  non  dovea 
almen  dirfi  in  tal  luogo,  dappoiché  aveva  il  Marino  incolpata  la 
Penna  per  aver  coptra  di  lui  avventati  s\  fieri  ajviori;  altrimenti  vi 
fiirebbe  contradizion  manifeila,  accufandofi  la  Donna  per  avere  (ca- 
riati, e  il  Poeta  per  aver  furati  di  naf^pUo  i  medefimi  ardQri« 
Seguitiamo  avanri, 

/t)  chf  yna  fera  rìgida  «dorai; 

Tp  t  che  fijìi  ford*  afpe  V  mici  dolori  « 

Ti»  itclfirf  ofiiitafay  io  negli  amori; 
T*»»  pt$r  troppo  fdcgnapi;  Ve  troppo  amai^ 

Molto  meglio  qt|^  fi  fpiegano  gli  fcambievóli  errori  di  qqede  du^ 
perfone;  e  farebbe  ^t^for  troppo  fevero,  chi  biafima^e  l'ulrìmo  ver- 

fo,  come  inutile,  ripetendoti  qu^  poco  diver&oicnte  quancQ  é  dett^ 
liei  verfo  «vanti,  li  primo  Terzetto  é  queOo, 

Or 
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Cr  la  fcna  laggih  vel  cieco  Averno 

Pari  d  fallo  fi  affetta.  Arderà  poi 

Chi  ^\ff^  M  foco^  in  vivo  foco  eterno. 
Secondo  il  Gius  CrìmiDale  de' Poeti  Amanii,  a  ^ali  fembrt,  che  le 
Donne  iograce  «neridno  d*e{Ièr  gaftigate  neir Inferno,  molto  fondata* 
tnente  inrmagina  il  Marino,  che  ancor  la  Tua  fark  condannata  coIk« 
£  ciò  avviene  in  fatti,  fé  fi  vuol  credere  all'Arioso,  il  quale  (  p(H 
co  religio&mente  in  vero)  nel  Canto  34.  ci  rapprefenta  Lidia 

Al  fumo  eternamente  condannata 
Per  ejfer  fiata  al  fido  éffnante  fuo^ 
Mentrdla  v'ìjfe ^  JpiacevUe  e  ingrata. 

Ma  un  Concetto  non  molto  giudizk)(b  del  Marmo  è  ^el  riflec^ 
tere,  che 

.....^...^^.^^^  Arderà  poi 

di  wjfe  in  foco ,  in  vivo  foco  eterHo  • 
Poiché  non  Ravvide,  che  con  tal  fentimento  attribniva  alla  foa  Don* 
oa  Tefifere  ftau  infiammata  d'Amore,  quando  egli  T^vea  prima  de* 
fcritta  non  curante  d'affetto,  forda,  ingrata,  e  rigida.  laonde  il  con- 
cetto fondato  fui  Fuoco  Metaforico,  e  fui  Fuoco  vero,  diventa  v^ 
quefto  luoeo  affai  freddo. 

L' ultimo  Terzetto  finalmente  è  quefto. 
^uivi  (  5'  Amor  fia  giufio  )  ambodue  noi 

Alf  incendio  dannati  ^  avrem  f  Inferno  j 

Tu  nel  mio  corcj  &  io  negli  ocelli  tuoi. 
Ancor  qu\  noi  brameremmo  il  Giudizio,  e  T  Ingegno  Filofofico,  di 
cui  altrove  abbiam  detto,  che  il  Marino  è  fpefle  volte  privo.  Bene 
fla,  che  ambedue  quefte  perfooe  fieno  condannate  alle  pene;  ma  co- 
me mai  può  dirfi,  che  quella  Donna  ingrata  abbia  d  avere  il  fuo 
Inferno  nel  cuor  del  Poeta  e  il  Poeta  da  elfer  tormentato  negli  oc- 
chi della  fua  Donna?  Ciò  in  altra  guifa  non  potf^  avvenire.  Te  non 
fupponendo,  che  il  cuore,  e  gli  occhi  debbiano  cangiarfi  in  tre  cap 
merette  infocate,  entro  alle  quali  fi  poteifero  arroflire  quefti  due  fo- 
gnati colpevoli.  Che  fé  vogliam  vedere  con  qual' altro  Giudizio  fu 
l'argomento  medefimo  trattato  da  nn  Poeta  Siciliano,  bada  leggere 
un  bonetto  del  Sig.  Francefco  de  Lemene,  che  il  trafportò  in  Lin- 
gua migliore,  e  bada  leggere  un'altro  Sonetto  d'Angelo  di  Coftan* 
zo,  il  quale  avanti  del  Marino  pofe  in  verfi  quefta  Immagine  (iella. 
Quivi  noi  ritroviamo  il  Verìfimile,  e  non  1  delir),  e  il  parlare  a 
cafo  del  Cavalier  Marinò.  Mia  non  è  molto  difficile  al  Giudizio  an^ 
cor  dc'giovani  lo  fcoprire  delle  debolezze  in  quefto  Poeta. 
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£^  ben  cofa  malagevole  a  chi  doq  è  provveduto  di  ìnaggioii 
lumi  il  diftinguere  quelle  de'piik  rìaomati,  e  valenti  Poeti,  e  parti» 
colar  meo  te  degli  Antichi.  Tuttavia  fé  fi  adopererà  quel  compaflb^ 
che  ci  propone  il  buon  Gufto,  per  mifurare  il  Bello,  e  il  difettofo^ 
potrh  pervenirti  ancora  a  dar  giudizio  di  quegli;  e  la  Natuia,  mae- 
ilra  del  diritto  giudicare,  ci  fcoprirk  fedelmente  i  vizj  anche  degli 
uomini  grandi.  Prendiamo  dunque  Tldolo  de' Greci,  e  de' primi  fe- 
coli,  ci(2  il  Divino  Omero,  e  fupponghiamo,  che  l'occhio  noftro  sP 
avvenga  nel  lib.  14.  dell'  Iliade ,  ove  i  Greci  feriti ,  e  condotti  a  mal 
partito  da  Ettore ,  non  (anno  a  qual  deliberazione  appigliarfi  •  Neflo- 
re  perfuade  di  non  combattere  più  per  allora;  Agamennone  Re  loro 
configlia  la  fuga  (  non  cerco,  fé  con  molta  prudenza);  quefta  è  ri- 
provata da  Ulifle.  Finalmente  s'introduce  Diomede  a  parlare;  ed 
egli  coraggiofamente  perfuade  il  profeguir  la  pugna,  non  oftante  le 
loro  ferite.  Ma  fé  ben  fi  difamina  il  ragionamento  di  qtieflo  Eroe 
fpofio  dal  Poeta  in  ventitré  verfi,  non  apparirà  molto  verifimlle,  e 
naturale,  che  Diomede  ne  fpenda  almen  (a)  diciaflette  in  contar  la 
fua  Genealogia*  Eccovi  femplicemente  poflo  iù  profa  Italiana  ciò, 
ch'egli  dice;  iV)  Affinchè ^  0  Greci ^  non  v  adiriate j  n^  biafimiate  le 

mie 

la)  Dscisjfeite^]  Così  per  l*  appunto  i  Tofunii  ficcome  dictotto^  ditìanmroe.  Per- 
ctoccnè  r accento,  che  é  fui  dittongo  Italiano /r  nella  parola  Tofcana  Dìeày  nel  for- 
marli la  voce  di  Dieci  t  fette  in  nna  fola  Diciajfette^  fi  tnie  jpiù  là^  e  va  a  pofarfi  folla 
prima  di  fette:  fi  lifcia  il  dittongo,  sbattendofene  la  fubjontiva.  Così  Tuem  fa  poi  Tt^ 
nare^  Giuoco  faceva  appreflb  gli  antichi  Giucéte;  appreflb  noi,  Giocare.  £  così  Died  ia 
^pmpofi^ione  f^  Dici^  per  non  far  forza  in  due  Inoghi,  e  fui  dittongo,  e  fuiraccQQt^ 
f  così  agevolarne  e  lifciar  la  pronunzia  * 

{fi)  Omero  nel  I,ib.  XlV^  dell* Iliade»  fecondo  (a  mia  traduiionei  dice  cod) 
Quivi  Aganienwme  -vi  ■■■  /        Or  Jia  chi  dica 

Penjier  mglior  di  fiefto;  o  vecchio^  9  ^infine J 

Che  molto  voientieri  a  t9fe  dò  Jia , 
4  fi^o  dijfe  il  frode  Diomede  ; 

£f  non  è  lungef  ni  cercarlo  tropfo 

/i  noi  Jfa  cP  uopo  ^  fé  ubbidir  vofefie^ 

fjt  pfr  f degno  ciafcun  di  voi  bia/majfe  f 

Perchè  tra  voi  io  fia  V  minof  dì  nafdtà^  ^ 

pi  puim  Padre  mi  vanto  anclf  io  per  najóf$^ 

P  effercj  di  Video ,  cui  coprì  in  Tebe  ^ 

fji  jpaja  terra;  pofcia  che  a  Porteo 

giacquero  da  tre  fi^li  genero/i  ^ 

E  ^n  Pleufcne  abitaro^  e  nella  eccelfa 

^alidoney  Agfìo^  e  Nftlas^  ed  il  terza 

Tu  il  cavalcante  Eneo  •  dif  padre  mioj 

che  fu  padre  ^  e  in  vafor  Pa/s^  9^^{i  ^M$ 

JAa  quefti  ivt  rimafe  ;  e  il  padre  mio 

fermoffi  in  A^go^  appreffo  aver  girato  ^ 

Che  così  piacaue  a  Giove  ^  e  a^h  altri  Iddìi 9 

Jff4drafi9  delle  fi^fie  e^h  waa  freje^ 

^w  0ai^ 
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mtc  parole  j  perchè  io  fia  minore  Ì  età  fra  tutti  voi  dtri^  mtcb^io  mi 
glorio  quanto  alla  mia  fc biotta  d  effer  nato  da  un  padre  nobile  j  cioi^ 
da  Tidio^  che  fu  fepolto  in  Tebe.  Percioccbè  da  Porteo  nacquero  tre 
figliuoli  valorofiy  che  abitarono  in  Pleurona^  e  nel f  alta  Calidona^  cioè 
Agrioj  e  Melane  j  e  il  ter%o  fu  il  nobile  Eneo  padre  di  mio  padre  ^ 
e  fuperiùre  a  fratelli  in  valere,  ^uefti  fi  fermi  in  quepàefi;  ma  ti 
padre  mio  abiti  in  Argo^  divenuto  ramingo  j  percbè  cosi  volle  Giove  ^ 
€  gli  altri  Dei.  Prefe  egli  per  moglie  una  delle  figliuole  d Adrajioy 
e  Jfoggicimava  in  una  cafa  abbondante  di  viveri^  ove  godea  molte  feri- 
tili campagne^  e  al f  intomo  molti  erti  ricebi  di  piante.  Aveva  egli 
parimente  molte  pecore^  e  pajfeggiava  ornato  d un  afta  fra  gli  altri 
Greci.  La  verità  di  quefie  cofe  già  deve  ejfere  giunta  alle  voftre  orec^^ 
ebie ;  onde  non  ifiate  a  riputarmi  ignobile^  e  codardo^  ne  a  difprexza* 
re  il  buon  parere^  cVio  fori  ora  per  darvi.  Pofcia  con  cinqae  fòli  al- 
tri verfi  conGglia  ai  Greci  a  combattere,  e  a  far  coraggio  alla  geo- 
te  ferita. 

Facilmente  s*  accorgeranno  i  dotti  in  leggendo  cotal  dicer^,  che 
Omero  )  almeno  in  quello  luogo ,  non  è  quel  grande  Oratore ,  che 
ci  vien  fuppofto;  e  che  un'Efordio  s\  lungo  per  un'Orazione  si  cor- 
ta non  è  molto  ben  penfato.  Ma  vengali  alle  prefe.  Qoal  ragione, 
e  verifimiglianza  ci  è  mai,  che  Diomede  poteflfe  in  tal  congiuotu* 
ra  cos\  Sveliate,  o  dovefle  allora  defcriver  la  gloria  de'fuoi  Ante- 
nati? (a)  Quelli  erano  beo  noti  a  chi  Tafcoltava,  ed  egli  medeGmo 
lo  confeflà:  j^rchè  dunque  inutilmente  vanurfi  di  quello  pregio  fen- 

za 

ltàabit%  una  eaj^a  in  viver  gfaffe^ 
£  in  gran  dmùzia  a  lui  tran  campagne^ 
che  renàeMn  grano  ;  e  molti  ancor  di  frutti 
1^ avea  filari  intorno^  ed  ancor  branchi 
Etano  a  lui  di  pecore  i  e  per  lancia 
'     Sovra  tutti  gli  Achei  portava  il  vanto^ 
Quefte  cofe  ben  voi  udir  potete^ 
Come  vere:  pefè  di  trifta  nalcita 
Me  non  penjgndoy  ni  tcffìnwelle:  fuMa 


piomede,  come  giovane*  per  accfeditate  il  configlio,  chiedi  eft  per  date^  e  conciliarfi 
quella  antorìtà,  che  Teta  non  gli  donava ^  raccatta  da^fiioi  / 


Sen  parletò  -^ 

per  accfeditate  il  configlio,  eh*  e^ 

, ^ , non  gli  donava^  raccatta  da^fiioi  Antenati;  i  quali  dice  effc- 

K  ftati  nobili  y  ricchi ,  e  valofofi,  e  in  coùfegaenxa  milita  a  (avof  fuo  la  prefunzione , 
eh'  egli  fia  ancor  tale ,  come  nato  da  quelli  ;  poiché  fmet  ereamur  forttbus  &  bmit.  Ciò 
non  fi  poteva  fpi^are  in  tanto  brevi^  parole,  avendo  a  toccare  de'fuoi  maggiori ,  de'fuoi 
fratelli,  delle  avventore,  de' parentadi ,  delle  rìcchetie*  del  valore. 

(tf)  La  Nazion  Greca  dovea  eflere  cicalatricc»  Bilognavà  qae' Greci  antichi  pigliarli 
colle  cicalate.  Quefte  Genealogie,  quefte  Nobiltà,  erano  ftimatc.  Non  erano  ancora 
Tenuti  Maeftri  di  Rettoticsi;  nOn  s'era  péfanche  raffinato  il  Mondo*  Tale  ha  foau^ 
tra  l'Eloquenza  di  qne'r^mpi}  e  Omero  ce  la  dipinge. 
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«a  u(Um  fierfoMf  cJkb  lo  roetteCc  prioia  ia  ^obUo^  fCKhh  vaocai^ 
ne  in  pakp  al  perìcolo  dell' efercico^  a  cut  poievs  recarfi  danno  eoa 
mt^lìfi:  Cvpccfliia  ragiooaroento  ?  Ma  egli  temeva ,.  dilli  taluoo^  che 
DOQ«  Coffe  diipiegiaco  il  (ìio  parare,.  cone(ceaib&  egli  ^ovane  in  por 
lagfM»  d«gU  altri  Prìncipi ,  e  perciò  volle  prevenir  T  obiezione  al- 
Vuiy  moftcaado  ch'egli  dUceodcva  d^  genie  valorola^  e  nobile.  Qaa* 
fiche  quello  eOere  figliuol  di  Tidéo,  nipote  é'Enéo,  e  pronipote  da 
Porteo  (o0e  uà'  ecgonvento  forte  per  piovane  y  che  il  Aia  coafigtiov  iia 
quel  punto  aveCo  da  eflsre  ouinM^  cJbtegli  laffe  «ena  vakuofo.  lee 
verità  ^  eh^  tal  conTegueKBa  è  poco  beW  appoggiau;  fktv»  che,  ficco. 
BM  dicevamo ,  niuno  ignorava  il  valor  di  Diomede,  e  la  nobile  de* 
ùuÀ  natali,  onde  non  occorreva  il  (àt  quivi  ^eAa  inutile  poaapa* 
Ponghiaoio  però,  che  poteffe  Diomede  col  ricordar' a' Gneci,  qnai  lo- 
roso  i  fttoi  Antenati^  accreditare  il  conGglio,  ch'egli  volea  dar  lo-» 
ro:  quii  neceflità  poi,  e  convenevolezza  vi  era,  ch'egli  laccontafie^ 
quante  pecore,  e  campagne,  quanti  orti,  e  piante  godefle  una  volta 
io  Argo  Tidéo  fuo  padre?  Che  aveva  dò  che  £ire  col  perfuadere  a' 
Greci  il  combattere?  Poteva  al  fih  al  pia  conteatarfi  di  dire,  ch'e- 
gli eia  tutto  di  nobili ,  e  gloriofi  Antenati ,  e  perciò  che  noi  lipotaf» 
fpro  codardo,  e  ignobile,  e  non  biafimaflero  il  fuo  parere  «  Ma  il 
povero  Diomede  efce  di  propofito  poco  prudentemente;  ed  io  fto  per 
dire,  che  i  Greci  in  udire  ouefto  improprio  Efordio  dovettero  afpec» 
tare  una  fomiglian^e  coochiufione,  cioè  eoo  fpropoficato  coofiglio. 
Quando  però  io  parlo  di  Diomede,  che  lagtooa  poco  a  propofiro, 
tutu,  ben' intendono,  ch'io  parlo  d'Omero.  Non  doveva  egli  inrrodur 
quefto  Eroe  a  favellare  s^  poco  verifimilmeme  ;  e  chi  ora  in  egual 
congiuntura  prendere  ad  imitarlo  io  qualche  Poema,  fveglierebbe  ù^ 
cilmente  le  nfa. 

Difaminiamo  ancor  un* altra  diceria  d'Agamennone  nel  lib.  ip. 
Dappoiché  il  Poeta  ci  ha  poco  dicevolmente  rappre(èntato  Achille, 
il  qual  teme,  che  le  mofche  non,  guaAioa  il  cada  vero  di  Patroclo; 
e  dappoiché  la  Dea  Tende  (ùtk  imdre  ha  prefa  la  cum  di  metter 
compenfo  ad  un  s\  grave  pericolo;  Achille  armato  efce,  e  in  Ciccia 
dell' elbfcita  ft  rkoncilia  con  Agamennone.  Allora  oueftì  prende  à 
ragionare  a{  popolo^  e  fcufa,  la  paflfata  collera,  dicendo  cfleme  (lata 
cagione  Aie  figli uc^  di  Giove,  e  Dea,  che  ifpira  il  mal  6tre.  £ 
qu^  ponfi  a  deferi  vere  T  opere  malvage  di  coftei,  e  a  dire>  com'ella 
offendefle  ancor  Giove  una  volta.  Entrando  pofcia  a  narrare  un'in- 
ganno fatto  da  Giunone  al  detto  Giove  >  allorché  Ercole  doveva  a- 

fcire 
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icire  alla  lùce^  non  ha  fcrupoio  veruno  di  fporre  il  Dialogo  feguito 
ira  quegli  Dei  in  tal  congiuntura,  confumando  ben  quaranta  verfi^ 
cioè  quali  tutta  l' orazione ,  in  conur  quefta  piacevole  avventura. 
Finalmente  poi  per  buona  fortuna  ricordandofi ,  che  ha  da  parlar  d*. 
Achille 9  dice  che  vuol  placarlo  condoni,  e  termina  il  fuo  ragiona- 
mento con  poche  altre  parole.  Io  troppo  abuferei  la  pazienza  de' Let- 
tori, fé  volefli  rapportarlo  tutto,  affinchè  manifeftamente  (i  fcorgef^ 
fé,  quanto  fuor  di  propofito,  e  lungi  dalle  Regole  dei  Verifimile  e- 
fca  una  tal  dicerìa.  Agevolmente  potranno  altri  avvederfene,  confi- 
gliandod  còl  Tefto  d'Omero.  Poteva  il  Poeu  con  pochi  accenti 
prudentemente  sbrigarii  da  quefta  per  altro  faggia  difcolpa  (a),  fenza' 
fermarfi  a  deferì  vere  s\  minutamente,  cioè  sì  poco  verìfimilmente, 
tutta  la  novella  d' Ate.  Ma  perch'egli  era  un  gran  parlatore,  fece 
fconciameote  ancor  tale  Agamennone,  non  ferbando  quel  Verifimile, 
che  in  fomigliante  occafione  infegnava  la  Natura,  e  il  buon  Gufto« 

Che  fé  noi  voleffimo  chiamare  in  giudizio  tante  altre  dicerie  d* 
Omero,  noi  troveremmo  in  effe  pièi  d'un' In  verifimile,  e  altri  pec- 
cati di  quefto  eccellente  Poeta.  Per  efempio  nellib.  4.  lo  fteflb  A- 
gamennone  fgrida  con  parole  villane,  e  indegne  d'un  Re,  e  d'un 
Capitano  par  fuò,  Mnefteo,  che  non  combatteva.  Fa  parimente  la 
medefima  creanza  a  Diomede,  e  gli  conta  con  troppo  lunga  ciarleria 
un'avventura  di  Tidéo,  che  baftava  accennare  in  pochi  verfi.  Nel 
lib.  6.  Andromaca  difluade  il  fuo  Ettore  dall' azzuffarfi  co' Greci,  e 
foecialmente  con  Achille.  Ha  molti  belliffimi,  e  tenerilTimi  fentimeo- 
u,  ed  è  fimilmente  nobile  la  rifpofta  del  marito,  come  anche  il  ri- 
more del  picciolo  Aftianatte  in  mirar'  il  padre  armato \|  che  fé  gli  ac- 
cofta  per  baciarlo.  Ma  con  poca  proprietà,  e  verifimiglianza  Andro- 
maca fi  perde  a  narrar  minutamente  alcune  imprefe  d'Achille.  Pari- 
mente nel  lib.  II.  Patroclo  è  inviato  dal  mentovato  Achilie  a  Ne- 
fiore ,  per  intendere  chi  fodero  alcuni  feriti  •  Il  buon  Neftore  (b) ,  fpec- 
chio  delia  prudenza  Greca,  incomincia  fenza  neceffitk  a  narrargli  dif- 
fufiflimamente  le  valorofe  imprefe,  ch'egli  avea  fatte  in  fua  gioven- 
tù, (pendendo  in  quefta  foverchia  narrazione  preflb  a  cento  verfi.  In 
fimili,  anzi  in  più  proprie  congiunture  di  narrarle  paflate  prodezze^ 
Virgilio  dimoftra  altro  Giudizio,  e  maffimamente  nel  5.  dell' Eneir 
de,  ove  il  vecchio  Entello  con  una  breve  parlata  ricorda  il  valore 
della  fua  gioventù.  Non  minore  inverifimiglianza  nel  lib.  io.  è  quel- 

Tom.  IX.  P.  L  G  g  g  la, 

(i7)  Proprio  è  di  chi  fì  fcufa,  Tufare  molte  parole ,  e  trovar  macchine  e  iavenzìolli 
divertire,  e  diifararre  T  animo  dalla  confiderazione  delle  cofe  paflacc. 
(£)  Ncltorc  ha  fatto  dire  a  Orazio:  Laudator  tempwìs  érBL 
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hy  dove  Enea  prima  di  venire  alle  roani  con  Achille  vuol  contargli 
tutta  la  fua  Genealogia  con  molte  inutili  digreffioni^  onde  il  ooftro 
Taflbni ,  in  defcrivendo  la  battaglia  di  due  guerrieri  nel  Can«  7.  del* 
la  Seccliia,  allude  per  quanto  io  credo  a  qucfia  fitncinllaggine  ^  e  leg« 
giadramente  cos^  motteggia. 

l^on  flcnero  a  parlar  de  caf%  loro^ 
Com$  folevan  fétr  le  gemi  antiche  ^ 
Né  fé  il  lor  padre  fu  Spagnuolo ,  0  Man  ; 
Ma  fecerp  trattar  le  man  nemiche. 


%^M,      a.W»VUW)     ^A^^      w«w*%wM.w,      ^•«^«•^,       •^^.w.^.w,      ^w»^.M^,^      ^.M.«^# 

Cefare  della  Scala,  Udeno  Nifieli,  del  P.  della  Gerda,  del  Beni,  del 
Taflbni,  del  P.  Rapin,  e  di  cento  altri  Autori.  Anzi  chi  abbia  fior 
di  Gittdiao,  pottk  di  leggieri  per  fé  fteffo  fcoprirli  talvolta,  e  prin- 
cipalmente (e  avrk  gollo  per  le  Opere:  di  Virgilio  Poeta  maraviglio- 
fo,  e  £irk  paragone  del  Giudizio  dell'Epico  Latino  col  Greco,  Io 
però  né  per  difpregiare  Omero,  né  per  oppormi  alla  fentenza  di  tan- 
ti favj  uomini,  che  lodarono  i  Poemi  da  lui  compofti,  ma  per  dare 
00  faggio  di  ciò,  fu  cui  fi  abbia  da  efercitare  il  Giudizio,  ho  rac- 
colto Queili  pochi  efempj  t  Confeflb  ancor  io ,  che  poflbno  per  lo  con- 
Ilario  in  quello  Poeta  oflervarfi  mille  altri  belliflimi  luoghi,  e  eh' 
egli  abbonda  di  tante  virtù,  quante  badano  per  dichiarario  Principe 
de' Poeti  Greci 9  e  valenrifliimo ,  anzi  divino  Poeta.  Conofco  altresì, 
che  chi  può  guftarlo  in  fonte  (a)^  (enza  aver  ricorfo  a'fuoi  Tradut- 
tori, e  (a  l'erudizione  antica,  può  fcoprirvi  delle  maggiori  bellezze, 
•  leggere  coq  diletto  la  forma  del  guerreggiare,  i  conviti,  le  cerimo- 
oie,  ed  altre  ufanze  di  noe' remoti0imi  fecoli,  le  quali  pajoao  rin* 
crefcevoli,  e  talor  diiiettole  ad  alcuni  idioti,  folo  pratici  de  coftumi 
d'oggidì»  NuUadimeno  protetto  ancora  di  defiderare  minor  paffiooe 
in  cbi  fpaccia  per  oro  tuttociò,  che  Omero  ha  toccato.  Voglio  dire, 
che  Doo  fo  approvare  lo  fmoderato  Panegirico  fìtto  di  qucfto  Poeta 
daX  Sig*  Boileao  nella  Poetica  Can*  3.  colle  fegueati  parole.  Si  direbbe 

che 

(j)  Anche  qne!,  ch9  am  poflTeiio  saftare  In  fonte  Omero,  come  lo  l?<:;<;aao  con 
lede,  e  con  un4  ceru  giufta  deferenza  al  giadizio»  che  ne  ha  fatto  T antichità,  quaa« 
tnnque  non  lo  veggUno  nella  fua  lu^e^  pure  impareranno  con  diletto  l'Erudizione  anti* 
ca,  e  molte  Belle  cofc»  Tra  l'altre  ngiire  (P Omero  dal  graviffimo  Critico  Quintiliano 


ficatiùnesy  exempla^  di^ffHS^fima  rerum  &  ar^umenta^  ceteraque  prohanii  ac  rsfutandL 
/kfit  ha  multa  y  u$  Mam  fuì  Jk  Jbtlbìtt  Mffaunt^  pUrìtaa  t.%rmn  rù/um  t:JHm§^ia  et 
^Mw  Puia  petant. 
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ebe  Omero  per  piacere  a/uoi  Lettori  aveffe  rubata  a  Venere  la  cintura 
Il  fuo  libro  è  un  fertile  te/oro  di  co/e  dilettevoli  •  Tutto  cii  9  cb^  egli 
tocca  y  ft  converte  in  oro  ;  ogni  cofa  nelle  fue  mani  riceve  nuova  gra^ 
xia;  in  ogni  luogo  egli  ricrea  y  e  giammai  non  i/lanca  Scc*  Egli  non  Ji 
perde  punto  in  digrejjioni  Bcc  Amate  dunque  ì  fuoi  fcritti ,  ma  con  un 
'émor  Jincero.  £*  Jegno  Ì  aver  molto  profittato  y  alloracbè  egli  vi  pièce. 

On  dhroity  que  pour  plairCy  inftruit  par  la  Natur0/ 

Homerc  aie  à  Venus  derobi  fa  ceinture. 

San  Uvee  efi  ìF  agrémens  un  fertile  trefor. 

Tout  ccy  qu  il  a  toucbéy  fé  convertit  en  ori  - 

Tout  refoit  dans  fes  mains  une  nouvelle  grace  ; 

Par  tout  il  divertity  df  jamais  il  ne  Uffe. 

Une  beureufe  cbaleur  anime  fes  dìf court. 

21  ne  s  égare  point  en  de  trop  longs  détomrs  feci 

Aimex  donc  fes  écritSy  mais  ìf  un  amour  fìncete: 

C  e/i  avoir  profisé  que  de  ffavohr  s  y  plaire  • 

Qiù  ernditamente  -fi  applica  ad  Omero  ciò,  che  di  Tullio  fcrìife 
Quintiliano;  ma  non  fo,  fé  con   ugual  fondamento.  So  bene,  che 

lodi  ci  ab- 
amorfincetp. 
Perciocché  va  altrimenti  predicando  coli'  efempio  fuo  il  medefimo  Sig« 
Boileao,  mentre  pare  eh  egli  ami  quel  Poeta  con  un'amore  cieco. 
£  vaglia  il  vero,  non  è  forfè  cecità  d'amore  il  pronunziare,  che 
quanto  fi  toccò  da  Omero,  tutto  fi  cangiò  in  oro,  e  ch'egli  non  fi 
perde  mai  in  digreflioni,  quafi  nulla  V abbia  ne' fuoi  Poemi,  che  non 
fia  nobile,  preziofo,  fenza  difetto?  Saprei  volentieri,  s'egli  tenga  per 
oro  ancor  ratto  ciò,  che  i  migliori  Crìtici^  e  n^  tdlè  abbiam  li- 
provato  itt  Omero.  Ma  benché  dò  non  fia  tutto  oro,  tale  però  po- 
trk  eflere  parato  al  Sìg.  Boileau,  che  gik  oflervammo  appaffionato 
non  poco  per  gli  anticlu  Poeti;  e  fi  vuol  perdonare  quefto  fuo  giu- 
dizio agli  occhi  fuoi ,  che  non  fanno  difcopnre  nella  venerabile  anti* 
chiBl  le  macchie  s\  chiaramente  fcoperte  da  tante  altre  peiibne .  Non- 
dimeno farebbe  egli  piik  fca&bile,  fé  alla  difavventum  di  non  vede- 
re talvolta,  non  avefie  accoppiata  ancor  quella  di  travedere.  Qjoando 
fi  parla  dei  difetti  degli  antichi,  la  fua  potenza  vifiva  é  s\  corta,  che 
non  giunge  a  difceraerli.  Quaiido  poi  de* moderni  Poeti,  egli  é  di 
vifta  si  acuta,  che  più  d'ogni  altro  Genfore  può  diicoprirvi  de' falli. 
Noi  fiamo  per  chiarircene  nel  feguente  Capitolo,  ove  (^ ingegcnnenio 
di  moftrare,  come  il  Giudizio  maneggi  k-  ami  dt  dife&i  d^  aver 
fin  qu"^  accennato  l'ufo  di  quelle  da  oiTcfa. 


fiamo  obbUgati  allo  Scrìttor  Franzefe,  perché  dopo  unte 
bia  perfuafo  l' amar  s\  i  Poemi  d' Omero ,  ma  con  un'  ad 


I 
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CAPITOLO   DECIMOTERZO. 

Pppojiziom  fatte  al  Tajfo  dal  Signor  Boileau  difcìolte.  ComparaKtom^^ 
fua  giudizio  fornente  ufata.  Cenfure  contra  il  medefimo  del  Rapi- 
no ^  e  del  Mambruno  ributtate.  Unità  d Eroe  nella  Gerufalemme. 
Contrajfegni  del  principale  Eroe  m  SentenTut  del  Mazzoni  poca 
fondata. 

Ue  mancamenti  di  Giudizio  fuppofe  il  Sig.  Boilean,  n^ 
gionando  con  alcune  perfone,  d'avere  fcoperd  nel  bel 
principio  della  Gerufalemme  del  Taflb.  Invoca  il  Po^ 
ta  quivi  in  fuo  foccorfo  la  Mula  celefie,  e  fra  l'altre 
cofe  le  dice: 
Tu  rif chiara  il  mio  canto  j  e  tu  perdona 
S^  intejfo  fregi  al  ver^  s^  adorno  in  parte 
D^ altri  diletti y  che  de  tuoi ^  le  carte. 
Stimali  qu\  dal  fuddetto  Cenfore,  che  poco  ^udizioiamente  dica  il 
Taflb  di  volere  adulterare  il  Vero  nel  mo  Poenu,  e  mifchiar  deUc 
finzioni  alla  Verità  della  Storia.  Imperciocché  quantunque  il  Poeta 
pofla,  e  debba  ufar  le  finzioni,  tuttavia  ha  da  fpacciarle  come  Veri- 
tli  ficure,  e  certe  al  pari  degli  Storici;  altrimenti  difgufterebbe  per 
tempo  i  lettori,  e  fenza  neceffitìt  riconofcerebbe  egli  (leflb  un  difetto 
nell'Arte  fua,  né  la  renderebbe  commendabile  al  popolo,  confeflao- 
dofi  menzognero  alla  bella  prima.  Quefto  é  il  primo  fuppofto  errore 
del  Taflb.  Il  fecondo  é  tale.  Segue  appreflb  a  ra^onar  colla  Muià 
il  noftro  Poeta  ^  e  le  ragiona  con  quelli  verfi: 

Saiy  che  là  corre  il  Mondo. y  ove  pih  verfi 
Di  fue  dolcezze  il  lufingbier  Pamafo  ; 
E  che  il  Vero  condito  in  molli  verfi 
l  piU  fcbwi  allettando  ha  perfuafo. 
Così  dt  egro  fancìul  porgiamo  afperfi 
Dì  foave  licor  gli  urli  del  vafo: 
Succhi  amati  ingannato  intanto  éi  beve^ 
E  dalf  inganno  fuo  vita  riceve. 

Ancor  quV  fuppone  il  Signor  Boileau,  che  il  Taflb  peccaflè,  perché 
paragona  con  poco  Giudizio  la  Storia  del  conquido  della  Terra  San» 

ta  ai 
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^  ai  iughi  amari  beuti  dai  laaciailo^  mentre  efla^  tuttoché  non  conP 
dita  dal  iapor  Poetico,  è  per  fé  fteffii  dolce;  o  pure  perchè  fpaventa 
chi  ha  da  leggere  eoa  £urgli  iapere,  che  quefta  e  una  bevanda  ama^ 
la,  e  che  fi  vuol' ingannare.  Ecco  le  due  oppofizioni  £itte  dall' acu- 
tillimo  Crìtico  alle  due  Ottave  del  Taflo.  Ma  che  ciò  fia  un  puro 
travedere^  e  un  £ir  nafcere,  non  un  trovar  degli  errori,  ove  non  fct- 
lono  mai ,  per  avventura  potremo  provargli  • 

Imperciocché  quanto  alla  prima  difficoltà,  vero  è,  che  il  Poeta 
peccherebbe  contro  al  proprio  Decoro,  confeflando  di  voler  fingere, 
e  dir  cofe  fsdfe;  ma  quefta  dottrina  punto  non  s'adatta  al  cafo  pre- 
fente.  Ove  mai  difle  il  Poeta  di  voler  mifchiare  delle  menzogne,  e 
delle  finzioni  col  Vero?  ove  di  voler  corrompere  la  Verità?  Ciò  non 
fuonano  punto  i  riferiti  verfi.  Eccoli  di  nuovo. 

•-•—••———•••—••  e  tu  pcfdofféiy 

S^imejfo  fregi  al  Vct^  s  adùmo  in  parte 

D^  altri  diletti ^  che  detuoi^  le  eatte . 
Chi  s' intende  alquanto  di  Lingua  Italiana ,  fa  che  intejfere  fregi 
nuli' altro  fignifica^  fé  non  intrecciare  ornamenti ^  ornare^  pulire;  on- 
de il  voler  intejfere  fregi  al  f^ero  è  lo  fteflb,  che  voìtt^  adomare  il 
Veroy  e  ciò  fi  ripete  colle  altre  parole  fr  adomo  8cc.  Ora,  che  l'or* 
nare  la  Veritk  voglia  dire  corromperla,  e  mifchiar  con  lei  il  Falfo, 
potrà  forfè  il  Signore  Boileau  a  fé  fteflb,  ma  non  a  verun' altro  Io* 
tendente  perfuaderlo.  Altrimenri  gli  Storici,  e  gli  Oratori,  che  ador- 
nano anch'elfi  la  Verità,  potranno  appellarfi  menzogneri,  e  falfarj. 
Ma  può. egli  replicare:  e  perchè  il  Poeta  dimanderebbe  perdono  alisi 
Mttfa ,  quando  folamente  intendeflfe  di  dire  il  Vero^  e  di  non  mefcó- 
iarvi  il  Falfo,  o  per  dir  meglio  le  Finzipni?  Non  é  gik  eirore  l'sU 
domar  il  Vero,  ma  sj  bene  radukecarlo.  Sapendo  il  Tafib,^  ch'egli 
pure  non  men  degli  altri  Poeti  voleva,  e  doveva  inteffere  il  Finto, 
o  Falfo  col  Vero:  liberamente  si,  ma  poco  giudizioiamente,  confefla 
il  fuo  volontario  delitto,  e  vuole  fcu(arlo«  Con  che,  s'io  mal  non 
ni  appongo,  ini  fo  a  credere  d'avere  indovinata,  e  raccolta  tutta  la 
forza  di  quefta  difficoltà.  Ma  efla  è  pi&  che  mai  fondata  in  ària. 

Doveva  il  Taflb  porre  in  verii  un'Iftoria,  ed  Imprefa,  che  per 
cagion  del .  fine  fuol  chiamarfi  da  tuta  Sacra;  laonde  piamente,  e 
^iudizio&mente  s'avvisò  di  £ir  la  fua  Invocazione,  non  alle  Mufe 
del  Parnafo  pro&no ,  Deità  fognate ,  e  chimeriche ,  ma  bens\  alla  ve» 
ra  Celefte  Mula,  da  cui  potea  ficuramente  prometterfi  ajuto  nel'te^ 
kn  il  fuo  Poema.  A  quella  Intelligenza  dunque  Angelica,  e  cele^ 

.  -    filale. 
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isde^  ch'flgH  immAgifiò  deftin^u  dal  fupremo  MótM'  delle  cab  ^àd 
fi^ltftero  all'Epica  Poefia,  ^li  livolfe  i  Tuoi  voci.  £  coù  debbono  iu- 
tenderii  i  jpntrà  verfi  dell' lavocazicme^  come  nel  fiio  Amkita  difefe 

J)ruova  l'Ab.  Giulio  FootaDÌni.  Da  quefta  Intelligenza,  o  Virtù  Ce- 
elle  fpera  il  Ta0b  forza,  foccorfo,  ardore  per  ben  cantare  la  facra 
Storta;,  difliqgttfndola  dalla  isivx)lo£i  Mu(a  de' profani  Poeti.  Ma  per- 
che  ha  egli  fiflb  nell'animo  di  voler' efpovre  quello  pio  foggetto  alll 
•guifa  degli  altri  Pceri,  ed  ufare  quegli  ornamenti,  che  fon  proprj 
degli  altri  Poemi  Epici  non  ftcrì ,  quindi  è  che  ne  chiede  avveduta- 
mente perdono  alla  Mufa  Celefle  •  Non  fi  accu(a  dunque  il  Taflb  di 
voler  adulterare  la  Veritìi  deUa  Storia,  ma  di  volere  ornarla,  e  con- 
dirla in  parte  con  que'vezzr,  abbellimenti,  e  faporì,  che  fi  cojfhi- 
mano  dai  profani  Poeti.  Non  ignorava  egli,  che  tante  belle  veritk 
di  quella  umofa  azione  non  aveano  htfogno  di  fregi,  e  che  il  ve- 
ro vuol  più  tofto  efler  femplice  e  mido«  Omari  res  ipfa  negat.  Sa- 
peva egh  ancora,  che  il  voler  fermarfi  a  défcrivere  con  ifquifitezza 
d'ornamenti  alcuni  fucceffi,  e  fpecialmente  le  follie  d'Erminia,  Ri- 
naldo, Tancredi,  Armida,  e  Clorinda,  e  tante  altre  cofe  vane,  o 
proC&ne  era  in  qualche  maniera  fallo,  dd  errore  agli  occhi  della  Mu> 
ia  Celefte/  Sapeva  altresì,  che  taluno  avrebbe  potuto  dii^U:  B  co 
me  mai  tu ,  che  invocaci  il  foccorfo  del  Cielo  per  un'  argomento  f»- 
cro,  gli  vai  mefcolando  ornamenti  progni,  e  cerchi  di  porgere  di- 
letto, e  luGngare  i  Lettori  col  dolce  del  Mondo?  Altra  ferìetk,  al- 
tra modeftia,  e  purità  ifpira  la  Mula  Celefte,  come  appare  dai  di- 
vini Poemi  di  Giobbe,  de' Salmi,  dell' EccleHafle,  e  da  quelli  del 
Nazianzeno,  di  Pmdenzio,  di  S.  Paolino ^  di  Qiuvenco  e  a  altri.  £ 
in  elietto  fia  certi  dubb;  propòfli  al  Taffo,  e  da  lui  fciolti  a  Curzio 
Aidizio,  uno  ve  n*ha  cbe  fé  fefle  lecito  taggiungcri  ad  Impreja  /^ 
§ra  édcuni  Epffodf  di  eo/t  frofum. 

Volle  pendo  il  TalTo  prevenire  gli  altrui  rimproveri,  e  giudizio- 
fame&te  cemeftra,  che  non  dalla  Mjofa  Celefle,  ma  da  fé  veniva  1' 
ufo  da  qttefH  pro&ni  ornamenti  •.  Ne  chiede  peniooo,  e  fi  fiudia  an- 
cora di  icu£ir!o  con  dira ,  che  i  più:  degli  nomini  leggono  più  vo- 
kfitiefi  que'li^i,  ove  ha  fparfo  più  dolcezze,  eletti,  e  ornamenti 
la  Poefia;  e  ch'egli  non  meno  fpera  eoa  tal  mezzo  di  far  maggio^ 
mente  guftare  la  Verìtli.  Legganfi  i  fi^uenti  verfi,  e  apparire  ancor 

E*ù  nMtnifefta  la  mente  del  Poeta  «  Che  s'egli  aveffe  pur  voluto  par- 
re  giufla  l'interpretazione  del  nuovo  Genfore,  avrebbe  potuto  dire: 


^m9»m—  •••  •  •  • 


£  tu  perdma'j 
Se  intejfo  il  Fint§  al  Ver.  — « 
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ovvero  in   vece  di  chiamar  lufiugbiero  il  Paroafo,  T  avrebbe  chiama* 
o  Menzognero.  Ma  non  ha  egU  favellato  in  tal  ^lià^  perchè  mai 
>a  intefe  d^accufarfi,  o  fcufarfi  per  aver  confufo  o^e  finte,  e  rnea* 
*Qe  col  Vero;  ma  bens^  d'aver' aggiunte  troppe  dolcezze  Poetiche | 
rnanienti  profani  ad  un  (acro  argomento*  E  ^tt\  potrebbe  addur- 
\nto  fcrive  il  Taflb  medefimo  nel  Difc  %.  dell'Arte  Poetica ,  e 
^  3«  del  Poema  Eroico,  ove  fpieg^  in  che  confida  il  condi- 
e  l'ornato  de' Poemi  Epici.  Ma  crediamo  d'avere  abbaftanzft' 
0  alia  cenfiira  del  Sig.  Boileau. 
mo  all'altra  difficoltà,  la  quale  non  ci  fembra  appestata* 
,  fondamento.   Non  può,  dice  egli,  la  Storia  della  facra 

narfi  amara,  né  acconciamente  paragonarti  ai  fughi  ama» 
fanciullo  infermo.  Son  quefti  i  verfi. 
alt  egro  fanciul  porgiamo  a/perji 
've  licor  gli  orli  del  vafo: 
cucchi  amari  ingannato  intanto  ei  keve^ 
E  dalP  inganno  fuo  vita  riceve . 
Prinnieramente  non  è  vero  il  fuppofto,  cioè  che  la  Storia  della  Gc« 
rufalemme   liberau   qu\  fi  paragoni  ai  fiighi  amari.  Si  fa  folamente 
comparazione  fra  quefti  fughi,  e  il  Vero,  o  fia  la  Veritk  in  geneia» 
le.  Pur  troppo  la  fperienza  ci  modra,  che  quefta  Verità  quantunque 
s\  oneda,  e  giovevole,  pure  non   piace  a  tutti,  e  fa  per  così  dire 
naufea  ad  alcuni ,  s' ella  è  con  poco  garbo ,  con  rozzezza ,  e  con  abito 
fevero,  o  incolto  veftita.  Infin  le  piìk  grandi,  e  le  più  utili  Verità , 
che  s'abbia  la  Religion   Criftiana,  cioè  quelle,  che  fon  defcritte,  e 
diffufe  per  parlar  con  Dante 

In  fulle  vecchie  y  in  fulle  nuove  euoja; 
pure  da  quanta  gente  fvogliata,  e  ftolta,  non  s'amano  fecondo  il  do- 
vere, perchè  fcioccameote  lor  pare,  che  quelle  divine,  e  fante  Verità 
fieno  amare,  e  fpiacevoli,  comparendo  efprefle  con  ifiile  baffo,  con 
rozzezza,  con  auftericà,  e  non  portando  feco  molta  dolcezza?  Che  (e 
al  Vero  fi  dia  condimento  dalla  dolcezza  de'verfi,  e  dalle  lufinghe 
della  Poefia ,  fé  la  Verirà  fia  abbigliata  con  ornamenti  graziofi ,  e 
con  q uè' fregi,  che  le  può  dar  l'Eloquenza,  e  molto  più  la  Poefia: 
ella  fuol  piacere  alla  gente  ancor  più  fvogliata,  e  fchiva.  Ciò  pofto, 
come  cofa  certa,  dal  Tafib,  non  può  non  vederfi  quanto  acconcia* 
mente  s'adoperi  dal  Poeta  la  comparazione.  Effa  è  tale.  Siccome  a' 
iaadttlli  infermi,  che  abbcnrifcono  il  bere  la  medecina  amara,  fpia^ 
cr<rob,  qnamiiaque  ^^pép  Mcair  kìro*  (ahite,  noi  a^er^mo  di  qual^ 

che 
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che  licor  dolce  gli  orli  del  blcchitjre,  afliachè  allettati  da  qnéfta  doI« 
cezai  volentieri . prendano  la  bevanda;  Cos^  alia  gente,  che  abborri- 
fce  il  guftar  le  Veritk,  benché  giovevoli,  perchè  le  pajono  fpiace vo- 
li, e  amare,  convien  condire  il  Vero  col  dolce  della  Pocfia,  accioc* 
che  lufingata  da  quefta  dolcezza  facilmente  fi  conduca  a  berle,  e  gu- 
idarle •  Nel  che  appare,  che  il  paragon  corrifponde  in  tutte  le  parti 
principali,  e  che  corre  usa  proporzion  manifefla  fra  le  perfone,  e  co- 
te raflbmigliate  # 

Secondariamente  poniamo  ancora,  che  il  Taffo  paragoni  la 
Storia  della  Guerra  faera  ai  fughi  amari,  non  però  farli  men  bella 
quella  fimiglianza.  La  Storia  della  conquida  di  GeruCdemme  è  un 
Vero,  e  un  di  que' Veri,  che  farebbe  poco  grato  alle  perfone  fvoglia- 
te,  e  di  gufto  non  fano,  fé  non  fofle  condito  co*iapori,  e  colle  dol- 
cezze Poetiche.  £  in  effetto  radi  fon  quegli,  che  leggano  mai,  o 
vogliano  leggerlo  nelle  Storie  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro,  e 
in  altri  Autori.  Per  lo  contrario  la  maggior  parte  del  popolo  inten- 
dente fuole  con  fommo  piacere  continuamente  fame  la  lettura  nel 
Poema  del  Taflb.  Adunque  ficcome  con  qualche  dolce  liquore  s'àlle^^ 
tano  i  fanciulli  malati  a  ber  la  medicina  ingrata,  che  dee  recar  lo*» 
ro  la  (alute;  cos\  le  genti  fvogUate,  e  di  gufto  infermo  fi  allettano 
ad  aflaggiar  la  Storia,  che  par  loro  fpiacevole,  mifchiandovi  le  dol- 
cezze della  Poefia,  e  condendola  co' dilettevoli,  e  dolci  fapori  Poeti- 
ci. Ma  per  buona  ventura  oltre  alla  ragione  manifefla,  con  cui  (l 
pruova  la  bellezza,  e  proporzione  di  quefta  fimiglianza,  T autorità 
4egU  antichi  viene  a  follentarla.  Prima  d'ora  han  parecchi  oflèrvató^ 
che  il  Taffo  la  copiò  da  Lucrezio  »  Platone  eziandio,  Quintiliano, 
Temiftio,  ed  altri  ufano  quefta  comparazione  in  guifa  poco  diverfa* 
Ora  fé  acconciamente,  e  leggiadramente  (come  ninno  lo  negherìt) 
da  Lucrezio  i  precetti  della  Filofofia  Naturale,  e  da  Quintiliano  gì' 
infegnamenti  della  Rettorica,  conditi  colla  foavitk  dello  Stile,  e  colle 
dolcezze  Poetiche,  s' aflbmigliano  ai  fughi  amari,  che  fi  bevono  da' 
fanciulli:  perchè  njai  fi  porrk  in  dpbbio  la  proporzione,  e  leggiadria 
della  medefima  fimiglianza  ufata  dai  Taffo^  Ceno  pon  faprebbe  ad* 
durfi  differenza  veruna  t 

Che  fé  pur  voleffe  dirfi,  che  il  Taffo  tuttavia  con  poco  Giudir 
zio  confefsò  d'avere  fcelto  per  argomento  dei  fuo  Poema  un* affare- 
fpiacevole,  perchè  ciò  fpaventa  il  Lettore,  e  non  l'invita  a  le^re; 
e  il  Poeta  poteva  prenderne  un  dilettevole»  Se  fi  aggiugneffe  ezian*- 
dio,  che  impnideittiBieote  il  Taffo  dica  di  yekt»  ingaasar  chi  h«t 
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da  leggere )  ficcome  i  fanciulli  infermi  fono  ingannati  dal  Medico; 
perocché  non  amando  noi  d'eflère  ingannati,  in  vece  di  prepararci 
con  affetto  alla  lettura  del  Poema ,  ne  fiamo  fui  bel  principio  ribat- 
tati t  Se,  dico,  tutto  ciò  fi  volefle  opporre,  manifefto  fegdo  farebbe ^ 
che  folamente  per  cavillare,  non  per  cercare  la  verick  fi  £irebbono 
cotali  obiezioni.  £  vaglia  il  vero,  chi  cos\  argomeotaffe ,  iodifcrè- 
tamente  vorrebbe,  che  non  vi  fofle  un'atomo,  in  cui  le  cofe  com« 
parate  non  corrifpondeflero  fra  loro;  il  che  tutti  fanno  quanto  ingiù- 
Ihmente  fi  chieda.  £  (lo  a  vedere,  che  fi  faccia  un  proceffo  al  Tzi- 
fo,  quafichè  egli  tratti  da  fanciullo,  e  da  infermo  di  corpo  il  fuo 
Lettore;  o  quafichè  il  fuo  Poema  affomigliato  alla  mediana  fia  da 
lui  creduto  neceflario  agli  uomini  per  ricoverarla  falute  dell'animo, 
come  è  la  medicina  al  fanciullo  per  riaver  quella  del  corpo.  Ognun 
fa,  che  bada  alle  comparazioni  il  corrifpondere  nelle  parti  principali # 
Per  altro  non  vi  fark  Lettor  veruno,  che  fi  fpa venti  dal  leggere  la 
Geru(alemme,  quafi  per  tal  paragone  quella  Storia  fi  apprenda  per 
molto  difpìacevole  ;  poiché  il  Poeta  nel  medefimo  tempo  gli  fa  in« 
tendere,  che  ancora  i  più  fchivi  ne  prenderan  diletto,  mercè  dei  fre* 
^i,  e  delle  dolcezze  aggiunte.  Medefimamente  non  è  neceflario,  dap* 
poiché  fi  è  detto  dal  Taffo  per  leggiadria  di  Stile,  e  per  formare 
una  vaga  Immagine,  che  il  &nciullo  è  ingannalo j  e  dalf  inganno 
fuo  vita  riceve  y  che  in  ciò  pure  la  comparazione  corrifponda.  Que* 
(lo  inganno  è  per  cos\  dire  accidentale,  non  effenziale  al  fentimen- 
to,  né  farebbe  fbto  men  bello,  e  vero  il  paragone,  tacendofi  le  pa^ 
role  fuddette,  e  dicendofi. 

Succhi  amari  allettato  intanto  ei  beve^ 

E  da  bevanda  tal  vita  riceve. 
Ma  quando  anche  fi  voleffe,  che  qu\  la  paritk  correflè,  non  perciò 
fi  fpa  venterai  alcuno  dalla  lettura,  perchè  T  inganno  fark  dolce,  fark 
utile,  proteflando  il  Poeta  d'avere  co' Poetici  condimenti  levata  ogni 
amarezza  al  fuo  foggetto,  e  che  infino  i  più  dilicari,  e  fchivi  pò» 
tranlo  in  avvenire  affaggiar  con  diletto.  Per  molte  altre  ragioni,  che 
fi  potrebbon  produrre,  ma  che  non  fon  neceflarie,  io  mi  contenterò 
di  dire,  che  la  medefima  comparazione  fu  da  S.  Bafilio  adoperata  in 
lode  dei  Salmi  di  Davidde,  ficcome  può  vederfi  in  un  fuo  Prologo 
traslatato  da  Ruffino.  Moftra  egli,  che  ancor  le  divine  Veritk,  per 
piacere  agli  uomini,  furono  condite  colla  Poetica  dolcezza,  e  le  pa- 
ragona alle  medicine,  che  fi  danno  a'malad.  Ma  perchè  il  Poeta 
9o(lro,  per  maggiormente  allettar  la  gente  fvogliata,  non  fi  contentò 
Tom.  IX.  P.  I.  H  h  h  di 
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di  que'fapori,  che  folameote  fon  proprj  degli  argomenti  CkcAy  e  vòU 
k  ttfara  eziandio  quei  delie  Mufe  profuse,  quindi  è  che  egli  lagio» 
nevolmente  ne  chiede  perdono  alU  Celefte  Mu(k*  Ed  eccovi,  fe  noil 
erro,  dileguati  gli  fcrupoU)  e  le  apparenti  difficoltà  qipofte  dal  Sig« 
Boileau  alla  bellezza  de'verft  del  Taflb,  quando  feco  in  diverfi  tem* 
pi  s*  abboccarono  TAb.  Alamanno  Salviati,  il  Stg.  Pietro  Antonio 
Bemardoni  Poeta  Cefareo,  e  il  Marchefe  Giovanni  Rangoni,  Cava- 
liere di  GttftO)  e  Giudizio  efauifitiffimo^  fpecialmente  nelle  Lettere 
amene.  Non  fi  credeffe  però  il  Ceofor  Francefe  d'aver' egli  prima  d* 
ogni  altro  alzata  quella  polvere  contra  del  Taflb;  poiché  i  Critici 
Italiani  aveano  gik  fvegliata  la  medefima  difficoltli,  e  fra  gli  altri , 
più  per  voglia  di  far' ammirare  la  faa  Scdaftica  acutezza  ^  che  per 
feria  cenfura,  l'avea  fatto  il  P.  Veglia  nelle  fue  Sofiftiche  Óflervazioi* 
ni  fopra  il  Goffredo,  à  cui  in  poche  parole  ancora  la  fciolfe  Paolo 
Abriani  del  Vaglio,  o  fia  nelle  Rifpofte  Apologetiche. 

Un'altra  battaglia  on  c'invita,  non  eflendo  folo^il  Sig.  Boileaa 
ad  efercitare  il  Tuo  Giudizio  fopra  i  difetti  veri ,  o  apparenti  del  Ta(^ 
fo.  Anche  il  P.  Rapino,  che  non  ha  coù  men  felicitk,  e  gloria  in- 
fegnati,  che  praticati  gì' infegnamenti  della  vera  Poefia,  io  più  luo- 
ghi fi  avvento  contro  la  Gerufalemme.  Ma  fpecialmente  del  libro 
intitolato  Rèfiejponi  fopra  U  Poetica  di  quefio  tempo  y  per  quanto  ri» 
ferifce  il  Signor  Baillet  ne'fuoi  Giudiz;  degli  Eruditi.  Ci  ia  ben  egli 
la  grazia  di  confeflare,  che  ii  Àifegno  pih  compiuto  di  tutti  i  Poemi 
moderni  i  quello  del  Tajfo^  e  che  nulla  i  ufctto  in  Italia  di  pih  per^ 
fetto  alla  luce  ;  ma  foggiunge  ben  tofto ,  che  ci  fono  de  gran  dijfetti 
nelf  efecuzìone  di  quefìo  Poon^.  Di  grazia,  fioche  l'armi  fon  calde, 
opponghiamole  al  nuovo  avverfario,  il  quale  colle  fegufeoti  parole  ci 
ditenopre  un  mancamento  del  mentovato  Poema.  Il  Taflb,  dice  egli ^ 
fa  efequire  tutto  ciò ,  eie  vi  è  di  pih  riguardevole ,  e  Jlraùrdinario  a 
Rinaldo f  ^tfH  uccide  Adrafto,^  Tifafemoy  Solimano^  e  tutti  i  prin^ 
aipali  capi  deir  Affnata  nefnka.  Kampe  gf  incanti  della  forefia;  gli 
Kpifodf  pOt  importanti  fono  a  hi  rif ertati;  nulla  f%  fa  durante  la  fua 
iontanan%af  Egli  folo  è  dtftinafo  a  tutte  li  co  fé  grandi.  Goffredo  y  cV 
é  fErocy  non  fa  quaft  nuUa.  Cosi  parla  qnefto  Cenfore,  con  gran 
Irailchezza  in  vero,  contro  ai  Taflb,  e  appreiTo  voigeO  a  lodar' (X 
nero^  come  quegli,  che  fa  operar  tutto  ad  Achille y  benché  qualche 
40oltu  (abbandoni. 

Chi  prima  di  leggete  qaefte  tdtime  parole  avefle  letto  un'altro 
ilifaro  dei  P«  Rapino,  intitolato  la  Comparazione  de  Poemi  tt  Ornerò^ 
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#  ViTgtlUy  potrebbe  dubitare,  fe  b  fteflb  Autore  fofib  colui,  che  quk 
eialca  Omero  per  aver  (Atto  operar  tutto  ad  Achille*  loipercioccbè^ 
«eli' accenoato  Libro  dopo  ^ver  caccola  da  molti  Critici,  e  prioci* 
mleBenee  dal  ooftro  Beni,  dal  T^flb,  e  da  altri  If^aliaoi  una  gran  fihi 
di  difetti,  ch'egli  pure  condannai  io  Omero;  e  dopo  aver  biafimatfl 
enei  Poeta,  perchè  abbia  prefo  per  Eroe  un'Achille,  cioè  un  namoi 
pggMP  M  mille  icbolevsw^  f  a  Jifffìi  nopabilìjfimiy  rìpruova  coiM 
un  grave  errore  quell'^tvece  abbaodonfito  il  fuo  Eroe  per  più  di  di- 
dotto  Libri  (  e  ventiquattro  Libri  in  tutto  contien  V  Iliade  )  faceti- 
4p1q  fiar  neghktofo  tanto  tempo  4  dormir  nelle  navi,  mentre  il  ri« 
iDMietite  de' Greci  vaiorpfftmjsnte  combatteva  costrg  de'Trofaoi.  Or;^ 
come  rg^jumevolmepte  può  mai  dirfl,  che  Omero  fol  qualche  voltJi 
abbandoni  ApbiUe,  dopo  averlo  dim^ticato  per  pi&  di  d4e  terzi  d^ 
fuo  Poema?  Eccovi  come  il  prim^  si  difettoTo  Omefp  diviep^  il  yfy^ 
giudJzioib  Poera  del  Mondo,  qwlor  jS  trat^  di  fentfnid^^,  e  cetQ? 
dapnara  il  Taflb.  Io  fto  {ter  dire,  ch^  verup  Critico  nop  ha  s)  pif»» 
«ameste  i^arjato  d*  Omero,  ^ome  il  P«  BUpioo.  Ci  in  egli  ve^en 
mille  fupi  difetu  B^lla  Favola ^  p^'Coftumi,  De' Sentimenti  ;  §  ^air 
iMPte  ridrifigeodofil  a  lodar  le  parole,  «  TefprisflìpDi  Erqiphe  4i  qiie* 
fto  P9eia,  copfelTa,  l^h'fgli  è  m  ciò  inarrivabile,  p  che  qyefto  fo} 
pre^o  ha  ipgaoiiata,  ed  abb^^gMata  tptgta  F antichità,  .avQndo  ftrappi^ 
to  dalla  bocca  d'c^muo  tante  lo^  d'OoMrp.  CpntuttQciò  pache  in 
^pt9tz  pari*  egU  va  toccando  ài  ipolti  diletti.  Ma.dppo  ima  s\  fron 
eenfura  non  pattava  io  gik,  che  dal  Padre  BLa^p  ^el  cap«  ij*  del- 
le IKifleflìo»)!  iopra  la  Poetica  in  particolare,  fi  prepon^fT^  Omero  94» 
ne  il  moétlto  pih  .^effetto  della  P^efia  Erfiica;  o  ahpj^po  fpeQiya  Ì9# 

che  fi  coitfeflàffe  il  valere  di  Torquato  TpfTo  ccp  pii^  anyarpvxjle  ^r 
ceriti.  Poiché  le  può  fervise  l'Iliade  per  «iq^o  peri^ttiiGmo  deU' 
Eroica  Poe$a,  fjnamtupque  in  ^iiel  Popma  fi  chi.iidanQ  tante  ìmpeiw 
ftzioni^  quajDto  ^h  fi  c^^i^niva  upp  s\  ^tip  lede  ^lla  QerufalefiMPf ^ 
in  cui  la  Crìtica  tro^rli  bensk  de'  difetti ,  p^a  non  ip  «msp  /i^boiif 
danza,  «  di  ffnu  lunga  più  virtù,  che  ua'Po^r^  ^'Omj^o?  IìIqii 
voglio  iperò  punto  a0acicacmi  pejr  indovioare^,  opde  «aftpapp  s\  diver^ 
fi,  ed  mcoftapti  giudizj  del  P.  Rapino,  aè  {pmpocQ  dìi^Minopip,  fip 
veramente  AchUle  ficejfe  $ut$o^  potendoti  intepdoi».,  ch'egli  operò 
tutto  quello,  c2he  era  più  j^oriofo,  e  flepeflarìo  per  vincece  i  Tro/»- 
ai,  o  per  condurli  a  mal  partito. 

Meglio  fia,  che  noi  confideiianno  la  ^n  roAfidenzp  di  qùefio 
Cenfore,  afffirnMRte  $an»P  .C0&  iqefiiffinip^  1^  KMdo  ficaia  tptt» 

H  h  h    31  éò^ 
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tiòy  che  v'ha  di  più  iiimitiofo,  e  ftraordinario' neirimprefa  della 
Terra  Santa ,  e  che  a  lui  folo  tocchi  Y  uccidere  TUTTI  i  principati 
capi  de  nemici.  Chi  non  crederebbe,  ciò  udendo,  che  foflero  ancor 
caduti  per  man  di  Rinaldo  Aladino  Re,  o  Tiranno  di  Gerufalemme^ 
Altamoro,  Ormondo,  Emireno,  Clorinda,  e  Argante,  che  quali  po- 
tea  chiamarfi  l'Ettore  de'Saracini,  e  tanti  altri  fortiflimi  Pagani  uc- 
cifi  da  Tancredi^  da  Goffredo,  da  Raimondo,  e  da  altri  Eroi  Cri- 
ftiani?  E  che  grandi  prodezze  non  avea  fatto  il  Campo  Fedele,  men- 
tre che  il  buon  Rinaldo  agiatamente  rìpofava  fra  le  delizie  d'Armi* 
da?  Ma  paffìamo  all'altra  parte  della  cenfura,  ove  fi  dice,  che  il 
Taflb  non  fa  quafi  far  nulla  a  Goffredo ,  il  quale  tuttavia  è  l' Eroe 
del  fuo  Poema.  Prima  del  Rapino  aveva  anche  il  P.  Mambruno  oel« 
le  Quiflioni  Latine  intorno  al  Poema  Epico  incolpato  il  TafTo  non: 
folamente  d'aver  peccato  nella  parte  eflenziale  dell' Epopeja,  cioè  nel!' 
Unitìi  della  Favola,  ma  eziandio  di  non  aver  fervata  l'unitìi  dell* 
Eroe,  perchè  ciò,  che  v'ha  di  più  difficile  nell'imprefa,  è  efequito 
da  Tancredi ,  e  Rinaldo  ;  e  Goffredo  non  fa  quaft  nulla  d  importanza  m 
Rinaldo^  aggiunge  quello  Scrittore,  è  il  vero  Achille  in  luogo  di 
Goffredo  ;  laddove  Goffredo  per  effere  f  Eroe  del  Poema  dovea  far  tur^ 
to  c:ò ,  che  fi  fa  operare  a  Rinaldo .  Eccovi  l' accufa  medefima  data 
al  Taffo  dal  P.  Rapino,  a  cui  con  brevità  rìfpofe  l'Ab.  Giufto  Fon- 
tanini  nel  cap.  a.  dell' Aminta  difefo.  A  me  pure  ÙlÙl  lecito  di  confidc* 
lar  fil  filo,  con  qual  fondamento  fi  condanni  in  queda  parte  il  Taflb» 
Egli  è  certo,  che  l'Unità  dell'Eroe  non  efclude  la  compagnia 
d'altri  Eroi.  Oltre  ad  Achille,  che  nell'Iliade  è  il  vero  Eroe,  fi 
contano  per  compagni  ancora  Agamennone,  Diomede,  gli  Ajaci,  U- 
Me,  Neftore,  ed  altri.  Nell'Eneide  oltre  ad  Enea,  che  è  il  ve- 
fo  Eroe,  altri  ancora  v'entrano,  come  Fallante,  Mnefteo,  Serge- 
fio,  Tarconte,  e  fimili.  Operano  ancor  quelli  Eroi,  e  fervono  tut- 
ù  per  trarre  a  fine  Fimprefa  che  vien  propofhi  dal  Poeta.  Il  pnn* 
cipale.  Eroe  pofcia  fi  riconofce,  e  diftingue  dagli  altri  men  princi» 
pali,  e  perchè  egli  fupera  ciafcun' altro  in  quelle  gloriofe  ouaUtìi,  e 
Virt&,  che  il  Poeta  gli  attribuifce,  e  perchè  da  quelle  ine  Virtil 
principalmente  fi  produce  il  buon  fucceffo,  e  fine  dell' imprefa.  Ome- 
ro nel  folo  Valor  militare  ci  rapprefenta  il  fuo  Eroe  fuperiore  agli 
altri;  e  da  quefto  Valor  d'Achille  particolarmente  poi  nalce  la  fcoa* 
fitta  de'Trojani,  e  la  feliciti  de' Greci:  fé  però  quefio  può  dirfi  il 
difegno  d'Onoero,  dicendo  egli  nella  Propofizione,  forfè  con  poctf 
Giudizio^  di  voler  fokounte  cantare  Tifa  4' Achille j   che  fu  afieaé 
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biafimevole,  ficcome  cagion  di  gran  danni  air  Annata  Greca,  e  no» 
proponendo  alcuna  vittoria  del  fuo  Eroe.  Da  Virgilio  parimente  & 
forma  Enea  fuperiore  agli  altri  Eroi  in  Pietk,  in  Prudenza ,  in  Va^ 
lore,  e  nelle  qualitk  di  gran  Capitano.  E  tutte  quefte  Vinit  apput»» 
to  fono  la  principal  cagione  della  felicita  de'Trojani^  e  della  rotta. 
delFefercito  nemico.  Il  Taflb  nella  medefima  guifa  al  fuo  principale 
Eroe,  cioè  a  Goffredo,  attribuifce  non  folo  tutte  le  qualità  gloriofe, 
e  Virtù,  che  fon  in  Achille,  ed  Enea,  ma  eziandio  tutte  l'altre  che 
debbono  concorrere  a  formare  un  perfetto  Eroe  Oiftìaoo ,  e  un'  I« 
dea  di  vero,  e  gran  Capitano;  onde  con  taFuniofie  di  Vircik  il  ren« 
de  fuperiore  ad  ogni  altro  Eroe  dell'ode  Criftiana.  Da  tutte  quefte 
Vìnòi  di  Goffredo  nafce  poi  la  buona  condotta-,  e  il  fortunato  fuc- 
ceffo  della  propofta  imprefa,  cioè  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro  « 
Se  mal  non  giudico,  mi  fembrano  quefti  i  veri  contiaff^ni  del  prio^ 
cipale  Eroe;  poiché  ancora  gli  Altri  Eroi  operano,  e  fon  dotati  di 
grandi  Virtù,  e  talvolta  in  alcune  di  quefte  Virtù  fuperano  il  primp 
Eroe,  ficcome  in  accortezza,  prudenza,  fperienza,  ed  autorità  erano 
fuperìori  ad  Achille  Neftore,  Ulìffe,  ed  Agamennone.  Servono  gli 
altri  Eroi  come  firumenti,  e  mezzi  per  ottenere  il  fine  delFimprer 
ia;  ma  non  dipende  principalmente  da  ciafcun  di  loro  il  fine  fuddet* 
to,  né  alcun  di  loro  è  fuperiore  al  primo  Eroe  nelle  Virtù,  che  il 
Poeta  gli  attribuifce. 

Ora  offerviamo,  fé  quefti  fegni  di  primo  Eroe  compiutamente 
fi  truovino  in  Goffredo.  Egli  ci  vien  rapprefentato  come  l'Idea  del 
perfetto  Capitano,  e  condottiero  d'Armata.  O  fi  guardi  alla  pietìt, 
religione ,  temperanza ,  continenza ,  e  giuftizia  ;  o  fi  confideri  la  facon- 
dia, la  coftanza  nelle  avverfitk,  la  maeftk,  la  fortezza,  e  il  valor 
militare:   tutto  in  lui  fi  vede  raccolto,  né  ad  altro  Eroe  dell' eferci- 
to' fuo  fono  attribuita  cotante  gloriofe  qualità.  Egli  dunque  è  fupfr 
rìore  a  ciafcun' altro  in  quella  riguardevole   union  di  Vinùi,  che  gli 
è  attribuita  dal  Taffo.  Raimondo  bensì.  Guelfo,  Tancredi,  Rinaldo 
fon  dottti  di  fomma  prudenza,  di  fingolar  valore;  ma  ognun  di  lo^ 
ro  è  fuperato  da  Goffredo  per  la  fuddetta  unione ,  mancando  ai  pi* 
mi  il  fommo  valore,  ai  fecondi  la  prudenza;  la  temperanza,  e  altre 
Virtù,  e  qualità  gloriofe,  che  tutte  corteggiano  il  principar Eroe # 
Che  fé  fi  dirà,  che  Rinaldo  almeno  vien  rapprefentato  cotne  fupe^ 
riore  in  fonezza ,  e  in  Eroico  valore  a  Goffredo  ;  ed  effendo  quefta 
la  principal  Virtù  degli  Eroi,  per  coniéguente  Gc^redo  è  avanzato 
Bella  ^ualiàdi  maggiore  imporanza:  iifponderemo  primieramente , 
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die  per  tSkrt  m  compiuto  Capitaao,  ed  Eroe,  non  bafta  im  bne^ 
ciò  vigorofe,  né  una  gran  forza  di  corpo ,  valevole  a  vincere  tutti 
i  fttoi  competitori.  Altro  d  vuole  per  meritar  quefto  gran  titolo» 
Secondariamente  la  Fortezza  militare  potè  ben  prtSo  ai  Gentili  ri- 
putarti la  principale,  anzi  Tunica  Vinài  degli  Eroi;  ma  non  dee 
giU  sì  facilmente  ftiraarfi  tale  negli  Eroi  Criiliani,  e  nella  noftca 
Santa  Religione,  in  od  non  la  Fortezza  militale,  ma  altre  fpecìa 
di  Fortezza,  ed  altre  Virtù  fon  {ah  lunsinole,  gloriofe,  e  pìh  prò* 
prie  per  focmar  un'  Eroe  Criftiano  •  Ora  quando  anche  &inaldo  mflBa 
fkh  torte  di  Goffindo  neirarmi,  o  iia  nella  Fortezza^  xiie  vince  i 
nemici  col  ferro,  con  può  dirii  però  fuperiore  in  Fortezza,  perchè 
Bon  ha  la  Fortézza  tollenrate,  non  è  un  Fon»,  che  fi  tenga  ira  a 
confini  della  Virtù,  uccidendo  egli  per  foveichio  empito  di  coUem 
Gemaodo,  e  moftrandofi  difnbbidiente  al  maggior  Capitano.  X^dc^ 
ve  la  Fortezza  di  Goffredo  è  operante  tnfieme,  e  tollerante;  è  coa- 
dotta dalla  Ragione;  è  maneggiata  fecondo  nota  Fidea,  che  ne  ha 
lafciato  Ariftotele;  ed  è  propria  del  vero  Eroe  Criftiano,  e  perniò 
pi&  ftimahile  dell'altra.  Fvrwudo  (cos\  fcrivea  S«  Agoftino  a  S.  iiU 
folamo)  im^dcni  tfft  nom  potefl^  n^H  inumperrnsy  vcl  sn/ufiM^  Ida 
in  terzo  luogo  è  falfo  eziandio,  che  Rinaldo  fi  tapprefenti  in  Foiw 
tezza  militare  maggior  di  Goffredo*  Eccovi  come  del  medeiim«  Qat- 
iiredo  h  il  Poeta  che  Erminia  ragioni  nel  Can.  g, 

£  non  mmor  de  Dàcc^  è  Cawlhré^ 
Sì  dd  doppio  Fahr  tmne  bs  iff  patii; 
Me  fra  turbe  sì  grmodt  uom  pìk  gttcrriero^ 
O  bili  faggio  di  hi  potrai  mofifoni: 
Sol  Rjiimondo  in  amjiglioy  od  in  éanaglis 
5W  Rinaldo^  -e  Tancredi,  a  ini  s*  agguagliai 

Aèm^M  oeU'4>fle  CrìAìaaa  non  v'  ha  our' uno  più  ^enden»^  e  vaio» 
nifo  dU  Goffredo*  Al  più  :il  £do  Rinamò,  e  il  fido  Tancndi  pofi»» 
no  diifi  eguali,  ma,  mm  mai  fnpertori  a  ki  nel  Valor  milsta».  Beo^ 
<ab  abhafianza  credo  io  provata  la  prima  propofizione.,  cioè:  che 
Goffredo  non  faa  alcun  fuperiore  nelle  Virtù  atnihuicegU  dal  Poeta, 
anzi  che  egU  vcàV  uniiDne  di  tanti  pregi  avanza  qnahmque  akm  lEfoe 
Criftiano;  onde  ha  il  prono  contraffegoo  di  pimcipale,  e  primario 
Eroe  dd  Poema. 

CoDtuttociò  mi  fb  a  ;credeK^  che  non  s\  Hi  leggieri  vioiran  ce- 
dere in  ^uefto  punto  i  Critici  Francefi ,  fmchè  non  fi  toglie  im'  oW 
biezione^  «he  cài  poffono  &re«  JOranno  yer  avvcuum:  :Fu&  bene  a 
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filo  itlefito  proteftare  il  Taffo,  che  Rinaldo  oon  è  fiiperiore  io  Focw  . 
tesza  al  fuo  piìocipale  Eroe;  ma  i  fatti  dimoftraao  il  cantrarìo.  Ri- 
naldo h  tutto,  uccide  Adrafto,  Tifaferno,  Solimano ,  e  tutti  i  pria* 
cipali  Capi  deli' Amiata  nemica;  e  Gofiredo  no«  h  quafi  anUa. 
Gran  mercè  ai  Taflb,  che  non  fi  contentò  di  dir  folaniente,^  che 
Goffredo  era  uomo  gueraito  di  rara  Fortezza,  e  che  niono  Tavan* 
zava  io  quefta  Virtù  ;  ma  lempre  ancor  tale  cel  fece  vedere  in  mez« 
co  alle  azioni  guerriere*  Io  configlio  i  miei  lettori  a  leggere  in  te» 
ftimonio  di  ciò  quanto  viene  fcritto  dal  Tailb  in  parecchi  luoghi,  a 
fpecialmente  nel  Canto  7.  nel  p.  e  nelU  11.  ìo  non  rapporto  i  fuoi 
verfi,  perchè  facilmente  ognun  può  faperli,  o  vederli.  E  vedendoli,  può 
fcorgere,  con  che  alta  Idea  e  tenore  di  Fortezza  Eroica  (émpre  viea 
rapprefentato  Goffredo  in  mez^  ai  perigli,  e  alle  battaglie.  Laonde 
ne' fatti  ancora  egli  non  è  fnperato  in  valore  da  Rinaldo,  come  te* 
Uè  ce  lo  aveva  apertamente  detto  il  Poeta.  E  di  qu\  pure  fi  fcuo* 
pre,  quanto  fconciamente  fieno  falfe  le  due  propofizioni  de'Cenfori^ 
cioè  che  Rinaldo  fa  tmto^  e  Goffredo  non  fa  quaji  nuUa.   Per  pro- 
var, che  Rinaldo  faccia  tutto,  nuli' altra  ragion  fi  reca,  (e  non  eh* 
egli  uccide  Adrafto,  Tifafemo,  Solimano,  e  tutti  i  principali  capi 
deirefercito  contrario •  E  pure,  toltone  Affimiro  di  Meroe,  e  i  tre 
mentovati  Guerrieri,  che  il  Poeta  dice  nominatamente  uccifi  da  Rin- 
saldo, in  tutto  il  Poema  del  TafTo  io  non  ritruovo,  quali  altri  Cap 
pi  principali,  e  forti  Campioni  della  parte  nemica  rimaneflero  eftinti 
per   man  di  Rinaldo.  Oltre  a  ciò  i  due   più  robufti   Saracini,  cioè 
Clorinda,  e  Argante  caddero  vinti  da  Tancredi.  A  ladino  Re  di  Ge- 
ruCilemme  lalciò  la  vita  fotto  la  fpada  di  Raimondo.  Quel  Goffro» 
do  medefimo,  che  non  fa  quafi  nulla,  uccide  Ormondo^ 

E  Rimedony  che  per  t  audacia  ^  chiaro  ^ 

Sprex%a$or  de  mortali  ^  e  della  morte  ^ 

prende  prigione  Altamoro,  e  (  ciò  eh' è  più  da  oonfiderarfi  )  toglie 
di  vira  nell'ultima  pugna  Emireno,  General  dell' ofte  d'Egitto:  nd 
che  in  qualche  maniera  fono  dal  Taflb  imitati  Omero,  e  Virgilio, 
che  al  loro  principaF  Eroe  fecero  riportar  vittoria  del  più  rìguardevo» 
le  Capo  della  parte  nemica.  Ora  fi  oflervi,  con  qual  fronte  pofla 
dirfi,  che  Rinaldo  uccife  funi  $  prineipM  Capi  de' nemici,  e  che 
Goffredo  non  fa  quafi  nulla. 

Palfiamo  all'altro  contrafTegno  del  primo  Eroe.  Certo  è,  che  ti 
buon  fine  della  facra  imprefa  principalmente  fi  dee  attribuire  a  Gof- 
fredo; poiché  quelli  è  il  folo  primo  MohUc  di  tutte  le  azioni;  egli 
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à  raoinna)  e  It  mente  di  tutto  Tefercito  Fedele;  opera  fenipre)  è 
iempre  in  armi,  e  fa  prodezze,  quando  il  buon  Rinaldo  effemina^ 
tamente  fi  giace  in  grembo  ad  Armida.  Alla  Aia  maeftk  V acqueta- 
no le  fedlzioni,  per  lui  fi  fanno  1  miracoli,. a  lui  parla  il  Cido,  e 
dal  Cielo  è  ancora  eletto  alla  conquifia  del  fanto  Sepolcro.  Dalla  (uà 
prudenza,  dalla  fua  eloquenza,  dalla  fua  autorità  fi  raggira  la  Guer- 
ra ;  né  in  altro ,  che  m  lui ,  tutta  T  Armata  s  affifa  per  imparar 
valore,  e  per  prometterti  vittoria  ficura.  Onde  nel  Canto  20.  dice 
il  Poeta; 

Véijfcncj  e  taFèin  vìjia  il  fommo  Duce^ 

Cb^  altri  certa  vittoria  indi  prefume. 

Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  ^ 

E^l  fa  grande ,  &  augujlo  cltra  il  cojiume , 

Gli  empie  d  onor  la  faccia  ^  e  vi  riduce 

Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume; 

E  nel  fatto  degli  occbiy  e  nelle  membra 

Altro  cbe  mortai  co/a  egli  rajfembra. 
Se  dunque  dal  buon  governo,  dalle  Virti^,  dall'autorità  del  pio  Goi- 
Credo  principalmente  s  ottiene  il  fortunato  fiiccefib  della  facra  Impre- 
fa,  chi  non  vede,  ch'egli  è  l'unico,  o  primario  Eroe  del  Poema? 
Oltre  a  ciò,  da  Goffredo  venendo  tutti  i  comandamenti,  i  difegni, 
fi  i  penfieri  gloriofi ,  qualunque  codi  operafiero  gli  altri  Eroi ,  fubor- 
dinati  ad  eflb,  doveva  a  lui vattriboirfi,  come  ad  Aleflandro,  a  Ce;- 
(are,  a  Scipione,  e  a  fimili  gran  Capitani  è  dovuto  il  primo,  per 
non  dir  tutto  T onore,  e  la  gloria  delle  vittorie,  quantunque  tanti 
valorofi  Guerrieri  unitamente  col  Duce  loro  combattefTero,  e  vince& 
fero  i  nemÌ9Ì  :  Rinaldo  medefimo  con  tutto  il  fuo  valore  fempre  fi 
rapprefenta  fogge tto»  e  inferiore  a  Goffredo,  e  fempre  da.  lui  prende 
moto,  qualor  fi  tratta  di  combattere,  Goffredo  comanda,  Rinaldo 
cffequifce;  quegli  è  capo,  quefti  è  mano.  Perciò  Ugone  confìgliando^ 
Qofifedo  a  chiamar  Rinaldo,  cos\  gli  parla  nel  Can»  14» 

Perche  y  fé  falta  Providenza  elejfe 

Te  dflP  Imùrefa  fommo  Capitano , 

Veftin^  injtemej  e b*  egli  ejjer  doveffa 

De  tuoi  configli  efecutor  fovrano  • 

A  te  le  prime  parti  y  a  lui  concejfe 
'   Son  le  feconde.  Tu  fé  capo y  ei  mano 

Di  ifuejìo  Campo ,  e  fo/lener  fua  vece 

Altri  non  puotCy  e  farlo  a  te  non  lece. 

Guelfo  anch' egli  a  ciò  perfiiadendolo  replica  la  flefla  cola.  li 
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Né  la  necelTitk,  che  ha  Goffredo  di  Rinaldo  per  k  Tacita  ìom 
pre&  gli  toglie  punto  Tefiere  di  pei ncipaU Eroe.  Imperciocché  iipco^ 
me  non  iafcia  Enea  d'effere  il  primo  Eroe,  benché  gli  fia  neceffarioi^ 
un  efercito  per  vincere  i  nemici  ^  così  Goffredo  é  tuttavia  il  primo  ^^ 
€d  unico  Eroe  della  Gerutalemme,  avvegnaché*  gli  fia  di  meftiere  T. 
a;uto  di  Rinaldo ^  e  di  tanti  altri  Eroi,  anzi  d'una  Armata  intent 
per  conquidar  la  Terra  Santa.  E  qu\  mi  fia  lecito  il  dire,  che  Ja^ 
copo  Mazzoni  nel  lih.  3.  cap.  5^ •  della  Dif.  di  Dante  riprefe  troppo 
animofamente  Virgilio  con  anteporgli  anche  Omero;  perché  queftì 
introduce  nell'Uliffea  il  Aio  Erìoe  fi^lo,  e  privo  di  tutu  i  fuoi  com- 
pagni, a  far  cofe  grandi,  cioè  ad  uccidere  i  Drudi,  e  a  riacquiftar 
colla  patria  la  moglie  ;  laddove  Enea  fa  le  fue  imprefe  colF  a;uto  di 
un' efercito  :  effendo  ben  piìi  maravigliofo  il  vedere  un  folo  operac 
nfiolte  prodezze,  che  uno  accompagnato  da  moiri.  Senza  dubbia^  àU 
ce  il  Mazzoni,  Omero  è  da  foprapporre  in  qnefto  a  ^Virgilio ^  il  quale, 
non  conofcendo  F  artifizio  Poetico  d  Omero  condujfe  Enea  in  Italia  im 
compagnia  d  eferciti  armati  y  non  fi  accorgendo  y  cjje  non-  farebbe  mara^^ 
viglia  y  che  un  Capitano  generale  d  ef eretti  colf  ajuto  di  quelli  del  pa'e^ 
fé  vinceffe  un  altra  gente ^  ancorché  valorofa^  e  invitta •  Ciò,  dico^ 
poco  faggiamente  fu  detto  dal  Mazzoni  ;.  perché  primieramente  Uliffe 
non  vinfe  da  fé  folo  i  Drudi,  ma  coirajuto  di  un  bifolco,  d'un  por^ 
càjo,  di  Telemaco,  e  (quel  ch'é  più)  di  Minerva,  che  avea  pre« 
&  la  fembianza  di  MentcM^e.  Secondariamente  i  Drudi  non  erano  un' 
efercito,  ma  pochi,  ed  effeminati,  e  fpa ventati  da. Minerva.  Che  ha 
dunque  che  fare  ciò  con  Enea,  che  per  fuoi  nemici  aveva  molti  for^^ 
riffimi  Eroine  un*  efercito  di  valorofi  gente?  Ridicolo  farebbe  flato 
Virgilio  y  fé  per  ifvegliar  maraviglia  aveffe  introdotto.  Ene^  folo^  e 
fenza  Armata,  vincitore  di  unti,  e  si  prodi  nemici. 

Adunque  biG3gna  confef&re,  che  s\  Virgilio^  come  il  Taffo  pra*» 
dentemente  al  primo  loro  Eroe,  fenza  cprrompere  Tunitk,  coacedefe 
tero,  e  filmarono  neoeflaria  la  compagnia,  e  l'acuto  d'altri ^ Eroi,  e 
d' un' efercito  intero ^t^ tutto  però  fùbordinato  al > principale  Eroe.  Dee 
parimente  confeffarfi,  che  non  pregiudica  puntp  a  Gt^ffreda  l'aver  fé- 
co  Rinaldo,  Tancredi,  o. Raimondo,  perché  quefti  .altro  non  fono^ 
che  mezzi,  e  finimenti  adoperati  dal  primo  Mobile  Goffredo  per 
condurre  a  fine  Timprefa.  Egli  folo  colla  fua \  fuperioritk i é  quello, 
che  tutti  li  muove,*  e  gli  oAilna  al  fine'  propofto.  .Ed  in; ciò  é  ben 
differente  Rinaldo  dall'Eroe  dell' Jliade^, capè  dal  fiero ^ A/ihille .  Qiit- 
fìì-Qo\ÌhDi  Mirmidoni  non  é^  o  fdegna  d'effere  fottopoflo  ad  Aga« 

Tom.  IX.  P.  l.  Ili  Bf  n* 
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mencioiie;  afazt  noi  «iiconofce  per.  nutla,  iafiochè  noo  gli  fi  manda- 
no per  fua  parte  Ambafciadori ,  e  non  è  addolcito  con  prìeghi,  con 
<donì«  Rinaldo  per  lo  contrario  prima  d'operar  contro  a  Pagani  chiede 
I>eidono  a  Goffredo,  e  Tempre  da  1^  avanti  il  reneia  enne  fno  fape. 
riore,  maeftro,  e  Cap&ino.  Ora  quefta  coftante  dipendenza  di  Rsnal* 
do  £a,  che  tutte  le  azioni  fue  abbiano  principio  dal  Capo,  e  al  Ca- 
po fi  debbano  attribuire.  Ma  udnmo  il  Tafio  medefimo,  che  prima 
^  pubblicare  il  fuo  Poema  fcrivendo  a  Silvio  Antoniano  prevenne  le 
obbiezioni  de' Crìtici  con  dire,  che  Teficre  necefl&rìo  alFlmpccfi  S> 
Baldo  non  toglieva  TUnidi  dell'Eroe,  cioè  di  Goffredo  eletto  da  Dio 
per  Captano,  Tempre  neceffario  alla  detta  Imprefii,  e  fempre  fuperìo- 
re  a  Rinaldo..  Cbt  fe^  dice  egli,  Goffredo  ha  bifogM  di  Rinaldé^  t 
ha  €9mc  il  fAbro  dtl  marnilo ^^  o  come  il  cuore  delle  mani;  ficchi  ds 
quejlo  fuo  bifogni  fwn  fi  puh  argomentare  altra  imperfezione  im  lui ,  fa 
non  quella  y  che  è  comune  non  folo  di  tutti  i  Capitani  j  ma  di  tutt€ 
la  coje  mortali  j  di  operare  con  mezzi  j  e  con  iftrumenti. 

Il  più  pertanto,  che  dalia  lor  cenfura  fi  pofTano  promettere  > 
Crìtici,  fi  è  il  dire,  che  meglio  avrebbe  £itto  il  TaSb  col  hr  cade- 
re per  man  di  Goffredo  altri  Capi,  ed  nomini  forti  dell'Armata  In« 
fedele,  ad  imitazion  d'Achilie,  e  d'Enea.  Ma  né  pur  ciò  fi  vuol 
liberamente  loro  concedere ,  perchè  il  Taffo  non  fenza  cagione  fi  con« 
tenne  in  tale  economia.  Ci  rapprefentava  egli  l'Idea  del  perfetto  C»- 
{duno.  Ora  certo  è,  che  il  perfetto  Capitano  operando  ha  da  eflere 
nelle  battaglie  ben  differente  da  un  femplice  guerriero.  JLa  prudenza, 
onde  vuol'eflère  accompagnata  l'Eroica  Fortezza  del  Condottier  dT* 
un'Armata,  non  gli  permetre  il  porre  si  facilmente  a  riCchio  la  pro- 
pria vita,  come  lo  permette  s^h  altri  guerrieri  fubordinati»  Il  pelu- 
che quando  Goffredo  nel  Can.  7.  volle  armarfi,  e  gire  a  combattere 
laontra  Argante,  die  disfidava  a  battaglia  i  Principi  Criftiani,  gli  s' 
eppoie  il  f^gio  Raimondo, 

B  diJ/0  s  lui  rivolto:  Ah  non  fia  %^ero^ 

Che  in  un  Capo  $  arrifcbi  il  Campo  tuffo  • 

Duce  fei  tu^  non  femplice  guerriero: 

Pubblico  foruy  e  non  privato  il  lutto  ^^ 

In  te  la  Fi  ì  ^f^Sg^y  ^  '^  f^^^^  Imperai 
;'      Far  te  fia* l  Regno  di  Babel  diftrutto. 
'        -^        Tu  Ufenno  fUy  lo  fcettro  folo  adopra: 
Akri  ponga  t  ardire^  e  7  ferro  in  oprg. 
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Ancor  nel  Can.  ii.  efleodoG  il  nedefinio  Goffredo,  t  guìla  d'uà 
pedone,  veftito  d'armi  fpeditiifime ,  e  leggiere,  con  determinazione 
di  ialir  anch' egli  col  volgo  alla  prdà  delk  mura  nemiche,  di  nuo- 
vo Raimondo  gli  parla  nel  medeGmo  tenore,  (iccome  quivi  può  leg^ 
gerfi*  Ora  ecco  cuali  riguardi  fi  debbano  dalla  Prudenza  accc^piare 
colla  Fortezza  de  perfetti  Capitani*  £  di  iatto  il  breve  fpazio  di 
tempo,  che  Goffredo  fi  fermò  nel  padiglione  ferito,  recò  gran  danno 
airArnuta  CrifUana,  e  peggior  governo  d'efla  facevano  gV  Infedeli  ^ 
le  il  Cielo  co' miracoli  noi  riconduceva  ben  tdto  guarito  alla  pugna  « 
Non  è  gik  per  quello,  che  il  Capitano  abbia  da  fchivar  tutti  i  ri- 
fchi,  e  non  mai  da  porfi  in  mezzo  alla  zuffa,  e  non  far  delle  glo- 
rìofe  prodezze.  Le  ha  egli  anzi  da  fare;  ma  non  dimenti<^r  giam- 
mai il  grado  di  Capitano,  cioè  di  perfona  diverfa  da' privati  guerrie- 
ri* Ha  egli  meno  da  porfi  ne' perìcoli,  acciocché  la  mdrte  fua  noia 
tiri  eoa  feco  la  perdita  dell' efercito  inteio.  Ha  da  reggere  ancora  le 
Celliere,  che  pugnano;  far' operare  i  fuoi  Campioni,  i  fiioi  ftrumen- 
d;  e  non  efpofre  fenza  neceffir^  la  vita  ai  rifchi  più  forrì;  onde  per 
troppo  defidmo  di  gloria  non  divenga  poco  prudente.  La  Tua  princi*' 
pai  virtà  è  il  configlio,  non  la  bravura.  Anzi,  (e  noi  crediamo  a 
Quintiliano  :  Imperdtarìs  nomen  fntis  fignificfit  non  enigerc  '  manum 
ipfius;  imperare  enòn  debet^  (St  praecipere  ;  e  per  éflere  gran  Capitar 
no  bafta  il  ben  comandare.  Ciò  non  oftante  ci  vìen  rapprefentatè 
Goffredo  ancor  forte  Guerriero  nelle  più  fiere  battaglie,  ove  opera 
fingolari  prodezze^  Si  poru  egli  ad  affaiir  le  mura,  afcende,  com« 
batte  da  gran  Soldato^  e  nel  Can.  i8w  egli  prima  di  tutti  vi  pianta 
il  veoerabil  Vefliilo  della  Croce. 

Se  il  Taflb  dunque  non  ci  fa  vedere ^  il  fuo  Eroe  operatore  di 
tutte  le  pia  illuftri  azioni  in  armi,  ha  molto  gravi  ragioni,  e  noi 
fa  perciò  men  perfetto  in  grado  di  Capitano,  ma  folamente  noi  fa 


Criftiani  nella  unione  d'ogni  Vinù;  che  da'4w'^i^dóBò  ctutti  i 
mezzi;  e  dalle  fue  Virtù  principalmente  s'ottiene  l' avventurofo  fuc- 
ceffo  della  facra  Guerra,  come  bifogna  confeflare,  convien  conchiu- 
dere, ch'egli  è  l'unico,  e  il  primo  Eroe  della  Gerufalemme.  Dalle 
quali  cofe  maggiormente  appare,  non  poterfi  dire  fenza  temerità,  che 
Rinaldo  operi  tutto  ^  O  che  Goffredo  non  operi  quafi  nulla  ^  e  molto 
meno  eh'  egli  non  fta  quaft  dijiinto  da  un  Ufiziale  ordinario ,  e  fervè 
,  . .  I  i  i    a  folth 
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fol amente  Ji  tìtolo  al  Poema  del  Tajfo.  Quefte  ultime  parole  fon  nò* 
portate,  dal  Signor  Baillet  nel  lib.  iotit.  Jugemas  àes  Sfovans^  e  ac«- 
tribuite  al  P*  Rapino^  come  prefe  dal  fuo  Tratt.  .della  Compar.  d' 
Otti,  e  di  yirg.  cap.  13.  edit.  in  4.  pag.  51.  Ma  io  non  fo  vedere/^ 
fhe  il  medefimo  Padre  abbia  mai  si  arditamente  fparlato  contro  alla 
Gerufalemme.  Anzi  follenendo  egli  in  altro  luogo,  che  il  Poema 
^Eroico  ha  da  farci  vedere  l'idea  perfetta  d'un  gran  Capitano,  e  Ge^ 
serale  d'Armata,  non  d'un  Cavaliere  privato,  io  argomento,  ch'egli 
pon  potelTe  far  di  meno  di  non  conofcere,  che.  quefto  pregio  evideoi- 
temente  riluce  nel  Poema  del  Talfo,  e  che  nella  fòla  perfona  di  Gof- 
fredo, non  di  Rinaldo,  chiaramente  G  mira  una  tal  prerogativa. 

£  ciò  badi  intorno  al  Giudizio,  che  qualche  Scrittore  ftraniero 
forniò  contro  il  noftrp  Poema.  Potrebbefi  pure  far  toccare  con  ma^ 
pò,  qifanto  ingi^flamente  fia  detto,  che  il  Taflb  in  eccejfo  ha  dei 
bajfoy  del  Comico^. del  piacevole ^  per  non  dir  di  vantaggio ^  ne  ragion 
namenti  defuoi  Eroi.  Potrebbe  moflrarfi,  che  al  Poema  Eroico  non 
^ifdicono  talvolta  defcrizioni  galanti ,  ed  amene  ;  e  che  in  ciò  Tor** 
i}uato  fi  tenne  lungi  dagli  eftremi,  avendo  prudentemente  mifchiata 
jì  dilettevole,  e  il  dólce  coU'auflero.  Ma  non  è  quefto  il  luogo.  So« 
Jan^ente  mi  beliti  di  ricordare,  che  non  è  giammai  ben.  fondato  ar« 
^mepsto  per  condannare  un  gran  Poeta  il  dire:  ciò  non  fi  è  fag- 
lio da  Omero,  da  Virgilio;  dunque  è. un' errore*  Siccome  vìziofar 
inente  altresì  argomenta  chi  dice  :  Omero ,  e  Virgilio  hanno  ciò  fat<^ 
tp;  adunque  è  otomamente  ancor  fatto  da  noi.  £  l'uno,  e  l'altro 
f rgonieti^O: ci  pp^  ^talyplt^  rendere  ingannati,  e  maffimameate  ove 
noi  vogliamo  configliarci  con  Omero.  La  fola  Ragione  prima  xiee 
giudicale  .del  Belio;  (^ofcia  l'Efempio  può  dar  vigore,  e  maggior  fo* 
j^ezz^  al  Giudizio.  Per  lo  contrario  la  fPafiione,  1  Pregiudizi^,  o  fie^ 
1)0  le  Prevenzioni  dell'animo  fon  Giudici:  troppo  ciechi.  Lodifi  il 
Xa0b,  e  qualunque  fuo  pari,  ove  fel  merita^  e.s'accufi  dov'egli  vq» 
rumente  errò;  pc^^^^^  <^oa  prontezza  far$ma.tnp9rcnm..lé  fteflb,  com^ 
pfieqd^pdo  le  fqe  Vìnìx^  qìA  fono  a(lIfiflÌA0|  Ìio0.jdoiaQdo  i  fuq^ 
j^ifeni,  ù^  |òo  popJti.»  ;  ''-  »   ;  * 
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CAPITOLO   DECIMOQJJARTO. 

Linguaggio^  e  Stil  della  Prof  a.  ]^al  fsa  quello  de  Ver  fi.  Pompa  ^  % 
for%a  dello  Stil  Poetico.  Efempj  del  Tajfo^  di  Virgilio^  t  d al- 
tri. Profatori  adoperanti  lo  Stil  de  Poeti .  Linguaggio  pik  eie 
Poetico  in:  ver  fi ,  e  vizio/a  ampUficaxion  de  Traslati . 

NcoRCHE^  la  maggior  parte  de' miei  detti  fioqu^  abbli 
dimodratò  la  maniera  ^  con  cui  parlano  i  Poeti  ^  qua- 
li fieno  i  lor  fentìmenti  y  e  come  ancora  fi.  difiinguano 
da' Profatori  ;  pure  non  ho  abbaftanza  foddisfatto  al  bi- 
fogno  d'alcuni.  Mi  conviene  perciò  più  efpreffamente 
ragionare  dei  Linguaggio ^  e  dello  Stile  Poetico,  poiché  in  eflb  con- 
iifte  gran  parte  dell'  Artifizio ,  con  cui  i  ^Poeti  fvegliano  la  maravi^* 
^lia,  e  il  diletto.  £  ciò  principalmente  potrk  farci  conofcere  il  di- 
fetto fcambievole  d' alcuni  Scrittori ,  i  quali  o  in  Verfi  parlano  il 
Linguaggio,  e  adoperano  i  fentimenti  della  Profa,  o  nella  Profa  ci 
£in  fentire  la  favella  de' Verfi.  Per  quanto  a  me  ne  fembra,  non  è  . 
altro  la  Profa,  o  fcrìvanfi  Orazioni,  o  Iftorie,  o  Lettere,  o  Dialo- 
ghi, o  altri  fimili  ragionamenti,  che  lo  fteflb  ordinario  parlar  degli 
w)mini  imitato  dallo  Scrittore.  Quelle  ftefle  parole,  que'medefinii 
penfierì,  che  s'ufano  da  un'uomo  per  narrar  qualche  avvenimento^, 
per  difendere  fé  fteflb,  per  lodare  altrui,  per  trattare  un  negozio,  o  ' 
ima  materia  '  erudita  :  le  ftefle ,  e  i  medefimi  adoperati  in  ifcrittura 
dormano  un'Iftoria,  un'Orazione,  una  Piftola,  un  Dialogo.  L'obbU« 
^zione,  che  hanno  quefti  Scrittori,  è  una  fola;  ed  è,  che  debbono 
imitare,  e  adoperar  quelle  parole,  quelle  frafi,  e  que' fentimenti,  che 
verifimilmente  caderebbono  in  penfiero  ai  migliori,  cioè  ai  più.  ro« 
bufti  Ingegni  in  raccontando  all'improvvifo  quell'avventura,  in  lo» 
dando  altrui,  in  trattando  un'aflare,  o  un  punto  di  dottrina.  Né  al- 
tra  Giurifdizione  credo  io,  ch'abfata  la.Prola.  Perciò  fi^ccome  natu« 
talmente  avviene,  che  un'uomo  agitato  da  qualche  affetto  gagliardo 
ufi  nel  fuo  ragionamento,  benché  improvvifo,  delle  Iperboli,  delle 
Metafore,  e  tutte  le  Figure,  di  cui  parlano  i  Maeftri  dell' £loquen« 
sa,  cosi  agli  Oratori  é  permeflb  l'ufo,  di  quefte  Figure  si  di  parole, 

^ome  di  fentenze,  qualora  fi  rappreièotaao  iaveftiti  dallo  filegno,  dal 
'  .        i  dolore. 
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dolore,  dair allegrezza )  dalla  compaflione,  dallo  llupore,  e  da  altre 
paflfioni.  Dì  fatto  le  Figure  non  fono  altro ,  che  il  Linguaggio  natu- 
rai degli  Affetti.  Se  uno  è  addolorato,  anche  nel  ragionamento  or- 
dinario fa  delle  Sclamazioni ,  rivolge  il  parlare  al  Cielo,  alle  perfo- 
oe  lontane,  e  defunte;  accrefce,  o  diminuifce  gli  oggetti;  interroga: 
e  forma  cento  altre  vive,  e  leggiadre  Figure.  Altrettanto  alle  volte 
^uò,  anzi  dee  far  l'Oratore,*  e  chiunque  ferì  ve,  fé  egli  per  cagion  del- 
la Materìa  da  lui  trattau  è  moffo  da  qualche  vigorofo  Affetto.  Che 
fé  la  Materia  non  porta  quefto  Affetto,  o  fé  lo  Scrittore  non  ha  da 
iiiodrar  Affetto  (  come  accade  all'  lAorìco  )  non  può  il  Profatore  né 
pur  egli  adornar  di  Figure  la  fua  Scrittura;  altrimenti  offenderli  la 
Natura,  ch'egli  prefe  ad  imitare,  e  fi  paleferk  ignorante  delle  leggi 
della  Profa.  Nel  che  agevolmente  s'intende  Terrore  d'alcuni  Orato» 
ri  Iftorìci,  e  fomiglianti  Profàtori,  che  a  fangue  freddo,  cioè  quan* 
do  la  Materia  non  è  affettuofa,  ulano  delle  Apofbrofi,  delle  Iperbo- 
li, ed  altre  forme  proprie  folamente  di  perfone  agitate  da  qualche 
gran  movimento  interno.  Quel  rivolgerfi  talvolu  l'Oratore,  fenza 
precedente  concitazion  d'affetti,  a  parlar  colle  Virtù  di  qualche  San- 
to, colle  catene  di  qualche  prigioniere,  colie  onde  marine,  co  i  ven- 
ti, e  fimili  altri  oggetti  inanimati,  è  un  coflume  inverifimile ,  ed  è 
«n  delirio  dell'ignoranza.  Non  intendono  cofloro  il  genio  delia  Pro- 
fa,  e  non  fanno  ben' imitare  la  Natura. 

Ben  più  vaila  giurifdizione,  e  maggior  privil^o  godono  i  Poe- 
tr,  non  gìk  perch'efli  non  imitino  la  Natura,  ma  perchè  fupponen- 
dofi  fempre  in  loro  o  naturale,  o  fopprannatural  Furore,  e  commo- 
'  zion  d'affetti,  verifimilmente  ancora  poflbno  parlar  con  più  bizzar- 
ria, con  maggior  fafto  di  Figure,  di  parole,  e  di  fentimenti.  Ora  noi 
jBam  qu^  per  difaminare  i  principj  di  quefta  libertà,  e  di  quefta  pom- 
pa Poetica.  Diciamo  pertanto,  che  le  ordinarie  noflre  parole,  e  fn^ 
u,  i  noflri  comxini  concetti,  e  fentimenti  fono  un  ritratto  delle  co» 
fé,  ma  un  ritratto  tale,  che  ordinariamente  non  fuol  rap[Nrefentare 
il  vivo  delie  cofe,  e  muovere  l'altrui  animo,  come  farebbe  la  ma- 
teria medefìma.  Di  gran  lunga  maggior  fenfazione,  e  commozione 
fa  in  noi  il  veder  co'noftrì  occhiai' orribile  uccifione  d'alcuno,  che  il 
folo  intenderla  dall'altrui  voce,  o  leggerla  defcritta.  Co$\  nuggior 
movimento  neir  animo  noftro  fi  produrrk  in  mirando  un  bel  giarda 
no,  nn  maeftofo  fpettacolo,  un  mare  infuriato,  in  effere  prefenti  all' 
azione  Eroica  di  qualche  gran  perfonaggio ,  in  udire  i  lamenti  y  It 
minacce,  le  preghiere  d'una  perlon»  veramente  addolorata ,  fdegnata^ 

t  fup- 
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e  rupplicante,  che  in  leggere  ^  o  afcoltar  la  dercrìzione  di  tali  cofe» 
Ciò  ili  prima  di  noi  oflervato  da  Orazio  nell'Arte  Poetica.  La  ra« 
gione ,  perchè  il  ritratto  non  agguagli  la  forza  dell'  originale  fi  è ,  per- 
chè non  fi  truovano  talvolta  parole,  forme  di  dire,  e  penfieri  ben' 
•fprimenti  quell'oggetto;  o  le  ftefle  frafi,  e  parole,  gli  fteflt  fenti- 
menti,  per  efler  comuni,  ufati,  e  da  noi  pi^  volte  udiri,  non  cagio* 
sano  vigorofa  feniazione  dentro  di  noi,  non  poruno  vivezza,  novi« 
tk.  Perciò  chi  poteflè  giugnere  a  tanto  di  commuovere  gli  animi, 
col  folamente  eiprimere  per  mezzo  delle  parole  gli  oggetti,  come  ft 
sfti  appunto  fi  miraffero  con  gli  occhi  proprj,  ragion  vuole,  che 
a  ciò  naicefle  un  fingolar  diletto  ne' lettori,  o  negli  uditori,  e  che 
s'ammiraflè  l'Artifizio  di  chiunque  fapefle  con  tanu  forza  dipingere. 

Ed  spunto  il  Poeta  è  quegli,  che  piti  d'ogni  altro  afptra  a 
tal  gloria,  e  che  può,  e  fuol  confluirla,  cagionando  egli  fovente, 
o  il  meddGmo,  o  quafi  il  medefimo  effetto,  e  le  ftefle  paflfiMi,  che 
le  coTe  da  lui  rapprefentate  produrrebbero  in  noi,  k  le  mirafllmo  eoa 
gli  occhi  del  corpo.  Anzi  talora  ei  ne  produce  più,  effendovi  dell^ 
cofe  comuni,  e  triviali,  che  da  noi  rimirate  non  moverebbono  di- 
letto, e  pure  udite  da' Poeti,  lo  muovono.  Chiedere  dunque  uluno, 
come  ciò  fi  faccia  dalla  Poefia,  e  qual' Artifizio  ella  adoperi  per  ot« 
tener  quefta  lode.  Rifpondiamo,  che  il  Poeta  h  rifaltar  le  cofe,  e 
dk  gran  forza,  vivezza,  e  leggiadria  ai  fuoi  ritratti,  coU'ufar  parola 
firaordinarie ,  efpreflioni  più  poderofe,  fiammeggianu,  che  non  fon 
le  ordinarie  della  Profa ,  e  de'  ragionamenti  civili ,  e  coli'  adoperar 
fentimenti  vivaciflimi,  o  lontani  dall'ufo  comune.  Alle  cofe  fpiri^ 
mali  dk  egli  corpo,  alle  inanimate  attribuifce  anima,  e  favella.  La 
prudenza,  la  fuperbia,  il  umore,  la  collera,  i  defideri,  e  in  una  pa» 
rola  tutte  le  Virtù,  i  Viz),  gli  Affetti,  e  mille  altre  cofe  ricevono 
da  lui  anima,  o  corpo #  Quefta  novitk  di  colori  fenfibili  ci  ferifce,  « 
commuove  in  maniera  ben  differente,  che  non  fa  l'ordinario  ragie* 
namento  degli  uomini.  Colle  Iperboli,  colle  Traslazioni,  colle  vivit 
fime  frafi,  e  fonanti  parole,  e  con  altre  Figure^  e  maniere  di  lap* 
pirefenttre,  ingrandifce  il  Poeta  le  cofe;  le  fa  più  nobili,  più  terribi* 
li,  più  belle;  o  pur  le  diminuifce,  e  le  fk  più  deformi,  e  rìdicol* 
di  quel  che  la  verità  pura  fiurebbe,  affinchè  quefto  ingrandimento,  o 
quefto  abbaflEunento  giunga  per  quanto  fi  può  a  partorir  ne' lettori 
que'  movimenti ,  che  dall'  oggetto  fteflb  realmente  rimirato  eoa  gli 
occhi  fi  partorirebbono  in  noi,  e  che  non  fi  poffono  dalle  comuni  ^ 
•  veraci  efpreffioni  per  rotdioario  la  noi  partorire*  Imita  in  ciò  il 

Poeta 
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Poeta  gli  Sicultori,   che  formano  molto  maggiori  del  naturale  quelle^ 
ftatue,  che  s' hanno  a  collocare  in  alto,  acciocché  poi  alla  vifta  di^ 
chi  le   mira  da   lungi  comparifcano  fatte    fecondo  la  loro  naturai 
grandezza,  v 

E  nel  vero  (limava  Orazio,  che  un  Poeta  pervenuto  ad  empiee 
re  l'animo  altrui  di  quella  (leda  paura,  di  quello  fdegno,  e  dolore, 
che  in  noi  rifveglierebbono  i  fatti  veri ,  e  a  rapprefentar  sì  vivamen- 
te le  cofe,  che  fembri  ad  altrui  d'averne  prefente  la  veritìi;  (lima- 
va, dico,   Orazio  che  quefto  Poeta  dovefle  generare  non  minor  ma^- 
ra viglia  de' Maghi,  e  de' ballerini  fuUa  corda.   Né   folamente  intefa 
iti  muovere  gii  affetti  gagliardi.  Si  (tende  la  fua  fentenza  a  tutti  gli 
altri  movimenti,  che  naturalmente  può  in  noi  cagionare  qualfifia  og- 
getto,  potendogli   il   Poeta  tutti  in   noi  produrre  coli' Artifizio  fuo, 
allorché  fa  far  sì  vive,   pellegrine,  e  fplendide  le  copie,  che  aggua-: 
glino  la  forza  degli   originali.    Ecco  dunque  la  ragione  per  cui  fi  a-' 
doperà  da' Poeti,  e  per  cui  piace   cotanto  a  noi  altri  il  Linguaggio, 
o  fia  l'Elocuzione,  e  lo  Stile  della  Poefia.   Può  eziandio  aggiunger* 
fi,   che  l'Animo  dell'uomo  ha  del   grande^  ed  é  fatto  per  la  gran- 
dezza. Perloché  tuttociò,  che  é  fublime,  grande,  e  (Iraordinario  gli 
apporta  diletto.  Cosi  i  penfieri  follevati,  e  non  triviali,  le  Immagi- 
ni maeflofe  della  Fantafia,  gli  armoniofi  periodi,  le  Figure  fpiritofe^ 
la  feconditi,  e  ricchezza  delle  efpréflfioni,  perché  contengono  un  noa 
fo  che  di  grande,  lo  dilettano  forte.  Per  Io  contrario  le  c<^e  comuni ^ 
i  fentimenti  ordinar),  le  ufate  maniere  di  favellare,  quali  per  lo  più 
compongono  la  Profa,  non  portando  la  livrea  del  grande,  o  con  di- 
fpregio,  o  con  poco  diletto  fi  mirano  dall'Animo  nofiro,  e  ci  fanno 
talora  dormire.  Non  é  dunque  maraviglia,  fé  la  Poefia  ci  fuol  dilet- 
tare, e  tener  più  fvegliati,  che  non  h  la  Pro&.   Nelle  parole,  nel- 
le frafi,  nelle  Immagini,  o  ne' fentimenti,.  quella  ha  del  pellegrino^ 
del  nuovo,  del  vivo,  del  nobile,  del  grande;  e  perciò  s'accorda  coli' 
inclinazione,  che  noi  tutti  abbiamo  alla  grandezza,  e  a  tutto  ciò^ 
che  é  (Iraordinario,  e  raro.  A  quello  pregio  non   può  giungere  U 
Pi'ofa  con  tanta  facilita,  convenendole  imitar  piit  religiofamente  l'os-. 
dinaria,  e  comune  maniera  di  ragionare. 

Refta,  che  con  pochi  efempj  noi  facciamo  toccar  con  mano  la 
\tnÙL  di  qnanto  s'è  detto.  Poco  diletto  fi  raccoglierebbe  da  uq  Pro-» 
latore ,  il  qual  ci  dice(re ,  che  H  Pò  dopo  aver  accolto  mohijpmf  fia^ 
mi  if  Italia y  gonfio  ft  /carica  in  mare.  Dipingafi  appre(ro  la  medefimar 
cofa  dal  Poeta:  le  darà  egli  con  Imnagini  JFaii|aftiche >  con  eipceG»* 
•^'-  '•  --  fioni 
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fiont  poderofe ,  e  maniere  di  dire  aflki  vive ,  una  rara  maeftìt ,  una 
non  afpettata  bellezza.  Eccovi  come  ne  paria  il  Taflb  nel  Gan«  jr< 

Così  fcendendo  dal  natio  fuo  Monte 

Non  empie  umile  il  Pò  f  angujìa  fponda  ; 

Ma  /empre  piU ,  quanto  è  pik  lunge  al  fonte , 

Di  nuove  forze  infuperbito  abbonda. 

Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 

Di  tauro ,  .e  vincitor  d  intorno  inonda  ^ 

E  con  p$U  coma  Adria  tefpinge^  e  pare^ 

Che  guerra  porti y  e  non  tributo  al  Mare. 
Non  v'ha  perfona  si  rozza,  che  non  Tenta,  quanto  maggior  nobiltà,' 
e  vivezza  s'è  accrefciuu  dal  Linguaggio,  e  Stile  Poetico  a  quefto 
ritratto,  e  quanto  ora  ci  diletti  in  Verfi  ciò,  che  prima  non  ci  mo^ 
vea  punto  in  Profa.  Altrettanto  avverrk,  quando  un  Profatore  ci  di« 
ca:  cbe  un  giorno  fi  porrà  fine  alle  guerre  j  e  alle  difcordie^  onde  à 
cotanto  anche  oggidì  turbata  la  Terra.  Ma  io  prendendo  le  terribili, 
e  vive  efpreifioni  di  Virgilio,  e  avvivando  la  ftefla  cofa  col  Poetico 
Linguaggio,  T imprimerò  nell'animo  altrui  con  forza  di  lunga  ma^ 
no  maggiore,  che  non  fi  farebbe  fatto  dall' e^reflione  Profaica.  Di- 
xò  dunque: 

.•.•••...•~.^..  dirae  ferro ,  ÓI  compagibus  arSlis 

Claudentur  Belli  portae.  Furor  impius  intus 

Saeva  fedens  fuper  arma^  &  centum  vinHus  abenìs 

Poft  térgum  nodisj  fremet  borridus  ore  cruento. 
Poteva  altresì  la  Profa  defcrivere  con  qualche  diletto  degli  uditori  ciò,* 
che  accadde  un  giorno  di  vedere  al  Petrarca ,  cioè  Laura  da  un'  albe- 
ro coperta  con  una  pioggia  di  fiorì.  Ma  con  grazia,  e  forza  via  pik 
fenfibile  ci  fu  dalla  Fantafia  del  Poeta  medefimo  dipinta  quella  av- 
ventura nella  Canz.  14.  pan  i.  Vaghiffimi  fono  i  fuoi  verfi ,  ove  la 
rapprefenta,  chiamandola  azione  dolciffima  da  ricordarfi* 
Da  be  rami  fcendea 

Dolce  nella  memoria 

Una  pioggia  di  fiot  fovra  il  fuo  grembo  • 

Et  ella  fi  fedea 

Umile  in  tanta  gloria  -    .  l 

Coverta  già  dclf  amorofo  nembo  #  '^• 

^d  fior  cadea  fui  lembo^ 

^al  fu  le  trecce  bionde ^  . .  '^      , 

ci)  oro  forbito  y  e  perle 
.    Tom.  IX.  P.  J.  K  k  k  Erah 
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Enm  quel  dì  s  vednh; 

J^atr  fi  po/avM  in  Perra^  e  qmd  fulF  mit; 

J^al  con  un  vago  errore 

Girando  parca  dir:  qui  regna  Amore. 
Ecco  dunque  come  la  Fantafia ,  e  talor  T  Ingegno  de'  Poeti  ri* 
truovano,  ed  ufano  Immagini  maravtgtiofei  e  gentili,  o  Crafi,  epite- 
ti^ e  parole  piene  di  maedk,  di  dolcezza,  d'ietto,  e  non  più  in- 
tefe  dal  volgo,  con  cui  fpiegano  beos^  la  ftefla  colà,  che  può  fpie* 
garfi  dalla  Profa,  aia  in  modo  ftraordinario,  e  n  uovo  «  Non  però 
mai  tanto  fi  mirano  quefte  fublimi,  e  viftofe  dipinture,  quanto  nel- 
la Lirica.  Ivi  più  che  altrove  è  lecito,  o  neceflarìo,  incantar  gli  o- 
ditori  con  quefto  pellegrino  Stile,  e  rapprefientar  le  co(é  o  piò  gnn» 
di,  o  [nh  leggiadre,  ch'elle  non  fono,  affinchè  T  accrefci mento  di 

Ìuefta  msignificensa,  e  vaghezza  ferendo  con. forza  l'animo  degli  a- 
;oltanti,  li  renda  eilatici,  o  almen  liccia  loro  conc^ire  gli  oggetti 
con  quella  vivenza,  che  manca  Ijpeflb  ^i  modelli,  e  dimefli  colori 
4eUa  Profa.  Radi  fono  fra  gl'Italiani,  che  giungano  ad  uguagliare  in 
lai  pregio  il  Chiabrem  ;  perqopchè  egU  col  (uo  Stile  reca  fovente  <mi| 
inveiti,  o  una  grazia  fttaordioaria  a  qualunque  cd^>é  da  l^i  trattar 
19,  Eccovi  come  egli  defcrive  il  principio  d' i^n»  tQm|pe(U  in  MMCt 
^llor  cke  l^Oceattj  Reg^fo  de^  vfnfi 

Ama  di  far  fue  prove  ^ 

J)a  principio  cammove 

JNel  prof&ndo  un  MIoTj  ^^  appena  i(  /mteif 

foi  con  onde  ftenfenìi 

Vien  fpumandQ  fui  liroy 

Poi  f  ahe  rupi  rimuf^bìando  ^ei  èagna^ 

Alf^  empie  del  del  f  erwoa  campagna 

Di  rimbombo  fnfinho. 

Altrettanto  fece  Pindaro  tm'  Grecia  ed  Oiaao  6a'  latini.  L*  ultinMi 
di  quelli,  volendo  augurar  vita  lunga  9A  f^wfiio^  9«^  gU  4icc«f 
Scrus  iff  Coelum  redeas;  diuque 
Laetus  itiàcrfis  popùlo  ^ferini  ^ 
Neve  fé  noftris  vifiis  iiaqumn 

Ocyor  aura 
T oliai  p  Heic  magnof  porim  trimnpBot^ 
Heic  aùies  dici  pater  ^  éff^q^fc  Princepij 
Ne  finas  Medos  fquifarf  jmJsos , . 

Te  duce^  Caefàr* 

•  Con 


POESIA      L  I  B.      IL  45t 

G)D  qoefte  parole,  con  quefte  frafi,  e  feotenze,  e  con  farci  com* 
prendere  9  come  Augnilo  fia  per  edere  un  Nurae,  <]uando  a  lui  piac* 
eia )  il  Poeta  ci  porge  un'Idea  nobiliffima  del  merito  di  Cefare.  AU 
trove  con  Immagine  maravigliofa  ci  fa  intendere  la  grandezza  delT 
animo  di  Catone,  dicendo: 

Ef  cunBa  ttrràmm  fubaHa 
ì'  Praeter  Mtroccm  animum  Caiùnisé 

E  che  non  fece  il  noftro  Petrarca?  In  mille  luoghi  s\  mirabUmetité 
dipinge  i  pregi  della  fua  Donna,  che  ci  riempie  di  ftupore^  e  dileis 
to  •  Che  grande  Idea  non  concepiamo  noi  altri  delle  Virtù  di  Lai^ 
ra  morta,  o  dell'affetto  dei  Poeta,  quando  cigli  cosi  comincia  UR 
Sonetto. 

L^mÌìo  e  nmwo  miratola  che  a  dì  noftrl 

Apparve  al  Mondo ,  e  fior  ftco  non  volfc  ; 

Cke  fid  ne  mefiti  l  Ckl^  poi  fd  ritolfe^ 

Per  adornarne  $  fnoì  ftellantì  cèiofiri  • 

Un  (bmigliante  fentimento  fu  da  lui  replicato  altrove,  ed  fimaodi» 
con  maggior  vaghezza  « 

Pieno  era  H  Mondo  de/no  onot  perfetti; 

AUor  che  Dio  per  adornarne  Ù  Cielo 

La  fi  ritolfe:  e  cefa  tra  da  luié 
Che  fé  quelH  Lirici  rapprefentano  un*  oggetto  nobile  con  tiKta  la  (ut 
fublimitk,  altri  con  fomma  vaghezza  d  rapprefentano  i  vaghi  e  geo* 
tili.  Cosi  il  Marino,  per  efptimere  il  canto  d' un' ufigniielo  la  mal- 
ttna  per  tempo,  così  avella: 

U  iafetica  angeUin\  cbe  fovrà  un  fagg^  « 

Erafi  dcflo  a-  richiamare  U  giorno^ 

E  doiciffimamenee  in  fuo  lingua^ia 

Supplicava  f  Aurora  a  far  ritorno  m 
Ftr  le  quali  cofe  appare,  quanta  ita  ia  virtù  dello  Stil  Poeti^ 
«  quanto  ancora  chi  non  polfiede  quefta  nuova,  e  mirabU  imiBL  di 
fentimenti,  e  irafi,  poflla  dlrfi  lontano  dalla  per!i»tòiie  Poetica^  Non 
fuò  fenza  fallo  meritar  k  glòria  di  (ingoiai*  Poeb  chi  non  (a  daf 
quefta  pellegrina,  vivace,  e  grandmarla  alle  colè;  chi  paria  11  UiW 
guaggio  Profaico  in  verfi;  chi  ufa  le  fk&t  Immagini,  forme  di  dire^ 
«  parole,  che  uferebbe  ia  Profa  per  veftir  le  materie*  Peiobè  pero 
xion  abufaflè  taluno  quella  mia  fentenza,  fi  vnorofiervam,  dkt  noa 
ila  fempre  da  edere  lo*  fteflb  il  Liiiguaggio,  e  lo  Stil  de' Poeti;  nte 
dee  s^udizioijnbente  adactarit  4I  ibg^a,.je  «l/geiiia  diverib  de'Poa» 

K  k  k    a  mi< 
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mi.  Al  fòggetto  Eroico,  nobile,  e  foUevato,  fi  richiede  uno  Stile ^ 
t  Linguaggio  maeflofo,  e  fublime;  al  Morale  un  ferio,  e  grave;  al 
gentile  un  vago,  e  pieno  d'Immagini,  j:  frafi  dilicate,  fiorite,  è  geo« 
tili;  al  vile,  bafTo,  e  ridicolo  un  fomigliante  Linguaggio,  e  Stile. 
In  una  maniera  parlano  i  Comici,  e  1  Satirici;  in  un'altra  i  Lirici • 
La  Tragedia,  e  il  Poema  Eroico  haiitio  ancor  differenti  colori  di  Sti- 
le. Ma  di  quedo,  cioè  degli  Stili  de' Poeti  fi  è  per  gli  migliori  Mae- 
arì  diÉTufamente  parlato.  Con  loro  potrk  configiiarfi  lo  ftudiofo  Le& 
tore,  e  mafilmamente  col  Tafib  nel  lib.  4.  del  Poema  Eroico.  A 
me  bafta  d'accennare,  che  tutte  quelle  differenti  maniere  di  parlar 
Poetico  debbono  efler  diverfe  da  quelle,  che  uferebbe  la  Proia  in 
trattando  lo  fteflb  argomento,  che  ha  prefo  il  Poeta. 

Qual  benefizio  adunque,  nobiltk,  e  perfezione  fi  rechi  al  Ra- 
gionamento dallo  Stile  Poetico,  lo  conobbero  dfiài  bene  i  Profatori, 
e  perciò  fi  diedero  anch' efiì  ad  uTarlo  ne' loro  fcritti.  Ma  ciò  fu  un' 
ufcire  de' termini  della  loro  giurifdizione,  e  un' oltraggiar  la  natura 
della  Profa;  tiè  è  difficile  il  conofcere,  quanto  fi  difconvenga  alle 
Storie,  alle  Orazioni,  alle  Piftole  la  favella  Poetica*  Udiamo,  xorac 

{>arli  r  Autore  d' un'  Orazione  fotta  ih  lode  di  Girolaroa  Comari  per 
a  prefa  di  Cailelnuovo.  jll  prim»  phdt y(otio  le  foe  parole,  che  coir, 
infegne  di  Vinaria  ponefie  nella  Forrexxa  damata  y  e  vinta  ^  fi  fcojfcra 
f>er  wr gogna  y  e  per  rabbia  mlFUrna  le  ceneri  ^  e  neW  Inferno  r  anima 
-di  Solimano^  Beftemmib  il  f angue  fpàrfo  dal  fuo  EfercitOy  quando  gira 
^n  f ecolo  né  venne  egli  alla  conquifìa^  e  fi  dolfe^  che  le  fue- fatiche 
avejfero  fervito  di  bafe  alle  vojire  glorie J  Appreflb  .dice  egli:   Conh 
parvero  fult  alte  mura   mille  infegne  ^   in  cui  fiava  ifnpreffo  il  Leone 
Veneto y  e  la  Croce  Crifliana:   coirfero  fubitoa  baèiàrle  Paure  di  quei 
pacfiy   ed  a  conf cerar  fi  con  toccarle.  Qaefte  Immagini   figliuole  della 
Fantafia  fono  riferbate  dal  buon  Gufto  al  Linguaggio  Poetico,  difdi- 
eendo  alla.  Proia  un  tanto  ardire.  Il  medefimo  può  dirfi  ancora  de' 
.penfieri,   che'  fegnopo«  Sia  fra  di  voi,  Pafiarelli^  cH. memore  delk 
difawentmre  ttafùufe^  t  Mia  fortuna  prefents^  fottìi  una  ruftica  Cam^ 
izòne<^  cée  tramandata'  dvoftri  pofieri  la  e  antimo  fu  i  lidì.dd  Mare^  r 
4à  fdàciano  fentirr  ai  Venti  liberati  anch' ejfi  àMF  infame  minifìeri(ty 
,cbe  preft aroano  alle  Vele  Cor  far  a   Eccovi  il  puro  Linguaggio  de' Poe- 
ti,  e  non  potevafi  dire  di  più  in  un  Poema  'Piiftorale.*  Sarebbed  atK 
icoca  :  meglio,  aiata  in.Verfi,  che  in  Profa,  l'Immagine   feguente: 
j(Sciogtiefe  òrmiMiton^ ficuxemtadsl  porto  le.  Navi'^  91  Nocchieri;  e  guati- 
éùtevèifohsiil  Bangy.je  ^oìiAskfh*:  fcbivatù\^v:fcsi^i^'<:  le  feceb»; 
.  V^t  k     1  ^A   \i  nel 
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nel  rimanente  voi  fiete  ficuri.  Fu  adoperata  qaefta  medefitna  ImniaF 
gine,  ma  in  componimento  più  pròprio,  dal  Sig.  di  Fontenelle.  Do^- 
po  aver  detto,  che  i  Vafcelli  del  fuo  Re  non  temono  più  i  nemici, 
lòggiunge,  che  fopra  il  Mare  non  han  più  che  il  Mar  da  temere. 

lls  ri  ont  plus  en  Mer^  que  la  Mer  feule  à  craindrem 
Prima  di  lui  aveva  detto  anche  il  Racine  Se.  i.  At.  i.  del   Mitri* 
date,  che  le  Navi  di  quel  Re  non  ebbero  altri  nemici^  che  i  ven« 
ti,  e  l'acque. 

.•^..^^•.^...••..  Ep  fcs  heureun  Vaìjfeaun 
N*eurenf  plus  if  Ennemis  que  les  Vents^  (St  les  EauM» 
Per  quella  fola  cagione  (timo  io,  che  non  fia  molto  da  lodarti  quel* 
la  Immagine,  con  cui  Vellejo  Patercola  nel  lib.  2.  delle  fue  Storie 
ci  deferi  ve  la  fventura  di  Mario,  che  dal  colmo  d'una  ftraordiaarisi 
fortuna  pafsò  a  vivere  me(chit>amente  fra  le  rovine  di  Cartagine. 
Cur/um ,  dice  egli ,  in  Africam  direHÌt ,  inapemque  vi  fan»  in  tugurio  ruì* 
narum  Cartbaginenfium  toleravit.  J^uum  Marius  afpicens  Cartaginemy 
élla  imuens  Marium^  alter  alteri  pojfent  effe  folatio.  Che  Mario  ia 
rimirar  Cartagine  rovinata,  Cartagine  in  contemplar  Mario  ridotto  a 
il  mifero  (lato,  l'un  l'altro  poteflero  confolar(i,  è  una  Immagine 
della  Fantafia,  viva,  e  belliffima,  non  troppo  ricercata,  né  raffinata^ 
come  ne  fofpetta  l'Autor  della  Maniera  di  ben  penfare.  Ma  quella 
il  conveniva  ad  un  Poeta,  noh  ad  uno  Storico,  le  cui  Immagini,  e 
RiflefTioni  debbono  partorirti  dalla  maturiti  dell'Intelletto,  non  dai 
delirj  tuttoché  lodevoli  della  Fantafia. 

Un  fimile  difetto  potrk  pure  o(rervarfi  nel  Volture,  cioè  in  un0 
Scrittore ,  che  per  la  fua  gran  naturalezza  in'  Prafa  ha  meritato  gli 
encomj  fpecialmente  del  P.  Bouhours  nel  citato  Libro.  Defcrive  que* 
iti  un  deliziofo  luogo  della  Spagna,  e  dice:  Che  il  Sohy  il  quale 
merfo  quella  contrada  paffa  a  dormir  nell*  Oceano  ^  e  vi  fi  fa.  veder  piU 
bello ,  che  in  ogni  altro  luogo  del  Mondo ,  era  allora  .vicino  a  n/ffcon^ 
derji  in  quelle  nubi  £  oro^  e  da%%urrOy  nelle  qualt  egli  s  inviluppa y 
iquando  va  a  vìjitar  le  Ninfe  del  Mare  «  Segue  a  dire ,  che  il  mede- 
fimo  Sole,  non  avendo  in  tutto  quel  giorno  veduto  nulla  di  si  bello, 
come  Zelida,  parve,  che  per  mirarla  più  lungo  tempo,  dimodrafle 
men  fretta  di  cader  dentro  l'onde  del  Mare;  e  che  gittò  cotanto 
oro  fopra  le  foglie  degli  alberi,  e  fopra  l'acque  del  Fiume,  che  fem* 
brava ,  che  i  fuoi  raggi  torna(rero  ad  accenderti  per  continuare  il  giorr 
fio  in  grazia  di  sì  bella  Principefla,  circo^idandgla  in  tal  guifa,  e  ao 
cordandoti  tanto  col  rimanente  della  fua  bellezza,  che  fi  poteva  du* 

bitare  y 


y 
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bitare,  fé  que' raggi  erano  quei  del  Sole,  o  quei  di  Zeitda»  Io  noo 
io,  fé  un  Poeta  poffit  ufar  Lingua^io  pìh  ardito  di  qfuefto,  e  ferie 
ci  fark  taluno,  che  non  oferk  cotanto  né  pure  in  verd.  Il  medefimo 
Autore  dopo  aver  detto  con  un  bel  concetto  di  concrappofto,  che  ia 
quel  Paradìib  Zelida  pafTava  il  fuo  Inferno:  e  éwt  en  ce  Paradis^ 
ipie  Z elide  fatfoit  fon  Enfer^  ^^ggì^^^t  ^^^  ^  (àrebbe  potuto  dire^ 
che  le  Acque,  i  Fiori,  le  Piante  erano  divenute  ii  belle  per  la  pre- 
fenza  di  quella  PrincipefTa.  Lon  éuì  dify  que  les  Eaun^  les  Eleuts^ 
(y  les  Plantes  s  ètoient  emhellm  par  fa  prefence*  Altre  Immagini 
Poetiche,  Iperboliche,  ed  Affettate  fi  poflboo  leggere  in  quei  Libro. 
Ma  nello  Stile  de'Profatori  è  necellaria  maggior  modeftia,  e  dee  la 
FantaGa  mordere  il  freno.  Saranno  talora  nobili,  e  vaghe  le  Imma* 
gini,  che  s'adoperano  io  Profa;  ma  perciocché  avranno  il  colore  Poe* 
tico,  a  lei  difconverranna,  come  le  vefti  bizzarre,  e  gioveoili  ad 
una  perfona  d*etk  matura  pofta  in  grave  Minifterio.  Bella  Immagl» 
ce  è  quella,  che  ufa  il  Tefauro  nel  lib.  aot  della  Filo!  Mon  ove 
dopo  aver  narrato^  che  Rutilio  richiedo  da  Scauro  fuo  grande  ami- 
ca di  una  cofa'  ingiuda  negò  di  farla,  dice  quede  parole*  E  quivi 
finì  F  /ìmicìxìa.   Amore  fpexzh  f  arco ^  e  fmorzh  la  face.    Ma  più  ac» 

conciamente  in  verfi,  che  in  Profa,  poteva  aver  lu(^o  s\  ùtta  Imr 
magine.  Sark  dunque  di  mediere,  che  collo  dudio  de' più  £amofi  Pn^ 
fatorì,  e  Poeti  s'intenda  bene,  qual  differenza . paffi  fra  quedi  due 
Linguaggi,  affinché  la  Giurìfdizione  degli  uni  non  fia  turlmu  dagli 
altri,  e  i  verfi  non  abbiano  odor  di  Prolà,  né  la  Profa  porti  la  Iv» 
vrea  de' verfi. 

Finalmente  un'altro  ecceflb  ci  é,  da  cui  debbono  guaurdarfi  i 
prudenti,  ed  è  quello  del  parlare  in  verfi  un  Linguaggio  più  che 
Poetico.  Veggendo  alcuni,  quanto  fia  lodevole  in  Poefia  Tallontanaib 
fi  dallo  Stile  del  volgo,  e  il  dar  maedli,  l^iadria,  e  novità  ai  peo^ 
fieri,  s'alzano  cotanto,  che  divengono  turgidi,  gonfi,  e  di{drdioati# 
Non  fanno  effi  nominare  una  cofa  fenza  Metafwa,  e  ulora  fenza 
Meufore  ardite,  e  Iperboli  fmoderate,  dal  qual  vizio  aob  é  eiènt* 
qualche  moderno,  anche  rinomato.  Credono  difetto  tanto  il  conce- 
pire un  penfiero,  che  potefle  cadere  in  mente  ad  un'altro,  quanto  il 
vedirlo  con  ornamenti  naturali,  e  con  frafe  pudica.  Quindi  s'alzano 
fuUe  penne,  e  fpronano  sì  sbardellatamente  il  povero  Pegafo  verfo 
le  Stelle*,  che  perdono  di  vida  la  Terra.  Uà  non  fo  qual  Bt)eta> 
per  defcrivere  il  luflb  degli  aatichi  Romaai,  £i  parlare  tt  foa  Moia 
in  tal  modo: 

AM 
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j^»)  Jflz^  Latino  orgoglio^ 

Mille  rupi  [venate^  Mw  cbt  cinfe 

Con  Moro  guerriero  Augufte  fromì . 

Sudh  ifuel  Campidoglio 

Sopto  bofchi  ài  palme  ;  e  vi  coftrìnfe 

In  ricche  fcbegge  s^  fminuxxarft  i  Marni  • 

I  Policleti  y~J  Bronti 

Si  fiempraro  in  f udore  ^  e  fer  vedere 
'     Spopolate  in  un  dì  cento  miniere. 
Ne  piti  famofi  Mariy 

Per  dare  al  Tebro  una  f polposa  rupe^ 

Si  videro  anelar  ft anche  V antenne. 

Sotto  fabbrili  acciari 

U^  Affrica  fi  fquarciar  t  urne  pih  cupe^ 

E  i  pih  barbari  Pin  mifer  le  penne; 

E  sì  chiaro  divenne 

V  alto  fplendor  de^  vincitori  Eroij 

Ch^  un  Mondo  s  accech  m  lampi  jfuoi. 
Ma  con  ardite  Cetre 
.    Chi  rn  ha  tratto  'a  f vegliar  ftn  nelle  tombe 

Di  decrepisi  Lujjft  idee  canute?  iScc. 
Coo  fomigUante  modeftia  di  Stile  cootinua  quefto  Poeta  la  fua  Can- 
zone.  £  certo  egli  ha  fuperato  di   molto  in   cos\  fatta  maniera  di 
parlare  i  primi  quattro  verfi  d*un   Sonetto ,  £amofo  piii  per  la  libo- 
ialite  d'un  gran  Re,  che  per  la  Tua  bellezza,  cioè: 

Sudate\  o  fochi ^  a  preparar  metalli  &c. 

Né  cootento  quel  Poeu  d'imitar  rAchillini,  rubò  pure  come  una 
preziofa  gemma  ad   un   per  altro  valentifTimo  Poeta  quei  concetto  ^ 
ove  del  Monte  Ifmaro  fi  favella  in  tal  guifa: 
Già  da  fpejfa  bipenne 

Con  fuo  flupor  t  ifmaro  tronco  impara 
A  metter  V  alcj  Ó*  a  volar  per  Fonde^ 
Ma  quefte  s\  (Ira vaganti  Iperboli,  e  Traslazioni  sformate,  fon 
tanto  fconvenevoli  alla  perfetta  Poefia,  quanto  agli,  uomini  veramen« 
te  valorofi  il  Linguaggio  del  Capitano  Spavento.  Non  portando  Im- 
magini $\  ftrane ,  ed  ardite  alcun  fondamento  di  Veritk ,  o  di  Veri- 
fimigliauTa  ii  nell'Intelletto,  come  nella  Fanufu,  fon  vedute  di 

.    mar 

(W)  AtrJ^  latine  orgùgtio  Mille  rupi  JverMte  ec.  ]  Qui  fi  pu&  dire  di  quefto  Poeta  |  pth 
^€  Pcnoaio  oon  diue  d'Eumolpo  :  loqui  poetìce  poms  quam  bumane. 
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malocchio  dai  faggio  e  fconciamente  imitano  la  Natura.  Anche  dai 
Dipintori  fi  dee  imitare,  e  perfezionar  la  Natura;  ma  fé  un  di  co- 
fiero  credendofi  di  dare  una  maravigliofa  Idea  d'una  fiera  tempefta, 
rapprefentalfe  le  onde,  che  giungeffero  al  Cielo,  e  gli  Dei,  che  o  fug- 
giffero  per  paura,  o  forprefi  notaifero  per  falvarfi,  egli  ci  moverebbe 
(Iraordinariamente  a  ridere.  Cosi  quel  Poeta,  che  va  cercando  di  far 
nafcere  lo  (lupore  nel  cuor  de'fuoi  Uditori,  erra  non  poco,  amplifi- 
cando e  travedendo  si  fm oderà tamence  le  cofe.,  che  perdano  affatto 
ì  lineamenti  della  Natura.  Saggiamente  pare  alla  Fantafia  de' Poeti, 
che  h  Navi  condotte  da  favorevol  ventQ  volino  per  lo  Mare,  s\  per 
la  figura  de' remi,  e  s\  per  la  velocita  del  corfo.  S'io  per  dipartirmi 
ancor  pììi  dall'ufo  volgare,  e  per  far  divenire  piil  maravigliofa  que- 
fla  Immagine  dirò  che  le  Navi  ban  faliy  comincerò  ad  allontanar- 
mi alquanto  dalla  I^atura.  Che  fé  di  ciò  non  contento,  in  vece  di 
nocninar  le  Naviy  io  dirò,  i  Piniy  e  gli  Abeti  ban  fati^  molto  più 
mi  fcofterò  dalla  Natura.  £  fé  finalmente  in  vece  di  dir  che  i  Pi* 
ni ,  e  gli  Abeti  han  l' ali ,  dirò  che  io  fteffo  Monte  I/maro  (  da  cui 
quedi  alberi  fi  fuppongono  prefi  per  fabbricarne  le  Navi)  troncato 
dalle  /curi  impara  con  fuo  fìupore 

A  metter  f  ale  ^  &  a  volar  per  t  onde  ; 
io  perderò  affatto  di  villa  la  Natura,  non  confervandofi  più  alcun 
veftigio'  di  Vero,  o  di  Verifimile  in  quefto  Monte,  che  vola  per  T 
cndep  Ci  fono  i  fuoi  termini,  infino  a' quali  può  lodevolmente  giù- 
gnere  l'ardir  gloriofo  della  Fantafia  fenza  precipitare.  Di  Ik  da  que- 
fU  termini  van  coloro,  che  fecondo  l'ofiervazion  di  Longino  facen- 
doti a  credere  d'effer  prefi  dal  vero  Furor  Poetico,  mettonfi  a  dir 
co(e  grandi,  e  flrepitole,  che  però  tali  non  fono,  ma  fanciullaggini ^ 
e  bfigattellep  Noi  naturalmente  in  ogni  cofa  defideriamo,  e  cerchia- 
mo  il  fublime,  e  perciò  (foggiunge  il  medefimo  Autore)  di  leggieri 
cadiam  oell'^cceffo,  e  pella  gonfiezza. 


CA: 
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CAPITOLO   DECIMOQJUINTO. 

Divìfion  dello  Stile  in  Maturo y  e  Fiorito.  Lor  partigiani  ed  origine Z 
Bellezze  del  primo  non  facili  a  fcoprirfi.  Bellezze  del  feconda 
permcjfe  a  giovani.  Artifizio  afcofo^  e  [coperto.  Sentimenti  finì f^ 
fimi  di  Virgilio.  Paragon  dei  due  Stili j  e  difetti  del f  Acuto 0 
Stile  de  Poeti  Bucolici.  Sentenza  troppo  f evera  del  Fontenelle. 

Bbiamo  altrove  alla  sfuggita  accennato,  ora  dobbiamo 

})ià  ampiamente  ravvifare  la  divìfion  dello  Stile  in  due 
pecie,  come  quella ,  che  riputiamo  affai  utile  ai  meno 
efperti  delle  materie  Poetiche.  Altro  è  dunque  lo  StU 
Maturo j  ed  altro  lo  StU  Fiorito.  Il  primo  è  Stil  d*. 
Autunno,  il  fecondo  di  Primavera.  Quefto  ha  del  focofo,  del  giove- 
nile,  del  piccante;  quello  ha  del  temperato,  del  virile,  ed  è  più  na^ 
turale.  Dipinge  lo  Stil  Fiorito  le  azioni,  i  coftumi,  le  cofe  con  acu- 
tezza di  penfierì,  con  vivacità  di  rifleflioni ,  di  fentenze,  e  riftrìn- 
gendo  in  poche  parole  i  fentimenti,  a  prima  vifla  ferifce  colla  fua 
pompa ,  e  col  fuo  lume  T  Intelletto  altrui ,  fcoprendo  aflfai  chiaramen- 
te FArte.  Non  ha  lo  Stil  Maturo  tanto  fplendore  nella  fua  fuperfi- 
cie;  ma  è  pieno  di  buon  fugo,  ha  più  fodezza,  ufa  le  parole  conve- 
nevoli al  foggetto,  e  quatunque  o  più,  o  non  men  dell'altro,  ab- 
bondi di  Audio,  e  d'Arte,  pure  meno  lo  fcuopre.  Perciò  il  primo 
Stile,  perchè  a  guifa  de' Fiorì  im mantenente  ferifce  colla  fua  vaghez- 
za gli  occhi  nofhi,  fi  vuol  da  noi  chiamare  Fiorito;  e  dimiandiam 
Maturo  il  fecondo,  perchè  per  ben  conofcerne  la  perfezione,  conviea 
col  gttfto  dell'Intelletto  penetrar  nel  fuo  interno:  il  che  fimilmente 
avviene  per  giudicar  della  bonrk  de' Frutti.  Ora  quefti  due  Stili,  fra 
loro  afiai  diverfi,  quafi  in  ogni  tempo  hanno  avuto  i  fuoi  partigia- 
Di,  e  adoratori.  Anzi  s'è  per  dir  cosi  mantenuta  mai  Tempre  una 
guerra  d'opinioni,  attribuendo  alcuni  il  primato  allo  Stile,  che  più 
lor  piace,  e  poco  filmando,  o  più  tofto  condannando  l'altro  che  ha 
la  difavventura  di  lor  difpiacere.  Chi  fi  pafce  della  quinteflenza  di 
Tacito,  e  de'penfieri  fpiritofi-del  giovane  Plinio,  defidera  in  Livio, 
e  in  Cicerone  men  quantità  di  parole,  maggior  novitk,  e  acutezza 
di  fentimenti.  Per  lo  contrario  ai  di  voti  di  Tullio  fembra,  che  Pli* 
Tom.  JX.  P.  L  L  1  1  nio 
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nio  in  vece  di  migliorar  con  oraamenti  veri  la  Natura,  pili  tofto  la 
imbelletti,  onde  le  ne  avvenga  più  facilmente  vituperio,  che  onore. 
Avendo  io  dalla  villa,  fono  alcuni  anni,  pregato  il  Maggi,  che  cor- 
reggefle^  anzi  fé  uopo  il  richiedeva,  interamente  cangiafle  una  mia 
Scrittura  Latina,  gh  fcrìlTi  fra  l'altre  quelle  parole:  Mi/ce  Tullia^ 
num  robur  Plinìanae  amocnitafi.  Ma  egli  con  grande  efficacia  fi  Au- 
dio di  farmi  capire,  che  più  propria  di  Qcerone,  che  di  Pliiio,  era 
r amenità,  e  fofteneva  che  Tullio  non  ha  eguale,  non  che  fuperiore 
io  qualfi voglia  Virtù  dell'Orazione.  Similmente  ciò  accade  verfo  i 
Poeti,  ed  è  talor  giunta  ad  un  ridicolo  ecceffo  quella  guerra  d'opi- 
nioni. Io  dirò  folo,  che  nel  fecolo  fedicefimo  Andrea  Navagero  va- 
lente Letterato,  adunati  ogni  anno  nel  giorno  della  fua  nafcita  gli 
amici  fuoi,  faceva  loro  un  folenne  banchetto,  e  dopo  la  menfa  in 
(in  rogo  a  tal  fìne  appreftato  bruciava  tutti  i  libri  di  Marziale;  eh' 
egli  avea  potuto  raccogliere  in  un'anno,  e  in  abbruciandoli  dicea  di 
fare  un  fagrifizìo  alle  Mufe^  come  narra,  il  Giovio  negli  Elogi.  £ 
cagione  di  ciò  era  lo  fmoderato  affetto,  ch'egli  portava  al  puro  StiL 
di  Catullo,  (a)  al  quale  fofferir  non  potea  che  dia  tante  perfone  % 
anteponeflero  gli  ftudiati  concetti  di  Marziale» 

Ora  è  da  faperfi,  che  l'Eloquenza,  e  la  Poefia  ne  lor  princip) 
ufavano  una  grande  femplicitk  di  penfierì,  e  poco  fi  fcoflavano  dal 
comune  e  naturai  Linguaggio  degli  uomini.  Que'medefimi  fentimen- 
ti,  che  per  l'ordinario  nafcono  in  mente  al  popolo,  gli  flefll  com- 
^pooeano  la  Profa,  e  comparivano  legati  in  verfi,  con  forma  rozza 
bens^,  ma  con  una  dilettevole  naturalezza.  Crebbe  dappoi  a  poco  a 
ipoco  lo  fludio,  e  cominciarono  gl'Intelletti  più  nobili  a  conofcere, 
che  molta  novità  non  porgeva  la  Poefia,  col  folamente  contentarfi 
delle  cofe  triviali.  Si  diedero  perciò  a  cantare  quelle- azioni,  ad  ufar 
que'fentimenti,  che  la  Natura  perfetta  fuol  talora  fare,  e  concepire; 
o  dovrebbe,  e  potrebbe  Ciré,  operando  perfetumente :  il  che  porta 
con  feco  novitk,  e  perciò  ancor  maraviglia,  e  diletto.  Così  lo  ftu- 
dio  loro  fu  d'efpor  cotali  bellezze  della  Natura,  ma  con  iftile  ancor 
naturale,  adeguando  però  con  eflb  gli  argomenti,  cioè  comparendo 
fublimi  ne' grandi,  e  leggiadri  ne' baffi.  Né  pur  fi  contentarono  di  que- 
llo alcuni  ambiziofi  Ingegni;  imperciocché  maggiormente  cercando  la 

novitk , 

(tf)  Il  Murcto  nomo  «Tclegantiniino  ingegno  era  tanto  innamorato  della  aurea  pu- 
rità e  femplicità  di  Catullo ,  che  giunge  a  chiamire  buffone  Marziale^  nella  fua  Prefa* 
zione  a  Catullo;  e  afferma*  che>  fé  doveffe  lafciarc  d'imitar  Vii^ilio,  vorrebbe  anzi 
cGbre  fimile  a  Ennio,  o  a  Furio,  che  a  Lucano,  quantunque  erudito  Poeta,  ma  gonfios 
-€  non  natursde. 
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fiovitk,  e  veggendO)  che  il  medefimo  popolo,  quantooque  igooran^ 
te,  gufta  affai  le  riflefiioni  acute,  i  mòtti  iog^ìiioG^  e  il  (ale^  ia* 
troduffero  ne'lor  compooimeoti  s\  fatto  Stile,  e  avvenne  loto  ia 
fatti  di  piacere  affaiffimo.  Infino  a' tempi  di  Tiberio  lo  Stit  Maturo 
fu  in  fomma  riputazione,  effendo  in  qué^ tempi  la  Repubblica  Ro-. 
mana  provveduta  d'Ingegni  fodi,  e  feverì.  Ma  eflendo  mancati  a 
Roma  i  Ciceroni,  i  Livi,  i  Catulli,  gli  Orazj,  i  Virgil;,  reliquie 
della  maeft^,  e  libertk  Latina,  fiorirono  di  poi  altri  ameniflimi,  e 
lobufti  Scrittori,  ma  non  Teveri  al  par  de' loro  maggiori,  avendo  T 
ozio,  e  la  fervità  alquanto  effem minati  gl'Ingegni,  e  molto  più  i 
coftumi.  Non  errerò  in  dicendo,  che  quefta  mutazion  di  ftile  ebbe 
origine  dai  Declamatori,  il  Regno  de' quali  prc^rìamente  fi  pianta 
ne' tempi  di  Tiberio,  poiché  Quintiliano  nel  libi  z.  cap.  ii.  ne  fa 
teftimonianza  con  tali  parole  :  Inter  praccipuas ,  quac  anrumperent  elo-- 
qucmìam ,  caujfas  licenrìa ,  afque  in/cirìa  Declamatarum  fuit  •  Cicero- 
ne anch' egli  s'era  efercitato  in  quefti  finti  aringhi;  ma  perchè  allora 
r  ombre  di  tali  zuffe  corrifpondevano  alle  vere  battaglie  del  Foro^ 
non  fi  perde  punto  a'  fuoi  giorni  la  gravita ,  e  nobiltà  dello  Stil  Ma* 
turo.  Ridottafi  poi  la  miglior  parte  degli  Eloquenti  all'ozio,  e  al 
privato  eferclzio  di  declamar  nelle  Scuole,  qu'i  l'Ingegno  ruppe  la 
briglia,  e  ne' finti  argomenti  fi  diede  perdutamente  a  paoneggiare,  e 
a  palefar  la  fiia  acutezza.  Tralignò  dunque  a  poco  a  poco  l'utilifil- 
ma  Arte  di  declamare  in  una  sfrenata  libertìt  d'acute  dicerie,  in  a- 
domar  bagattelle,  o  in  fottilizzar  di  foverchio  ne'maeftofi  foggetti. 
Il  guflo  di  tal  forta  di  gente,  e  l'acutezza  de' loro  (ludiati  penfieri 
fii  da' Poeti  eziandio  ammeffa  in  Pamafo.  Che  Ovidio  fteffo  inten- 
deffe  molto  a  declamar  nelle  Scuole,  e  lo  teftimonia  Seneca  il  veo 
chio,  e  ne  abbiamo  la  pruova  in  quelle  due  Orazioni  d'Ajace,  e 
d'Uliffe,  che  leggonfi  nelle  Metamorfofi,  ed  altro  non  fono,  che  due 
nobili  Declamazioni,  in  cui  Seneca  notò  ancora  qualche  fenrimento 
rubato  di  pefo  a  Lattone  Declamator  famofo.  Quindi  Io  Stile  de^ 
Poeti,  e  d'altri  Scrittori  vivuti  dopo  Ovidio,  agevolmente  fi  cono^ 
£:e  ripieno  di  quelle  ihgegnofe,  e  talora  troppo  (Indiate  rifleffioni  dei 
Declamatori.  Vegganfi  le  Opere  di  Velie jo,  di  Tacito,  di  Marziale, 
di  Lucano,  di  Stazio,  di  Seneca,  e  d'altri. 

Ma  non  s\  di  leggieri  poffono,  o  fogliono  tutti  fcoprire,  e  gii- 
ftar  le  bellezze  dello  Stil  Maturo,  e  per  contrario  quelle  dello  Stil 
Fiorito,  ed  Acuto  agevolmente  fi  fanno  conofcere.  Perciò  ordinaria- 
Inente  i  dotati  di  mezzana  lettera  tuia,  e  di  mediocre  Ingegno  (  é 
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«odoro  fono  moltiflimi  )  amano  folamente  il  fecondo  Stile,  diTpi»^: 
giano,  ovvero  non  affaporano  l'altro.  Cercano  eflì  delle  Acutezze^ 
degli  fpiritofi  Concerti  in  Cicerone,  in  Vii^ilio,  in  Omero,  in  D^ 
moftene,  e  non  trovandone,  pare  alla  lor  corta  vifta,  che  quefti  fi^ 
ao  Scrittori  mezzo  ignoranti,  piit  dalla  fama  adulatrìce,  che  dal  m^ 
rito  incoronati  d'alloro.  Sermo  rcRusj  dicea  Quintiliano  nel  cap.  5. 
lib.  2.  (y  fecundum  naturam  enunciatus^  nibil  babcte  en  hgenio  vi» 
éetur.  Ma  gl'Intelletti  fublimi,  e  gli  uomini  di  efquifiu  letteratura 
fé  quelli  non  fono  parecchi)  i  quali  fon  forniti  di  ottimo  gufto,  e 
difcemi mento  per  le  bellezze  d'ambedue  gli  Stili,  fanno  ugualmente 
gudare  il  buon  fapore  dell'uno,  e  dell'altro.  Io  non  ho  la  fortuna 
d'eflère  nel  numero  di  quedi  ultimi;  tuttavia  poffo  dire  di  me,  cho 
ne' miei  verdi  anni  mai  non  feppi  comprendere  il  bello  d'Omero,  e 
di  Virgilio,  avvegnaché  interamente  leggefli  il  primo,  e  il  feconda 
continuamente  mi  foflè  fpiegato,  e  ne  metteffi  alcuni  libri  alla  me- 
moria. Lucano  bens),  Claudìano,  Marziale,  Seneca  il  Tragico,  le 
Declamazioni  attribuite  a  Quintiliano,  erano  le  mie  delizie.  Lo  flef^ 
fo  m'avvenne  in  leggendo  le  Rime  del  Petrarca;  anzi  quel  gran  Poe- 
ta mi  parve  allora  cotanto  fecco,  ruvido,  e  fcipito,  che  più  d'una 
fiata  me  lo  gittai  di  mano.  Gli  anni  pofcia,  e  con  loro  qualche 
maggior  apertura  d'Ingegno  m'hanno  ancora  aperti  gli  occhi;  onde 
ora  in  que'famofi  Autori  truovo  quel  Bello,  che  prima  io  non  ag- 
giungeva a  difcemere;  Credo  pure,  che  la  medefima  difavventura 
tutto  giorno  accada  a' giovanetti,  e  a  coloro  fimilmente,  che  conti- 
nuano ad  efler  giovani  negli  anni  maturi . 

La  cagione  di  queflo  differente  Gufto  nafce  dalla  robuftezza,  o 
dalla  fievolezza  del  Giudizio.  Eifendo  neceffario  il  Giudizio  noftro 
per  ravvifar  quel  d'altri,  e  per  penetrare  nelle  interne,  e  poco  vi- 
vaci bellezze  dello  Stil  Maturo,  non  è  maraviglia,  fé  i  giovani  per 
lo  piiì  deboli  di  Giudizio  poco  di  lui  fi  dilettino.  L'ingegno  bensi  è 
Virtù  propria  ancor  de' giovani,  e  perciò  cominciano  efli  per  tempo 
ad  affaporare  lo  Stil  Fiorito,  perchè  l'Artifizio,  e  l'Ingegno  del  Poe-^ 
ta  palefemente  in  effo  campeggia.  Ma  dappoiché  l'etk  maggiore,  gli 
ftud;,  e  il  faggio  Maeftro  avranno  introdotto  nella  mente  de' non 
più  giovani  il  vero  Lume,  il  buon  Giudizio,  e  la  diritta  Ragione: 
allora  1'  Ingegno  fuol  credere  al  Giudizio,  e  cominciafi  nello  Stil 
Maturo  a  diftinguere  il  Bello,  l'Anifizio,  e  l'Ingegno  dianzi  noo 
ofiecvato.  Il  perchè  non  (o  riprovare  il  coftume  de'Maeftri,  che  per 
X  ordinario  ifpirano  fuUe  prime  a' giovanetti  1'  amor  de'  Fiori,  e  d^ 
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GoQoetti  vivi,  permetteodo  Joro  una  fpirìtofa  abbondanza  d'ingegno^ 
fi^  e  bizzarri  ornamenri,  giufta  il  precetto  di  Cicerone ,  che  così 
Icrive  nel  2.  dell'  Orat»  Vólo  fé  effttat  in  adoUfcente  foecundìtas .  Piik 
fi  conviene  a  quell'età  T eccedere ^  che  il  mancare  di  fpirito,  poiché 
(  ficcome  pofcia  aggiunfe  Quintiliano)  facile  remedium  eft  uhenaiis; 
fierilis  nullo  labore  vincunìur.  NuUadimeno  parmi  non  folo  utile,  .ma 
seceflarìo  il  far  loro  almen  (apere  per  tempo,  che  fono  maggiori  le 
Virtù  dello  Stil  Maturo;  e  che  fé  allora  non  le  comprendono,  il  di- 
ietto  è  (blamente  di  loro.  Dovrk  pure  a' giovani  raccomandarfi ,  che 
fé  durerk  in  elfi  il  talento  Poetico,  fark  di  meftiere  lo  fceglieré  io 
eùi  più  robufta  qualche  valente  difcernitor  del  buon  Gufto  o  vivo 
naturalmente,  o  vivo  ne' libri,  che  ferva  loro  di  guida  nel  cammi« 
no  migliore.  Altrimenri  fé  fi  reggeranno  col  folo  filo,  che  fu  loro 
dato  negli  anni  acerbi,  o  fi  atterranno  alla  fcoru  fallace  di  qualciie 
condottiere  ignorante,  certo  è,  che  non  aggiungeranno  giammai  alla 
verace  gloria.  Più  ancora  d'ogni  altra  coJa  dovran  guardarfi  i  Mae- 
firi  de' giovani  di  troppo  lodar  loro  que' Contrappofti ,  quelle  Argu^ 
zie,  e  bagattelle,  di  cui  più  abbafib  riproveremo  l'ufo;  poiché  ciò 
é  un  troncar  loro  l'ali,  e  un' ammaliar,  per  cos^  dire,  l'Ingegno  an- 
cor tenero  de' figliuoli,  i  quali  credendo  di  fapere  il  meglio  dell'Ar- 
te, perché  (anno  lavorar  qualche  fredda  Antitefi,  ed  Equivoco  sfor- 
zato, non  penfano  più  a  fiaccarfi  dall' infelice  vìfchio,  ove  fon  caduti 
fui  principio  de' loro  pa(fi. 

E  poiché  nella  differenza  dell'Artifizio  abbiam  fiitta  cooiti^erè 
ancor  la  differenza  dei  due  Stili,  bifogna  efpor  quefto  punto.  Dicia^r 
mo  pertanto,  che  due  Artifizj  pofTono  ufarfi  dall' Ingegno  Poetico  nel 
lavorar  la  Materia,  l'uno  afcofo^  e  l'altro  [coperto.  Il  primo  e  pro- 
prio dello  Stil  Maturo,  e  il  fecondo  é  del  Fiorito.  Se  fi  porrk  men- 
te ai  penfierì,  alle  Immagini,  che  ufano  gli  Autori  del  primo  Stile, 
fi  fcorgerà,  che  appajono  tutti  naturali,  dotati  d'un  lume,  e  orna« 
mento  non  già  pompofo,  ma  femplice,  e  puro,  lavorati  fenza  fatica ^ 
e  nari  da  per  fé  nell'argomento.  Non  ferifcono  effi  con  gran  viva-, 
citk  di  colori^  ma  dilettano  colla  loro  beltk,  efpreifa  da  un  mode-> 
fto,  e  dilicariffimo  Artifizio.  All'incontro  il  fecondo  Artifizio  da  noi 
chiamato /ca^rrro,  dice  le  cofe  medefime,  che  lo  Stil  Maturo,  ma 
con  sì  vivi  colori,  con  tal  brevitk,  fottigiiezza ,  e  quinteffenza,  che 
^\  primo  lancio  invefte,  foUerica,  e  ferilce  gli  afcoltanti,  e  lettori  .- 
La  forma  acuta,  con  cui  nello  Stil  Fiorito  fi  vedono  i  fentimenti, 
firìngendofi  per  lo  più  il  fugo  loro  in, poche. fpiricofe,  e  piccanri  pa. 
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roìty  è  cos'i  ptlefemetite  ftudiata,  che  antooL  i  raen  peoetntui  ta 
fon  colpiti^  e  lufiogati  a  prima  giunta*  QàeiUfemi menti,  reoduti 
maravigiiofi  dall' Aitifìzio  fcoperto,  fógliono  appellàriì*  Actéfezzfj  e 
Concetti^  ed  ebbero  nome  di  Scnten%e^  e  Lumi  app^flb  gli  antichi 
Rettorici.  Di  tali  Sentenze  appunto  parlò  Quintiliano  nel  lih»  iz. 
cap.  IO.  dicendo,  che  fermnt  animum^  .(D*  unt^  iB»  fr€qu€nter  impel»^ 
Iwif^  (y  ipfa  trevhatc  magis  baerent^  &  diUione  pcrfusuìcn^é  £  nel 
lib.  8.  cap.  5*  affermò,  che  poco  furono  ufate  dagli  antichi,,  e  che 
a' fuoi  tempi  fmoderatamente  fé  n'empievano  le  Orazioni  «  Confuetu^ 
ào  fam  tenuità  ut  Lumins^  praecipueque  in  daufulis  pofna^  Senremiat 
vocaremusy  quae  minus  crebra  apud  jmpiqu9S  nùfiris  temporibus  modo 
carent.  Quindi  Stil  coocettofo  s'è  pofcia  appellato  il  Fiorito,  in  cni 
fon  frequenti  quefli  Concetti,  quelle  Acutezze,  e  dove  fi  fa  aperta^ 
mente  fentire  lo  ftudio^  e  l'Artifizio  ufato  dallo  Scrittore. 

Ma  l'Artifizio  afcofo  adoperato  dalia  modeftia  dello  Stil  Mata* 
ro,  comecché  s^  poco  apparente,  pure  prefTo  a' migliori  è  in  riputazio- 
ae  di  maggior  finezza,  s\  perchè  tende  principalmente  a  fcoprir  il 
maravigliofo.  della  Materia,  e  s^  perchè  ha  la  virtù  di  celar  fé  fief- 
fb;  laddove  l'altro  a  nulla  più  intende,  che  a  difcoprir  fé  flefTo,  e 
l'acuto  Ingegno  di  chi  favella.  Il  perchè  fembra  ai  poco  Intendenti , 
che  ne'penfieri  dello  Sul  Maturo  non  vi  fia  molto  Artifizio,  non  s* 
accorgendo,  ch'ivi 

IJ  Arte^  che  tutto  fa^  nulla  fi  /copre. 
Mirando  effi  le  parole  proprie,  le  Rifteffioni^  e  i  Lumi  naturali,  il 
puro  legamento,  e  la  femrplice  efpreflfton  delle  còfe,  fanfi  confidente- 
mente a  credere,  che  non  ci  fia  d^uopo  di  grande  fludìo  per  com- 
porre in  tal  guifa,  e  più  d'uno  s'immagina,  ch'egli  farebbe  altret* 
tanto.  Ma  alla  pruova  fi  troverebbono  coftoro  ben  confufi;  e  forfè 
difingannari  confelTerebbono  con  Cicerone:  id  ijfc  optimum ^  quod  quum 
tu  facile  jcredideris  con f equi  imìtatione ,  non  pojfis .  Da  poco  intendi* 
mento  perdo,  e  da  non  comprendere  l'Artifizio  afcofa,  nafce  quefla 
opinione,  e  prefunzion  di  certuni.  Altra  Idea  del  Bello,  del  Subii* 
ne,  del  Maravigliofo  non  portano  effi,  fé  non  che  tale  fia  folameo* 
te  ciò,  che  tnoftra  una  palefe  acutezza  d'Ingegno,  e  flùdio  evidente 
dello  Scrittore.  Ma  chi  è  provveduto  di  Guflo  più  fino,  flima  più 
queft' Arte  sì  modefta,.  e  coperta,. da  cui  fi  dipinge  il  Vero  della  Na* 
tura  col  fuo  proprio  lume ,  e  (enza  fafh>  (  non  dico  dì  Lingoa^oy 
ma  d*actttèz2ìa  )  che  l'ambizioia  'fatica,  e  fottigtiezza  dell'altrui'  Itu 
gegno.  Solava  e  dire^  i^  Maggi,  che  k  ^ttidia 'fliituii  di.  Sr  Bartolo 
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meo  (cortiCafO)  la  quale  oei  Duomo  di  Milano  fi  conferva  con  que* 
ila  ipgegpota  ifcnzione  (otto. 

Nù»  mcPraniieles^fed  Marcus  finnit  Agratus^ 
moftra  più  fatica;  ma  che  le  ftatue  del  Fontana  confervate  nella 
Chiefa  della  Verone  ^flb  a  S.  Celfo  moftrano  più  naturalezza,  -e 

fono  più  da  pregiarfi  • 

Di  fatto  fi  prenda  un  feotimento  di  Virgilio,  e  fi  confideri  at 
quanto;  Narra  egli  divinamente  più  che  in  altro  luogo  nel  4.  della 
Georg,  le  avventure  d' Arìfteo ,  e  la  calata  d' Orfeo  all'  Inferno  per  ria* 
ver  la  moglie  Euridice.  Concedutagli  quefta  in  premio  della  dolciffi- 
ma  fua  melodia,  ma  colla  condizione,  ch'egli  non  fi  volgeffe  indie- 
tro a  mirarla,  dice  il  Poeta,  che  Orfeo  gi^  fé  ne  tornava  con  efib 
lei  fu  nel  Mondo,  e  appreffo  cosi  canta. 

^utini  fubita  ineautum  dcmentia  ceph  amantem^ 
Ignofcenda  tjuidcm ,  fcirent  fi  ignofcerc  Manes , 
Rcfihhy  Eurydicenque  fuam  jsm  luce  fuh  ipfa 

Immcmor^  bcu^  viHufque  animi  refpeuif — *•• 

Qui  nulla  ci  è  di  frizzante,  né  fitran  degni  quefti  fentimenti  nel  tri- 
bunal di  taluno  d'eflere  chiamati  Concetti,  perchè  l'Artifizio  non  gli 
ha  maneggiati  con  acutezza,  le  parole  fon  naturali,  e  femplici,  e 
pure  fon  l'efpreffioni.  Maravigliofa  contuttociò  è  la  dilicatezza  dell' 
Artifizio,  con  cui  fon  la  votati;  né  quefia  può  conofcerfi  da  tutti, 
benché  tutti  poflano  fentirtie  gli  effetti.  Imperciocché  a  chi  ben'in- 
tende  il  Latino  Idioma  poteva  egli  mai  con  più  tenerezza  rapprefen- 
tarfi  il  coftume,  l'Affetto,  l'error  d'Orfeo  come  con  quelle  parole: 
ImmemoTy  beu^  wBu/quc  animi  tcfpeuit?  Mirabile  altresì,  e  piena 
d'affetto  è  quell' inafpettau  rifiefiione  fopra  la  pazzia  dell'incauto  A* 
mante,  chiamandola  degna  di  perdono,  fé  gli  Dei  Infernali  fapeffe- 
to  punto  perdonare. 

Ignofcenda  quidem^  fcirene  fi  ignofcere  Manes. 
Di  fomiglianti  bellezze,  poco  dagi'^iotelletti  o  mezzani,  o  ine- 
fperti  conofciute,  fon  ricchi  i  Poemi  di  Virgilio,  ove  più,  ove  me- 
no, fecondo  la  qualitk  della  Materia.  Il  folo  Vero  della  Natura  pò» 
fto  dal  Poeta  nel  fuo  lume  naturale  con  dilicatiflfimo  Artifizio,  è 
quello  che  gagliardamente  ci  diletta,  ci  rapifce,  e  fa  confefiarci,  che 
il  Poeta  é  nello  fieflb  tempo  ingegnofifldmo,  quando  egli  più  fi  flu- 
dia  di  celare  il  proprio  Ingegno,  effendo  arte  ben  più  malagevole,  e 
perciò  più  mirabile,  e  più  degna  di  lode,  il  dare  a  vedere,  che  l'o- 
pera artifizioià  fia  fatta  fenz'arte*  Con  altro  giro  di  parole,  o  pur 
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con  qualche  piccante  Concetto  avrebbe  taluno  potuto  erprimere  Fav* 
ventura  d'Orfeo;  ma  non  gli  farebbe  venuto  £icto  con  tutta  rami»- 
2Ìofa  moflra.del  fuo  acuto  Ingegno  dì  toccare  il  cuor  deflettori  con 
quella  tenerezza 9  con  cui  ferìfcono  le  parole  del  Latino  Poeta.  Così 
parimente  con  più  acutezza  forfè  ^  ma  non  più  brevemente ^  e  mae- 
Itofamente,  avreU>e  taluno  defcritta  la  fegreta  dipartenza  de' Baroni 
di  Tiro  alla  volta  di  Cartagine,  per  quivi  fondare  un  nuovo  Regno 
colia  fcorta  di  Didone.  Ma  Virgilio  con  tre  fole  parole  fa  un*oflerva* 
zione  mirabile,  che  però  tale  non  parrk. agl'Ingegni  minori,  con  dire: 

Dux  f emina  faHi  • 
£d  è  fimilmente  mirabile,  ma  fenza  pompa,  la  defcrlzion  di  Troja 
didrutta,  quando  egli  dice: 

Et  camposy  ubi  Tro/a  fair. 
Non  poteva  darfi  un'Idea  più  grande,  e  maeftola,  benché  si  breve ^ 
di  quella  rovinata  Xittk  •  £  a  me  fembra  ancor  più  bello  quefto  fen- 
timento,  qualora  il  paragono  con  quello  del  Sig.  Racine,  defcriven* 
te  nell'At.  i.  Se  a.  dell'Andromaca  l'oggetto  medefimo  con  più  pa- 
role,  e  minor  forza.  Dice  quivi  Pirro,  ch'egli  penfa,  qual  fofle  una 
volta,  e  quale  al  prefente  era  il  deftino  di  Troja  molto  prima  di- 
firutta.  £  dopo  avere  immaginato  l'antico  fplendore  d'eua,  parla 
dello  ilato  prefente  con  tali  parole: 

Jc  ne  voy  que  des  TourSy  que  la  cernire  a  couverpes^ 

Un  fleuve  teint  de  fang^  des  catmpagnes  defertes  &c 
lo  non  miro ,  cbe  delle  Torri  coperte  di  cenere ,  un  fiume  tinto  di  fan^ 
guey  e  campagne  deferte  &c.  Non  fa  egli  concepire  abbaflanza  la  graa 
difav ventura  di  Troja  col  nominar  le  Torri  copmte  di  cenere  ^  le 
quali  o  erano  tuttavia  in  piedi,  come  fuonano  le  parole,  e  fan  cre- 
dere, che  Troja  tutta  non  foffe  abbattuta;  o  erano  atterrate,  e  (i 
dovean  chiamare,  non  Torri,  ma  almeno  un  monte  di  fafli.  Benché 
meglio  ancora  farebbe  ftato' il  tacere  a&tto  quefta.>oflervazione,  e 
imitare  io.quakhe  guifa  r£pico  Latino,  da  cui  mentre  ci  fi  lappie- 
ienta  il  campo. folo,  dove  fu  una  volta  Troja,  intendiamo  vivamen- 
te la  fua  terribile  rovina*  .Dalle  quali  oflervazioni  pofliamo  in  qual- 
che guifa  raccogliere  i  pregi,  e  le  virtù  dell'Artifizio  alcofo,  tanto 
più  itimabile,  quanto  più  eflfo  fogge  la  pompa,  ftudiandofi  di  far 
comparire  più  la  naturai  bellezza  della  Materia,  che  la  fatica,  e  lo 
iludio  dell'ingegno»  Cbi  ha  la  ventura  d'aver' in  mente  l'Idea  per- 
fetta ,  6  delicata  dei .  Bello  jiatiirale ,;  non  folamente  conofce  la  perfe^ 
«ion  di  qucftp  Artifizio^  ma  nèlla.pratica  eziandio  non  ha  bifogn» 
r .  *  di  ri- 
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a  ricorrer  (empre  airArtifido  pompofo  deiriogegnOi  acaocchè  fé^ 
ciitezza  fttppliioi  al  difetto  della  Materia. 

.  Mia  ioteozione  però  non  è  di  condannare  lo  Stil  Fiorito  ;  oè 
da  lui  ho  finqa\  diftinto  il  Maturo,  qoaficbè  non  poflano  ambedu* 
infieme  accoppiarfi,  e  non  fieno  talvolta  accoppiati  «  Dico  adomjueV 
che  con  lode  fi  poflbno  coUegare  infieme  le  bellezze  d'ambedue  qu»- 
fti  nobili  Stili,  e  che  gli  Autori  partigiani  del  Maturo  non  ìfdegna^ 
no  qualche  vdita  di  condire  i  lor  componimenti  col  fapore  delfal^ 
tro,  chi  pia,  chi  meno.  Certo  nel  Petrarca,  e  pih  nel  TaiTo  fi  veg- 
giono  leggiadramente  fpo(ati  e  il  Fiorito,  e  il  Maturo  .  Ma  Quando 
noi  commeodiam  quefbi  lega,  intendiamo  Tempre,  che  il  Fiorito  Ctsl 
con  temperanza  ufato,  e  coroparìfca  modefto  non  folo  nella  quanti- 
t^,,ma  ancora  nella  qualità.  Que' concetti ,  che  fono  stacciata  mente 
acuti ,  e  moftrano  apertifiimamente  la  pompa ,  e  il  fudor  dell'  Inge* 
gno  ,  fiwan  lodevoli  in  compofizioni  giovenili,  ma  non  in  quelli  di 
gente  matura.  Oltre  a  ciò  alcune  Poefie  più,  e  altre  meno,  fofircK 
no  la  vaghezza,  e  vivacitìk  de' Colorì.   E  nelle  fteffe  Poefie  alcuna 
fKirte  più,  e  alcuna  meno  dk  luogo  agli  fpiritofi  ornamenti,  ed  Ar« 
tifizj  dello  Stil  Fiorito.  Q  fono,  delle  Rifleffioni;  come  fi  è  dichiara* 
to  altrove,  ingegnofe,  e  acute,  ma  nello  fteflb  tempo  modeftiffime;  • 
di  quefte  fole  crediamo,  che  pbfla  con  fobrietk  fpruzzarfi  lo  Stil  Ma« 
turo.  Altrimenti  miglior  configlio  fia  F attenerti  unicamente  a  quef^ 
ultimo  Stile,  come  quello,  eh' è  più  virile,  ed  internamente  più  pre- 
ziofo,  che  r altro.  Può  bene  lo  Stil  Fiorito  moftrare   una  maggior 
fuperficie  di  beltìi,  che  più  fejrifca  gli  occhi,  e  ufar  profumi  piccanti, 
«  rofe,  e  gigli;  ma  dirò  con  Quintiliano  nel  lib.  8.  cap.  3.  Jtn  ega 
fundum  adtianm  puiemy  in  quo  miti  quh  oftendefi$  IHìm^  violasj  (S^ 
smocnos  fontes  furgentes ,   quéon  nei  piena  mcffis ,  Mf  gravcs  fruBn 
WM  trum?   SìeriUm  pìa$anum^   tonfafvc  myrtos^   quam  maritam  ut* 
mum^  ubtrcfque  oteat  ptoeùptaverim?   Dal  buon   Gufto  civile  più  fi 
ftima  un  giovane  con  abiti  ricchi  sì,  ma  convenevoli,  e  con  foni- 
ina  proprietà  fecondo  la  fua  condizione  vefiito,  che  un'altro,'  carico 
di  troppo  ftudiati.  ornamenti;  perchè  il  primo  fi  contiene  ira  i  ter- 
mini del  Belio  proprio  della  tua  Natura^  e  il  fecondo  ingegnandofi 
di  comparir' avvenente  a  forza  d*Arte,  s'avvicina  di  leggieri  ad  un' 
cftremo,  cioè  all'Affettazione,  vizio  juù  d'ogni  altro  mal  fofierto 
da  tutti. 

Dirò  ancora^  più  avanti^  Lo  Stile  Acuto,  ed  Ing^ofo,  quan- 
do non  fia  con  paffimoma.il4«k|  ag^volmentn  (kn^ 
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4)diton%):>&::kttons;j  ìaAdovt  il  Mawro  non  ikzia^  aè  flaàca^^hunn»! 
col  Tuo  buon  fugo.  £  la  raderne . di  .<!lò  mi  par.quefku  I^e  l^afie  Mo> 
et^f^feiV  ^f^f  ^U^orfe  d£>U4t«;>  il  dire  mia  cofa  {ler  i&rae  inttDdere 
ruo' altra,  il  riilrìa^e  i  .featimenti  iù  un  piccaofie  {cfttaxto,  e  Gom- 
^pendiP).  Q  :^l9'i.(tfpili  ornanDenti  dell' Arriffizk)  fcoperto,  e  dello  StU 
^iprite',  >e0iw4o'iiOQtaKU  daUa  comuiie^  e  naturar «rpreffion  delle  cofe, 
.per  lo  più  n^n  «ii.'{>QÌrono  intendere  fenza  qualche  fatica  dell' Intel- 
letto,  che  -hin  ^ft  Tgombrare  quelle  artifisiòfe  tenebre:  fé  ne  vuol  di> 
Icern^re  il  ipròprio,  e.  il.  varo*  Q  è  cara  bensì  quefta  &tica^  ralla» 
.grandoci  000  fèSo  At)i  per  effere  penetrati  nel  proprio  fenfo  di  que' 
Concetti;  àia  però. quella  fatica. dilettevole  è  Tempre  £itica.  Ov'ella 
abbia  da,  etfec  frequente^  e  cominuaa,  divien  jgrevc  all'Intelletto, 
«ella  guifa  fteffa  che  ai  còrpi  la  fatica  moderata  fliace,  e  giova;  fmo- 
der^ta,  ^e  coatinpa^  jnuocey  e  difpiace.  Lo  Stil  Maturo  per  lo  coa- 
Ttrario  4i(tt9g<indo  le  t^èlietsze  deHa  Natura,  tcattando  la  Materia  feti- 
da tante  acweecd,  «  uiaodo  con  temperanza  .gF ingegnofi  veli,  non 
affatica  gìaoinoaidi   foverchio  le  nòftre   menti.  Il  cibo,  ch'eflb  ci 
porge,  è  naturale ^  onde*  foavemente  paffa  ki  nutrimento;  ma  le  aca- 
.tezze  deU'aitco.  Stilè iifotia)  ^irirofi  cerarti,  e  quintefifenze,  che  bea 
ifo(^  Qppr4mo0o  fil'  guf^Ov  «  1^  falttCe^    .  .        , 
-:  .    Aggiungerò  finalmente^  che  lo  Stil  piccante  non  è  molte  volte 
yeriTiiiEiiie,  e  convlen  valerti  del  Maturo^  come*  quello,  che  può  e£- 
iere  ad  uà  tempo  ftdSo  e  (bromamente  dilettevole,  e  affatto  Verìfi- 
^ile.  Prendiaoi  perefempio  i  Poemi  Bucolici,  ne' quali  fi  rapprefeo* 
uno  azioni  9  :  e  ^ragionaménti  Pàftocali.  iCemo  è  che  in  quelli  il  var 
iorofo  Pioeta,  fegttejado  11' obbligazione  ' propria ,  ha.  da:  meaetfi  a  pe^ 
-iezìfìQ^t  h  Natura,  cioè  a  .dipingere  i  Paftori,  non  come'  ^nte  roe^ 
Zìii  t  villana,  ^qua^e  per  l'ordinaria  fuol  quefta  effere,  ina  come  pev^^ 
fQne  dotate  di  gentilezza,  intendimento,  e  leggiadria.  Ctò  nondime^ 
jDo  dee  farfi,  per.  quanto  può  Verìfimilmente  comportare  k>  ftato  lo» 
jo,  cì»9  ^  Ipàtano  da^i  uudj,  e  dall'accortezza^  o  finesEa  .de'dcta* 
^ini.  ^Aoridè.iiofi  jè  ixermeiTo  a'Pafiori  quelllàcuta  Avellale,  e  qad 
J^ntifi^  f«operto,  che.fià  ledtó,   e  laudabile  ini  altri  forfeoi^,  i 
quali  da  noi  fi  iioffodò  iupporre  è  per  là  fperieiiza  delle  co&,  e. per 
l^dóttrine»  o(  Arti -àpprete ,  ì/ìgegnófi,:  e  fonili  .Voteodefi  adunque 
cuftodire;  il  Verifimile,  égli  è  pooprio  ^e'più  puf gati  .Poèti  T  affare  ia 
tal  cafi  il  folo  Artifizio  afcofo,  e  lo  Stil  Maturo.  E  ciò  fanno  effi 
.pel  oo^fidexweii:  idhefpor  ieteaL^^póbipal  diÌ<2cMceiifÌTl!4DVÌdiabile;  tran- 
'^ttiUiÀ|..eL:6l3^tt8tflk](te'J2^^  pii^.  dilettevoli ,  • 
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Vìai^e^  che  pofToiio  occorrere  ftzsY  ùinò  peffònCi^^t^téiììmemif 
^ueller rìflefiieiv  ptà^  namialt,  pellegride^  e  kggiach^e;  chè^prdbabil*^ 
mente  caderebboao  loro  in  penfiero.  Oltre  a- ciò  eoo  fifla  attenzione^ 
figurano  l'innocenza,  gli  affetti  diverfi  o  lieti,  o  trifti,  eé^egni  al- 
tra qualità  della  Vita  paftcMale  ;  e  ^uaH  fiafcerebbdov  Veiifimilmen- 
te  tnxiMrdt'Pìaftori,  e  delle  Ninfe  *  i  penfierì,  tali  dat  PóetÉ  fi!"  ra^ 
prefentano.  Queftr  penfieri  verìfimièi.,  '^  Maturali ,  eQfriÀìétidÒ*  te  fo^ 
praddetta  qualità*  della  Vira'  paftwale,  faran   belli  per  cagioH  della- 
Materia,  e  cagioneranno  negli  afcoltanti  una  dolciffima  feofazione, 
perchè  l'oggetto  vivamente  dipinto  di  quella  vita  felice,  e  pura,  pre- 
lentaiidoft  davanti  alla  nofita  Fantafia,  con*  foavitk  la  niuóve^,  e  h 
rapifce^  come  co&  a  noi  altri  foréftierìtV  ^  raht.  Pbtrìl  ben-  darfi  ca« 
fo,  che  non  ^fia^  bella  per  *  fé  fleffa^la  Materia,  come  allòrchèii  Pa«'- 
ftori  s'introducono  a^  narrar  certe-  vili,  etriviallflirAeloro  fatiche  in- 
tomo alla* cura  degli  armenti,  o  alla  coldvàzion  de* campi.  Ma  ciò, 
che  non  può  dilettarci  per  (e  (hflb,  ci  dilettela  ufando  grand' Arte  e 
grazia  nel  ben  veftire  la  Materia  deforme,  o  fpvàcHVqìé  con  Figure ^ 
con  Immagini,^  e  eoa  altri  ajuri  dell' afcofb  Artffizio  Poetico;  e  al- 
lora noa  la^  Mar^a,  rha  F^Aiftifizio  d'effit,  diverrk  cagione  derbt)^^ 
ftro  diletto»  £  in  quefto  pro^c^to  tropptf  fi  pretende  da  uno  Scrit-' 
tor  Fcaooefe   moderno^  jcol  non;  volere,  che  in  quefte  Poefie  fi  too» 
cbino  giammai  le  baffezze,  e  miferìe  della  Vita  paftorale,  perch'effe 
rapprefentano  un  rincrefce vole ,  ^e  (piacente  oggetto,  nel  clie,  dice 
egli,  che  peccarono  Xeocritb,  VÌ^gìlio\  «d  altri.  Se^fì  doveffe  ufar 
tanta  cautela  in  virfi^  non*  fi^  d9¥rébb(Mo'tam^ò^  dipingere  giam- 
mai in  verfi  azioni  viziofe,  ^ttaglitfy  il}òfti,^'ùnu^'tempefte,  lamea* 
ti,  e  fomiglianti  cofe  fpiaceVoli  nA  iklirle^  non  ihen  che  a  vederle* 
E  pure  ciò  non  folamente  è  {tormeffo,  ma  giorioib 'ad'cora,  divenen- 
do qùefti  oggetti  aflai  dilette vdi  per  viitù  dei  pennello  Poeaoo,  cioè 
dell'Artifizio,  e*  dellj^igraaia,  con  cui  ti ' fiipdr^ta  il^ P»e^à ;^ Qtiéll^* 
d{irimere  vivamente  if  còftume;  e  la  fètnpltélt^  Paftòralé , -  é  nfnMn-^ 
canto  alla  nofha  Immaginazione;  ed'  égli  è  befisi  certo,  che  fé  uir 
Baftore  dir^  ad  un'altro,  c^  glL  é •  fuggita  una  vacca,  é' it  preghete 
d'andarne  in  traccia,'  &  trovatala  di  darié  por  (nolte  bilffec  ciò  per* 
vilck  della.  Materia  piacerk  poco.  Ma  s'egli  dit^  eoa  Galfiimio: 
Si  tamcn  ifyvenìeSy  deprenfàm  yerhtre  midti  '    ^ 
Huc  age  ;  fed  fradum  referai  Mfììle  mementi  ; 
aikura  l'Artifizio,  leggiadramente  rapprefentante  il  iòftumé',  d  fatllf 
piacere  affaiifimo  ancor  la  Materia  «  Se  uh  P^ore  alla^bmma  idiì^^ 
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^«gti  hi  ptott)  che  i  lapi)  e  i  ladri  ooo  gli  éuuieggàù  il  fu» 
(Moverò  armento,  oulla^dirk  che  piaccia.  Piacerit  bens)^  ove  con  Pro» 
pendo  fi  rivalga  ai  lupi,  e  ladri  flefli,  dicendo: 

jti  vos  €M$gMo  pecari  futefqw ,  Inpiquc 

Paniie  ;  dt  magno  cft  prscda  pacnJs  ff^g^* 
EgU  fi  vuol  però  confeffare,  che  i  pmdend  Poed  per  lo  piò  / 
aftengpno  dal  trattar  ciò,  che  può  parer  troppo  vile,  e  ipiaeevolo 
nella  Materia,  e  Viu  paftorale,  adoperando  tutte  le  forze  loro  per 
difcoprìre  i  foli  coftumi  più  innocenti,  l'invidiabile  feniplicitk^  e  gli 
affetti  non  torbidi,  non  neri  di  quella  fonunau  gente»  Da  quefta 
I^ateria  trar  fi  poflboo  mille  bellezze,  che  fommamente  piaceranno 
benché  {empiici,  e  pure,^  come  quel  dipiogerfi  dal  Virgiliano  Damo» 
ne  il  principio  dell'innamoramento  fuo  con  tali  parole  a  Niia: 

Sepibus  in  no/iris  parvam  te  ro/cida  méJé 
(  DuM  e£o  vc/icr  ersm  )  vidi  cnm  mstn  tegentem^ 
Alicr  i£  undecima  imn  me  jam  cepcn»  mnm^ 
Jam  fragites  pof  eremi  a  terrà  contingere  rgmos  •* . 
Ut  vidiy  ut  perii  ^  ut  me  nudus  ééftulit  ertor. 
Tutto  ciò  è  viviflìmo,  e  genrile.  E  quefta  rimembranza  di  tempo 
mi  fa  foy venir  d'un  paflb  del  Narcifo  Favola  Paftorale  dell' amenifli^ 
mo  Sig*  de  Lemene,  ove  Tulipano  perfonaggio  piacevole  efce  coÀ^ 
cantando  nell'At.  i.  Se.  io. 

RoJ/inSy  che  fai  tanto  la  fcbìfofa^ 
Cbe  s  io  nomino  il  pan^  tu' dici  aiM, 
lo  fo^  cbe  ìm  dì  dietro  una  Jiepe  ombro/a 
T^  incontrici  in  Batiilloy  e  ti  hacH* 
Me  ne  ricordo  ben:  cbe  fu  quel  dì^  •         .   . 
Quando  la  vacca  mora  partorì. 

Kipigliaqdo  pertanv>  il  noftro  filo,  diciamo ^  che  ne' Poemi  Pa** 
ftora]ji;npn>  molto  da  cofnpprtarfi  la  pompa  deU'Arrifizio  fcoperto^ 
t  dello  Stile  acutQ^  perchè  eflfo  di  leggieri. cade  nell'Inverifimile.  Si 
vieta  a' Pallori  l'nfare  (fé  non  con  gran  riguardo,  e  parfimonia)  fot* 
tili  RifielTioni,  Aftpatu  intellettuali,  e  CÒncetu  piccanu;  perchè  il 
penetrar  sV  altamente  nel  midollo  delle  co(e,  come  fi  fa  colle  Ri- 
flefliopi  fottili;  il  ridurre  le  cofe  particolari  all' Uni verfale,  come  fi 
fa  nelle  Attrazioni;  il  fapere  ftringere  in  pochiffime  piccanti  parole 
un  fenfo  diffqfo,  come  fi  fa  ne* Concetti  acuti:  ciò  fi  conviene  ad 
uomini,  che  han  coltivato  l'Ingegno  loro  o  colle  Scienze,  ò  colla 
^ran  pcatica  dplle  perfone  accorte  >  e  degli  affari  del  Mondo  •  Tutta 

.       .  k  fi- 
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I9  finezza^  che  noi  pofliani  fingere  ne'Paftorì^  ha  da  fungere  fino 
aid  un  certo  fegno^  fé  fi  vuol  confervare  il  carattere  Paftoiale.  Il 
parlar  di  quefta  gente  ordinariamente  dee  eflere  per  fatti,  per  coftt 
panicolarì,  fenfibili,  non  per  univerfali^  ed  attratti .  Se  a  ciò  ooa 
fi  guarda  )  in  vece  di  Pallori  ci  fembrerk  d*udir  qualche  accortii&mo^ 
e  dotto  Cittadino;  e  poi  veftiremo  di  porpora  chi  non  dee  addob» 
barfi  che  di  lana,  e  di  pelli.  In  una  parola,  come  (aggiamente  av- 
vila il  foprammentovato  Autor  Francefe,  cioè  il  Sig.  de  Fontenellei 
al  genio  delle  Egloghe  han  da  raflbmigliarfi  le  vefti  Paftorali  dd 
Teatro.  Son  quelle  ornate  di  nallri,  e  d'altri  oraamenri  ricchi,  ma 
però  in  forma  Pallorale.  Così  richiediamo  i  fentimend  dell'Egloghe 
pi&  fini,  e  dilicati,  che  quei  de* veri,  e  ordinar)  Paftori;  ma  bifo- 
gna  dar  loro  la  forma  più  femplice,  e  campellre,  che  fi  può  mai* 
Può  l'Artifizio  afcofo,  ma  non  gik  lo  fcoperco,  verifimilmente  ajiti 
UT  la  bellezza  de' Paftorali  argomenti. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

* 

Eftrcmi  vixfo/i  degli  Stili.  Confrappofii  ^  Equivocbi  ^  AUiierémioni ^ 
Allufioni^  e  altre  pefii  condannate.  Solo  permeffe  allo  Stil  faceto • 
AcToftici^  e  fomiglianti  bagattelle  derife.  Sono  argomento  a  Inge^ 
gni  leggieri.  Ciampoli  troppo  ardito.  Vixio  della  Siccità  ^  e  nimU 
fià  della  Poefta  con  ejfo.  Confronto  degli  eftremi  vixiof%. 

Assi  AMO  ora  a  notar  gli  eftremi,  e  vizj,  in  mezzo  a' qua»* 
li  fiede  la  bellezza  d'amendue  gli  Stili.  Può  peccare  lo 
Stil  Fiorito  dalla  parte  del  troppo,  e  il  Maturo  da  quella 
del  poco*  Affettazione  (  Vizio,  di  cui  gik  fi  è  trattato  ) 
fi  chiama  il  primo  eftremo,  e  Siccità  il  fecondo.  L'uno 
è  ecceflb ,  T  altro  è  mancanza  di  quel  Maravigliofo ,  Nuovo ,  della 
Materia,  o  dell'Artifizio,  in  cui  confifte  il  Bello  Poetico.  Cade  fii^ 
cilmente  nel  primo  difetto,  chi  vuol  tutto  dire  con  brevità  fugola^ 
con  acutezza,  cioè  fpai^r  ogni  cofa  di  fiori,  d'aromari,  di  fenape^ 
e,  di  quella  ingegnda  ofcurit^,  di  cui  talora  fi  cingono  a  pofta  i  con* 
cetri,  perchè  chi  legge  abbia  il  gufto  d'immaginare  o  quello,  ch« 
non  fi  dice,  o  pi!k  di  xju^l  che  fi  dice.  Anche  a' tempi  di  Quintilia* 
Ap  alcuni  lavoravano  in  tal  guila  i  lor  componimenn,  fciivendo  egli 
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nel  cap.  2.  1&  8«  Pervaji$  quiJem  fom  nkilpos  ifì^  pcrfuajto^  ut  ià  jam 
dìffnnm  tleganict j  at-que  esoquifm  diHum  putente  quod  intcrprepiindum  fit . 
Ma  iit  quefta  s\  ricercata  ofcuritk,  e  ne^ troppo  frequenti  Concetti,  ed 
AAracti  fi  legge  T ambizione  dell'Ingegno  altrui,  che  vuole  a  forni* 
g^ìanzB  de* pavoni  mettere  in  moftra  tutto  quel  teforo,  ch'egli  ha,  e 
con  troppo  sfacciata  induftrìa  va*  pefcando  lode,  e  plaufo  da  chi  leg* 
gè.  Ora*  naturalmente  abborrendo  noi  l'altrui  fuperbia,  perchè  ninno 
apsa  chi  vuol  fo vraflargli ,  e  fpecialmente  coli' Ingegno;  vedendofi  ol- 
tfe  a  ciò,  che  F altrui  Ingegno  infulta  al  noftro  con  tanta  pompa  di 
ricchezze  ammaflate:  in  vece  di  fentirne  diletto,  noi  ne  raccogliamo 
di(piacereye  tedio»  Perlochè  il  troppo  voler'adornar  le  cofe,  la  trop- 
pa fete? della  novità ^  e  brama  di  cagionar  ammirazione,  e  il  fovèr* 
chio  abbellimento  dato  a'penfieri  coli' Artifizio  fcoperto   (che  tutto 
vifip.  fotto  nome  d'Affettazione  )  corrompe  la  vefa  Bellezza ,  e  pafla 
oltre  ai  confini  del  Guflo  fquifito.   Venffimo  è,  che  gra$a  tft  novu 
fas^  dy  magis  inopinata  deteàant  ^  fecondochè  fcriffe  il  fuddetto  Quin- 
tiliano, e  s  è  tante  volte  da  noi  detto,  ma  certifllmo  è  altresì,  che 
a  tutte  le  cofe  h  neceflarìa  la  mifura,  e  che  il  Troppo  è  il  maggior 
nemico,  che  s'abbia  il  Bello.  A  Giufto  Lifllo  partigiano,  è  (ingoiar* 
amatore  dello  Stil  Fiorito,  concifo  ed  acuto,  parevano  le  Tragedie 
di  Seneca  maravigliofi ,  ed  impareggiabili  Poenrii.  Particolarmente  fo^' 
pra  la  Tebaide  fcriffe  egli:   Esimie  pulcbra  cfty  UT  queties  lego-^  ve^ 
ntratio  me  bahet ,   vel  potius  fiupar  •   Nemo  vatum  vifus  mibi  tam  al» 
te>^  &  tam  feliciter  volaffe.   Ma  noti  è  difficile  iPconofcere,  che  T 
Autore,  o  gli  Autori  di  quello  Tragedie  non' rade  vòké  cadono,  nel 
mentovato  difetto  dell'Affettazione,   volendo  effi  tutto  dire  con  acu- 
rezza  empiendo  ancor '  d' arguzie*  gli  affetti   pili  gagliardi^  6  (pirando 
il:  Qufto  Declattiatorio ,  é  l'odor  della  Scuola  la  pia  liip^i.  Anche 
i.  Dechmatorì  furono  fovente  rei  d'un  tale  peccato,  ftudiandofi  egli- 
00' troppo  di  «bbeilii^  qualunque  cofk  cadea  loro  sfotto  la  penna  eoa 
Aftiiìzio  tfvidentemente  aìnbiziofo.  Vero  è,  come  dice  il| Tempre  lo-, 
datò  QuiiM:iliano^  che  coloro^  1  qaali  fempre  cercano  il  Troppo,  rì-^ 
trovano  talvolta  qualche  cofa  di  grande,  laonde  incarnano  l'nditofe, 
p«ijono  miracolofi;  ma  ciò  avvien  di  rado,  né  compenfa  il  l'eftante 
de'  vizj  • 

Più  manifeftamente  pofcia  appare  l'Affettazione,  allorché  lo  Scrit« 

anfiofametite  va  ceroindo  i  Còntia 


tore  anhofametite  va  ceroinio  i  Còntiappoffi ,  che  Antitefi ,  Antite^  * 
ti.   Metafore  d' oppofizicne  ancor  fon   chiamati  da'noftri  Scrittori • 
Non  può  negarfi:  egU  fi  ha  da  deffar  la  maraviglia,  e  molto  age- 
volmente 


POESIA      L  1  B.      IL  471 

volm^Qte  s^ottien  quefto  incento,  qualor  T  logegoo .  fpecukndo  ricrao- 
va  9  e  fa  vedere  ^  che  in  uà  medefimo  foggecto  fi  accozzaao^  e  fi 
verìfkaoo  due  contrai),  o  contradittor j ,  e  oppofti  titoli,  e  medica- 
ti. Poflbno  fenza  dubbio  contenere  il  Vero,  e  il  Beilo  quefti  Con- 
trappoli ,  purché  naturalmente  nafcano  dalla  Materia ,  t  non  fi  con»» 
ica  la  attica,  e  Tambizion  dell'Ingegno,  che  per  forza  ve  gl'intro- 
de,  e  purché  fui  Vero  abbiano  elfi  il  lor  fondamento^  come  fon  que 
due,  che  Ariftotele  fteffo  commenda:  BMa  co/a  è  moriuy  prima  che 
J%  meri  fi  ili  morire.  Ejfendo  $u  per  fona  mortale^  non  conviene  che  JU 
immonde  il  $uo  /degno ,  e  quel  di  Publio  Siro  :  £'  la  wta  lunga  alf 
in/elice j  corta  al  /elice;  e  quel  di  Cicerone  parlante  di  Cefare,  e 
Pompeo;  Votejfe  Dioj  che  ave/fero  o  non  mai  contratta^  o  non  mai 
/ciU$a  parentela  fra  loro.  Ma  e  molti  di  quefti  Gontrappofti  fon  fon* 
dati  fui  Falfo,  ed  altri  molti  evidentemente  palefano  il  Csmciullefcp 
fudore  degli  Scrittori,  come  fono  i  feguenti  del  Marino,  Poeta  aiTai 
limante  di  s)  fatte  inezie.   Deferi  ve  egli  Vulcano,  che  s'era  adirato. 

Nel  petto  ardente  dello  Dio  del  foco 

Foco  di  /degno  affai  maggior  $  acce/e. 

Temprar  nelt  ira  /uà  fi  /eppe  poco 

Colui^  che  tempra  ogni  più  /aldo  arne/e% 

De /ulmini  il  mae/lro  alfimprowi/o 

Fulminato  re/ih  da  quelP  awi/o.. 
Dalle  Opere  de' valenti  Oratori  ^  e  Poeti  fono  sbandita  quelle  afiert^ 
te  puerili  Rifleffioni.  Io  non  fo  però  il  come:  crebbe  cotanto  in  ri- 
putazione quella  forra  di  Concetti,  e  Contrappofti  negli  anni  addie- 
tro ,  che  n  erano  e  le  Profe ,  e  i  Verfi  affatto  opprcffi  •  £  qwl  eh'  è 
piil,  il  Cavalìer  Tefauro  fcriile,  cbe  il  lòlo  Antiteto  era  cbiamaiM 
dal  Satirico,  cioè  da  Perfio,  dotta  Figura.  Ma  quello  Scrittore  an* 
dò  ben  lungi  dalla  mente  del  Poeta,  inter[N:€!tando  a  fuo  talento  que* 
•verfi  della  Satira  prima. 

Fur  csy  ait  Pedio.  Pedius  quid?  Crìmina  rafis 

Librat  in  Antitbetis .   DoSias  pofuiffe  /ig^as 

Laudatur.  Beliùm  boc^  hoc  bcllum?  Scc. 

Con  mordace  maniera  beffa  quivi  il  Satirico,  tanto  il  ripiego  di  co 
lui,  che  in  vece  di  purgare  il  delitto  oppodogii,  fi  volge  a  far  del* 
le  Antitefi,  quanto  u  fciocchezza  degl' ignoranti,  die  applatidendo  a 
tali  freddure  van  dicendo.  Oh  benei  oh  belle  1  Né  col  nome  d'Acid 
titeti  akro  egli  fignifica,  fé  non  q uè' periodi,  che  ibn  compofli  d| 
membra,  jfcambievolmente  rifondenti,  «  coatrarj  l'uno  alTaltro^  i 
foq  Figure  di  parole,  non  di  fentenza. 
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E  che  diremo  noi  di  unte  altre  vie ,  per  le  quali  perviett  Y  Io» 
gegno  troppo  defiderofo  di  oovitii,  d'acutezza ,  al  colmo  dell' Aflet* 
fazione?  In  quefti  tempi ,  ne* quali  s*è  cotanto  riformato  il  Gufto 
Poetico,  fembra  fuperfluo  il  piik  condannare  gii  Equivochi,  le  Paro- 
Bomafie,  o  le  Alliterazioni  ^  le  AUufioni  ai  nomi,  e  air  armi  delle 
Famiglie,  e  fomiglianti  freddi  Concetti,  che  gik  appreftarono  l'Elo- 
quenza, e  la  Poefia.  NuIIadimeno  fa  d'uopo  l'inculcare  ai  giovani 
3uefta  veritk,  cioè:  Che  nelle  materie  gravi,  e  ferie,  non  v'ha  ftu» 
io  pih  affettato,  ridicolo ,  e  biafimevole  di  quello;  e  che  ciò  nafce 
da  povertà  bene  fpefTo  d'Ingegno.  Non  (apendo  quefta  Potenza  cavar 
dalle  vifcere  della  Materia  belle,  e  mirabili  Verità,  e  volendo  pur 
£ire  apparire  il  fuo  valore,  e  la  Tua  acutezza,  fi  volge  a  tali  bagat* 
celle ,  fpacciando  moneta  apparentemente  preziola ,  da  che  non  ùl 
trovane  della  internamente  buona.  Però  in  quella  Affettazione  & 
veggiono  cader  tuttavia  i  cervelli  poveri,  e  leggieri,  e  ne  furono 
tinti  ancora  Ingegni  ricchi,  e  gagliardi,  allorché  il  Gullo  Marino- 
fco  tenea  le  redini  in  molte  Cìxùl  d'Italia.  Ma  mi  Unno  ben  ridere 
coloro,  i  quali  s'vvifano,  che  gli  antichi  voleffero  a  polla  far  de'Bi* 
ilicd,  e  delle  Paronomalie,  come  Virgilio,  allorché  nel  i.  dell' £n« 
fcrìffe:  Puppefquc  fusc^  pubefque  ìuùrum;  nel  4.  Viri  vhrfus  ;  nel  ;• 
SpCTéHe  parafi j  e  Vdlerc  valium y  come  T.  Livio,  che  diffe  Campai 
nosy  camposy  vellerent  valium y  e  Cicerone,  Cammenfariis  commenti^ 
fiis ,  dcccm  duces  dee  A  nulla  meno  penfarono  allora  que'  valentuo- 
mini, che  a  ht  de'biflicci.  Il  folo  calo  accozzò  infieme  tali  parole, 
€  tutto  giorno  può  lo  (leffo  avvenire  a  chi  feri  ve;  laonde  quello  è 
bene  un  voler  far  fenciuUi  que' gravi  Autori.  Altrettanto  può  dirfi 
di  quel  paffo  di  Virgilio  nel  io.  dell' En. 

Inferea  geniiwr  Tiberini  aJt  finminis  undam 
Vulnera  ftccabat  l/mpBis.  ~~-~.-— ~*~-w. 
Ai  quali  verfi  h  quella  offervazione  un  Comentatore  Spagnuola; 
Vide  acumeny  Aquae^  quac  vere  rigane y  beic  ficcane.  Ma  giammai  noa 
fognò  Virgilio  quella  bella  acutezza  •  Intefe  egli  folo  di  naturalmen* 
te  fporre  l'effetto  dell'acqua  fredda,  che  ferma  il  fluffo  del  fangue; 
e  ciò  fili  da  lui  efpreffo  col  verbo  ficcare.  In  Poema  Eroico,  in  ma- 
teria grave ,  non  avrebbe  quel  giudiziofo  Poeta  ufato  fomigliante  ine- 
zia. Vero  é  bens^,  che  Quintiliano  nel  lib.  p.  capi  y  rapporta  per 
«fempio  di  Figura  di  parole  quel  di  Vii^ilio:  Puppe/que  tuacy  pube- 
/que  tuorum.  Ma  difficilmente  potrk  egli  perfuadermi,  che  tal  foflc 
l'intenzioa  di  Vii]gilio«  Per  altre  il  medefimo  Quintiliano  produce 

alai 
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altri  fimili  efemp),  non  perchè  s  abbiano  da  imitare ,  ma  perchè  (ì 
fchivino  a  tutto  potere. 

Poflbno  al  piii  al  più  riferbarfi  al  folo  Stiì  piacevole,  e  ridico- 
lo cotali  frafcherie,  non  avendo  eflfe  altra  virtù,  che  di  rirvegliaré 
il  rifo,  come  infegnarono  i  Maeftri  migliori.  £  ciò  fpecialmente  è 
vero  degli  Equivochi,  i  quali  fon  reti  dall'amenità  altrjii  tefe  al 
noflro  Intelletto,  e  moventi  noi  a  ridere,  fubito  che  le  abUamo  fco- 

{^erte  •  Contuttociò  ancor  qu\  fia  bene  T  ufar  parìimonia ,  ed  afcoltar 
e  regole,  che  fopra  tal  foggetto  ci  han  lafciato  dottiffimi  Scrittori. 
Più  focile  è  dir  freddure,  che  fcherzi  ingegnofi,  ove  fenza  gran  cau* 
tela,  e  giudizio  s'adoperino  le  Paronoroafie,  e  gli  altri  Giuochi  di 
parole.  Che  fé  uno  Audio  d'Ingegno  fuperficiale  s'oflerva  nelle  Al[u« 
^oni,  negli  Equivochi,  ne'Biflicci,  quanto  più  ciò  fi  confeiTerk  di 
quegli  altri  Giuochi  (ludiofi,  che  furono  l'occupazione  più  feria  di 
tanti  fecoli  rozzi?  Gli  Acrojiìci^  gli  Acromonofillabici ^  ^ IfolcHiciy 
O  Correlativi  y  gii  Alfabeti  ^  gli  Anaftrojiy  o  Canarini  y  o  Palindromi  y 
ì  Serpentini  y  i  Centoni  y  i  Crono/liei  y  gli  Ecòiy  ì  Sinfoniaciy  i  Con^ 
cordanti  y  ì  Logogrifi  y  i  Tautogrammaticiy  i  Protei  y  i  Filomelifmiy  i 
Paralleli y  e  cento  altri  nomi  Greci,  che  pajono  ora  ad  udirli  parc^ 
le  Negromantiche,  fono  (lati  aborti  degl'Ingegni,  che  ne' fecoli  fven* 
turati  ignorando  il  buon  Gufto,  e  volendo  pur  dilettare  colla  novi* 
t^,  fi  perderono  dietro  a  quelle  artifiziofe  maniere,  e  nuove  inven* 
zioni  Ai  diverfi,  incognite  alla  faggia  antichità,  e  derife  da  tutti  i 
moderai  migliori.  Aggiunganfi  a  quello  ridicolo  (Indio  le  Scurii  \t 
Sampogne^  le  ALi^  gli  Altari  y  \t  Uovay  le  Aficy  i  Troni  y  le  Sfere  y 
ì  Calici  y  le  Croci  y  ^  Ifùgrammìy  le  Piramidi  y  le  Colonne  y  i  Trian* 
goliy  i  Globi y  i  Tripodi y  le  Torri y  e  fimili  altre  forme,  e  figure^ 
con  cui  poffono  difporfi  i  verfi,  alcune  delle  quali  nacquero  per  folo 
fcherzo  preflb  gli  antichi ,  e  pòi  con  ferietk  fi  trattarono  dall'  igno- 
ranza de' tempi  barbari.  Né  gli  Anagrammi  Numerici  o  Letterali^ 
come  né  pur  gli  Enigmi  y  fon  punto  più  flimabili.  Niun' altro  pre* 
gio  hanno  efli^  fuorché  1'  effere,  tra  le  faticofe  bagattelle  dell'  Inge- 
gno le  più  ingegnofe;  cónfedàndo  io  però,  che  leggiadri,  e  degni  di 
lode  poflbno  eflfere  gli  Enigmi ,  purché  non  fieno  letterali,  ma  con- 
tengano quel  giudizio,  e  buon  fapore,  che  in  e(fi  moflrarono  gli  an- 
tichi Greci ,  ed  Ebrei .  Per  altro  agi'  Ingegni  pedantefchi ,  ai  fanciul- 
li, e  a' cervelli  di  poco  pefo  dovranno  rìnunziarfi  tutti  que(li  Giuo- 
chi fervendo  loro  mirabilmente  un  tale  efercizio/ non  gik  per  piacer 
TDm.lXKP.L  N.n  a  *    r«   i 
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re  agi' Io  tendenti  dell' Eloquenza,  e  PoeGa,  nu  per  cacciar  da  (e  uU 
volta  rOzio,  padre  de'vizj,  con  un  cos\  innocente  erorciriiio<«  ' 

Mi  congratulo  pertanto  contempi  noftrì,  che  dalle  Profe,  e  da* 
Verfi  hanno  finalmente  affatto  sbanditi  quefti  delirj  dell' Jga<»anza , 
da' quali  per  beo  lunga  ftagione  fu  avvelenato  il  buon  Gufto  a  di- 
fpetto  della  diritta  Ragione.  E  che  piacere  può  mai  apportarfi  agi' 
Ingegni  grandi,  e  penetranti  con  quefti  Giuochi  di  lettere,  e  di  pa- 
role, confidendo  folo  in  un'apparenza,  e  fuperficie  la  lor  bellezza ^ 
e  il  loro  mirabile?  Nulla  ci  è,  tornerò  pure  .a  dirlo,  c3m  s\  aperta- 
mente accufi  la  povertà,  e  la  leggerezza  dell'Ingegno,  quanto  quefte 
bagattelle,  o  fia  in  coloro,  che  le  fpacciano,  o  fu  negli  altri,  cìm 
ne  prendono  diletto.  La  vaRitk  dell'Ingegno  fi  conofce  dal  ritrovai* 
re,  ed  unire  le  fimigiianze,  e  le  relazioni  più  lontane  degli  oggetti* 
Ora  chi  fa  AUufioni  ai  Nomi,  Paroaomafie,  e  Bifticci,  non  iz  per 
dir  cos^  viaggio  alcuno^  e  fi  ferma  a  raccogliere  le  fimigiianze,  • 
relazioni,  che  fon  vicini ffime,  e  come  full'ufcio  della  cafa.  L'ogget- 
to primo,  che  ci  fi  prefenta,  qualor  vogliamo  parlar  di  qualche  ma-» 
teria,  fono  i  Nomi  delle  cofe.  Ogni  poco  viaggio,  che  noi  feccia- 
srio,  fubito  ci  fa  inciampare  in  altri  Nomi  fomiglianti.  Se  fi  fiivella 
d'Amore^  eccoti  Amaro;  dì  Marte  Morie;  di  Caro  Chiuro;  à^ Au^ 
gufto  Angufto  ;  di  Laura  t  aura^  e  Lauro  &c.  A  chi  parla  della  Fi- 
te  nulla  è  pia  facile,  fé  fi  vuol  cercar  fimìglianza  di  Nome,  che  il 
ricordarti  tofto  della  Vita^  e  formarne  poi  quello  fcipito  Concetto 
del  Cav.  Marino. 

Siringe  il  mariio ,  e  gli  s' appoggia  appreffo 

La  Vite^  onde  la  Hea  è  fofienuta. 
0  parlando  delle  Calamità  dir  col  medefimò  Autore: 

Uf  ogni  calamità  fia  calamita. 
Tanto,  dico,  è  agevole  il  ritrovar  le  fitniglianze  de' Nomi,  che  al- 
cuni amici  miei,  quando  l'etk  loro  giovenile  il  permetteva,  tutto 
giorno  aU^iroprovvifo  fcherzavano  fopiu  qualunque  matetia  con  talt 
Bidicci.  £  potevamo  ben  noi  farlo,  poicbè  non  ha  riogegoo^  cha 
da  cambiare  una,  o  due  lettere,  e  talor  niuna  per  trovare  sì  fatts 
fimigiianze ,  le  quali  con  non  minore  facilitli  fi  fiiracchiano  a  formar 
qualche  infipido  ftnfo,  com'è  il  mentovato  del  Marino,  o  come  fon 
qucfti  del  Tefauro,  efpofti  al  pubblico  in  alcune  brevi  Ifcrizioni  fo* 
pra  un  ibggetco  altiflimo:  Frigida  ip/a  bruma  in  Rogali  fiamma  Re* 
g/rffm  ardorem  femit.  Adamas  eSy  non^  adamante  Heroum  keres  felicif» 
fintfi^  Regalis  domus  eolmneàp  &  culmen^  tam  omnibus  clarus^  quani 

carus. 
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csrus.  Jllkubi  nafceris^  ubique  mfccris.  Top  tibi  perpetti  énmos  an^ 
9uif^  quo$  praepctes  jfdgurum  fulgorts  ifto  cm  m<mie  corufcabum.  Cer^ 
nCj  viafoTy  rerum  ommum  rarum  omen^  non  Ut  balia  ^  fed  la^a^  orni' 
Uà  d^fcrre  &c.  Adunque  da  tali  £inciullerchi  Biftìcci,  difdicevoli  af- 
fario ad  ai^u3cnto  feiio ,  fi  raccoglie ,  che  F  logegoo  dell'  Autore  . 
oon  è  vado,  e  che  gli  manca  eziandio  la  penetrazione,  cioè  che  eifo 
non  è  profondo,  acuto,  o  Filofofico,  fermandoli  nella  fola  foperficie 
delle  cofe,  e  fabbricando  folo  tele  di  ragno,  che  in  apparenca  por* 
tano  un  non  fo  che  di  bello ,  e  di  mirabile ,  ma  ad  un  foffio  di  ven« 
to  fi  riducono  in  nulla. 

Benché  io  fo  ingiuria  al  vero,  appellando  maravigliofe  quel  po« 
co  d*  apparenza  di  bello,  che  fi  mira  ne' Concetti  accennati.  E  qual* 
Ingegno  ii  corto,  e  lieve  ci  è,  al  quale  non  dia  T animo,  fé  dovr^ 
parlare  del  mal  della  Pietra,  di  trovar  ben  tofto  tutti  i  nomi  fomi* 
glianti,  ed  equivalenti,  come  Saffo ^  calcolo y  impietrire y  impetrare  &c. 
e  fondarvi  fopca  alcune  di  quelle  inezie ,  che  fi  leggono  in  queRo 
Sonetto  di  Ciro  di  Pers,  uno  de' più  affettati,  e  guadi  Poeti  del  fe^ 
(foto  pa&to,  quantunque  fra  i  fuoi  Sonetti  ve  n'abbia  alcun  buo- 
no? Dice  egli  così. 

D^  Orfeo  non  èy  né  if  Anfion  la  Cetra  y 

Ch*  io  tratto  y  e  pur  dai  fajji  ella  è  feguita. 
Ogni  /affo  è  uno  ftraie  ,•  %nd  ha  fornita 
ima  Morte  m  danni  miei  la  fua  faretra. 
Dm  impietrito  rigor  nulla  s^  impetra; 
Fatti  i  calcoli  ornai  fon  della  vita; 
£  mi  convien  faldar  la  mia  partita; 
E  la  dura  fentenza  è  fcritta  in  pietra . 
Eccovi  come  l'In^gno,  fenza   toccar  le  vifc^fe  della  materia,  vt^ 
Cpherzando  poerilmence  interno  al  (blo  nome  della  Piètra  •  Se  voi  pe- 
farece  tutti  queftì  Senfi,  vi  riufciran  leggeriflimi  di  pefo,  conte  purè 
gli  altri,  che  fegaono  fui  medefimo  tuono.  Non  è  men  gruzìòfo  iA 
quéfto.  un'altro  Sonetto  del  medefimo  Autore  fuUo  ftefTo  aigomenco| 
il  cui  principio  è.  tale: 

Son  nelle  reni  mie  dunque  fermati  tee. 
Ma  fitaaltaence  Ciro  di  Pers,  per  quanto  io  fb,  non  profefiTavà  d'e& 
fere  Poeta,  né  ftampò  cofa  alcuna  delfuo,  e  non  avfèftibe  in  fua 
vita'rftampato  (come  avvenne  dopo  la  fua  morte)  fifhiH  co/hpòni« 
mentri,  ch'egli  probabilmente  nulla  ftimava,  eflendo  uomo  dotto,  é 
àvento  p^  tale  da  oomioi  fegnaiati .  Gommteeiè  poflfenno  tjuinci 

N  n  n     a  fcor- 
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fcorgerei  che  giuftamente  s'accufano  di  povertk  d' Ingegno  gli  ama* 
tori  di  ù  fatte  freddure,  poiché  non  fan  coftoro  cavar  dalla  Materia 
il  Vero  interno,  maravìgliofo >  e  bello,  né  raccogliere  fé  non  (imi* 
glianze  faciliflime,  e  vicinilTinie  di  Nomi.  Né  perciò  intendo  io  di 
^rire  alcuni  grandi  uomini,  che  fu  quefla  cafuale  raflomiglianza  di 
nomi  fondarono  qualche  lor  penfiero,  e  ne  traffero  argomenti  per  pro^ 
var  qualche  propofizione •  Se  fi  adopererà  la  bilancia,  apparirà  che  né 
pur  manca  in  eflfi  il  buon'ufo  del  Giudìzio.  O  rimpofizione  di  quel 
nome  Equivoco  non  farìi  fenza  fegreto  mifterio  divino  accaduta;  o 
fé  pure  a  cafo  s'è  fatta,  ne  avran  quegli  Autori  profittato  per  dileg- 
giare altrui,  e  per  muovere  il  rifo,  o  pure  per  fondamento  di  qual- 
che ingegnofa  Allegoria,  come  fece  il  Petrarca  nel  Nome  di  Laura; 
Se  però  quelli  aveflè  voluto  valerfi  più  rade  volte  di  tal  Nome  per 
trarne  Concetti,  egli  non  avrebbe  fé  non  fatto  meglio;  e  in  quo- 
ilo  volentieri  configlierei  1  giovani  a  non  molto  imitar  s\  faggio 
Maeftro  per  non  ifdrucciolare ,  come  egli  fece,  talvolu  in  una  qual- 
che freddura. 

£  ciò,  che  fì^qvi  abbiam  divifato,  propriamente  riguarda  TAf* 
fettazion  dell'Ingegno.  Nel  medefimo  difetto,  come  sé  detto  altro- 
ve, agevolmente  può  urtar  la  Fan tafia,  quando  ella  per  troppo  defi- 
derio  di  trovare  Immagini  pellegrine,  e  nuove,  fi  perde  nelle  fconce 
Metafore,  nelle  fmoderate  Iperboli.  Delirò  fopra  modo  in  quello  il 
corrotto  Gudo  di  n^phi  Poeti  del  fecolo  paffato,  i  quali  facevano  a 
gara  per  concepir  le  più  flrane  Immagini,  che  udir  Ci  pofianb,  fenza 
)or  mente,  dove  il  volo  della  FantaGa  doveffe  arredarti,  e  cercando 
blo  infin  dove  eflb  aveflfe  forza  di  pervenire,  e  alzarfi.  Ed  é  ben  da 
rifpeturQ  la  memorici  del  Ciampoli,  perché  ne' Tuoi  Poemi  fi  chiudo- 
so  molta  virtù  Poetiche.  Ma  non  fi  vuol  ucere,  che  egli  qualche 
volta  cadde,  in  quello  diietto,  e  unto  fi  lafciò  trafportar.  dall' empito 
della  Tua  Fantafia,  che  fi  perdette  per  le  nuvole,  e  gli  mancarono  le 
penne.  Il  che  certamente  fa^  ch'egli  fia  men  glorìofo,  e  (limabile 
del  Tedi,  il  quale  tuttoché  miraffe  il  popolo  incantafio  dalle  arditif- 
éme  dipinture  del  Ciampoli,  pure  meglio  flimò : T attenerfi  ad  una 
più  ficura  modedia  d)  Stile.  Né  ora  folaitiente  fi  fono  aperti  gli  oc- 
chi per  conofcere  i  difetti  del  Ci^napoli.  Anche  in  quel  tempo,  in 
ijui  fa  Monarchia  de' Concetti,  ede'falfi  penfieri  avendo  /occupata  l^ 
Buropa  era  giunta  all'aire,  .«n  valentupmo  Italiano,'  fcrireddo  la 
yita  di  )D.  Virginio  Cefarini,  portò  queda  fentenza)'  propria. ancor 
di  tutti,  i  buoni I  «he  allora  fiorivano*  In  CUm^oh  War  /pifitusj  nth 
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w  otnnhj  concitata^  grandia^  inaudita^  piena  pericuHy  &  andaciae  ai 
Pindarum  afpirantis^  quae  propterca  òmnem  ai  fé  raperenP  kdmiratia^ 
nem  tbeatri.  ^am  fcitibéndi  rafìonem  petperam  imhati  pójleay  ^ui  fé 
Pindénricos  dici  volunt^  in  tam  abfurdos  dtrores  incideruntj  u$  ex  pìu^ 
TÌmh^  quae  aliqséop  ab  bine  lufiris  irfepf^ruhf  in  Rimpiétiéàm  litera^ 
riam  ' barefes  ^  natta  ^  up  ,'okii  quidèni  Japiéfiti^s  fkdiéaHf^y/hedius  gkili^ 
cac  fuventutis  ingenia  corruperìì.  Che  fé  taluno  yolefle  plttdeteil  cem-^ 
pò  in  raccogliere  fomiglianti  Solecifmi  dèfia  FantafiaS 'e '<iiuochi  dell' 
Ingegno )  facilmente  -appagar  potrebbe  la  Tua  non  lodevole  ouriofitS 
in  leggendo  alcuni  di.  <)ue' Poeti ^  e  Maeftri,  che  viflero  nel  fecolo' 
paflaco  in  Italia,  in  Ifpagna,  e  (Minia  ancor  nella  Francia,  -ove,  eo^ 
me  sé  notato  altrove^  fi  pubblicaroùi^ T  A.U^Si.  daf  Signbr^des^Àck 
cords  les  Bigdtrurts^  libro  pienb  di  tfil  ^  mefcatanzia .  Da  qùeftd  Li^ 
bro,  dai  Caramuele,  dal  Graziano,  dal  ^T^fai^o,  e  da  alcuni  altrf 
loro  anteceflbri  non'  fi  diparca,  chi  pef'&vventùra  ha  lo  fcidcco  defidé-^ 
rio  d' addottofarfi  nella  Scuola  del-  peffimo  Gufto,  e  delle  bagattelle; 
Ma  per  avventura  con. gli  efenipj  de* freddiffiml  delirj  dell' Inge-^ 
gno,  t  ddlla  Fannfia  altrui,  avrò  «o-offe(ft  la  :pl8ie8zei'i4e'fa^il,  • 
dilicati  Lettori  «  Nondimeilo  ragion  Vbldv»,  ^4o  <(V*iafli-ai-  meno  In^i 
tendenti  que'moftri,  che-  s'hafi  én  lìi^ir  eia  ^«^^inàanzi.  Non  fi'pu^ 
inculcare  abbdftanza^  il  fehtiMentò  '  àv  LoOgibo  "nel*  càp.  4.  cioè  :   «2^ 

ricc» ,  %(cc  ^  Tipi  Wf  ìH>nT^^  ««iriVròdW  )  r</M  0  %i  yLoKir»  KOfu^ouf» 
riwnv  Qi  »ujj:  Tue$eifu^affmazi§m\^prì'oedi  grinmi\  yt  puerili ^ 
per  una  Jota  cagione  ^f%  ficcano  np  ragiònamentìf ^  cioè' ^^^rcbl»^ troppo  f% 
cerca  la  novità  nelf  ef premere  $  penjierij  nel  cèe,  i  moderni  Scfitttri 
fpecialmente  delirano.  £  aggiunge  quefto- valente  Criricos  che  dal  mél^ 
defimo  fonte  da  cui  naicono  le  grazie,  e'  le  virtili,  cioè  il  Nuovo ^  il 
Maravìgliofo ,  e  il  Bello  dell'Eloquenza,  ordinariamente  ancora  fct« 
turifcono  i.vìz)\  cioè  F Afl^tadone ^  ie  Metalbrè  tlfifótidinaKe^'le  t»t 
merarìe  Iperboli.  Ma  le  inenti  fiit  >pOf^iteV^>CsMÌte  di  G^ 
mai  non  ;  s  abbacano ,  e  fi*  tengane»  l)mgi.da'*q«iefto>|KHo€Ìòfcr- effare^ 
mò.!  Vero,  è  però,  ;che  ficdbtae  l  Poed  afifeittati*  hos  bifpgbo.per  F 
ordinario  diirenb^  ca$k  aliori  poflbno)avere  iieceflitìi  di  fprcme.  Edo 
avviexie,  quando  fi  cade  oeil'oppofto  vxziol,  «  psirahro  éftremo,  doè 

pjBricob  I dfeir  Affettaaone,!  v rlo!  Sitile y \ t^hki «kIov  di*' acotoc;^.' cbo.  canb» 

gpk)fia  fi  Aiìdianò  di  noà  «dir,  cHe.  penfieriliMàturali,-  e  febiplici;;  è 

abbecrifcona  intal  guifii  Jaì pompa  pemololà  ideUa  ^1  iFioriao^  chs 
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i  verfi  kso  comparircoBO.  fx>icia  (miuti,  kubi^  lenza  Spirito,  fcaat 
ùporc.,  ièoza  vìv^itk  vcnuu.  Coftoro  per. timore  di  oon  cader  ^oal. 
che  voi^a  io  volando,  (èmpce  fi  giacàoao  a  tetra.  Ma  aaoor  ^oeAo 
è  Vizio,  e  tanto  più  talora  è  dirpiacevole »  quanto  più  l'avarizia  è 
nnVftreiao  locn  tollec«bik«  che  «oa.  è  la  finKlìgalidi,  oafcendo  qiid> 
la  da  trapp^^a^uname^to  dalla  Vtf(ù,««.-qii^  da  cforfaitaaoBa  dd- 
la  ùel^  Virtù. 

Qm  che  ne.  paja  q[  talttQo,  io  pon  dirò,  mai,  che  talvolta  il 
Petrarca  peod^fle;  alquanto  verfo  ira  tale  difetto.  L^ò  bensì  con  pa* 
ce  de' faggi,  che  .non  pqphi  de'fuoi  imitatoti,  particolatmente  nel  ^e* 
coio,(sd}ce/imo»  9o«  éppfifQ  bej»  guardarcene»  Egli  non  fuò  negarli: 
il.  ^«fto-lf^ro.  è  ^Q94  4i  lor.  veifi.  efemi  di  ogni  goiiàezza,  i  lor  fen- 
tinearì  jfeodati  fui  Vero;  ma  Iquailche  fiabi  qnefta  lor  modelUa,  jqoe- 
ÌQ;/($nìe  <(eD0a  yi^'C^^l^  ^^  pfìaaa,  Vktì^  dell'Eloquenza,  e  della 
Jlpe^  )  ha  congiunta .  j(9«i»  .'U9a;  fievob^sa  éi  ione,  e  un  colore  foMx-- 
to,  che  fveglia  noja  De!  riguardanti .  i(.iteiif>vafi  ne' lor  verfi  la  (ànitk 
àgi  JpetrarcAt.  ma  nOA.  il.  vigore,  il  /uge,  il  .boo,  i  jiervi,  i  lumi  di 
fu«l  fcnttjrikato-flVHBt^;  fie  iqiwodi  lè,  che, fi  piatto  ddla  Inr  lettura 
i^(9P  :  foche  .p«rfi>9^ii  <  ìAiAliiiqMt  noq-baCka  (4'$0èfe  fetizai  Vizj,  perchè 
^uefta  Vinù.  è  .hAmfi.k  pi)^  necfeUana  d'oigni.  altea,  ma  è  ancora  la 
impn  glerìoTa.di.  tbtie,  Jl  più  ch'eflà  può  .&te,  è.  il  Mvatci  daUe  al- 
trui ripreofioBÌ ,  :  ma  itpa  può  gik  «$i  guadagnarci  ^ain  lade,  quan- 
do tìa  (bU»  Impqrciqpchè^  diiò  .con  Cù:er<QBe,  véfiemm  jmofirsnit  tu» 
ythnéHfm  fimmny  jxd  !(!f -^difkMtébiUm  eupimm^  e  queftà.  Jnfipidezza 
di  Stile  fi  .argomentate^  «lie-.fia  o  poweitk  di  condimenti  in  chi  1*, 
tifila  o'!niikittia.di  pàlaro  in, chi  l'ama.  Oeefi  perciò  anche  abbondar 
di  Victù , . a  4*iggi'6  il'|ÌBCCo,.>rafcitttto,  e  jnaÒlmameiite  in  Poefia. 
Non  è  egli  manifedo,  che  'ideilo  Poetico  altro  non  ò,  che  il  Vero 
flMrairtglÌQ6> ^  mioyb^r  e  Araondìnatio  o  .par  cagion  della  Materia,  o 
per  i^ìfittf  ^é^AniSaàèl.  Sknè  flnoqàa.tmAt^  i  Poe^  d'avere  os  mèi 
fftr'-finatHtttm'; .téD^ìitfk 'loto- dìt  cofe  piò  che xùrdinatie,  e  miiabili; 
u£ir3gaéUàidHfi«ie,  .-t^nerìilìme,'  e  non  coìniiinali  •elpreffioni;-  trovare 
lìmn^gtoi  pellegdile  io  <d^i  Fafttafia,;  o  id'ilogegBo;  (intrecciare,  ed-  io- 
tiatroinpeffe  i.ìòt  Isilellafi  eoa .;efi:ianuaiónL,.  apctflcofi,  dì^edioni,  e 
étn  aèettuofe^  grandi,  t  leggiadre  Figuiie^  con  Metafore  vive,  eoa 
Rtfloiàatt  iinfpBttase;  cu^r  .«KivaoìQìnMn  dip^ttastf  AeccQfhnù,  de^l 
«ffani ,.  dell;pr  «noni.,  delxagidilaaiiQÉtì^uilianì^'.amsndft'phrÒi^ibnfpM'^- 
fi  giiiòftthit  Bel, t^etiitiailé^i.e'aelbEtecpnl).  Dee  la  Poefia- in' uà» :pa^ 
«da  ^eier  lifyQglitto  i'Iihfitoce^^  dUettorlo^  «iiapicboi  iSenaaqudi» 
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pregio  nóa  fi  può  eflere  ibmnio  Poeta.  Mancando  allo  Stil  di  colo^ 
ro,  che  noi  appellianfeo  afciutti,  (ècchi,  tofipidi^  e  ferpeggiaorti)  que« 
fta  gloriofa^  vivacirìi)  quello  mirabile,  ci  fanno  efTì  ckurmire,  e  doiv 
mono  eglino  ftefli  •  Né  io  dirò  col  giovane  Plinio, .  che  coftoro  pec» 
cano^  perchè  mai  non  fanno  peccare;  ma  bens^  che  la  foverchia . lo* 
ro  modeftia  li  fa  nìefchini,  ed  appunto  perchè  troppo  tooMiio.  ^  peo» 
care,  peccano,  cadendo  in  un  rincrefcevole,  e  quafi  direi  vile  eftrdf 
Vio.  Macics  fili  (  cosi  dice  Quintiliano  di  tal  forta  di  genite  )  pn 
/amiate y  &  JMdkii  leco  infirmhas  e/i:  (y  dum  f^tU  pmanp  luiàio  ca^ 
Tire  in  id  ipfum  inàdunt  vitiam^  ^uod  viriutibus  carem. 

Due  ipecie  nondimeno  e  d'Affettazione,  e  di  Siccità  fi  debbono 
diifìinguere.  Una  fi  è  T  Afiet tauoa  di  quegli,  che  per  foprabbondan* 
za  di  Famafia,  e  d'Ingegno  cercando  troppa  il  Nuovo,  e  il  Mir^ 
bile,  peccano.  L'altra  fi  è  di  coloro,  che,  deboli  di  cervello,  volen* 
do  pure,  che  i  lor  penfieri  comparifcaao  maraviglia,  ^^cìano  qu» 
frivoli  Concetti,  di  cui  s'è  parlato  di  fiopra.  Parimente  vi  fon  degli 
Afcitttti,  che  per  foverchia  dilicacezza  di  Giudizio,  e  per  un'anfiofo 
timor  di  non  peccare  nei  troppa,  non  s'alzano  giammai,  uè  jnfna 
toccano  il  Sublime,  il  Noovo,  il  MaravigUofo  ne  lor  pénGeti.  Attri 
dai  mefchino  loro  Ingegno,  dalia  loro  (lerile,  e  pig»  Ettcai&a  fori 
condannati  per  ibnsa  ad  eflfere  infipidiv  ^  dos^naU*  Ciò  pofto,  di^ 
clamo:  Che  l'Affettazione,  e  la  Siccità  della  feconda  fpecie.fon  tx'c^ 
pò  oppofte  al  genio  delle  Mufe;  e  chi  non  può,  o  non  fii  guardarli 
da  quefli  due  conttarj  difetti,  dee  prudentemente'  rioiinziar  alle  ^u- 
fé,  per  fuggir  le  ftfchiate,  irr^MU-abile  loro  mercede.  S«  poi  favelUa* 
no  della  prima  (pede  d' Affettdzione ,  e  di' SiciitV^  cioè  di^ctAor^f^ 
che  per  troppa  audacia,  e  fecohditk  cadono  ne|^ti.eccei&^  b  degli  ab 
tri,  che  per  foverchia  dìlicatezza,  e  ^uni  tfon  oboo  nui  toccare  ì\ 
Mirabile,  è  dar  forza  ai  loro  penfieri:  certo  è  fecondo  il  precetto 
di  Cicerone,  che  noi  più  toflo  abbtatB;  da- lodare^,  e  xla-imitare  gli 
fmunti,  ed  afciuttiv  i  quali  non  peceanb  raai^cliecgli  fconciamente 
abbondaoci/  e  àifectaiti.  Uhs  po$ius'  iMkemuìfj  qui  Jmùrrupta.  JSmimff 
fun$^  quam  eos^  fUoium  vitio/a  abun/ìtanfia  f^ ^  Per  altro. noi ^ Voglia 
ino  i  Poeti  ^  oomè  il  mentovato  Cicerone ':nchiedeva  gli.Oeatóri^ 
cioè  fomigHand  a  quegli  Atleti ,  qui  quum  careant  onrni ,  virio  non 
funt  coììtcnti  qmaft  bona  vdetudinc^  fcd  vires.^  lawrtoty  f ansimi»,  qaa^ 
funty.quamdam  ttiam  fùavitièem  cehrisn  Oltre:  a  ciò  o»e  iì.»tiaet&.'di 
errar  incantameilte  qttsdcfae  fiacu  per  foym^hio^fflflco^  ed  pnpiUo  dìd^ 
la  Fantafia^  o  dell'Ingegno:  più  gloriola |  e  più  compatibile  fi  è  quo> 

fta 


4«6     ^  DELLA    PERFETTA 

fta  difgrazia^)  che  T Impeccabile  Siccità  degli  altri.  Troppo  è  necefla-^ 
rio  a' Poeti  il  Sublime ,  il  Maravigliofo;  e  fé  lo  fteflb  Tullio  in  una 
pillola  a  Bruto  confefsò,  ch'egli  (limava  cofa  da  nuHa  queir £lo« 
quenza,  che  non  ifveglia  l'ammirazione :*  jE/o^frraii^m,  éjuac  admira^ 
tionem  non  babet^  nullam  judico  ;  e  fé  del  medefimo  parere  fu  anco» 
ra  Arinotele:  quanto  più  giuflamente  diremo  noi  16  ileffo  della  Poe- 
fia,  proprio  )  ed  eflenza  di  cui  è  il  hrt  inarcar  le  ciglia  ^  il  rapir 
gli  animi,  il  contener  grandiofitìi,  il  rìfvegliar  io  flupore?  Ma  fenza 
pericoli  non  fi  può  aggiungere  a  quefto  Grande,  Nuovo,  e  Mirai»* 
le;  e  in  cercandolo,  Omero,  Demoftene,  Platone,  e  tutti  gli  altri 
famofi  Autori  dell'antichità  peccarono- talvolta ,  ficcome  notò  Longi- 
no nel  cap.  ip.  e  32.  del  Sublime,  e  prima  di  lui  Diodoro  nel  lib. 
il6.  delle  Egloghe.  Ora  foggiunge  il  primo  Scrittore,  che  un  folo  di 
que'fablimi,  e  pellegrini  penfieri,  de' quali  abbondano  le  Opere  de' 
valentuomini,  può  compenfare,  e  pagare  tutti  gli  altri  loro  difetti, 
«  che  fenza  paragone  è  più  da  commendarfi,  e  apprezzarfi  un  gran 
Poeta,  che  pecchi  alle  volte,  che  un  mediocre,  che  mai  non  metta 
un  piede  in  fallo.  Finalmente  più  fi  ftima  un  feroce,  ftrepitofo,  e 
calatrante  defifiero,  il  quale  per  troppo  bollore,  e  gagliardia  talor 
non  fia  ubbidiente,  che  un  manfueto,  ed  obbidientiflimo,  a  cui  man- 
chi  la  lena,  e  la  bizzarria  nel  carfo«  Diciam  dunque  col  Maeftro 
ilella  Poetica  Latina: 

Verum^  ubi  plura  nhen$  in  Carmine^  cut  ego  paucis 
Offendar  maculis^  quas  aut  incuria  /udir  j 

Auf  bumana  ùurum  cavif  natura?  *• .——*.... 

Qùefti  fiiefli  errori  di  ràdo  commeffi  'da  grandi  uomini  in  Poefia  non 
òfcur^po  il  pregio  delle  fiogolari  virtù  ielle  Opere  loro,  ma  più  to» 
ilo'  fon  piccioli  nei  fyix^  in  un  belliflimo  corpo,  che  quafi  gli  ao- 
cfeicono  grazia,  o  auneo  non  gli  tolgono  la  beltli. 

.  ^  É^rtgio' in/peiifos  diprendaS'  ccrpore  nm^ 
Che  fè  a  talano  avverrà  ^  àllòntanarfi  per  quanto  fi  può  mai  dalla 
Sicdtk,'e  Infipidez2a  d^li^uni,  <ed  empiendo  i  fi^oi  verfi  di  fi^o, 
e  di  q'iìel  Sublime,^  cte  :rapifce  i  £etton,  tutuvia  non  cadere  nel 
foverchìo,  e  nell' Affettazion  degli  altri ^  coflui  dovr^  con  ragione 
pretendere  qnalche  gran  Principato  in  Paraafo.  A  qnefià  gloria  dee 
tendere  con  ogni  sforzo ^  chiunque  vuol  militare  fotto  gli  ftendardi 
delle  Mufe;  in  quella  noi  rìponghiamo  li  perieaion  Poetica.: 
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CAPITOLO  DE^CIMOSETTIMO. 

Brevemente  fi  tratta  della  Riforma,  degli  Oratori.  Acutezze  loro  e  fai 
minute y  ed  e f empi  d un  valentuomo.  Affettazione  d altri  Oratoria 

t  Vera  Eloquenza.  Ornamento  maggiore  conceduto  *d Panegirici:  Ar^ 
gementi  troppo  ftrani. 

^Ra  le  Riforme  del  buon  Gufto  fatte  a*ao(lri  giorni  ik 

Italia  richiede  qualche   pennellata  da   me  quella,  che 

fi  gode  oggid'i  nella  Stile  Oratorio.  Nel  fecolo  proflimo 

panato  non  occuparono  poca  parte  di  paefe  nel  Regno 

delle  bagattelle  ancor  gli  Oratori  o  (acri,  o  profani. 

Il  loro  Stile  amava  i  contrappofti,  gli  Equivochi,  le  AUufìoni,  le  Pa^ 

ronomafie,  e  i  giuochi  di  parole.  Ma  fono  ben  parecchi  anni,  che 

non  s*ode  fu  i  pergami   nominar  Gerufalemme^  la  quale  dopo  effere 

fiata  sì  gran  tempo  Reina  ^  fu  finalmente  diftrutta  dalle  vefpe  di  Ve^ 

fpaftano  &c.  Che  quella  Città  era  un   emporio  di   maraviglie ^   ed  un. 

empireo  di  ricchezze  &c.  Che  le  fide  fentineUe^  che  le  vigìlie  attente 

fanno  fi  are  in  fefta  le  Città.  Pili  non  ci  fa  rklere,  o  torcere  il  na- 

fo,  chi  prendendo  nel  giorno  del  Natale  per  tema  del  fuo  Panegiri- 

co:  GesU  guerriero^  va  quafi  fempre  fcherzando  fopra  di  quefto,  giù-* 

fta  gì' infegnamenti  dei  Tefauro,  e  dicendo  fra  l'altre  poco  proprie 

Allusioni  :    Che  il  bue   del  Prefepio   avrebbe  fervito  più    che  quel  di 

Falaride  a  fvegliare  i  peccatori .  Che  poteva  feppellirfi  la  Clava  i  Er^ 

cole  y  effendo  nato  contra  t  Idra  un  Platano ,  e  fomigUanti  fcipiti  Con* 

Getti,  figliuoli  d'Ingegni  o  diliranti,  o  mefchini. 

Dopo  un  s\  corrotto  Gufto  ne  fuccedette  un'altro  di  volto  av- 
vetieote,  e  ben  lontano  da  si  ridicole  frafcherie,  ma  non  ancor  bea 
fano.  Rifìrinfero  molti  valentuomini  tutta  la  lor  cura  a  parlare  eoa 
argutezza,  effendo  lo  Stil  di  Seneca,  e  degli  antichi  Declamatori  di- 
venuto le  loro  delizie.  Piacque  loro  il  dir  tutto  con  acutezza,  e  eoa 
Ingegno,  (limando  fenza  fapore  quello  Stile,  che  non  folleticava  il 
gufto  col  piccante  delle  fentenze  morali,  delle  Metafore,  de'penfìeri 
concifi,  e  vibrati.  In  quella  forta  di  dicitura  fi  fegnalò  a  memoria 
mia  un  (agro  Oratore,  il  quale  colle  fue  prediche  foleva  in  guifa  ra^ 
pire,  e  dilettar  gli  uditori,  che  molti  credettero  efiferfi  da  lui  to»; 
Tom.  IX.  P.  L  O  o  0  «Ita 


48a  PELILA    PERFETTA 

cau  là  cima  della  migliore  Eloquenza.  Il  fommo  plaufo  da  lui  me* 
ritMnrate  confeguito  traflè  una  grande  fchierar  d'imitatori,  che  fi^ die- 
dero in  preda  a  queflo  s'i  (ludiato  Stile;  e  oggidì  ancora  s'odono  al- 
cuni dell»  Aia  Scuola.  Ma  dove  quegli  allo*  Stil  [ttccaote>  e  fiorito 
avea  congiunte  le  altre  virtù  dell'Oratore,  e  fpecialmente  una  ma» 
xavigUoia ,.  e  viviffinja  forza  d' Aziooe^  una:  gr»n  cura  di  pwfuadere> 
una  incredibif  arte  di.fvegliam  gli  affetti:  coftoro  non  poterono  feguir 
le  Tue  pedate,  fé  uqu  in  q^el  folo,  ch'era  il  fuo  pregio  minore, 
cioè  nell'acutezza,  e  nell'ornamento  dello  Stile.  Anzi  nò  pur  quefto 
ottennero;  concioflìachè  fovente  caddero  nel  fofiftico,  e  nel  ricerca- 
to; uè  pofero  mente,  che  il  mentovato  valentuomo  ornava,  non  ca» 
sica  va  di  tai  fiori  la  Tua  dicitura,  e  ch'egli  con  avvedutezza  fceglie- 
va  le  Metafore,  e  le  Rifleflioni  ingegnpfe.  Per  efempio  diceva  egli: 
l^a  più  bella  co/a  del  capo  di  quel  giovane  era  una  bella  chioma  m  11 
fùjjfore  è  una  modera  vendetta  d ci f  innocenza  oltraggiata.  La  vìpera^ 
ancorché  tenera y  non  è  mai  innocente.  Si  fervono  $  fogni  delle  reliquia 
dei  giorno  per  trateener  la  notte.  ^uH  giovane  vano  fembra  unO'  Fri* 
niavera  portatile  •  Il  dolora  s  intende  ptU ,  quando  fi  parla  meno .  Io 
mormorerò  forfè  con  merito  di  chi  mormora  con  grave  colpa.  ^Ancha 
fen%a  livrea  fi  conofce  dalt  lnfolen%a  che  que  fervidori  fon  vcfirij  • 
Cavalieri .  J  Ladri  non  perdono  il  lor  viwo  anche  in  prigione.  ^  ruhan^ 
do  il  cuore  de  Giudici y  con  Foro.  Ne  tribunali  ad  un  mendico  la^  pò* 
Vert^  ^  un  gran  procedo;  ad  un  ricco  un  grande  Avvocalo  è  t argem^ 
to.  La  pit'rì  vien  condannata  come  di  fattezze  poco  amabili  ^  e  d  umo^ 
ft  felvAg^gio.  Vivevano  fotte  un  medefimo  tetto  GiufeppCy  e  Maria  ^ 
fonre  gii  occhi  nella  fronte  j  cio^  fenza  guardar  fi  mai  f  un  F  altro.  La 
Corte fia  ni  grandi  è  un  gran  capitale  j  perchè  con  effa  f pendono  poco^ 
e  guadagnano  affai.  La  Fortuna  è  un  inganno  canonizzato  per  confo* 

lazione  dimiferi^  Quefte,  ed  altre  fimiglianti  o  Sentenze,  o  Trasla- 
zioni, conte  ognun  vede,  fon  chiare,  fon  leggiadre,  fon  lontane  dal 
Sofifma ,  e  parcamente  ufate  davano  gran  vivezza ,  ed  anima  ai  x^ 
gionatnenti;  onde  infinitamente  allora  piacevano  agli  afcolcanti. 

Vaglia  copti^ttoci^  il  vero,  alla  dilicate^za  de' tempi  ao(lrl  fem- 
hrerebbopo  alcuni  p^nfieri  di  quel  valentìffimo  Oratore  alquanto  piiii 
^irjtof),  e  Poetici  di  quel  che  po0a  foffrìre  la  Profa;  o  bramereb* 
bonfi  altneQ  confolati  da  uu  per  così  dircy  o  da  altre  Amili  forme  i 
lègitenti:  X^a  tela  interrogata  dalle  bocche  de  pannelli  rif pende  con  una 
bella  bugia  di  colori^  Mi  levò  la  Morte  quefto  Amico y  per  vedere  fa 
U  fedeltà  pté^  vivere  con  mM  mezw  anima  fola%  Qli  uccelli  facevano 

tra 
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ira  hro  un  foavc  cmnplimnto.  I^orf^i  morti  hanno  ancbt  ntoUo  di.nm 
$s^  e  ci  parlano  con  éfuella  Hnff$a^  con  cui  difcorrano  i  miracoli^  órw 
fcgnandoci  il  fafto  della  vita  noftra.  V erba  tenera^  che  fi  regge  nei 
fuo  gambo  ^  non  teme  t  infulto  di  quattro  grancUe  di  f abbia  ffttatn 
per  dif petto  da  un  rujcelletto^  cV  efce  del  fuo  fonte.  Unanobih  inclU 
maxione  del  Fuoco  lo  porta  d  Faéfè  migliore.;  ed  ^egti  fempre  è  fvo* 
gliato  y  e  grida  ^  non  oftante  che  $  Perfuini  lo  nodrifcaho  con  legni  odo* 
tofi  di  cedri  y  e  io  prtf amino  cbn  f  ambra  y  e  cè\gli  ftà  pofto  nella 
fornace  con  F  oro.  IJ  onde  baciano  con  dif  petto  quel  lidoy  che  le  dr* 
aonda y  avendogli  fcritto  in  fronte  quel  maejiofo  imperio:  bucufque  ve* 
mes.  NondimeDo  quede  tre  ultime  Immagini  fono  si  leggiachfe^  ed 
ameae,  ch'io  di  leggieri  m'accorderei  con  chiunqiw  ne  volefTe  tut* 
tavia  arriccliir  la  proia.  Non  gik  sì  facilmente  da  altri  s'approvereb* 
bono  k  (èguenti^  come  quelle,  che  pajono  poco  naturali^  e  féUcì^ 
o  fon  per  lo  meno  capaci  d'eflere  migliorate*  iJ unguento  della  Mad* 
dalena  era  veramente  fpiritofoy  mentre  era  una  quimeffenza  del  dolo» 
re.  Dicono  i  poco  fenfatiy  che  Dio  nel  Paradifo  terrefire  pofe  in  era* 
dito  la  fame  per  gelojia  d'un  boccone.  Nella  grotta  di  Marfi^ia  di 
mezzo  inverno  languiva  la  Maddalena  y  non  fo  fé  di  geloy  *o  di  fer^ 
ùore  ;  fo  che  s  infiammava  il  gelo  y  e  gelava  la  fiamma .  Ci  fembtu 
preziofo  il  Mondo y  perche  lo  niediamo  indorato  dai  Sole.  Sarete  alme* 
no  sforzato  a  tornar  addietro y  per  dar  fepoltura  al  mio  rammarico^ 
morto  per .  contrizione  if  un  peccato  sy  che  non  ^  mio^  ^fcofe  Crifto  in 
certo  modo  nella  fua  paffione  la  divinità  y  per  non  porre  in  fuggexiont 
U  dolore.  La  Madddena  col  troppo  piangere  moflta  quajl  'di  pemirfi 
.  i  efferfi  pentita  y  dif  ubbidiente  con  merito  per  voler  piangere  ad  onm 
di  Dioy  che  le  afciugava  le  lagrime. 

Ora  fe  il  purgato  Gufto  moderno  può  ragionevolmente  Tofpetta* 
fé,  che  quefii  penfieri  fieno  poco  ben  lavorati ;,  avvegnaché  in  loro 
fi  rìconotea  l'odore  d'un  gran  Maeftro,  quanto  più  giuilamente  ft 
fonÌL  in  dubboio  la  tieUezza  di  tanti  altri  CoDoetti,  che  gV  imitatoti 
fiioi  introduiTero  neUa  facra  Eloquenza!  Videro  alcuni  d'elfi,  che 
qualche  vaga  Metafora^  qualche  ingegoofa  RiBeffione,  e  ijpiritoia  Im« 
magine  a  t^mpo  adopetau^  e  pofta  a  fuo  luogo  ravviva  i  ragiona» 
menti ,  e  che  i  Uditore  ne  prende  gran  diletto  •  Ciò  fece  lor  crede^ 
M^  che.  fe  tutta  la  tela  dell'Orazione  fi  tefliefle  di  Metafore,  Rifief- 
fioni,  e  ConMtti,  ciò  infinitamente  diletterebbe,  e  che  per  quefia 
fentiero  fi  aggiugnerebbe  alla  perfezione  Oratoria.  Ma  ficcome  ci  fa^ 
lebbe  ridere,  e  iareblie  iooaciamente  abbigliau  ima  Donna,  la  quale 
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Bon  confideniido  che  i*  fiori,  fé  fon  pochi,  adornano,  fé  fon  molti ^ 
affogano  la  bellezza,  fé  ne  carìcaffe  il  capo,  il  feno,  e  le  vedi  tuc^ 
te;  cos\  coftoro  poco  avvedutamente  opprimono  di  Fiori  le  Orazio-, 
ni ,  e  per  troppo  voler  ornare  T  Eloquenza ,  dalla  vera  Eloquenza 
fi  dipartono. 

Se  alla  Natura,  e  a'Maeftri  migliori  poneflero  mente  quefti 
Oratori,  certo  è  che  fi  fcoprìrebbono  agevolmente  traviati.  La  Ret-» 
torìca  non  è  altronde  nau ,  fecondo  la  dotta  e  giuda  opinion  d' Ari- 
ftotele,  che  dall' oflervazione  di  ciò,  che  naturalmente,  e  ne' ragio- 
namenti famigliari,  giova,  o  nuoce  alla  perfuafione.  Quindi  fi  fon 
fatte  le  regole  per  pofcia  perfuadere,  non  a  cafo,  ma  con  arte;  e  & 
è  coir  Arte  perfezionata  folamente^  non  mutata  quella,  maniera,  che 
tien  la  Natura  in  perfuadere.  Perciò  utiliflima  cofa  è  Toflervare  nei- 
}e  civili  converfiizioni ,  e  ne' comuni  ragionamenti  la  difinvoltura, 
con  cui  gli  uomini  ingegnofi^  e  infino  i  più  rozzi,  naturalmente  di- 
cono le  lor  ragioni,  perfuadono,  e  muovono.  Si  dee  fimilmente  con- 
fiderare,  con  qual  forza  naturalmente  le  paffioni  fanno  parlare,  e 
qual  verità  di  Figure  efie  fan  nafcere  all' improvvifo  nel  cuor  delle 
genti.  Quef^a  Eloquenza  natuntie  fi  ha  poi  da  perfezionare  collo  Au- 
dio, e  colla  lettura  de' migliori  Maeftri  s\  di  Teorica,  come  di  Pra- 
tica, i  quali  altro  non  fono  che  Sponitori  dell'economia,  con  cui  la 
Natura  parla  in  bocca  degli  uomini  per  perfuadere.  Ma  quando  mai 
naturalmente  una,  che  voglia  perfuadere,  fi  perde  in  dir  continui 
Concetti,  in  infilzar  penfieri,  o  acuti,  o  troppo  fioriti,  o  quei  eh* 
è  peggio,  ofcuri,  e  fofiflici?  Ufizio  degli  Oratori  è  il  perfuadere,  il 
muovere  gli  affetti,  e  il  dilettare.  Con  queflo  ingegnofiflimo  Stile  non 
fi  compiono  le  due  prime  parti ,  e  di  rado  ancor  l' ultima .  Poiché  o 
l'ofcuritk  dello  Stile  non  lafcia  intender  le  cofe,  o  la  fottigliezza 
delie  Rifléflioni  (lanca  troppo  gli  uditori ,  convenendo  ufare  una  pe- 
aoia  attenzione  per  penetrare  la  continua  fucceflione  degli  acuti  pea-. 
fieri.  Perdendofi  poi  l'Intelletto  di  chi  afcolta  dietro  a  tanti  fioret- 
ti, non  può  egli  come  diflràtto  .badare  nel  tempo  fle0b  alle  ragioni, 
che  perfuadono.  Molto  meno  può  nel  cuore  altrui  piantarfil' affetto, 
perchè  l'Oratore  colla  fua  Acutezza  non  parla  al  Cuore,  ma  ali'Ii>- 
gegno;  ed  è  l'Uditore  intento  a  confiderar  la  bellezza,  o  ad  inten- 
dere la  fottigliezza  di  que' penfieri,  non  all'introduzione  in  fé  de' fa- 
cri,  e  di  voti  affetti.  Sebbene,  per  dir  meglio,  fi  fdegna  l'Uditor 
faggio,  fentendofi  in  argomento  ferio  arredar  così  fpeflfo  dall'impor- 
tuna vani(k  dell' Oratore  ad  ammirar  quel  minuto  artifizio  del  ragion 
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■amento,  il  quale  non  merìuva  tanta  porte  di  attenzione  o  dall' un« 
in  ufarlo,  o  dall'altro  in  confiderarlo. 

Io  confeflb  là  veritk;  a  me  una  volu  fommamente  piaceva  à 
fatto  Stile;  ma  ora  diligentemente  fiiggo  tali  Dicitori,  avendo  io 
(corto,  che  l'Eloquenza  vera  nulla  più  abborrìfce , :  che  quefto  affettau* 
to  ftudiOy  e  che  nulla  piil  del  zibetto,  e  del  mafchio  offende  il  ca- 
po, fé  in  troppa  quantitìi  il  lor' odore  fi  fpande.  Gonofco  eflere  un 
difetto  xìncrefcevole ,  non  una  fbvraaa  virtù,  quel  profumare  o^i 
cofa  con  acutezza,  quel  foffogare  per  dir  eoa  la  Venùt  a  forza  di 
fiori  non  men  di  quell'Imperadore,  che  foffogò  gli  amici  con  una 
pioggia  di  r  rofe  «  In  una  parola  :  panni  che  quegli  fia  più  ingegnofo , 
il  quale  quanto  più  può  fi  ftudia  di  non  parere  Ingegnofo.  Il  peiichè 
più  volentieri  prefto  le  mie  orecchie  ad  un  mezzano  Predicatore , 
da  cui  puramente,  ma  con  affetto,  e  zelo  mi  fia  fpofia  la  parola -di 
Dio,  o  fi  narrino  le  Virtù  di  qualche  Santo  Eroe,  che  ad  uno  de' 
ibpra  accennati.  Il  primo  finalmente  va  diritto  al  fuo  fine,  eh' è 
quello  di  perfuadermi  l'amor  delle  Virtù,  l'odio  de'Viz;,  ed  io  per 
tal  motivo  mi  portò  ad  afcoltarlo.  Altro  fine,  fio  per  dire,  non  han- 
no i  fecondi,  fé  non  quello  di  perfuadermi,  ch'efli  furono  dalla  Na^ 
tura  provveduti  d'Mn?acutiffimo  Ingegno;  il  che  a  me  poco  imporla 
di  fàpere.  Anzi  quando  anche  poffano  farmi  certo  dell' Ingegno  *  loro 
a  furia  di  tanti  Concetti,  poco  poi  mi  potran  perfuadere  il  loro  Giù* 
dizio,  o  buon  Guflo,  perchè  non  fi  dee«  iàlire  in  pergamo  per  far 
pompa  del  proprio  Ingegno,  ma  per  introdurre .  nelle,  menti  altrui  la 
Veritk,  nel  cuore  il  defiderìo  dell'opere  buone;  IgnoiMo' cofioro 'il 
gran .  configlio  di  Quintiliano^  cioè  :  ubi  rts  aghur^  &  n}era  dknkam 
'tfty  uhimus  Jìt  famac  hcus.. 

Né  io  folo  ho  ravvifata  quefla  verità.  La*  configliarono,  noà 
che  la  conobbero,  tutti  gli  antichi  Maeflri  dell'Eloquenza,  e  non 
men  di'  loro  gl'Italiani  più  favj.  Non  c'inccefca  d'udire^  in  tal  prò» 
pofito  la  fentenza  dei  Can  Pallavicino,  il  quale  benché  fempre  non 
paja  ne' fatti  d'accordarfi' colle  Tue  parole,  nondimeno' feri  ve  coii  nel 
Gap.  6.  del  Tratt#  dello  Stile:  Io  per  me  generalmente  parhtndù  lau^ 
derei  lo  Selle ^  the  di  Sentente  (  col  qual  nome  egli  fìgnifica  i  Con- 
cetti arguti)  fojfe  adorno^  ma  non  tejfuto.  ^eU effetto^  che  porìs 
élf  ingegno  il.  tsmo  tra  gli  alimenti  del  corpo ,  gli  portano  le  Sentenza 
nelle  compojlzioni  y  cbejono  alimento  dell'animò:  in  piccioia  copia  ii 
follevanoy   in  fovercbia  F  aggradano  m  Oggidì  pure  fono  in  quefla  pat^ 

te  affitto  difingazioati,  e  puigati  ^'Ingegni . migliori  4'ltaUa.  £•  i^ 

fi» 
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Ira  mdbti:)akn^.  che  jpxàtìuaw  ]a;iv»ra.£loqiici»av  ^  a&oStai  dne  i» 
gnalatif&mi  della  Compagnia  di  Ge^ùi^  1  quaU  neirAooo  iyoti.  ce 
1702»  predtcmmo  il  .Vangèlo  neila  Cattedrale  di  Modena.  DaUe  pre- 
diche ipecialmeate  xlei  primo  fi  parmraoo  gli  Uditori  «mu^oii^  aDm- 
I0o{&^  ei)iiQii)Vtiiti:,fegno  che  egli  avca  nirahilmeoce  ottenoto  il  610 
fine.  Parve  cooiiittociò  .a  qiiajche  perfóna  poco  intendente ,  che. egli 
non  ayefle,  ^and!  Arte  ^  fièrchè  non  udivano  Acmcat^  Metafore  coo« 
tiniie,  e  ibntiinenti  lambiccati,.. quantunque  cojifeffiaflfero  di  ientiifi 
muovém.  Ciò  a  mio  ccedere  ^  il  maggior  Banegirico^  che.  di  Ini 
potefle  facfi^  effèndo  che,  mentre  coftoro  affermavano  d'eflTere  vìnd 
jda'  Tuoi  detti ,  fenza  fiiper  con  qnal'  Arte  egli  io  facefle ,  tacitamente 
confeflavaoo  e  la  iìnii&im  Arte,  e  il  fommo  Giudizio  di  lui,  che 
fapea  sì  ben  «tticoadtre  l' armi  della  vittoria  •  In  effetto  qnefto  Già-» 
dizio  era  it  lui  Angolare.  Univa  egli  con  gentilezza  ai  precetti,  e 
configli  Evangelici  quei  della  Moral  Filofofia ,  lega  mirabile  per  gio- 
vare, e  dilettare,  nel  che  eziandio  éca  mirabile  il  fixondo  de' men- 
tovati Oratori;  Con  penfieri  naturali,  e  a  Aio  tempo  fioriti,  con 
immagini,  mòdcfle,  chure,  nueiìofe,  e  tonanti  {piegava  il  {oggetto^ 
«  l'imprimeva'  colle  più  gagliarde,  e  vive  Figuie,  introducendo  age- 
yolmente  nel  cnoK  gli  affetti  fanti  dopo  aver  gnadagnato  T  lo^ 
Iettò  colle  ittgionit 

Che  (e  vonan  pure  gli  Otatori  sfogar  l'Ingegno,  potranno  ri» 
•ferbare  quefto  lor  talento  ai  Panegirici,  ove  fenza  fallo  é.  conceduta 
maggior  tibenk.  In.  ia  ^iShnibus  (eoa  fcrìve  Quintiliano  nel  cap* 
jo.  lib.  2*)  quM  in  alk^a  fmc  dmhio  foeritnie  merfamur^  f^ijmà 
^  p^latMn^aptafae  dtitRgtionem ,  qnde\  U^itma  P/megjyrictn  ,•••••  pef^ 
mittttur  adbibere  plus  cuhus^  omncmque  0r$€m^  éfnéie  Intert  ^ctumqm$ 
if$  /udieiis  dehct ,  non  confi  feri  modo ,  /ed  ^Jhmétre  ttìam .  Il  che 
da  lui  ^  ripete  con  ^role  ancor,  piii  pregnanti  nel  capu  ^  lib.  S^ 
Ha  Qitta(vta  quello  magnifico  nrniameiuo  die'  Panegirici  da  4ffèc  viri- 
le, chiam^  ^  nobile^  e  nota  g&  iljmare  lin'e£kt»minaca  leggerezaa  di 
tK>lori  giov(snili<^  o  mi'  affettata  nfcinitk  '  d' efpeeffiotti  •  .  JFìoritiffimn  è 
il  famiofo* Panegirico  di  Plinio,  e  ancora  da  ciafcuno  è'totmneBdato, 
QcceitQ  che  da  alcuni  pochi  Ingegni  troppo  feverì^  e  innamorati  delT 
ctk  di  Gcerone,  in  «ui  .poco  fi  efercitava  l'Eloquenza  nel  tmttane 
argomenti  diiode«  Leggiftdm,.e  nel  raedefima  ttmf»^  fbda^  e  piena 
Iti  dina  maéftò  naturale  una'  Vhlta  mt  parve  in  -qu^o  guflo  un'Ora^ 
aione  dei  P.  .Girolamo  -Gacméo  Gefntta  per  la  Coronazióne  ti'  Ago^ 
(Uà  CeaJBnaoBe^jDoygìB  di  Genova^  fpi  ie  Immagini  liguardevoli^* 

che 
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<be*d*«fla  mi:  foviMogooo,  io  ne  raf^rterò  :  un»  fòla  ^  affinchè  fir 
voggia  come  egli  oobuifieoce  imuò  Lucaqo.  Pipe  egli  verfo  il  fine  l 

lo.  prego  il  Cielo  j  eie  piovf^  fempre^  nH  fmo  di-  q»eft^  Fàtrì»  pace^  r 
qHÌe$c .  Ma  parimente  lo  fupplico  ^  che  fé  mal  a  nofiri  danni  fca$en€% 
taffi  la  guerra^  Jhraniera^  ella  fta^  non  ervile.  Stranila y  far^  cagiom 
di  frionfi;  cifvitej  di  witotia  Jarebhy  ma  Jenna  trionfi^  Con  più  fi^ 
curezza  però  io  pofib  commendare  la  aóbiUffipia  Qrasion  funebre^ 
compofta  dal  P.  Antonio  Franq^co  Bellati  ^gìcì^tSo  Gesuita  per  Ift 
fu  Screniffima  Anna  IfabeUa  Duchéfifa  di  Mantova  ;  ^  trovando .  io  in, 
efTa  una  fomma  dilicatezza  di  Giu(ti;^o  e  di  Stik^  cl^e  forfè  Qoa  coii^ 
SI  bene  ritroveremo  nella  foprammeo covata. 

Nelle  Prediche  pofcia  non.  fark  .gik  permeflk  tanta  copia  di  Con- 
cetti, e  di  fiori ,  perchè  ivi  fi  parla,  noa  per  dilettare  Unicamente ^ 
ma  bens\  priacipaimeote  peo  ofjpiigeare  il  cuorq ,  e!  perfuadeie.  Tutta; 
U  forza  dunque,  tiitto  ringegtao  ha  quivi  .da  tendere  a  qjieOa  vic« 
toria.  Per  confeguirla  più  agevolmente,  fervono  .p6i  di  fpceorfo  gli 
ornamenti,  purché' fieno  convenevoli,  ufati  Con  par^monia,  e.  difpoftk 
a  tempo,  e  Inogo,  dilettando  efll  chi  afcoita,  e  colla  dilettazione 
piegandolo  a  lafciarfi  vincere.  Ma  ..non.  ha  il  dicitore  da  .confuipyir 
tutto  il  fuo  Audio  intorno  ad  eft,.  né  far  divenir  fine  ciò,  che  dee. 
eflere .  nMzìO:,.  e  (lrttmesUQ>  :A^  una  ipa^a<  non  difidice  una  vaga^  e 
ben  lavorata  impugnatura,  ikia  eftl  non  tie  ha  da  eflere  il  meglio «; 
La  buona  tempera  dell' accia jo,  e  il  tagliente  bxo  filo  più  di  tutto  fi 
fichiede,  eflendo  quel  ferro  deftiaato  a  ferire,  non  colla  pompa,  del 
lavoro  la  vifta,  mar  col  buon  taglio  le  armi  oppofte^..  Alfoipenttt  Ài 
ceodo  l'Oratore^  in  vece  di  piantare  il  Vangelo  x»\  cuore  degli  A* 
icoltanti,.  v'intcodurrk  folamente  la  vanita;  e  i  vivoli^iufoiraa  !de| 
Tempio,  forfè  più  di  prima  dotti,  ma  non  jgi^  più .  coj^cetti «^  Moltei 
meno  fìa  conceduto  agU  Spofitori  della  parola  di  Dio  il  prendere  cer<^ 
ti  ftrani,  ed  ingegnofi  argomenti  delle  prediche  loco^  ^  provare  i 
q^ali  è  poi  necefl^rio  lo  sfoderar  ragipai  fo6(^icbe9  0  troppo  a(:ut(;g 
o  troppa  meiafìfiche.  Io  tal  difetto. bD  vedi^o.^adere  eziandio  de* 
valeotìifimi  uomini t  e  fpecialmente  in-  tefiere  i  facri  Panegirici,  ne* 
quali  fé  il  tenda  ooq  è  pellegrino,  ftraordinarioi  e  fottilmente  penfih 
to,  e  fé  non  ^  un  Paradoflb,  loro  ,fembra  di  non  dovere  afpetUB 
punto  di  lode^  Nep  M  molti  anni,  che  un  f4mofo  Oratore  campo^ 
oeqdo  il  Papegirico  alla  Vergine  addolorata  propofe  quefto  temaj 
Uon  faperf}  y  fé  Maria  patijfe  pih  dQlorei  foftfo  Ja  C^^pqey  per  ejfer  Mé^ 

4n  di  Gtéy  e  pw  fjfvfk  divmufa,  diskift^tAfi^re:^  figata  di  cui,  cQmT. 
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egli  diffe,  fa  r  Apoflblo  Giovaa&i.  Cèreamente  in  udir  le  fòttili^  e 
mtufìfiQht  ftflefTioni,  *•  gi' iagegaófi ,  ie  fpecalativi  concetti,  che  fu 
coftretrp  foratore  a^  produrre Jn  proo^  di  quefto  $\  fhano  argomen- 
to^ dfervai)  che  la  mia  mente,  e  k  mia  attenzione  s'erano  Ranca- 
te non  poco*  Glie  fé  ciò  avvenne  a  me,  quanto  più  fark  avvenuta 
ai  roz2o  popolo,  che  meno  di  me  ha  ftudiato?  Più- ancora  fpeculati- 
To,  e  fottile  fu  li  Panegirico  d'un' altro  grande  Oratore  nel  gior* 
no  dell' Annuticiazion   della   Vergine.   Volle  moftrare  egli:  ^antc 
fpefe  facejjt  Dioy  e  quanto  cè/fajfc  a  lui  il  fermare  una  Madre  al  fui 
ilivin  FigliuBloif  e  quamo  ancora  co^ffe  a  -Maria  il  divenir  Madre  di 
quefto  Figliuolo  umanato.  Io  fo,  che  pochiffimi  ne  capirono  le  ragio- 
ni, e  gii  argomenti,  moki  de' quali  erano  lavorati  più  dalla  Fanta* 
fia,  che  dall' Intelletto ,  e  per*  confeguetlzi  cefluti  d'aria,  come  fareb- 
be il  dire,  che  Mutria  fu- crocififla  . nel  Concepir  Gesù,  che  doveva 
eflèr  crdcififlb:   il  che  da  <  lui  fi -provò   con   ragioni   ben  capricciofe. 
So  ancora,  che  il  popolo,  a  coi  ne£le  prediche  infinitamente^  e  eoa 
ragione,  piaceva  il  fuo  dire',  fi  còntorfe,  e  confefsò,  che  s'egli  a vef- 
fe  continuato  a  ufar  fomigliante  *  linguaggio ,  facilmente  avrebbe  pò-' 
tuto  dal  pergamo  contare  i  fudi'^Uditori.  £  a  chi  penfano  mai  di  par- 
lare qusfti  s\  fpeculativi  Ingegni^-  Cereo  ìftoo  aL pòpolo,  che  non  può 
coi  fuo 'corto  intendimento*  peoetiure,-  -e  oòmprMidere  le  loro  fpecu- 
kzioni.   Mi  fé  parlano  ai  foli  dotti,  «d  intendenti,  che  per  l'ordi- 
nario fon   pochiffimi  ,  perchè  vogliono   tradir    la   fete  del  popolo , 
anch'effe  invitato  ad  udire?  An2i  non  piaceranno  né  pure^li  Aeflt 
letterati,  a' quali  è  noto,  che  l' Oratóre  eccellente  ha  da  ftudiarfi  di 
piacere  ad  ognuno,  e  dee  fu^ir  cotante  fottigliezze •  E  quefta  obbli- 
gazion  di  piacere  a  tutti  fa,  ch'io  flimi  lodevoliflimo  innno  il  cofto* 
ta%  di  quegli,  che  quafi  mai  non  portando  iii  pulpito  parole,  e  pafll 
Latini,  fenza  tradurli  nell'Idioma,  in  cui  parlano,   fiifogna  per  fine 
difingatìnàrfi,  e  credere,  che  la  vera  Eloquenza  è  una  fola,  benché 
abbia  if) otte   differenti   vedute.  Quéftist  fu  dagli  antichi,  e  maffima» 
m^nte  da  Ciceróne,  e  da  Déntbftene  colpita,  t  dal  primo  ancora 
m^lravigliofaméntèinfegnata  ne' libici  della  Rettèrica,  Chi  vuol  navi^ 
gare  per  altri  mari,  che  per  gli  fcoperti,  e  praticati  finora,  è  afpet* 
foto  da  qualche  terribile  fcc^lio,  gik  fcoperto,  e  mofhato  a  dito  an- 
the  dagli  fttSx  antichi,   E  tanto  bafii  di  quefta   materia,  potendo  i 
prudenti   Lettori  ampiamente   berne  i   buoni   precetti  da   que' molti 
Letterati^  xhe  T' hanno  pritna  d^ora  eu  fHfeffo  trattata,  e  che  a 
noci  fon  doibofciuU)  oboq'  i|iwl,«  o  pure  fonci.fpYei^ztti.  da  qiialdié 
xìodfiirno  cervello.  ^A* 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


Unlhùy  che  fi  caverebbe  dal  pubblicar  la  maniera  tenuta  àa  migliori 
Poeti  in  determinati  componimenti.  Dato  un  tema^  come  la  Fan* 
tafiay  e  t  Intelletto  fi  diportino.  Pruova  fattane  in  uri  Idillio. 
Efempi  del  Cbiabrera^  e  del  Ceva. 

.Olle  oflervazioni  finqu\  da  noi  faccolte  abbiamo  in  prte 
divifata  la  Teorica  del  Bello  Poetico,  e  mirati  in  lonta- 
nanza alcuni  principj ,  e  .fonti ,  da'  quali  traggono  i  Poe- 
ti, e  ancor  gli  Oratori,  dilettevoli,  e  nuove  Immagini 
per  veftire,  e  adornar  gli  argomenti  propofli.  Per  mag- 
gior profitto  de' giovani  converrebbe  eziandio  moftrarne  alquanto  la 
pratica  in  qualche  determinato  foggetto,  e  condur  gli  occhi  loro  fui 
medefimo  lavorìo,  affinchè  dall' eìempio  s' apprendere  la  maniera  di 
mettere  in  opera  gì' infegnamenti  Poetici,  quando  uopo  il  richieda. 
£  nel  vero  farebbe  a  mio  credere  un'imprefa  utiliflima  alla  Repub- 
blica de' Letterati ,  fé  pia  Poeti  valorofi,  oltre  al  lafciarci  i  loro  no- 
biliifimi  componimenti,  poneflero  anche  in  ifcritto  il  modo,  con  cui 
eglino' han   trovati  i  concetti,  diflbtterrate  le  Verick  afcofe  dentro  a 
.quella  Materia;  e  moftraffero  come  la  Fantafia  loro  fiafi  agitata; 
qual  viaggio ,  qual  voli ,  e  qual'  ordine  abbia  ella ,  e  l' Intelletto  ufa- 
ti  per  trattare  m  verfi  l'argomento  prefo.  CosY  un  gran  profitto  ver- 
rebbe a  chi  voleffe  divenire  uomo  polìtico,  e  di  negozio,  s'egli  pd-' 
teffe  non  folamente  leggere  i  configli,  e  precetti •  pubblicati  in  queft' 
Arte,  ma  ancora  intendere  dai  gran  Miniftri  tutto  il  filo  de' loro  pia 
difficili  precifi  maneggi  o  in  conchiudere  una  Pace,  o  in  trattar  una 
Lega,  un  Matrimonio,  e  fimili  riguardévoli  affari.  Gioverebbegli  in- 
finitamente il  vedere,  come  fi  fieno  governati  in  tal  congiuntura  que- 
gli uomini  grandi,  cioè  quale  accortezza,  e  finezza,  quali  fpedienti^ 
e  rigiri  abbiano  adoperato;  come  fcoperta  la  debolezza,  i  fegreti,  e 
gli  affetti  altrui;  come  ben  coperti  i  fiioi;  e  in  fomma  tutte  le  pia 
.prudenti  pratiche,  e  maniere  di  trarre  a  fine  un  intrigato  affare.  Noa 
.  minor  vantaggio  parmi  che  aveffero  da  fperare  gli  fludiofi  della  P09- 
fia,  fé  i  più  celebri  fuoi  Profeffori  pubblicaffero  tutto  il  giro,  il  cam^ 
pipino,  9  r economia  de' loro  penfieri,  allorché  trattano  qualche  ar- 
Tom.  iX.  P.  L  P  p  p  go^  ; 
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gomehto  In  verC.  Geo  verrebbe  intendere,  come  l'Ingegno ,  e  la  Fan- 
fara lofo  in  quella  occafione  abbia  trovate  le  ImoQagini,  come  il 
Giudizio  le  abbia  fcelte;  come  fcoperte  le  fimiglianze,  le  relazioni 
degl'infiniti  oggetti  con  quello  che  vien  propolto;  come  abbiano  ac- 
conciamente uUto  al  propofito  i  concetti  oflervati  in  altrui;  come 
procurato  di  migliorarli,  e  perchè  n' abitano  taciuci  tanti  akri  loro 
paduti  in  mente.  Con  tale  &orca  potrebbono  pofcia  gì' Ingegni  mi- 
nori, come  con  un  filo,  condurfi,  e  reggerti  in  altre  occafioni.  Ma 
tra  perchè  diffìcile  imprefa  è  il  ben  narrar  tutto  quello  lavorio  del 
Poeta,  e  perchè  non  fi  bada  punto  dal  Poeta  al  modo,  con  cui  truo- 
va  le  Immagini I  ballando  all'opera  Tua  il  ritrovarle;  e  ancora  per- 
i^hè  non  s'^  mai  pollo  mente  all'utile,  che  recherebbe  ad  altrui  così 
fatto  difcoprì mento:  non  s'è  finor  veduu  alle  llampe  si  profittevole ^ 
e  necelTarìa  fatica.  Una  leggiera  abbozzatura  di  quello  da  me  pro- 
pollo difegno  fi  mira  ne'Comenti  fatti  da  Lorenzo  de'Medtct,  dal 
JBeni vieni,  e  da  Dance  nella  Vita  nuova,  e  nel  Convito  ai  loro  ver- 
£.  Ma  piii  di  gran  lunga  Ti  richiede  al  bifogno  altrui.  Acluoque  pM- 
<hè  manca  un  tale  ajuro  all'Arte  Poetica,  a. me  è  yeouto  il  talea- 
to  di  tentarne  lievemente  l' imprefa,  lafciando  la  cura  ad  Ingioi 
migliori  di  pofcia  perie^onarla  •  Egli  è  però  neceflario,  che  mi  (i 
permetta  il  recar  per  efempio  un  mio  (qualunque  ùz  dflb)  compo- 
nimento Poetico,  non  potendoti  tanto  render  ragione  degli  altrui  fé- 
greti,  e  penfieri,  quanto  de'proprj,  talché  non  per  ambizione,  ma 
per  necelfitìi  propongo  la  maniera  da  me  tenuta  nel  comporre  l'Idil- 
lietto,  ch'io  llampai  appreflb  la  Vita  del  Maggi. 

Ógni  Autore,  che  vuol  trattare  in  verfi  qualche  argomento, 
prefo  ch'egli  lo  ha,  comincia  ad  affidarvi  la  Fantafia,  e  ben  confi- 
derandolo  truova  le  ragioni ,  che  pofTono  in  lui  rifvegliare  una  qual- 
che paflione,  talor  gagliarda,  e  talor  leggiera.  Se  grande  è  il  fog- 
getto,  fé  virtuofoi  k  amabile,  fé  terribile^  fé  fpiacevole,  fé  infen- 
se, fé  vile,  cagionerà  in  noi  llupore,  rifletto ,  amore,  paura,  dolo- 
x«,  difpregio,  ed  altre  s^  fatte  paflloni,  le  quali  agitando  la  Fanta^ 
iia  le  ifpireranno  il  Furor  Poetico,  rendendola  abile  ad  alzarfi  a 
volo,  ove  più,  ove  meno.  Commofla  l'Immaginativa  in  quakhc 
guifa,  rìfvegUanfi  da  lei  tutte  le  Immagini,  che  hanno  qualche  fimi- 
glians^,  e  relazione  col  foggetto  prefo.  Confiderà  ella  tutte  le  varie 
^ualitk,  e  cifcollanze,  il  tempo,  il  luogo,  i  fini,  gli  antecedenti,  i 
«onfeguemii  gli  aggiunti,  i  contrarj,  gli  effetti,  le  cagioni,  le  azio- 
4kI  di  quella  poiisi,  di  quell'avvenioiento^  e  metteodofi  ad  accozzare 
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infieme  le  Immagini^  che  prima  eraa  lontane ,  e  ièpwate)  oe  ixxm^ 
delle  nuove ^  delle  vaghe ,  e  nobili,  (econdochè  a  lei  pare,  eoo  dar 
fovente  anima,  affetti,  fentimenti,  e  parole  alle  cofe  inanimate.  Nel 
che  però  ella  fempre  fegue  la  fcorta,  e '1  freno  dell'Intelletto,  il 
quale  va  confervando  ne'delirj  della  Fantàfia  il  Verìiimile,  che  ad 
éfla  è  proprio.  Anzi  T  Intelletto  anch' egli,  fé  la  Fantafia  non  occup^ 
pa  tutto  il  lavorio,  va  ricogliendo  i  più  vaghi  legami,  che  abUano 
con  quella  cofa  le  altre,  cerca  le  ragioni  in  teme  della  Materia,  pio- 
(eia  gira  d'intorno  a  lei,  e  correndo  per  gli  altri  oggetti,  che  hàa 
rìigMardo,  e  affiniti  con  quello,  forma  Ingegnofe  Immagini,  ftudiao-- 
do  il  Vero,  o  il  Verifimile  a  lui  proprio,  e  naturale.  Secondo  poi 
la  diverfitk  degli  argomenti  o  fublimi,  o  mezzani,  o  baffi,  dovrk  1' 
animo  noftro,  prima  di  concepire  alcun  verfo,  empierli,  e  fècondarfr 
d'Immagini  confacevoli.  Se  ha  da  parlarli  di  foggetto  Eroico,  fye* 
glierk  il  Poeta  in  fé  fteffo  tutti  i  femi  della  grandezza;  (ì  figurerà 
d'effere  non  un'uomo  di  leggier  condizione,  ma  uh  non  fo  che  ri* 
pieno  di  diviniti,  eguale,  o  fuperiore  agli  fteffi  Monarchi.  Quindi 
pafTer^  a  veftir  le  cofe,  e  ad  efprimerle  con  fentimenti  nobiliifimi, 
e  pompofi.  In  un'argomento  affettuofo^  e  ^tenero  immaginerà  mille 
teneriffime,  e  affettuofe  Immagini,  come  s'egli  fofle  intereflatiffimo 
nelle  propoile  cofe.  Altrettanto  proporzionatamente  fark  in  altre  oc* 
iioni;  e  dove  l'Ingegno,  e  la  Fantafia  per  virtù  propria  non  potef- 
fisro  divenir  gravidi,  e  fecondi,  uferk  quell'innocente  malizia ,  ^' aju- 
tarli,  e  fecondarli  con  Immagini  concepute  da  altrui,  imitandole  pò 
(eia,  cangiandole,  e  facendole  fervir  di  (ème  ad  altri  nuovi  penfieri^ 
coir  innalzar  fopra  le  altrui  bafi  una  fabbrica  '  novella  • 

Avendo  io  dunque  fermato  di  fare  alcuni  verfi  per  la  morte  del 
Maggi,  due  affetti  principalmente  m'occuparono  il  cuore,  cioè  la  Sti- 
ma ,  o  lo.  Stupore  per  cagion  delle  fùe  alte  Virtù ,  e  il  Dolore  per 
cagione  s\  della  (faretra  amicizia,  che  fra  lui  e  me  paffava-,  come 
della  perdita  grande,  che  in  perdendo  lui  aveano  fatto  le  Lettere 
nella  noftra  Italia.  Ecco  perciò  due  poffenti  affetti,  che  potevano 
mettere  in  ifcompiglio  la  mia  Fantafia,  e  deflare  in.  lei  Furore  Poe«* 
tico,  e  delirio,  come  di  fatto  m'avvenne  in  ben  ruminando  la  mia, 
anzi  la  comune  difavventura.  £  concioffiacofachè  il  foggetto  foffe 
tenero,  e  dolorofo  per  me,  fcelii  per  comporre  un' Idillietto.  verfi  cor- 
ti  di  quattro,  e  d'otto  fiUabe,  come  quelli,  che  mi  parvei^o  più  ac- 
conci ad  efprimere  la  doglia,  con  tenerezza.  Poflo  ciò,  è  lìata  in  me 
l'agitazione  della  Fantafia,  diedefi  quefta  Potenza  a  mirar  tutti  gli 
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•ggetti)  che  avevano  Relazione  ^  fimiglianza^  e  Legame  col  Maggi 
morto,  e  con  eflb  me  addolorato.  Facile  fu  lo  fcoprire,  che  meco, 
e  col  Maggi  avea  Relazione  la  deliziofa  Ifola  degli  Eccellentiffimi 
Signori  Conti  Borromei,  s\  perchè  quello  era  il  Luogo,  ove  allora 
io  mi  trovava  a  diporto,  s^  perchè  quivi  negli  anni  avanti  foleva 
il  Maggi  anch' egli  talora  condurti  a  villeggiare,  avendovi  ancora 
compofti  moltiffimi  verfi.  Facilmente,  dico,  dalla  memoria,  e  da- 
gli occhi  miei  ciò  fi  offervò.  Ma  perciocché  la  prima  cura  de' Poeti 
Lirici  è  quella  d'entrare  nel  componimento,  cioè  di  dargli  princi- 
pio, con  vivacità,  e  maniera  non  afpettata  (come  può  notarfi  nel 
Petrarca,  e  afiài  più  io  Pindaro,  che  fono  maravigliofi  in  fimili  en- 
trate )  e  non  di  faltare  a  pie  pari  nell'  argomento  :  io  prima  di  le- 
gar la  Fantaiia  alle  Immagini,  che  l'Ifola  poteva  fomminiftrarmi , 
la  lafciai  correre  in  oggetti  lontaniflimi,  comandandole  che  fceglielTe 
uà' Immagine  inopinata  per  cominciare  i  verfi.  Fra  le  altre  molte 
da  lei  difcoperte^'  piacque  all'Intelletto,  o  Giudizio,  di  fcegliere  quel- 
la d'un  Cervo  ferito,  a  cui  rimafe  conficcata  nel  fianco  la  faetta 
fcagliatagli  da  un  Cacciatore.  Egli  fugge,  e  non  truova  rìpofo,  oè 
pur  cangiando  paefi  ,  perchè  il  ferro  va  tuttavia  nel  corfo  tra- 
figgendolo, e  impedendogli  la  fanit^.  Pàrvemi  leggiadra,  e  viva  que- 
fta  Immagine,  per  ifpiegare  l'interna  cagion  dell'affanno  ch'io  avea 
portata  con  meco  alle  delizie  del  Lago  Maggiore,  né  mi  lafciava 
goder  la  defiderata  allegrezza  dell'animo.  £  ciò  naturalmente,  credo 
io,  fovvenne  alla  Fantafia,  perchè  in  leggere  o  il  Petrarca,  o  Vir- 
gilio aveva  ella  per  avventura  pofto  nella  Tua  guardarobba  una  tale 
Immagine,  quantunque  allora  non  mi  ricordaffi  d'averla  mai  letta. 
Oflervata  dunque  dalla  Fantafia  una  s\  acconcia  Immagine  di 
fimiglianza,  approvata  dall'Intelletto,  e  parendo  a  lei  delirante  per 
h  paflione,  che  le  fofle  davanti  il  Cervo  fieflb  ferito,  naturalmente, 
e  verifimilmente  fi  mofle  a  parlar  cdl  Cervo,  e  a  mofirargli  quella 
Gompaflione,  che  fogliamo  aver  di  colendo,  che  fono  al  pari  di  noi 
niferi,  e  fimili  nella  difgrazia.  Difil  perciò  quelle  parole,  efprìmeo- 
do  come  feppi  il  meglio  l'affetto  mio. 
Cervo  j  un  tempo  vnor  de  ho f chi  ^ 

Cui  ferì  lungo  le  fponde 

Di  bel  fiume  Arder  nemico  ; 

Tu  alla  grave  tua  ferita 

Col  cangiar  bofcbiy  ed  alberghila 

Cerchi  aita^ 
..       )  i  Mefcl^ 


Ute/cBinello  J  Ma  tu  mai      ,  .  •      ^ 

Non  avrai 

Ni  rimedio^  ni  ripofo ; 

Percbi  dentro  a  fianchi  afcofo 

Porti  il  dardo  (  obi  fiertk  dardo  /  ) 

Onde  tardo 

Or  ten  vaij 

Ed  un  giorno  alfin  morraim    ^ 
Legando  pofcia  col  mio  (leflb  cafo  rimmagine  propoftS)  feguì  Fltlr 
telletto  ad  efpor  la  mia  graviflima  doglia. 
Tale  attclf  io  da  crudo  firde 

Già  trafitto  y 

Fuggo  il  volgo j  e  cangio  Cielo. 

Ma  perCbi  vien  meùo  il  teloj 

all'  altamente  in  cuor  fi  a  fitto  : 

Anco  in  mezzo  alf  J/oletta^ 

Bèlla  pompa  del  Verbanà^ 

II.  mio  duol  non  cangia  tempre • 

Onde  fempre 

Penfoy  piango  y  e  co  fofp\ri  *         ' 

Turbo  idt  aure  i  lor  refpirìm 
Dopo  quella  incrodozione  la  Fantafia  ritornò  alle  Immagitti^ 
die  rifola  mi  fommihiihavà •  £  perchè  a  quella  Potenza,  quando  è 
gagliardamente  commoflà,  pare  di  vedere  tutte  le  cofe,  che  le  ilan«»' 
no  d'intorno,  dotate  d'anima  ragionevole,  parlanti,  intendenti,  tf 
fpecialmente  quelle,  che  per  fencenza  de' Peripatetici  hanno  l'animai 
o  fenfìtiva,  o  vegetativa;,  volgendo  gii  occhi  interno,  m'incontrar 
in  mille  differenti  Fiori,  e  bofchetti  di  cedri,  aranci,  limoni,  e 
lauri,  in  mezzo  a' quali  io  ruminava  colla  Fantafia  il  dolore.  Im« 
maginando  quefti  Fiori,  e  bofcbetti  cóme  cofe  animate^  ch«.^mi  ri« 
miravano  sì  mefto,  e  piangente,  ed  afcoltavano  le  mie  querele,  die<^ 
defi  per  confeguente  la  Potenza  delirante  ad  attribuir  loro  quelle  pa« 
role,  e. azioni  che  farebbono  (late  VeriGmili  a.  quei  Fiori ,  e  bofchet- 
ti, fé  aveflero  in  effetto  intendimento,  e  voce.  £  che  avrebbono^ 
detto  a  me  quegli  oggetti  ?  Parve  alla  iFantafia ,  che  m*  avrebbono 
chieda  la  cagion  del  mio  pianto,  e  fi  farebbono  ancor  dolcementf^ 
lamentati  di  me,  perchè  in  mezzo  tante  delizie,  e  ad  una  sì  riden- 
te Primavera  non  nioftraffi  contentezza  veruna.  Ragion  dunque  vo^ 
ieva,  ch'io  poi  rendeffi  conto  alla  interjrà^zioaefattaicu*^ Perciò  ^ 
ci  feguire  quelli  altri  verfi* 
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Petcffìo  vìva  sì  infelice  y 
Bo/còij  €  Fiori 
Stan  chiedendo  in  lor  faveUrn^ 
^efta  bella  y 
Vorrian  dir j'noiil^, pendice 
Soglion  pure 
Ri/penar  le  gravi  cure. 
Per  piacerti  y  noi  qui  intmm 
Com  ^  adori  j 
Co  i  colori 

Ti  facciamo  un  dolce  ajfedh^ 
Perchè  y  ingrato  ^ 
Sol  col  pianto  a  noi  rifpondr? 
Perchè  il  noftro  ri fo.  oltraggi? 
lo  rif pondo:  É  morto  U  Maggi. 

Morto  è  il  Maggia  voleva  io  di  poi  eonanoat^a  diie^  nel  coi 
petto  il  mio  cuore  avea  aibei^o;  quel  Maggia  che  tanto  piacque  al* 
le  Mufe  ;  e  qui  pormi  ad  annoverar  tutte,  le .  lodi  del  defunto  Poeta  • 
Ma  parve  meglio  all' Intelletto  l'adoperare  un  poco  più  d'economia, 
e  non  faltare  cosi  di  repente  in.queftè  lodl«  Sicché  lalciò)  che  la 
Fantafia  feguilTe  l'incominciata  Immagine)  e  il  fuo  ragionamento  co' 
Fiori.  Dlopo  dunque  là  mia  rìfpofta  egli  era  probabile,  ch'elfi  mi 
pre^flero  di  dir  loro:  chi  fofle  il  Maggi»  Però  parvèmi,  che  ciò  mi 
iq/Sk  detto;  e.fe  ciò  m'era  detto,  ne  fi^oiva,  che  alia*  mia  Fantafia^ 
%»itz  ripiena  del  Maggi,  e  che  il  riputava  noto  ad  ognuno,  poteffi* 
parere  ilrano,  che  quelle  animecte  odorofis:  neL  cono(cefler&,  ci«den» 
do  io.  d' aver  detto  affai  col  dire ,  eh'  era  motto  il  Maggi  «  Tuttavia- 
liberalmente  eifa  perdonò  loro  quella  ignoranza,  cagione  che  noB^ 
piaageCero  anch' eglino  meco^  Polcia  mr'accinfi  a  narrar  tutta  làmnoK 
kiagwra,  pec  foddis&re  alla  nchìsfla  looo»  £  qui  neLwKx  penfavs 
io.  di  pbrmi  a  àwMit  k  Virtù  del  Maggi;  eoa,  che  Jiatufsrlmenio 
(èguiva.  Ma*  il  Giudizio  .avvisò  la  Fantafia,  die  meglio  fi  fambbo 
fatta  comparire  la  violenza  dalla/  mia  doglia ,  s'io'^noa  avefli  paria^ 
to,  che  poche  parole,  effondo  evidente  fe^o  di  uno  ftraoidinarìo 
dolore  il  non  poter  parlate*  Sembrò  dunque  a  ne  di  non  poter  ri^ 
i^ndeK,  (è  non  le  tre  parole  dette  di  fopra..  Son  quefti  i  veiii# 
,   i^e/h  Mi^i  idlor  chi  Ji» 
Eerch^ia  narri  ^ 

,     .   Mifcangimm.ttitti0gan^. 
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h  di  ifudh  Alme  hmòcenti 
JJ  $gn$ran%4  alhr  veggtndo^ 
Se  ntm  piangon^  hr  feriom. 
Pifi  verni 

Iat  nÉfTÉir  "mìa  doglia  atroce; 
Ma  la  voce  ^^ 

Ncn  foccorre  al  Jbrnn  d^io  * 

Onde  al  fin  cwfufo^  gfmarta 

SqI  ri/pondo:  Il  Maggi  è  morrei 
Fatto  proponimento  di  non  far  udire  per  bocca  tuia  le  glorie  del 
Maggi,  era  di  meftiere,  che  cercaffiun  qualche  panegirifta  proprio. 
£  fovvennemi ,  che  atto  a  quella  ioiprefa  poteva  ^flere  tia'  Alloro  af» , 
(ai  vecchio ,  il  qual  fi  mirava  in  mi«  canto  del  bdfdietto^  come  quel- 
lo, a  cui  per  la  Tua  antichità,  eia  faciie  l'aver  coaofciut^  il  Maggi , 
quando  egli  veniva  a  dipono  nell*  Ifola  :  il  che  non  pote^Mi  effere  ac- 
caduto ai  Fiori,  animette  di  corta  durata f  Abbracciatati  dalla  Fan- 
rafia  quella  Immagine,  e  riconofciuto  il  legame,  e  la  comieffione,  eh* 
eflfa  avea  col  Maggi,  incoi^iiiciÀ  la:Mki|n«e  Póren^a  a  (ì^'urarfi  quel- 
le azioni,  e  parole,  che  probabiImai«  farebbe,  e  dird^be  un  Allo- 
ro, ch'aveffe  anima  ragionevole,  in  tal  congiunture'  Egli  avrebbe 
verifimilmente  fcoflb  i  fuoi  rami,  poi  fciolta  la  'Voce y  é  parte  eoa 
iftupore,  parte  con  dolore  interrotto,  avrebbe  paiefati  gK  affetti  fiioi 
per  la  perdita  del   Maggi.   £'.  probabile  ^  che  fi  fofle  adirato  con  tra 
la   Morte.  Nel  qual  tempo  rifletteadò  •  io  fopra  l'antica  opinione^ 
che  r  Alloro  difenda  dai  fulmini ,  cofii  iùtk  favolofa ,  irn^  però  nella 
Fifica  de' Poeti  tenuta  per  vera,  mi  fi  parò  davanti  un'altra  Imma* 
gine,  come  fi  può  veder  ne'feguenti  vexii. 
Miro  infanto  un  vecchio  Aihro^ 

Che  in  dif parte 

Tutto  trema.  Ei  parla  al  fine: 

Dunque  h  morto?  £^  mwH  il  mìo %.%... 

Ahi  Poeta  fventurato; 

Cui  con  fulmine  fpìetato 

Affali  la  Morte  rea^  .  ^ 

ì^è  mirò ,  ci?  io  '/  difendcai 

fcr  provvedere  a  quefto  Alloro  «Addetti  Vefifmiil»  ^  coffe  V  Im* 
naginativa  a  cercar  nuove  Immagini;  e  pefàhè  non  era  da  fupporfi 
in  queir  arbofcello  un  dolor  grandcf  al  fan  del*  ihio,  fembrommi 
eon veniente  T attribuirne  a  lui  akttiie  |titk  vaghe,  e  fio^è,  quali  fo- 

n» 
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N^  reggendo 


e 


»        V 


s. 


Pik  al  dolor  ^  Ji  /doglie  in  gemiti  ^  ;       ^ 

E  Aquìlon  f%  /copre  ai  /remiti  # 
Quindi  sempionféi  ferriM$ 

Alfi  fibiii       <^  -  \  .  .  i  ^  r.  ;  : 

t! aria^  F  onda^  ed  $  ho/ehettii  \  -  '  •.  ; 

Tutta  in  guerra 

Va  la  terra  ^ 

Prima  albergo  agli  Amoretti. 

Svengon  Rofe^  Gr/g/i,  Acanti^ 
*  .  jii  :; .  iS  languffcoft ' gli^  Ainarai^^i i'     '  '  :      .  .. 

.  '    '»      '     E' 4er  pallide  tAélé\^    -'-    •'    •••-^'•^  ';  '   '   .    -      * 

Onae^  a  me  ^  cbe  atìefTté  mirùi  ' 
Sémbran  dir  ne  ter  linguaggi:^ 
Noi  tosi  piangiamo  il  Maggi. 

ImiKiiginando,  cém»  diffl^^  la  Fafitafiai  che  ^  grande  (convolgiRientò 
(leli'Ifola  hafeefle  dai  dolore  ^f6vacó  dàf-'tiftM'le  cofe^iìì  udir  morto 
il  Maggi  5  parve .  a  li|i  '  tòiiVeniè Vote  ^i  <h(éderé  ticìtkratrké ,  peiilònò 
airifolìa  coD:  dirle  dt'^noti^teflerd^  pHÀoa^  accolta  'del  pregiudizio ,/ che 
al  Tuo  aUegrifTimo  Genio  (i  recava  dàlia  mia  tri(!ezza  •  Quindi  piik 
non  badando  all'Ifola,  fé  ne  volò  efla  all' Accademia ,  che  in  Mila-» 
no  in  cafa  '^eir  Eccellentifs.  Sig.  Conte  Carlo  Borfomei  fi  teneva  in 
lode  del  deittnto  'Maggi;- Paryele  dunque y  che  in  cèrta  maniera  non 
lofle  motto  ^afiattb  il  Maggi  ^  perchè  offervava ,  che  tante  perfoné 
ivi  adunate  il  portavano^  vivo  in  cuore;  onde  con  tai  verìi  termi^ 
nai  l'Idillio. 

•   I/oletta  /venturataL 

Del  gran  danno  ^  cF  io  ti  porto  ^ 

Tarai  accorto^ 

Da  te  ft*ggOy  e  mtfh  tome  ^     *  ^ 

Agli  alberghi  Cittadini  m 

E  dintorno  e    - 

Or  che  miro  tante  Cetre 

Collegate  a  piagner  meco^ 

^uajt  voglio 

Ingannare  il  mio  cordoglio.*    •       . 

&UÌ  /o  credere  al  cuor  nrio^  \  ^   •  '  '    ^ 

-'Cbe 


•  *  «   A      .    • 
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Cèfi .mn\futtù  ancor  mprio 

ÌJ  édto  oggetto  Je  miei  pianti  j 

S^a^fcor  viveiH'cMor  fai  taotim' 
Ed  ecco  l'economia,  e  il  viaggio  della  mia  Fantafia  nel  comporre 
^Qeflo  Idillietto.  Ma  farebbe  flato  d'uQpo,  che  nel  difendere  tali 
Nervazioni  aveflì  ancor  potuto  aecennare  tutte  Taltoe  Immagini,  che 
^bra  Oli  smanacciarono  alla  ment»,  9  ^^^^  ^^  cagioni,  perchè . fcelft 
quelle  fole,  e  rifiutai  Talue..  Non  l'ho  iatto  s^  perchè  non  mi  Jov-> 
yien  cotanto  minutamente  ciò ,  clie  allora  mi  bollifle  in  capò ,  :  e 
fov venendomi ,  farebbe  forfè  lunga  y  e  tediò(a  la  lor  defcrizione  ;  si 
perchè  non  è  molto  a  nxe  dicevole  il  tanto,  lambir  quefto  parto,  per- 
che mio«  Solamente  diiò^  che  giudicai  ben  fatto  il  <kfciar  poco  Imv 
go  alle  Immagini  Intellettuali,  perchè  ftoppooehdo  la  Fansafia  vie)ep« 
temente  agitata,  ella  dovea  fìgnoreggiar  oell' anima  mia..  Qltre  a  ci^ 
mi  lufiogai  di  poter  ben  fare  apparisse  l'affanno  ch'io  provava,  coti 
quefti  delirj  della  mia  Immaginativa,  i  quali  non  ifuccedono  mai  sÌ 
naturalmente,  come  quando  regna  nell'uomo  una  violenta  paffione, 
e  co' quali  vivamjente  0  fuol'efprimere,  ed  imprimere  nell'altrui  Fan« 
t^fia  1  affetto,  che  regima  nel  cuor  del  Poeta. 

Per  infinite  altre  vie  poteva  io  condurmi,  ed  altri. poflbno  trar«. 
tare; di  gr^n  lunghi'  meglio  il.foggetto  medefimb;  non  eftmdoci  oola , 
che  agli  eccellenti  Poeti  non  compaja  davanti  con  mille  di&mm^ 
vedute,  alcune  delle  quali  fon  triviali,  altre  pi^  nobili,  ed  altre  a^ 
Catto  pellegrine,  e  mirabili.  I  Poeti  di  corta  viffa  per  l'ordinario  fé- 
guono  il  fentiero  pia  battuto,  che.  per  effere  privodt  novità,  e  fol 
dotato  di  bellezza  dozzin^0,  :  pn^  cagionar,  poco  ifaipóre^  e  men  di- 
letto^ Non  fi  ftendendo  la  lor  potenza .  vifi  va  ^  ^e  non  a  quelle  tri- 
vialiifime  linee,  che* in  picdoto  fpazio  s'aggirano  intorno  all'argomen- 
to, adomano  i  lor  ve^fi  di  .fiorì,  e. ricchezze  comunali.  Ma  i  gran- 
di uomini  volando  di  gran  lunga  più  oltre  col  guardo,  ^fcuoprooo 
tutti  i  lontanilTimi  cerq^,  e  li  vàftiffimat  drconfereaza^  del  punto, 
che  lor  fi  propone;  ^onde^- risile  agevole  alla  Idr.  Mnià al  dilettar  le 
altrui  menti  colla  novitk  del  camn^n^,  b  collie  ftranierév^ed  ioafpet- 
tate  ricchezze  quivi  raccolte.  E  fuolq  il. Poeta  piii'^ne' Liiitl ,  che  ne- 
gli altri  Poemi,'  con  giudiiiofiffiflio  Arti£aa  cercat  quatte  lontane 
sì,  ma  tutta  volta  unitiffime  Unpe  dell' argomento,  *  affin  '  di  ricrear 
con  Immmagini  nuovc^,  tf, iniftipiate  chi; legge.  II. valore  fipecialmen- 
te  della  Fantafia,  ov^e  .he^%,&  «0nGgU^(lQl1aÌ4idikioi,i£sijqudti  miraco- 


/ 


5^0^  D'ELÌCA    PE'JiT'ÈTTA 

lì.   Egli  non  v'Im  Potenza,  ch6<  jpià^<  di^^^eite ^tì  •)ulf  ier  divenir 
gentili,  ed  ottimi  Lirici.  ^  <ó^'.* 

Voleva  Gabriello  Chiabrara  con  qualche  bizzaitt  (Canzone  di-* 
kttar  la  Duchefla  di' Bracciano  in  tempo  di  (late.  Adunque  ci^ki^ 
ciò  a  dire,  che  ben  fapea,  ouanto  a;  lei  piacefie  Tudi^e  ih  verfi  1« 
imprefe  dei  fao  .valorou>  contorte;  ma  fi  Icufa  egli  dicendo,  ehé  inf 
ouella  fta^on,s\  cocente  non  gli  «la  penaeflò  di  far  falire  tdn  falca 
il  fuono  della  Tua  Cetera*  Pocevi  egli  ontar  le  Belletz»  di  Lei;  irii? 
perchè  &  non  accoglierti  da  lei^  fé  noti  con  Vdfibr,  le  fuè  lòdi,  fi 
rivolge  a  cantar  de' Venti,  e  s'introdoce  a  narrare,  come  il  gelato 
Borea  anch' eflb  divenire  amante  una  volta.  Però  fi  inette  à  deferì- 
vere  con  vivezza  la  beltk  d'una  Verginella 5  cht  fùlla  rìv*  del  fiume 
Iliflo  andava  diportatadofi  i  Appreffo  labconta  c^óihé  coftui  la  rapì» 
Ciò  idato,  paflà' ii  Poeta  a;  coogiungcre  iquelta  gentil  Tavoletta  col 
piefo  argomeito,  Quando  ficuramente  niun  fi  ctedeva,  che  dopo  una 
pafieggiata  in  s\  lontane  parti  potefle  egli  acconckimenre  ritornare  in 
ientiero,  non  apparendo  relazione,  o  ccntiefliott  veruna  tra  Borea,  e 
Donna  Flavia  Or(ina<.  Segue  pertanto  peiralfra^  Stanza  il  Chiabrera  t 
rallegrare  col  Vento  di  cosV  beila  avventura,  e  gli  threde  una  gra^* 
2Ìr,*  in  ricompenfi  d'avergli  rinnovata  il  Cùùtt  <{tit\h  dolce  me- 
moria i  Quii  fia  quefta  grazia ,  «ccolo  efpreflb  ntik  due  feguenti  ttl« 
ttme  Stanze^i 

Mira ,  ficcmie  il  Sol  n  avvefffa  fttaU 
Fiannneg/^iami  if!^9ca$ì. 

-    Xìpiai  pò  fa  non  frovattp  «  iHàrt^fi, 

Deh 'Vifii^  p  Boriai  (ali y  '''■.'''.' 

■     E  di'  li  fgombrà  il  non  MftUb  ai'Jktrb^ 
\    ■         .'Ove  dèi  mio.  SigHéte 
,     .    j    ..la.tmj^mM^tbonm  tir-'fi/ fog^iop^t'    •» 
vi     .  \FM;'\pwcBÌ\d  etta^do  fuo-  diicim^clf^^  ■'■'-'         '  •  • 

1^  prati' i  fiót-pA  i>ivi;    ■  ^  ^ 
..:.      Btèefhntìy  #:»'V/I*;f  .  ■      i   ;  -'v:  -!  i  -Ì!';;  •         -•  ":  •  '-'  • 
.Oiftlla.fiul  mhììr\y$o»Ìi  rifftefca,'    •"*' 
O  che  Jd  Mar  fé  fitfcè^ 
Pie6e.dairaho.Cid''*aihhppinhimà;''''i  '        ' 

/Oli cé^ìs^msiiki-  U  41^  *mptà  téffùrà^  -' 


■,  .   ,»  ;.."  "t   . .. 


•    * 


E  per 


■   lE  feria  notte 'oftuM       .'.''-     '   -'i:;        ■*"■'■■   '"      "■"'■■     ■"  - 
hi^gai  fonni/iM  calle. tue  fkma^  '■■■■•  ' 

Kob  è  difficile  ora  il  coDofcere,  e  guHar  Varàfido  ^Ì£iofi>,  t  lai 
muova  manient  tenutati  dal  Poeta  per  dilenar  eoa  qDefti  verfi  ;  tot 
ben  £urebbe  fìato  malagevole  il  trovarla  prìAa;  dei  Cbùcbrera.  Alird 
egli  non  s*era  propoflo,  che  di  ai^unre  alU'fìfic^fllk  dì  B^«i£ieiié 
buoD  frefco  ne  bollori  delia  ilate  ;  eccovi  con  che  ìàojMiato  cam- 
mino, e  con  che  fKllegrtia  economia  egli  vi  s^  è  condotto.  Alla 
vada,  e  feconda  Fantafia,  al  purgato  Giudìzio^  fi  dee  la  bellez- 
za di  queAa  mirabile  invenzione,  la  cpiate  Mcer  fàh  a 'me  fareb* 
be  piaciuta,  le  in  vece  di  Boita  avefiè  il  <^kbl%i1i  voluto  valerti 

di  Zcffiro,       

Chiudiamo .  ^uef^o  Capitolo  con  un'altro  fifeittptd  -^'medefìmi 
venti,  preb  dalle  Selve  del  Paàce  Cvrti.s'9  '^<)fè4K  con  -Quanta  biz- 
zarria fi  ponga  egli  in  viaggio  per  giungnere  ad  una  ìmpenfata  me- 
ta. Narra  egli,  come  un  bel  vafo  di  fiori  gli  era  caduto  di  notte 
tempo  giù  dalla  finelba.  £  perchè  di  ciò  er^  (Ifito  cagione,  un  ven- 
to impetiiofo,  là.  Fantàfia  agitala  ^.ÉB-^daìof»' (1)4^6,  -^(mprov- 
vifo  con  viviifimi,  piccanti,  e  piacevoli  rimproveri  lì  mette  a  bra- 
var tutti  i  venti.  Son  quelli  i  fuoì  verfi; 

Sub  Jia  expofttus  ùiHa  mibi  flavus  in  unta 
Lapfu  improvìfo  praecefft  amarantbus  ab  alto 


Jorcs, 
Teftis  e^  &C. 

Quindi  pafia  a  deTcrivere  nià' alita  ìinu^ltk  de* venti,  e  pra  per  vea> 

detta  augura  loro  una  gentiUlfimà  difàvveotura...' 

Sic  vos  hutu  aàigat  pater  -^eolus  acquare  /al/e 

NoBcs^  atque  dies  inviram  urgere  biremem 

Fùctam  altea  y  &  /combris  ufque  ad  Malabarica  regna  ^ 

Jrtdcy  ubi  anbelantes  in  veflra  redtbiris  antra^ 

llle  iterum  jubeat  pendentia  lintea  /une 

Tunc  Iota,  &  nigrum  guttaatia^  nube  latentem 

Siccare  ad  Solem  &Ci 

Sog. 
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Sc^iungeodo  awreflb  una  beffa,  anzi  ima  fiera  pam  attagli  dal 
vento  Rummo  (cosi  ha  nóme  £ul  Lago  Maggiore)  quando  per  di>- 
pòrto  egli  feVaAdìiva  alle  Ifole  Borromee;  finalmeote  fi  rìv(dge  il 
Chiarìfljino  Sìg.  Antonie   Magliabechi   Bibliotecario  del  Sig.   Graa 
Duca,  e  dilìcatamente  da  una  s^  lonuna  Immagine  paflà  a  lodarlo, 
tDlìnu4nctc>fì  con  quefto  fìniflìmo  artìfizioL,  e  pafli^gio* 
Si  fapU^  Antoni  y  felasy-auf  vìtra  feneftris 
Aààe  tuit^  oro;  ne,  fi  femd  agmine  fit^ 
Praedones  ifti  hrruerinty  fufdequg  tuorum 
Congeriem  tmmenfem  vertente  rapiaatquc  librorum, 
Rides:  ntm  qiianruis  di/per  fa  votumina  cunSà 
Surriperet  Borcas^  mentori  t0mon  omnia  menfe 
in  fitto  depofta  tenes ,  nitque  baec  mea  cnras 
Carmina y  quae  fruftra  in  vohcrts  effudimiu  aurati 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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